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QUARESIMALE 

DEL PADRE F 

SALVATORE CADANA 

DI TORINO 

MIN OSSERVANTE DI S. FRANCESCO 

Tadre di fua P tonimi* 

Predicatore, Teol. Configl. dell'Altezza di Sauoia , Guardiano 
nel Cònuento Maggiore della Madonna in Mondoui . 

Et in yuefia Quarta Impresone, dall' tfteffo tAuttore ricorretto, 
& ampliato con mille <vaghezz<L.-< • 

Con due copiofiffime , & vtiliffìme Tauole. 

tAL MOLTO R. P. IL P. F. LORENZO TAlAPlETRA> 

Guardiano digviflìmo de min. Oflcr. di S. Francc\co dalla Vigna di f 'enetia . 




IN V E N E TI A . M PC XLI 

Prcflb jGiacomo Sarzina^ • -f-^ 

CON L1CENZ A Att* SV PERIORI, E PRIVILEGI. 
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MOLTO REVERENDO 

Padre, Signor mio, 
; E PADRON COLENDISSIMO- 

'ECCESSO de gì obligM, che ten- 
go con la Paternità Voftra Molto Re- 
uerenda , dipendenti da molti capi» 
quanto fempre è ft a to maggiore * tan- 
topiù m'ha difluafo dal inoltrargliene 
legni di grata corri fponden za . L'ho mai fempre ri- 
ncara cogl'afFetti^dc offeruata nel merita, (enza pe- 
rò efler ardito di darle à cono/cere con qualche offer- 
ta , c he la cognizione del mio debito non muoue Co- 
lo à defiderij > ma»jfolIecita gl'effetti della douuta 
gratitudine . Sapeno,che dallajxiia debolezza non 
poteua prouenire dono» che non foffe di gran lunga 
inferiore al di lei merito; non vengono peròauuiliti 
gli Oflequi della mia dinotione > mentre quefti non 
pareggiano gli eftremi della fua virru . Hoggj l'occa- 
sione di quello QV ADR AG ESIMALE delPa- 
dre CADÀNA, netta ftima d'ogni perfetto giudicio 
valutato per preciofo r m'hà animato à fargliene vna 
oblatione. Giàilmiodebito^onlei ètrafcorfbtant- 
oltre , che ilnon mc/ftrare in tentione di fòdisfarlo in 
«pakhc^arte$ fàrdbbevn palelarmi infenfibile,pitt 

J a z lofio, 
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tofto,che ingrato. Ilpregiofingolarediqueflo libra, 
m'induce à credere , che nonfia temerità il farne vn 
dono, ancoà chi collocato nella fòmmicà de' mag- 
giori honori non conoice oggetto, che poflà pareg- 
giare le fue grandezze . Se la fama della fua Virtù hà 
comperati gl'applaufi dell'immortali tà,non deue fti- 
mar' indegno di fè quefto Libro , il quale non molto 
dopò lafciarà efàufti gl' erari) della gloria . Anzi col 
nome delta Paternità Voftra,cherimbombanelIepiii 
infigni Città d'I talia^iellc quali s'è vditoil tuono del- 
la fùa voce, conueniua, che fofle accoppiato il valore 
della penna del P. C A D A N A , le cui glorie con fu m a- 
ranno anche gl'encomi j dell'eternità . Soggetti così 
riguardeuoli , degni d'eflèi rapprefentati su i Sacri 
Theatri de* Pergami, non doueanodedicarfi,fe non à 
chi con la lingua hà attualmente honorati gli fteffi . 
Ma quando anche mancatfe quefto dono nelle con-- 
di doni , che ponono (ublimarlo à pareggiare il di lei 
merito;gradifca la Paternità Voftra Molto Reueren^ 
da l'affetto dofferuanza, con cui glielo Confacro per 
fodisfattione d alcunodegl'oblighi miei grandf,e per 
debito di quetk ièrukù, che le profetò: e qui le bacio 
affectuofamentelemanr. ; -T 

Di Veneta, àdr Maggio U4r. 

WmtiflimSeriéitore 
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.VIQVÉLLA GRAN SIGNORA 
L ^ CHE 

Mitracelo della Grafia Specchio di Pudìcitìa 
Modello dì ferfettiont, Wprmade Cottami, 
Esempio di Religione > Regola del ben ntluere , 
Idea delle Pudiche Donzelle > Sfotto della Snatura , 
Vera Imagine dt Dio , Viva Lege de PoHeri 5 
Moftra di Diuina Pojfanzjt, Ricettacolo dì D turni ci 
Fondata sù i Monti di Santità 
SoUeuofempregt occhi allo Hupore , 
C "H E 

Honorata dal Padre, Stimata dal Figlie, 
Riuerita dallo Spirito > Adorata da gttAngioBl 
VbbidUada Beati, huocata dal Mondo , " 
Salutata da biuoti, Temuta dalt inferno, 
Sin dell Eternità preparata conQratit 
/. Preuenuta con la potenza. 

Pefi termino alle /per anx$ d'inferno, 

* •■» 

Principio alle noflre . ; 
Rapace del tutto fuor, che dì colpa, 
FECE VEDER AL MONDO NASCENDO 
guanto bella jft innocenza fcnTy alcun neo , 

PER 

1 

f 
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PER LA RIVERENZA, CHBJL5DBVE 

L'VNIVFRSO XVrTO~ 

Che nel fio fino eptbgò le meravigli? di Dio , „ 

t Con, prodigio tf accoppiata Virginità * 

Con le deli t te di M adre > ogni prò* . £ 
digie annullò. 

Impiccio^ llmmenfo > ti mente aggrandì, 
ObbligandofiDio comma fjrogliamortak . 

PER QVELL* AMORE ;WL 
Dovuto alla Beneficenza di quella, 
Che prendendo il nome del Mare % quafi 
ImpouerìdidolceT^jd fiele, arricchirne la terra. 
£er »#/ bel nome d* tAncelU 

rtppC far fi J^gi»* A' fa o> : , 

PER LA SERVITV CHELE DEVE 
OGNI CR E ATV RA„ ' . . 

&w bà tolto con Timmen/ttà de fuoi meriti la gratitudine 

4 fuot deuoìt > 

<fi quefti fudori miei * 

i v GttfparfifiètrÙeibto^ 

Hor r*ecfài m^#t* Uggeri 

«Ari* W ichmoCfenm il fi* pefi 

\&gpMMp*mèdftl[*i d'omfk^k^ét^eadk 2 F.ì 

£i» «?e tff/B con/a\ro\- 
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S ON ET T Ò 

Dell' llluflrifsìmo Signor Conte 

GIO. ANTON PO BONARDO- 

E Saturnali ban Venere, e Lieo 
Gli ardori , e i tuffi in cenere fi poh i: 
Otto, tangèaM*i>Vn gli animi,* * 
Pietà ttforta , cu empietà tadeo . \& m V 

&tàgtiSCADANA, de Cinico Hchreo 
Narri conerò ii *m Di* et impeti flolti | 
: **p . E, cb'ei, Motti, é* Inferno in fuga -volti, 
o: faU n>ìta erge dUelalto trofeo. 

V.-ipl y « . rij..'* : feto . -, -, v 

J '^fe t/*/4 4/ w 1 incenerito porge > 

Bfiy eh 'ei forga >*ot fio Chrtfio à paro* 

WMt teneri al Saltale fi fcorn 
- i. 'iy L'Augel <f Arati*? ebe f amo fi, a faro , 
Trionfator de Secoli riforgc^ ♦ 



-K/IDM . r AVVER- 
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A V VERTIMEN TO 

A' CHI LEQGE- 



Concetti , ripigliare la già detta propofì- 
tione 3 laccennato Paradoflo; oucrefantepofta premetta, ma 
hà ordinatodi porre ad ogni finale di difficoltà vn &c. qual 
feruc perauuifojcheil Pred icatore predicando, òil Lettore 
legendodeue ritornare à capo del periodo,e replicare la già 
detta propofitione , ò Paradoifo, ò premetta come voglialo 
dire , che così hauerà l'ani ma del penfiero , la forz.a del Con- 
cetto , e lo fpirito della conclusone : qucfto habbianjo volu- 
to accennami per ifearico notìro,riferbandoci di meglio fer- 
uirui nelSantuario, Marialc, e T Allento, quali di già reat- 
tore hà determinato mandarli ia luce , fe feorgerà la gra- 
titudine di quelli. 




ERVA dauuifoal benigno Lettore,qual- 
mente per non ingrandire fuori di propo- 
fito quello Volume; pervadendoli l' Aut- 
tore di poterfi affidare al giudicio di chi 
legge,non hà voluto nellapplicatione de* 




LICEN- 
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LICENZA DEL M. R. PADRE LVDOVICO GVERlLLO'v 
di Pinerolo Teologo infigne, e Miniftro Prouinciale della Prouincì* 
di S. Toraafodcir Ordine de Minori Ofscruanti 

di S. Francefco . 

NOI F, Ludouico àiTmcrolo Miniflro Trouinciale della Trouincia di S. Tomafo Apo- 
fìolo dell' Ordine di S. Francefco de "Minori Ofscruanti deferiamo che li ?>ìM. 
TT.Vaolo Butto di Brà Di finitore Generale di tutto COrdinc, e già Trouinciale di quefla 
noflra Trouincia , & Angelo Gabriele Britio pur di Brà , e già Trouinciale delCiflefsa Tro- 
uincia > Tredicatori Generali, e Teologi Eminenti 'fimi , vedmo il Quarefimale del H.P. 
Saluatore Cadana di Torino , Teologo , e Tredicatorc preclarifimo ddC iftefso Ordine, Ta- 
dre di fuaTroumcia » ebe hauuta da detti Tàdri ladouuta relatione ci contentiamo ( fcr 
quanto alt v fido noflro s 'affetta) fi pofi Stampare* publicare per tutto* 
Dat, nel noflro ConuentoS S.Tomafodi Torinolt 30. Luglio 1 £37. 

I ; . Ludouico Guerillo Min iflro Prouinciale* 



Fr. Andrea di Brà Secr. 

-- - ■ — - - ■■- - ■ 1 - 

APPROVATIONE DEL M. R. P. F. PAOLO BRITIO 
già Miniftro Prouinciale nella Prouincia di S. Tomafo Apoftolo, Diffinitor 
Generale di tutto l'Ordine di S. Francefco, Efaminatore Sinodale» 
e Confulrore del S. Officio di Torino » Teologo , e 
Configgerò dell'Altezza di Sauoia. 

IN virtù dellacommifione delnoflro Tri. ^ T. Ludouico Guerillo Mbuflro Trouinciale é 
S.Tomafo^pofìolohò letto , & con grandi fima attentane > e guflo riletto il Quarejh- 
male del ^ T. Saluatore Cadana di Torino , TsÀrc difua Trouincia , quale bò ritrouato pie- 
no di ricchi fimc eruditimi ,graue mlflile» foaue nel modo , & artificio/o nell'ordine» copio- 
Jo di fottilifjimi Concetti , egufleuoli penfien, tutti cauati dalla Sacra Scrittura , & autori- 
irati da Santi Tadri, chiaro ne luoghi di jficulto fi» m cui non folo non hò ritrouata cofa alcuna 
repugnante alla Santa Fede Catolica , & à buonicoflumi ; ma di più contiene Dottrina San- 
ta , e giufta , per tanto giudico efser degno a* Imprefione , acciò ogn' vii 0 pofi godere sì degni 
frutti , ad bonore di Dio >& àgloria di Maria fempre t'ergine. 

Dot. nel noflro Conuento di 5. Maria dcllt Angeli di Brà li 2 o. Nouembre 1 63 7. 

Fr.raolo Bwtio di Brìi affermo quanto di fopra . 



Qitare finale del Cada \a. b A P p R O- 
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ÀPPROVATIONE DEI M. K. PADRE V. ANGEtp 

Gabriele Britio di Bri , Teologo Eminenti/lìmo , gii Co m m i fs ar io , 
Vifiratore ,e Mioiftro Proumcialc nella Prouincia 
di S. Tomafo Apofìoio , & alprefente 
Guardiano.. 

CO N quanta diligenza babbi viflo , creutflo ti Quarefimale del ?{. T. Salvator; Ca- 
dati* di Torino per ordine del nofìro M. Jfe V. Cuerillo Trouinciale , nonhò perori- 
trouato in efjò eofa alcuna contradicente alla nofira Santa fede , an^i confcfjo effer q «fio 
fieno di vera , & reale Teologia , colmato dilodeuoli coflumi , diCbriilianaeruditume» rie 
codi fìngolarijfimi Concetti» dottamente autorveati, & ingegno fornente {piegati t fi che fi 
conofee qucflo efier parto legitimo di sì degno Taire , la doue farebbe vn $ran danno quan- 
do non vfeifle alle Stampe, fi per compire alle brame di colora, che anfiofamenu l' arcua- 
no , fi anco per fodisfared me mede/ano t Àm è ftataconccjfa la cenfura t fi Stampi ftare, 
the tanto fe li deues • 
Dot. in Toffano U 1 8. Hwembrc 1 6% 7. 

flc AngcloGabriele Britiodi Bri 
-flrTgrmo Quanto gì lo d ri* 



EX commiflìone Admod. R. P. Fi. Alextndri Traualij Inquìfitoris Mootif- 
regalis, ego Scephanus Frangia Sacrar Teologi* Doaor,& CanonkusTeolo- 
gus Ecclefwe Cathedralis ciufdem Vrbis , necnon S. Inquiffciònis Confiiltor , dili- 
gente examinaui opus infcripwrru Quarefmatc del M* % V. F, Saluatore Cadana 
^Predicatore de' Minori Ofsernanti, in quo nihil reperì , quod bonis morbus obi ter, 
aurfanar, &nda;q;fidciChriftian«aducrfetur, fedooìninòdignum, quod adpu* 
iblicam Qudioforuui vtilicatem > & Concionatorum leuamen typis mandetur * 
in quorum fide m, & w . Monccrega 1 i die 4. Nouc mb ns 1 6 3 7. 



Scephanus Frangia, 




T A- 
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TAVOLA 

DE SERMONI 

G I O R N A C L I E R I> 

E DELL E COS E. P I7 NOTABILI,, 
Che in quefT Opera lì contengono * 

li 'grimo numero mania alla Carta , il feconda alla 

Colonna* 

KER COR Di* DELLE CENERI. IdtfoJc fìima pià'frque!^ 

tutra la San titd dei Colleggio Apofto- 
Bette l'agirne.- lieo- 8. % 

Sono vere-lingue, che c'implorano quan- 
ESCRITTIONE dello to vogliamo» lenza-che parlino* ò for- 
lagrime* 2.1 mino parola. o.i 

Trattengono 1" ira di Dio* e lo Seruono per Giubileo formale all'Anima 
neceffitano a perdonarci li penitente. io. x 

notfri errori* peccati* 2.2 Rare eccedenze dcllaloro virtù, io. a 

Pratrica di fc r 1 1 tura per l 'ifl e fso.. y. % 

Vagliene più di quanti Angioli Babbi GIOVEDÌ" DELLE CENERI., 
colà sùin Ciclo tutta la maglione di 

Dio- % V Cbrifloojftruatorc di parola .. 

Trionfano- dell* iftefsa onnipofsanza di 

Dio* avi Defcritrione defRoflignolo.- fi* f 

Sonoledeliaedi S. D»NT. che lo ncceùV Più tofto Chrillo dillriiggerebbe l'vni- 

cano a trattenerti con* l'Anime lagri»- uerfo tutto #. che di non ofscruai ci la 

manti '•> i 7.2 Tua parola. 13.» 

Sono rinoeftitura» del Principato 1 del Sifdegnafopramode>contrc/ di chi non 
I aradjfo; il Ludo dell'Eteri Gloria. li ctede. I4.I 

7» 1 ? Andarebbe* più tolìo alla morte r chedi 

5su.o condutricri ficuri per-*; Cielo. 8. * r.oofseruarci quanro ci promette. 15 .a. 

5 b * Tratti- 
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TAVOLA. 

Prattica di fcrittura per l'ifteiTo. 1 6.2 

U maggior dolore , che prouaQc diritto " DOMENICA PRIMA Di 
interra » rù quando vidde che non fi Quarefima . 

credeuaalle Tue diuine promette. 17.J 
Quando non le gli crede egli fi rende af- Del Digiuno*. 

frontato,& ingiuriato. 
Iddio fi t a tutto di coloro $ che li hanno De feri tt fon e della folitudi ne »■ e del d i- 
fede. 18. * giuno. ?2.fc 

La fede vuol' eflere accompagnata dai- Vnico rimedio controf afsalti » & 1 mia- 

l'opere. 19*1 fionì diaboliche. 33 

Prattica di fcrittura perj'rfkfscv acu Prattica di fcrittura per fiflejjo. a 5 .1 
Moralità bellilfima aififtetlo. 20, z 1! Golofo » per il peccato di gola fi hi vna 

beflia formale» 36.T 
YEN&RDI 1 DELLE CENERI» Più torto Chriftoritornarebbe allarnor- 

• tc>che di feoprire vn golofo. 37. 1 
Deli: di lete ione de nemici II peccato di gola è peccato di petto • 

37.2 

Defcrittione d'vria Barriera. 22. 2 Tgolofi fono da Dio maledetti ne li può 

C ome iLprocurare la vendetta è atto vii- vedetene fentire. 38.1 
lana a coti il perdonare l'ofrcfe cvto li golofo per la gola fi rende indegno di- 
nobile.. ' 23*2. vita. 39. 1 

Chnfto s'elette per im^refa il perdono a Iddio viene necefUtato acaftigare il go— 
nemici^. 24.1 lofo. 40. r 

Prattica di fcrittura per l'ittefso. 25.2 Quefto fi che il Dianolo habbi più fe- 

Non fi curò diritto , che fi ccl latte !a fua guaci di Chritto. 41 • 1* 

D i u 1 n 1 ti > & s'-ofeurade il Mittero del- 
la Santiffima Triniti , purché pom- LVNED1' DELLAPRIMA- 
peggiaile la bella imprefa dcirvoionc. Domenica ■ ■ 

26. 1 : 

11 vendicatiuo retta da Dio maledetto > e Del Gmduio Vmuerfale. 

reprouato. 27.1 

Iddio non fi placa mai contro vendicati- Defcrittione d'Agnellino fmam'to fri : 
ui. 28.t bofchi#e deferti. 42.1 

Hoggidì fi perdona alia cortcg'iana a- più cruda, e fiera farà quella giomata.di 
litologicamente. 28.2 quante pene patifehino al prefentc l'a- 

Prattica di fcrittura peri' ittcfso. 20. 1 nime de' dannati colà giù nell'infera 

L'orciionc fatta per nemici, placalo fde » no. 42«>- 

gnoui Dio,lo rimuouedaJ cattigo^eli II Figlio di Dio nel confiderare folo ét 
fì mutare :1 decreto.- 29. 2 quello giorno fuda, e piange fudorì,e 

Perche Iddio commanda > che fi perdo - lagrime di Sangue. 44. z 

ni non fiperdona , che fe comman -- Prattica \ fcr i:tnra per 1' iftettb. 45 . 1 
dalfc il contrario fi perdonarebbe. LtSantidtlParadifoa quefio penfiero 
30.. g io!j (i cVttrj^c'jano in lagrpx > <r. 

ganti. V^, 45.:>; 
C Maria> 
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T A' O . L A. . 

Maria Vergine tremai pauenta al fentir- fio Sant iffimo nome. 58,1 

lo nominare folo. 46*. 1 Pratica di fcrittura iper l'ifleflb. 5 8. x 

■Gl'Angioli » e Serafini del Farad ilo fi Tutta rintclligcnaacrcata angelica t àc 

«leggerebbero piti tofto reftarc priui hnmana » non è baftcuolc : a capire 

del Ciclo, priui di Dio* e della gloria» frmmcnfitd di quefto Santiflìcio no - 

chc di ritronarfi -come peccatori in-* me. ^ 59» * 

quefto giorno. 47. 1 II Mondo tutto fé (leggio quando fu 

ScChriftoci giudicaiTeeome Dio * fa» portato dall' Angelo Gabriele IB 

rebbenientc, ma perche ci giudicane Cielo in terra al Patriarci S.C jgjc ppc 

comehuomo il caftigo fari infinito» ócvj 
48. 1 . 

Pratticadifcrkturapcrl'ifteffo. 48.1 MERCO RD1' DELLA PRIMA 

£ sì fiero vn'huomo contro dell'altro » domenica, 
-che Te Iddio haueffe dato all'huomo 

le forze del corpo corrifpondenti al Dell 'occafione del peccato. 
veleno che tiene nel cuore* egli man- 

darebbe tutti a cafa del Diauolo,a cut » Defcrittione del Toro. 61. 1 

ti darebbe la morte. 49.1.1 E miracolo del fourano braccio Ilare in 

Meglio farebbe al peccatore in quefto occafìone di peccato » e non peccare . 

giorno edere giudicato davnDiauo - 61. x 

E dell' inferno* chcdaChriftocome Prattica di fcrittura perl'iftcffo. 6*;» t 

fiuomo. so. 1 Chi ci fu vna volta caufa di male non ci 

potrà mai cflerci occafione di bene. 

MARTEDÌ* DELLA PRIMA 64.1 

Domenica . Praukadi fcrittura per 1 ' 1 fte flb. <$4 . t 

Tuttala Santità del Colleggio Apoftoli- 

Delnomedi Giesà, co non è valeuole ad ali] curare vn ani- 
ma che ilando in occafìone dipecca- 

Defcrittione del li attributi di Dio, sa. 1. ; to oon pecchi. 5 4. 2 

L'ombra fola del nome di Giesù falua_. Quello che s'efpone ad occafìone di pec- 

l'anime noti re s?.2 caro» ad 1 m a n da il Diauolo al pofsefso 

Iddio non può fare attioni di caftigo dell'anima fua, rifiuta Iddio* & abiura 

doue s'adora quefto Santi/fimo nome. il Paradi/ò. 5 5. 1 . a 

54.1 Fra l'occafioni di peccare precipitofifli- 

Inhamma i c uo ri ,e fi vedere che Chrifìo ma è pratticare con donne. 66. 2 

fu C rocefiilo neh' cftate in tempo del E sì precipitofa quella prattica » che ne 

raccolto. 55.1 anco con donne morte » e dipinte li 

Prattica di fcrittura per fifleflò. 55.2 donerebbe pratticare. 6*7.1 

Iddiofìefso adora quefto Santiflìmo no- Prattica di fcrittura per l'ifleifo. 6*7. 1.2 

me. 4 5 5» 2 Iddio ftcfso per sfuggire vn occafione di 

Li Diauolillclfi dell'Inferno rie "uono le malc,tatigòanni,&anni, <58. 1 
gracie chiamate in virtù di quitto San- 
tiflìmo nome. ^ 57. 1 
Iddio prende albergo doue sL'dora que- 

Qttarefimak del Catana, b ; GlO- 



• 
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T AVOLA. 



GIOVEDÌ' DELLA PRIMA 
Domenici 

Dell" 0 rat ione. 

Defcrittione della belt3,e bontà.*??. 1.1 

Iddio più tofto fi farebbe manche uolo 
di parola, e mutabile ne' fuoi decreti , 
thedinonconfQlare i' anima or an te » 



Prattica di fcrittura per rifleflb.* toc 
Sono infinite le ritrouatedi Dio per Farci 
dire; Hommem babemus. 81.1 
Prattica di fcrittura per l'ifteiTo. 82.1 
Frà li aiuti quali dona Iddio ad vn'ani» 
ma per la falute^'infirmita' fono i prin - 



gpjjjjepfflfjcgrS 



84. 1 



Prattica di fcrittura pcrrifjeiTo. 84.2 
Nuouo penfiero al propofito» . 1 

L'inhrmità battagliando con t'onnipof- 
far.za Diuina , neceflita la libertà di 
Dio a conib lare l'infermo. 85. 1 



DOMENICA SECONDA DI 
Quarefìma. 

Dell' intereffe temporale^ fpnitualc. 

Defcrittione di tre peregrini craoti jjLg 
tempo d eflate. 87% 1 



Se Iddio potette perdere Mere Iddio , il 
che non è » l 'or a t ione hauerebbe forza 
di poterlo fare. 71.1 
Quella 1 ibera ogni qua I un qu e perfona da 
trauaglbetribul adoni* 72.1 
Prattica di fcrittura per fifleflò. 72. t 
Ottiene da Dio quanto vuole. 73.1 
Taluolta non è esaudita , perche farebbe 
la noftra roaina,e dannatone. 74. 1 
L'anima pereflereflau dita, bi i fogna fia 
bella quanto che gì' ideili Angioli* 

75,1 

Per eflere eflauditi bifogna raflegnare in 
Dio animai corpo. 75.2 

Il Religiofo, che non fi orat ione c inde- 89* 1 

gno di vita, fideue far morire, e deca- L'interefle fi l'intereflato inefforab»!e»e 

pirare come reo. - 76.1 fieroalfooDio. 89»* 

Li Santi del Paradifo trafecolano come L'intereflc è vna porta patente ad ogni 

non fi facci orano ne. 77.1 qualunque errore* pe^to. 90. 1 

Prattica di f crittura per l'iftcffo. - 91.* 



L'intereflato dima più l'interefle di po- 
ca robba della propria falute corpo ra- 



le 



8. 2 



L'intereflato perl'intcrciTe rifiuta la pro- 
pria anima , il Paradifo, Iddio ftefio. 



VENERDT DELLA PRIMA 
Domenica^ 



pelli aiuti di Dio , 

Defcrittione del Cigno. 
Iddio hi fempre dato, dona, e darà a chi 
fi fra li aiuti neceflarij per la falute. 

Prattica di fcrittura per rifletto. 79. z 
Non ci è alcuno al Mondo che dir pofla : 
Hominem nonhabeo, ma tutti dirdeuo- 
no. Hominem babemus, 79. 1 



Tanto è a dire ime re flato che Diauolo 

dell'Inferno* 91.* 

L'interclTe fpintuale fi che l'anima vfì 

ogni arte,8c alluna. 92.1 

L'interefle fpintuale jj che l'Anima non 
polli dar pnuadelfuo Dio » ne anco 



pe 



rvn momento. 



93.» 



radi ìì 


10 , che fedi bel ruoi:oli ve- 


defle \ 


^hrifto fui rronco delia Croce 


apren| 


[er per noi ParDonc , e motte • 



94- 1 . 

Hoggidì folio più l'intercflì orporali, 

che 
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T A V O L A. 

che fi hanno coni! Diauolo» di quelli Enigma ofcuriffimo propoflo dafl*An« 
fpirituali con Chnito» 94.1.95.1 gelo alli arguenti bcrcticù 106.1 

Si grand' era il defiderio guai haucua^. 

LV NED 1" DELLA SECONDA Chrifto di diftenfarc le conclafìoni 
Domenica» dell r humanid adonta > che nonpo- 

. tendo dare tempoal tempo , vn'hora 
Del Sangue di Cbri(l<* Li lambraua cento mill'annu 96.1 

"Trattica diferittura per Y ifteflo.. 108. 1 

Pefcrittione de Leoni nelf Affrica.?» Enigma ■ ofeuriflìrnopropofto dalla Spo « 
o&t.a» fa Cclelte al li arguenti heretici. 108.1 

Con fhauerci Chrifto SÌ£not Noflro da- ìog.r 

tori il fuo Pretìofiffìrno Sangue hi Maria Vergine bipartifee POnnipof- 
fpogliato il Paradifo d'ogni mona- fonza di Dio, parte in lei , parte in,» 
nere, & egli iltcflò d'ogni potere, e Dio. 110.1 
gloria.. 97.1 Maria fa' vederci eh' ella fi è meritato il 

Egli è tn giubileo- f ormai e per il perdo- dono della Maternità di Dio adolu - 
no de noftri errori j e peccati. 98.1 tamentc iiq.ì 

Ci fcrue per lenzuolo alla falute eternale Gli Heretici argomentano contro l'hu - 
per (tra ponti alla quiete perpetua deh manird di Chrifto» m.t 
Paradifo. 99.1 Paolo Apoftolo atterra tutti gì' argu - 

Vale tanto quanto che- l'ilterfoDio, l'i- menti de gl arguenti heretici. 1 1 1 . 1 .2 
{tetta Diurnirav 1 oo.z Li Santi Pattn con la loro afhftcnza ren - 

Hoggi fi prezza più vn tantino d' ince- dono chianflìmo ih miflerio deirTn- 
relTc di robbadcl Sangue di Chrifto.. carnationc.- m.t 
iQi.2 La noflra falute ci viene aiiicurata dalla 

Egli è vna moftra dell' onnipofTanzadi Incarnatione di Chrifto*. 112.1 
Dio» ' iQS't : 

Soprauanzai! valore delta gloria de Bea MERCORDl* DELLA SECONDA 
ti in Cielo» tel.* ' Domenici» 

Prattica di fcrittura per j'jflcflb» ioi.a> ~ 

Noi Chriftiani (ìamo obligati , e tenuti Delle triùulationijC traudgtu 
filmarlo piùdell'illefla gloria. 10?»* 

Quando fi commette vn peccato fi di Dcfcrittione d*amored'i Padre,.rigoro 
delle pugnalate a quello Chrifto per di Madre ,c valore de figli- l 1 4» 
farli di nuouo fpargere quello Pretio- r.*» 

fiffimo Sangue* 104.1 Latnbularione fi il tribolato della pa- 

rentclla di Dio .della cafa diUiaDi- 
MARTEDÌ' DELLA SECONDA urna. Maeft*,quafi che vn' altro Dio 
Domenica* interra- 115.1.» 

' } * Prattica di fetirtura per f ìiìeflò. 1 1 6, t 

DtlkConcl»[iomdelClncarntfon€~ lltribolato fiF* vedere vn'altro Spirico 
' "»•-. oi.'j | Santo in terra» 116.1 

Dcfcrktiorie di diuerfe cattedre de- Lo dichiararono Figliodi Dio» 117.1 
fciitre B Santi Padri» ^ J 105.1t L'vnioce,quaL 8 con Dio l'anima pei 

b 4 meazo 



Di 
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T A VOLA. 

delia tribolatione , foprauanza Ogni peccato ritrouari in quelle il fac 

Vvnioncqual feceil Figlio di Dio, preportionato caftigo.. 149*» 
fuppofitando la natura humanaa! fup 

pofiro Diuino. 118.1 VENERDÌ» DELLA SECONDA 

Modo bellifiìroopcT nonfapsr maichg Domenica»* 

cofafia trauagiioj ò tribolationev- 

119.1 Dell^ufìodia Angelica . . 

Le tribolationi fono nnueftitura del reu^ ~ 

do del Paradifo» 11.9.2 Defcrittiònc del li Angeli.. i?a.r 

Palla tribolatione al Paradifo no ce dif- Patrocinano talmente 1 anime no(trc^ 9 . 

ferenza alcuna. 1 20.1 eh' a pena ci vedono in qualche traua- 

Le vefti del Paradifo quali portano i Bea glio,chc difubito vengono ad aiutar» 

ti non fono d' altro* che de trauagli, t ,ei. ^ *3>-* 

tribolationi.. lai.a Pratticadifcritturaperrifieflò.. 1 34. 2. 

Confacrano il corpo della perfona tribo Dubbio belliflìraoper nuoua prouadcT 



122»! 



lata, e travagliata, 
GIOVEDÌ* DE LL A SECONDA 



MS.tr 



pen fiero» 

Non fparagnano fatica,, ne tralasciano - 
arte pofubilc per meglio confolarci». 



Domenica. 



Delle yìuIxxzc » e delle pene Mlnfer- 



Sono redentori dell'anime. i37«i : 
Siamo talmente tenuti a rendergli gra- 



no preparate et ricchi auari. 

Dcfcrittionedel Pauonev t*2>r 
Le ricchezze fono fonte d' ogni -peccato, 



tie di quella loro protett ione, erica 
q uella legge s obligò [ ifleflo Figlio 
di Dio. " 138.2 

Non douereflimo maiiar altro che nn- 
gratiarli. pa - 
lino!* farloci priua dell' amor di. Dio- 



radice d ogni errore , e fomite d'ogni 
idolatrìa. 124.1 



Ncn fono altroché fango,iUto A eterra^ 
viìifUma. 125.1 



AJ1' ingrato ila Tempre preparata la male- 



dizione, di Dio. 140.1 
Quelli che lo nngratiano li difpongonò 



Prartica di Scrittura per rifteffo^ 126.1 
fanno chovivfratello rineghi l'altro , il 



figlio il Padrc»lamadrg la hglia^UPa-» aimom fauomegratic. 140.2 



dfe il figlia 



126.2 



Fanno die /ì rifiuti f jfteflò Dio. ia 7,1 
Prattica di fcrittnra per l' iftelfo. i*8.r 
Perchftnell' Inferno nulla r/T mtemptio V- 
pero per quelle pouere anime non va- 
gì iono ne Orat;oni, ne Indulgenzcné" 



DOME NIC A T E E 
di Quarefìma . , 



Della Confi (Jione de propri] 



Giubilei, ne cola alcuna. 128.2 
Sono vn'aftratco,e quinta cUenza di pe- 

ne^e dolori» 129.1 
Tutte le pene di quello Mondo fono 



peccati ; 



Dcfcrittjpncdel Mare turbato prima^ 1 
rallerc-Wo d' indi in poi >~ ~ 



vn femplke st orzo di quelle dell' In- 
terno.. 



142.1 

La Gonfidio ne è vn sborfo de danari. 



contante, con'qaaJiflfaldanole par-; 
titeconrddio. 143»*- 

Piaci. 
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T; A V O L A. 

Placai' ira di Dioici rimette in gratia Piò degno di cafiigo è colui, clic non in- 
del gran Signore- 144.2 uenta la mormora fio ne, ma fenten- 

Ci frateria dalle pene dell' I nfetn o , e ci dola dire la dice di quel lo,c he l'i nue n- 
porta alla gloria del Ciclo» 145.1 ta. ✓ 159-* 

Ella e i' incanto, pet cui s'incanta lddio»e Tanto è dite Diauolo che mormorato- 
ci fcuopre il ceforo della (ua diuina re » e mormoratore* che diauolo » 
gratia» 146,1 iao.i 

Fa* che l' anima gioito del titolo di Re- Si mormora doue non ce il mal e, e non 
dentore meglio di Chrift» morendo fi mormora doue cé, 160,2 
io Croce» r 47. r 

Dona la morte a chi non V abbraccia * e MA RT £ D t DE LL A TERZA 
la vita a chi la piglia» 148.1. a Domenica» 

L'hauerc 1 dato Iddio vn'huomo per con- 
feflòre, e non vn' Angelo» e I ta to vno x> f tf 4 Correttine fraterna. 

eccedo di pietre mi lericordiagran- 

diflìma.. 1-49. 1 Defcrittione del Canaio. s 

Cua i a noi fc ci foiSmo andati a confcf- si denc fare fegrettamente^ 163*% 

lare de noari errori, e peccati ìmroe- Douerefflmo più torto morire che di- 
rutamente da iddio. 149.1 fcuoprire vn difetto del proflìmo. 
Esempio beUiflìmo al proposto» 1 5 1.1 io^i 

-T- r- ^ * Chnfto fteflò più prefto mancarebbe di 
1 V N E DI' DELLA TER1A parola, che di fcuoprire vn minimo 
Uomcnica » , diftettuccio di chi fi ila» ifo. 1 

Quello che deue correggere il fratello 

Bella mormoratione 1 bi fogna fia totalmente alieno da quel 

viro quale ha - da-correggere altrimerT* 
^fteMi?™ del 'Drago. JfTTT te fard -nulla.- 

Iddio lafcia pili tofto d' honorarc i Santr Quello che vuole correggere vn altro di 
del Paradifo,- che di pcrmctrere mai quello ilteflo dirletto in cui egli fi tro- 
vna minima occafionedi mormora- ua, e indegno di vita , bifogna darli 

u° n ^t_ n ^ ,1 -rr • .W» 1 * aaoiteje^ trozza rio.- 167.1 

Volle più rodo Chriflo prioarcidi Uio> fi dì pia vn Diauolo dell' Inferno 
ria,che dilaniare ypammima occa- jójlv . ~. k 

none di mormorare. 1 54* 1 Siamorenuti di fare la corretrione Cotto 

Pifriono le dorine mormoratrìce , che pena capitale di morte. 16S. r 
non fono gì' huomini. Prarticadifcritturaperl'ineflb. 169.1 

Peccato si grandcjchc leua la confid en za Nuouo penfiero al propofito. 1 69. z 
a Santi del Paradifo di pregare. Iddio.' Non fi guadagna il Fratello,perche il cor- 
per Ja cornicinone d" vn mormorato^ retore e indilcrinonato . 170.1 
re» M7Tg 

Quello che mormora come condegno di- 
vita, cosi reo di morte. 1 5 7 .r 

Iddio ncn fparagnò fatica pf rrimuouc— ~ 

• g spetta pefle dal mondo» 1 s,gq ' 

MElt, 
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ir V>Ó r L* AX ' 

nelle pene«& eternar fi ne dolori, t £4.* - 
MERCORDT DELLA TERZA Per non impedire il patire volle s'ofeu- 
D orncnica. rade la fu a Dati, fi cclafscro i (boi mi 

racoli» e fi nafcondefse la fua potenza » 
£>« P.f iri Mairi, e figliuoli » r 8 f . i 

Non volte eh' altri K fofse coadiutore al 

Defcrittione de ciechi» ^172.1 f>àt ire, c penare» 185.2. 

Quel figlio che non honora il Padrej , Quando perniine al luogo di patire» dal- 
ie la Madre , e da Dio maledetto» la louerchia allegrezza l'anima ti vfei 
i??»t.* dai petto» t86.t 

Quando egli hauera figliuoli farà inde- Volle cjtgggj di lui parte rcflafse marti - 
gno del titolo di Padre > ò Madre» rizzata 3j martirio particolare. 187. t 
1 74. t Come egli Incarnandoti fi è fatto figlio 

Le Pene dell' Inferno fono- poca ca- di Dio. 

ftigo per caftigare vn figlio difube- PiùftiruaChriftoiJ noftrohonorc della 
diente, vna figlia ìm morigerata-, » lua propria ripuutionc» 189.1 
174.1 ■ Pratrica dì fcrittura peri' iftefso.. 189.3 
Quanto più il Padre ,6 la Madre li bat> Come l'cfsere ingrati a tanto amoreJ^T 
tonojp gridono,rajito piùdcuonoeP- ci fatanti Diauoli dell' Inferno^cofiTT 
fere vbbedienti, e buoni* i7$«t renderli grane cifà tanti Angioli del 
Che li figliuoli non honorino li loro Pa- Paradifo" 190.1 
drLe Madricflì Padri ~» e Madri ne fo - 
no caufa. 175.1.1 VENERDÌ' DELLA TERZA 

Pratticadi fcrittura i per T ìfteflo*. 177.1 Domenica.. 
Li Padri * e Madri fono da DiocafligatF" 

de peccati de figliuoli.. 17^.1. Del dtfiderio di patire di Cbriflo- 

$at£ miracolo di Dio» che da Padri > e. 

Madri catiue vengbino figliuolibuo- Defcriitipnc della colomba» ^ 191.1 
nuegmlti». _ K 7 y,> h j maggiore dolore j che riccuefce Ihn - 

li mai efsempio de Padri jeMadri dato (io in qudto mondo fu quando fe IL 
a figliuoli IL ferite perca peltro d> ror~ dilsc di Iterarlo dalla motte. 193.1 
ca ad appiccarli./ * 180. 1 Pratticadi fcrittura per 1 jffcjioj 194"^ 

E peccato sì grande, che li rende impla- Kcndeua infinite grane a chi le daua oc* 
cabile apprefeo a Dio» i8q.x^ canone di patire ». • *$>$• ». 

___ Pratticadi fcrittura per l'iflefso . 196.1 

CitO VEDI' DELLA TERZA Volle chogni parte del fuo corpo trion- 
Domenica.. fafse di proprio martirio.- t96-i.fr 

Piangeuaa d 1 fan fura , vedendofi leuare 

Del de (ìd trio di patite di.Cbrifto* la commod iridi patire.. T 97' % j 

lette»' acque de dolori mancarono al 
D e fc ri tt i d n e dfelli- Dei Antichi.. 181.1.1-. fuo defiderìo di patire* 198.1 
Per di inoltrarci quello fuo dcCdctio egli Pratticadi /crittuta per l'iftc^so* 198.?. 

venne tutto paffibilc» 183.?.. 1/ 1 Hello fuoyo materiale ggi al ;v.ra- 

AItiaruiranoahebbe A chc di rxrgetuai: gone di quello deldejidcrio d'i patire 

di 
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di Chrifto fi refe vinto 9 c fupcrato. uolo dell' Inferno. - ar&t. 

igg, % _ MariaVerg.no é Auocata di quelli ch'of- 

Per più patire li fece lefoflcnc'picdi, e tendono \\ (uo tiglio in Chicfa. 21 7.1 

mani. aoo. > L'inferno fu preparare principalmente 

da Dio per mandami queliijche )'of- 

DOMENICA QVARTA DI tendono in thiefr. 117.2 

, : : . • Qujttelima. • t ,j Con la peftefok) fi può purgare quello sì 
. . - , ' gran peccato. ai 8.1 .» 

Della mifericordia di Dio. , Nel la Chiefa dobbiamo dare tutto il no- 
Dercrittioncdi diuerfipcrronaggKioa.i tiro cuore a Dio, ^ aaQbi 

I j ju dolore fenre Chrifto di nonpoteref- Il cuore dato a Dio inChiefa vienepa - 

fercitare la fua mifencordia , che non reggiato al Santifìimo Sacrammo del» 

fentì nella fua paflìonce morte. 103.1 l'Altare datoci da Chrifto Signor no- 

Ma procura il perdono a nenuci. a04.fr Aro nell' vltima Cena. 219.1 

Quella pe r dona ogni eccedo (Terrore, Chrifto accetta vn buon defiderio del 
^ogr.i gran peccato. 2 04. 2 nofiro cuore» quanto che l'epra iftef- 

pratticadifcritturaperrifleiTo. 206.1 fa. :sao.a 

Li Santi del Paradifo fi fanno fegm di Vn fol fofpirodelnofttocuore è valeuo - 

Crocc, vedendola si grande. 207. 1 le a darci il Paradifo. 221.1.2 
Per t Ikr quella sì grande, è cauia di nulle 

peccati Se errori, j , 07. 2 MARTE DI' DELLA QVARTA 
Mai Iddio ci ferneeeon la ponta della.* XTomenica. 

Jar.cia della diuina Giuditta , cheprn — ' 

ma noti ci aumfi con la tromba della vdU dottrina di Chtijìo. 

mifericordia. ao8. 1 

Quanto più Iddio vramifericordia>ran- Defcrittione delfoglio» aij.i 

to più prepara flagelli per cafbgarc*» £ sì grande la dottrina di Chriflo ,cho 

cjuellijcheì'abufano. aop.a fe Chrifto non l'hauefle con partico- 

Prartica di fcrirturaper rifteflò. a 1 o. 1 lare cura tenuta nafeofta, li Hebrei di 
Chi la fprc?za ingioucntù, non la potrà quella innamorati fhaucrebbero li- 

hauere in vecchiaia. an.i berato dalla morte. 224.? 

Pra cr ica d i fenttura per l'iUerTo» 1 2 s . 1 .a 

LVNEDI DELLA DOMENICA Conilo foto per il fno gran fapcre può 
Quarta» . v . . ' chiamartnicuorcjìaquiditaje finter - 

- - ! ; ; prete di Sacra Scrittura. 2ló7i 

Del n '/petto del T empio, e della Cbiefa* Clnlalentiua vna (ol volta ne rc(iau;u 
Defcrittione deironnipoflanza,giuttitia, impazzito , Ce innamorato. 227.1 

emifencordiadiuina. ai3.t Quel' vaflallaggio di fcruitù, & oftag- 

L'iftenl peccatori, e peccatrici deuono gip di nucrenza > che non volle mai 
. entrami con fomma nucrenza, 21 4. 1 dare jl Diauolo dell' Inferno a Chri- 
Con efìrema compofìtionc di fc Iteflo , [ Ito come figlio di Dio , fù ncceflìrato 

deuc ognvno Ha ruj. 114.1 di darglielo come Dottore. 127.2 

Lr peccati commefli m Chiefa foprauan Non vi e prezzo ne valore qua! podi a 

za no la sfaciatagwc cicli ìltcllo Dia- quella pareggiarli. aa».i 

\ l Era 
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Era sì grande quefta fa a dottrina , cho 

in virtù cu quefta infegnaua tutte lo €10 VEDI 1 DELLA QVARTA 

faenze* d iuinc , Angeliche , & huma- Domenica» 

oc. 219.1 
DifcorfobeUiffimo di tutte le fetenze di Della morte. 

Cbrifto Signor noQro. aao.i.a 

Dcfcrittione della mifcria fiumana di 
MERCO R DI' DELLA QVARTA quella noftra vita. 143.1 a 

Domenica. 11 pen fiero della morte ci fa deporre 

y ogni irafcibilcefdegno. 245.1.2 
Dell Mime del Turgstom . Ci fcrue per freno al peccare. 245 .a 

Prattica di fcrttturapcr 1' iftefso. a *6. i .a 
Dercrittionc di quelle poncrc Anime, Tanto ci vaie ri penfiero di morte, quan-. 

13 3.1. a tochclaprefeniadi Dio. 147.1 

La fola fperanaa , qnal hanno quelle po- Qucfto e bafteuole a farci , rifiutare ogni 
ucre Anime vfeire vn giorno ila quel- Ttcrnefia,e pompa terrena. 147. a, 
1e pene, quefta è il pia crudo carnefi- Chi non penta aliamone e (pedito , e 
ce^helimartiriab&affliga. 134.1 dannato. «48.» 
Pratticadifcritturaperi'iilcfeo. 235.1 Quello che pcnfaalia morte , fidclfuo 
Quanto più s auuicinano all' vfeita., , cuore vn albergo a Dio fuo creatore . 
tanto maggiori fono le peno • 249-» • 
235.2 Qucfto fol penfìero > fece che H Diauolo 

Prattica di fcrktura per l'iftefco. adorarle Chriflo per fao Signore ♦ 

235.1 250. a 

Più dolore riceuano col penfare folo Dalla vita alla morte non ce differenza 
di hauere vfeire da quelle pene, alcuna, anàirrtccffariaconfcqucnaa. 
che non patifeono al prefente l'ani- 258.1 

me dannate coli giù nell'inferno. 

v 37 . T VENCRDr DELLA QVARTA 

Quelli che non paganoli legati fono bar- Domenica. 

ì>ari,e Turchi. 238.1 
L'elemofina cfficaciffimapcr loro aiuto, DelU fin* mm* 

efurTragio. *3*i . „ A 

Fri 1 i fuffiagi,che pofsono riceuerc, il fa- Defcrittione del Dio d Amore, a 5 3 . 1 .2 

crificio della Me&a è ìì maggiore. U vero amico lente le difsaucnturce dif- 
a 3 a gratie dellamico # quanto che Aie pro- 

Prattica diferictura per fiftcfso* prie. 254.1.* 
2 40i 1 , a * L'amico vero, e reale ama rbpnore, en- 

II làcrificio defla Mefsa neceffira Id- putatione dell'amico. 255.1.» 
dio a liberarle da quelle peno . Prattica di fcrittura per l'rftcflò. 25^.2 
241, 1 U maggior fauore, che poflt fare Iddio 

Dubbio belliflimo al propofito. 248.1 ad vn'anima è liberarla dalla finta 

ami ci tia. 257.» 
HoggicH l'amicitia non 15 tiene con Id- 
dio, 



Digitized by Googl 



TAVOLA. 

dio,ma còn il móndo. 15 8.1 Non fi dona flato di peccatogli cui fe di- 

E vero amicoprega fcmpre Iddio per la- uine gratie ancora non fiano prepara- 
ndo, quellanon fa il finto. 259.1 te per la conuerfione del peccatore,. e 
IlDiauolo non hi colpi più potenti per peccatrice» 272.2 
atterrare vn'aninu,che di farla capita- £ sì grande il pellago delle diuine giatie, 
re fn vn finto amico. 260.1 che quanto più le ne bcue tanto più 

Non Colo il finto amico è preda dell'in- crcfcono. *73** 
ferno,ma dt più chi fecopractica«e tic Pratticadi fcritrura per Vìi* elfo. 274. 2 
ne amicitia. i£o.% Come del male noi ne forno la total cao- 

Differenza reale fri il vero amico , & vn fa , così del bene le diuine grane ne fo- 
, finto* e bugiardo. 261. x no l'origine. 274.2 

Lamico finto è vn traditore* tanto è di- Sono valcuoli a perdonarci ogni errore* 
re adulatore,che traditore. a5i.i peccato. 275.1 

II non aualerfi delle diuine gratie, e vn ! - 
DOMENICA QVINTA D I idolatrare. 277.1 
Quarefinja» L'acque diChrifloci quietano a pieno 

doue quel 1 e del Modo » ci trauagliano. 
DellaSanMàdtCbrifto,e di-Marta. 277.2 

Prattica di fcrittura perrifteffo. 176.* 
Defcrittione della Rofa~ 262.1.2 Quattro porte del Padre Svernar do per 
Ghriflo fi ftima più del titolo di Santo, la prouadell'irteuo. 278.1.1 
che del titolo Reggio. 2 5 4. 1.2 Queilo che viue ingratoa quefte diuine 
Stima piùV efier chiamata Santo , che gratiefe ne rende indegno. 280. 1 

Dio. 255.1 
Prattica di fcrittura per l'ifìeflb. 266.1 MARTE DI' DELLA DOMENICA 
Si fdegna contro di chi non Io confefla Quinta- 

per puri filmo, c fanttlììmo. 2 65.1 
Quanto più egli è fanto.tanto meno fi ri- Della penitene*. 

trouafantiti al Mondo. 267.1 
Maria Vergine, fù sì pura, e fanta, che in Defcrittions dèi Solc,e giratole. 281. 1.2 
lei non folo non vi fù peccato, ma no L'Anima penitente ha tanta confidenza 
anco ombra di peccato. 268. 1 con Iddiojche non hi bifogno d'imci> 
Prattica di fcrittura per rifteflò. 269.2 ce ito re alcuno, ma ella fola ottiene 
La fantiti di Maria Vergine diede iltito- quanto vuole.- 282. z- 

lo di Sato alio Spirito Santo allaterza Prattica di fcrittura per 1'ifìelTo. 2SJ.2 
petfona. 270.1 Li-meriti dell'Anima penitente fono an- 

Ìxì Maria Vergine non ci fùmachia di tepoftia quelli dell'Innocente. 28?. 2 
peccato originale- 268.2 La Corona fi deue più tofto conferire al 

penitente eh' all' Innocente. 285.1- 
IV NE DI' DELLA DOMENICA La penitenza guerreggia con Dio , e ne 
Quinta, riporta coronce palme. 285.1. 

. Sidcue fare fubito, mentre il differirla è 
Delle dittine gratie, pericolo infimo. 287.2, 

f.<icrittióatd'. vna fonte* 27 1 .1 .2- Piace tanto a Dio , che anco delle pe- 
nitenze 
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• * 

flitcìuc finte- c nonreali s' appaga - 

1-88.1 G 1QVED1* DELLA QyiNTA 

Ilpeccatorc,e peccatrice acquila il no- Domenica- 
medi giudo, efantopermezaodell* 

penitenza». 2.88.1: Della lafciuia* 

La penitenza Fatta alla vecchiaia è inua- 
Uà'a,&inganneuolc. 2851.1.2: Deferitone della lafciuiaj.e del Ja peni- 

tenza.. joo.p 
M£R CORDI* DELLA QVIKTA. Per Ubcrare ve lafciua da sì gran pecca- 
Domenica^ to*non balìa vna virtù fòla» vn fol Pre- 
dicatore ,ma vi ci vuole vn'efscrcirodi 
Della parola di Dio. . virtù » vn numero infinito de Predica- 
tori- 301.1 
DefcrittiorrediPaflorci. tpi.1.2- Spiace tanto * Dio, ch'ògp'altraorTefa: 
Innamora talmente chi la fente che-» fatraalla ma pctfona. la. rimette, ma 
più. to(to.d' impedirla fopportati' queftanò;. 302.1 
qua! fi voglia ingiuria. »&. affronto Alcuni Diauoli dell'inferno fi vergogna- 
api, i. notentare.vn'animadisinefandopcc- 
E vn freno al non peccare.. *9ì- l: caro.. 3P3-1 
Prattica di. fa ictura per rifletto Li. Diauoli dell' inferno fono ■legitimi: 
293.21 giudici per il caftigo- 304. r 
Ditutti li a in ti quali dona Iddio ad vn- Per la fu a grauezza s .adimanda per an- 
anima per faluarJa ,, pare che il Dia- tonoaiafìa il peccata della petto * 
nolo (e neburìi >fuorehe;di queftadi- 304.1: 

uina parola, a quella forenci. vinto Maggiorcche di rinegare fiflèfso Iddio 
304; ti eSignore- 305.* 

Chrifto rifiuta , & abiura que!li,che non Lapenitenzatfeflimì aMadàlènalo flato» 
lafentoqo- 195-*' virginale- 306.1: 

AndiTehbepiùtoftOdibel nuouaalla^ Prattica di fcritruraperlrOeffò.. 306.*-. 
Groccalla-mortCi che d'impedire non- Lireitituìilnomebaptifmale.. 307.21 
fipotefsevdire., *-9 Gafo sfortunato fticccfsoa vna gieuane- 

Ifia fa* difcernerclanimeprcfcitedalle- infelice.. 308*1.1: 

predeilinate.. 196.2 
B Dianolo Tene ferue per inzuccherare VE&ERDI'. DELL A QyiNXAv 
V- amarezza ddle. fue. tentaci oni, ti ai- 



fai ti.. 2.97.11 
Come eila di là vita a •ginfiiicofi apporta Deltlimnfst disfato.. 

la morte a ' peccatori. z^3. t > 

ilsempjobelliffimopcrfaperechièprc— Deftrittione del Conferì io fatto da Fi- - 
binato, ecbiprefeito- 2^8.2 lippoRèdiMacedonia.. 30p.11 

Danneggia talmente il Stajtifla , .. che ra- 
cendolitraoiarcrorcunedeBa>nacur2». 
lì fi poftergare il proprio decoro - 

Prar*- 
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Pcattica-aifCTitturaperrincffo.^ i Mà 

Stima piùiIStattfla quefto , chcnon-, DELL' AN NVN CIA TIG NE DI 
{lima l'ifteflo Dio l'anima /uà. Maria Vergine. 

iQuefta hà fatto, cbeiSanti del Paradifo Delle grande^c di Maria Vergine. 

habbino perni effe idolatrie. 311.2 
Qu/fta-cifà obliare la legge. 313.1.» Defctittione dell'eccellenze di Maria 
Procurò con la fua temerità d'infettarci tempre Vergine. 317. 1 

cuoreaU'ifteilo Chrifto. 314.1 Chrifto Aimo più efler figlio 4i Maria» 
11 Statiftaconfegliafeuipre aliale* non che dell' iftcflo Dio. 318.» 

maialbene. ì l 5 l Prattica di ferratura perl'jfteiso. 32^.2 

Prattica di ferir tura per T iftelìb. 345.» Maria Vergine voica inoltra dell' onnt- 
II parere dd Stati (la non è confeglto, ma poffanzadi Dio. 3 

feditk>ne*eTouinsu 316.1 Prattica di fcrimiraperl* iftefTo. 531.1 

le lodi del Statiftafonoaccufe»emen- Maria Vergine hàdatoi Iddio 1' attnbu- 
tre ti loda , ti procura la morte, to delia-pietà, 3 32.1 

3 1 6. a Li merki di M.Vcrg.TAgdofircno f iflcff- 

fo Iddìo* 3 5*.* 

DOMENICA SESTA DI LaprotettionediM.V.fopranan2aqueI- 
Quarefima. la di Dio. 

, Prattica di Scrlteuraf erf ifteflo. 334.1 
Della liberalità é Dia. V ombra fola della proteetionedi Mara 

Vergiate fupcri quella di Dio. 3 34.1 
Defcrittione della liberal ir j . 3 18. 1 .1 Paralelli tra Maria,* Dio. 335.» 
Chrifto per dimoflrarfì totalmente libe- 
rale, è venuto tutto per noi, e niente DELGKAN PATRIARCA 
per fe fteiTo. 3 1 9.2 S. Giufeppe* 

Prattica di fcritturaperV ifìeffo. 3 20. 1 

Dalla fola liberalità di Chrifto, conob- Delle glorie di S. Ciufeppe. 

beroli Difcepoli, eh* egli era il Signo- 
re. 321.1 Defcrìtrione di Giardino. 3 3^.1 
Prattica di fcrrttura per f ifleffo. 321.2 Chrifto vuole , che quelli honori quali fi 
Chrifto muore ignudo per farli vedere tanno a lui come Dio, fi faccino anco 
totalmente liberale. 322.1 a Giufeppe. 337.2 
Prattica di fcrrttura per fifteflò. 323.1 Prattica di fcrrttura per l'ifteffo. 338.2 
Il reto Prencipe fi conofee dall'amore , Giufeppeera sì facto, che con f efler fpo- 
cheportaafuoi fudditi . 324*1 fo di Maria Verg.faccua maggiormé- 
Prattica di fcrittura per 1* ifìeflb. 324.2 te campeggiare la purità , e Verginità 
Nuouo penfìero al propofìto. 325.2 dell' iftefia Maria Verg. 33P«x 
Lodi d' vn vero PrenCipe,Sjgnore,e Prc- Giufeppe con 1 effer fpofo diMaria Vcrg. 

}%4.u% diftefe l'iftcff* Vergine dal Dianolo- 
Mondo, Carnei Herode fuoi poten- 
ti flì mi nemici. 33?»* 
Reftò Giufeppe per la di lui purità im- 
mettale, 
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mortale, & eterno. 341.1 
La fan ti ti, epuriti di (Siufeppe pareua V E N £ R D r DELLA 

ecclifaflc la sitici, epuriti dell' ifteflo Paflìone. 

Chriflo. 342.1 
Siufeppe amato da Chrifto d' amore di DclF amor di GiesL 

gelofia,c martiri di volonri. 343.2 
Giufeppe martire vero,e reale. 345.1 Defcrittione della differenza dell 4 antica 
Ciufeppc era viuo alla Paflìdnc#emor- lcgge,e dellanuoua. 418.1.2 

te di Chrìlìo S. N. 345*2 Adoratione della Croce. 419 1 

Fù triplicatamente martirizzato. 34&X Chrifto e* infegna il modo col quale riab- 
biamo a communicarci. , 419.2 

DEL GRAN PATRIARCA Prattica di (cattura per l'ifìeflo. 420.2 
S. Francefco. Il Santiflìmo Sacramenro pigliandoli de- 

gnamente ci fi tiri Dei, tanti Chrifti. 
Ed sfigurato Chriflo. 42 1 .2 

Giuda fi communicò quanto al lingue » 
Defcrittione della fìgura,Figurato,Con- ma non quanto al corpo • 421.2 

figurato,!" raffiguratole Raffigurato Perche Chrifto nell' vltima cena non 

ChriftoGiesù. 347.1. » communicafle la Madre M.V. 421.1 

S. Francefco come moltra dell' onnipof- Licenza di Chrifto tolta dalla Madre Ma- 

fanzadi Dio/cce vedere Chrifto per- ria. 422.2 

fettamente onnipotente. ?49* K trasi grande quello fuo diuino Amore, 
Dono delle piaghe di s. Francefco ma g- che più to Ilo voleua obliare il mifterio 

gì ove d'ogn'altra gratia concefla a tue- della Redentione,che di abbandonar- 
la la Chiela militante. 4io.r cbelafciarci. 424.1 
Preacipe* Signore fopra ogni altro San- Fù gran prouidenza di Dio,chc M.Verg. 

to del Paradifo. 411.1 non fi ritfouaffenelf horto con Chri- 

Più motiuo di pietà hanno le piaghe di fio, altrimentc farebbe ftata la noftra 

San Francefco di quelle di Chrifto. rouina. J25.T 

41 12 Per qual ragione volle Chrifto feoftarfi 

Perche a S. Francefco Chrifto concede i dalli Apoftoli,qnanto vn tiro di pietra 

chiodi, e la lancia, e non la corona di per farel'oratione all'Eterno Padre. 

Spine. 352.2 425.1 

Quattro rofe coronano il Serafico Padre Quanto più l' huomo ingrato procura-» 

S.Franccfco. 353.1 d' affrontarlo, tanto più ci fi vedere il 

Francefco feruo più Euangelico della Aio diui no amore. 426.2 

iftefli Apoftoli. 353*2 Prcfadi Chrifto nell' horto. 426.» 

Prattica di fcrktura per l'ifleiTo . 3 5 4.2 Flagellatone di Chrifto alla Colonna • 
Serie infinita diteftecoronatecheprefe- 428. 1 

rol'habito Serafico. 416.1 Perche Chriflo dicefaConfummatumefl, 

Glorie del Padre S. Francefco» 417.1 e nondifscoerfiftumef}. 429.1 

Perche dalla tenta del Coftato vfcifse 
fangue , &aqua. 42 9.* 

Longino portò via su la ponta della lan- 
cia 
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eia il cnore di Chrifto. 1 430.1 Fa perdere il nome djChriftiano, che ci 

Sentenza di morte data da Pilato contro fu ci a ro il batte lìmo. . 445 .z 

di diritto. 43 0.2 Ci f riua d" honore, gloria, potetti, e d o- 

PctcbcOrmovoUemotirenelmcicd! njinio. . y] 3 \C 44°"-* 

Marzo. 431.1 P rat ticadifcri«ura per rifletto. 446.2 

S'inchioda Chriflo su la Croce. 4*1.2 Lohnipoffanza di Dio ordinaria non i 

Perche Chrifto dicctfc alla Madre ecce fi- valeuole per conucrrirc vn peccatore 

bus tutu» iti. 43 2. a habituatoKÌVuole l'afloluta. . 447. 1 

Moli ra del CrocefilTo belliflìtna. 45 3 .1 L'ombra fola di peccato ci priua del Pa- 

Morahtà al propofito. 433*2 radifo , c ci d isheredita del Cielo* 

' ; 446.2 & t \ i » ; 

DOMENICA DELLA Quanto più facile è il cadere in peccato," 

Reforrettione . ;i ; tanto più cecile è il r iforgere 4a^ 

c. quello. .tm&m 449* 1 

DtU' allegrerà della Uefumtuonc. ■ Pratticadi fcritturapet Tifteflo. 44^* 

Deferir none d' vn nembo. 434«t Fu ne ce ila ria la morte del figlio di Dio 

La R efur ret none de morti è la pietra^ per lauarci dal fango del peccato «^f 

fondamentale deHanoftra fallite , la delle colpe. .. ; : u . <M°il 

bafe della fede Catholica. 435.2 M. V. benché Madre di Dio, a cuj come 

PratticadifcritturapcrViftcflb. 436.2 tale niun timore era rcfie#HÌc pute 

Nuouo penderò al propofito. 4^7.1 . paucntòdejThora della morte. 451. | 
Prattica di fcrittura mirabile. 437*2 

La Refurrettione de moiti, e aporcatri- MARTEDÌ* DELLA 

ce,di pace»e quiete perpetua. 438.2 Refurrettione. 

Quefta ci rende immortali perpetui, & » v< v • 

i eterni. 439.1 bellaVace. 

Per qual caufaChriflo re fu fei tato appar- 
ti : prm a alle donne de 111 huo mini. De feri «io ne della pace. 452.2 

' 440.2 Fatiche fenza pari ?(ate da Iddio per £P* 

Le donne fono più diuotedelli rinomini. feruarla. 45»«* 

.. 440.2 Ellaèlabafefopradi cui fi vi inalzando 

Le virtù fi chiamano con il nome di don- lafabricadiChicfaSanra. 453.1 

naie non dimoino. » 441*1 Doue vi è pacchiavi è Djo. 45 4.2 

.iv. *v -ìvi . Dc*e non vi è pace, v ci. fono le mal tdit- 

L V NED tv DELLA tionidiDio. 455.1 

' r Refurrettione. i., La pace è vn giubileo formale. 45,64 

*• - ' paee ci fi hcreditari de) Cielo. 45 5 .a 

Delle bruttale delpeccato. Ringratiamcnto di tatichc QuarefimaU;. 

Defcrittione del difinganno dell'Angelo 457.2 

• ti Patriarca S.Giufeppc. 443.1 Spula di non hauere fodisfatto a pieno. 

Sporca talmente vn ani ma il peccato, the , , 45 8. 1 •»..*, 

fe Iddio porcile perde 1 e il cerucllo , il f Memoria la (eia ta nel fuo vduorio.45 p.z 

perderebbe ai penfarlifolo. 444.1.2 Benedittiono finale. 460.1 

ZumpmìtdclCadana. fi f N- 
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SACR^E SCRIPTVR^. ., 

' -Qua in hoc opere esplica ncur , Se jJluftrantur. - 

tPrimiu numera s dèi pAgmétn* fecundus rum columnam LtSorm 

dtrigtt * 

G £ x £ S I S. 5 Benedirti eum. 7 u t 

Fjftt fmtdies Adatti. 7-7. 1 

Cap. 1 .f^Eftakit abbnitì opere , quod pa- Omnis qui ocadaru Cairn feptuplum punte- 
Vw/ trwrat. ?8.* tur. 144. x 

Z)/JW Deus fiéUiuXt&f&A ejl \mx»& vidit 2 Egrederc de arcaj& vxor tuffili tui» &• 

quodefiet banum. 58*1 &vxorcsfìlioriimtuorum. 4?8; tt 

ornar Ugno par adi fi comede. 5 1 £ Mot vir iuslus. • ij 7.1 

Serto die faClus ex homo , &bcHi& terra* MalediSus Cantar» feruus jeruorum* « 

7 9.1 I 7<-> i 

M//if domimi* faporem in Adam» \ 1 1 . a ti #7w> ^i/à* poflauam genuit Sales. 
In principio £ttmt Deus C*lum, & terram. 77. I 

Ht.t 1» Dtcergòquodforormeafis» JS» f 

F aciamus hominem ad imaginem,& ftmili- l'I Venitet me fèciffe eos. 41 ul 

tudiwmaoflram. % 49. 1 18 £f isfbiaam gradicMatur cumiBis . 

£f W4rt cwntf 4 a» <e jecerat , ^ crani Valdo* j 5 ♦ a 

£on4. 4jd, 1 ^Abtaamadbucflabat cor am domino. 54,2 

£f tenebra erant fujpcr faciem abijji. 4J o. 1 Ig Stórta /» /«/tf fiaxuam verfa cjL 4. !• 
a jidamvbies* 444. t ■ 16. % - * * ' * • 

T'intuì eoquodeflemnudus. • v 312.1 ai Non expauefeit Agar, 136.1 
attrai» />oft meridie m. 164.1 a a Mulapluabo femen tuum ficut flettès 

Cut prac'tptt vobis D eus,&c. ai 8. 1 1 Ì_. a 

Adamvocaberu. 82.1 Angelus de Caloclamauit. \oi.~i 

Omnia fubiecit f*b pedibus eius. £a*i » 3 ^ c W » * 

| Ecce Adam quafivmm ex ncbis fimilis mortuum meum. 147*1 

f alluseti. £5. a 1& Tace Perpetua fnuebantur. a ;8. 1 

Eicat MamdcTaradifo. §S±* Terribili* cft iockusìe. 20.I 

Entis ficut Dij. "' , >fr5. t Iuftiormccfl. 166.2 

4 , &profuguseris fuperterram. Ceffauttmuf parere. 1 90-* 

4j 2.2 iorof» /i/ttj irooft/r Ixpidem^uo elaudebatur 
Egrediamurforas. aij.i '1 attf.t 

Eijcis me àfacie terra. 1^ 3> ^«^fcTfi»mr4W»tf«.. j_ i Jf^.* 

Ore II wfirt». 5 * « 3 a ^ rtf D&fi** ; ' f ' * ' ' ' ' ' rt?* 1 

A'or f angui m s fratris itti damai ad me de Itonfi faluafaBacflanimamu. 20. a 

ffno. * ^*i^r "|}7 Uumquidego matcrtua , effettui 
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*frra6im*stefiiptrterram* 405.* N^WHl^O^M. 

& F(cli fio pulito in marni cius~ 3 04. 2. Cap. 1 6. Statim difrupta efi terra fub pedi» 

3 4.2 bus forum. 1 6 9 • I 

41. Agnomt auttm lofeph fratres eius . 17 Sequenei die regreffus populus irnienti 

405.1 /b£zm vtrgam Aron gemSmafsc. 53.% 

yhcauitconfilium lofeph Tbaraoni. 2 1 5 . x 3 a j^kiVrwon credi di fi is mbi nò introduca is 

Quaft adali'nosdurius lotptebatMTr 126.2? hoc populos in taram qua dabo as.\ 67. t 

44 CummotafueruntytfceraeiMS* 136.1 JUm quadrale pmaab egrefjzone fikhn/U 

jtdputeumiwr amenti* 24.2. 7/r4f£ 189.I 

TtiatcditJus fuRpbtm* 457»i 21 UecmalediceretTofulo^ 84.2 

50 F/««r tAegyptuf, fcptuagmtaéebus . 26 Miracutummagnum* 179-2 

447-1 33 Sorsfribubusterramdimdatu 4 $ 1 

E * O D JV ì> E V T E- J( 0 N O 74 t J . 

Cafr.q.Deustttusvnusefi* \ 26.2 
4 £fr*m cummifijfet protulit Ulamlcpro- 20 jE^j ddtfuauit domum^uipiamauit ti- 
fami 80.2 m.am,qui depponiti vxorem reuertatur 
to Ue facrifteate Dea veftrcr, oues tamia* in terrarn \uam . 75.2 

veftra remaneanr. 127.1 32 Ridete ergo quod firn folus & non alias. 

fi ufdhuc plaga-pna tangam Faraonem , 5J.r 

425.1 33 Bene diti io illius qui appariti t in Rubro 

Tultp-Moyfet offalofeph. 34 1 ** veniat fuper caput Jofepb.- 3 39-1 

» 3 Trimoge?un<vi .4 fini mutabts out.x'j . x f/wa/ l\ub*m> & non mariatur - 457.1 

Egpfum Deus JLbraam. lfac,& Jacob, J4 Etnonagnouit homo fcpulcbrumiius » 

18-2 >. vfque adprefcntemdicm. ^h 2, 

72 Etplacatuseil Dominus. 157. r 1 0 S P E. 

«3 EuitnSuscofamDc», > 246.2 Cap.i.Comburratur tgneum ommfu'tf - 

*4 O^afi t&ns ardent, . 53.2 jtajfot» 148.1 

50 Cwfr<%trc*radra}licem*montis*¥J9*Te 4 TuUruns quodecim lapid s. 53,2 

31 Frbneauerunr Vnulum. 293. 1 »•«. if JST. UT, f- C IT W.- 

£rasfotentmtas domini efr* }I2>2 Cap.t. Mfìt dominus vtrum p rfettuìru . 

34. QmnemafcuiinummbusanM tempori- 13301 

440.2 6 Domimi s tecum. *33"«* 

35. MutierespraBuerum prima. 44,1.* 9 Egrtdiatur ignis de Rjxmmr , & deuotet 

L E V T T I C /. * omnes Cedro* Libam. 178.2 

€ap.x. Imnwlabtt ad Lotus alt ari s quodrr- 1 e Et fecitfuutvouerat. 404.1 

fpiat ad^AquiU/mm. 164.7 11 jjtinft eutneem ibi. conmorantem» bue 

io El egreffus- iguisd domino dew rauit reueKenttm non vermi fi t dotninus An- 

y cos. 21 9.1 .. ciUany fuomcoinquinari. 161.2 

2^ TaupcréuSrCjrTerrgmiFCarpBldedk 14. Dilacerautt kottem+ne* patri, nec inatri 

nuttas. - j.u t»8-2 zrtkii f indicare. 169.2 

li. «Ci Qììwcm ncrtuum non ingredutur r «5 in- numdibula. tifine dtUm-mUk vuros » 

omninvr 3*41.1 144. r 

24 t due. maUùcmn extra cafìray&Upi- z& TradiditilUmh. 91. l 

sU ti um vniucrfus populus. l8£.* 
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•P H 1 M I H E G r 7d.\ 17 Tribus armis,&fex mnfibus non pine. 
Cap.i.ponec peperà plurimo* >& qutmul- rat fuper terram • 71. 
taskabebat infirmata ejl. 30.1 J. \1 1 K E G V M. . 

14 iubebopro te>& noncadet de captili* fi* Cap.i»EtvenitcumeoadR x egem. 72.1 . 
/;/ ttti fuper terram. 11 3.1 4 Et dcfccnét ^Angelus Domini in cafri* 

6 Capta cfl arca domini tempore meflis tri- : ^{syriorunt. 209.1 ? 

ticis. ! 55*1 j Use addatmibi domimts , fi flctcrit caput 

15 „4bfconditus efì domiti. 24&.I Eltfct botte fuper ipfum. Jó.Z . 
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2 o Fleuerunt ergo par iter. 2 5 5 .2 14 fonder abateapitosfuos podere public»*. 
il TimuitvaldcafaacUchisHegis Gcth.. 90.1 

317.1 . . 1 , 23 ndtlacìxrymattuasi&ianaki: x.t, 
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SERMONE 

DEL MERCORDI 

Delle Ceneri . 
D I CL7 A R E S 1 M À. 

Qomertimini ad me in roto corde veftrojrt t eium o fleti*, 
& planttii. Ioelis Cap. 2. 

VESTION E più forte la fortuna » la più bnona fa ma> 
dilficilc j quelito più china terrena, la più bella l'huomor 
inuilupato j dubbio la più facile quella » eh' era più foaue 
puìofcuro , e propo- a far/1. Quai rifpofte intefe da quel 
(la più malageuolo gran letterato di Talete lo confutò 9 
non letti mai di quel- dicendo , che la più antica era Iddio , 
la a che con aurei piati vi regimando perche eterno , la più grande il Iuq- 
Plutarco nel cornuto , ch'egli fà di fet- go* che contiene il Mondo , la più ta- 
te Saui j , adimandaua il grand' Ama (ì uia il tempo , ch'ogni verità ci appa- 
ile d'Egitto al Sauio > & letterato Rè Iefa*Iapiùcommunelafperanzajche 
ó' /£ n'oppia le fapefte dire qual fofle in ogni (iato fignoreggia , la più vti!c 
ouella cofa , che fra tutte l'altre foP- la virtù, la più dannofa il vitioja più 
le la più antica, la più grande , la più forte la neceflìtà » la più buona la»» 
fauia , la più coni mune , la più vtile , machina de' Cieli , la più bella il So- 
la più dannofa , la più forte , la più le > e la più facile quella » eh' era più 
buona , la più bella > la più facile ; a conferente alla nom a natura. N. Non 
cui risponde ndo djtTe, che la più an- fono qud io hoggi per dimoftrarti 
tica era il tempo , la più grande il qual di quelle opinioni da la miglio» 
Mondo } la più fama .'a venta , la più fe , perche imprefa troppo malage* 
commune la morte , la più vrileld- uolc intraprenderci , fe d'fnuecchia- 
-:o , la più dannofa il genio , la più te opinioni Io fondamento fucile? 
QyarefimaU dd Gaetana* A prc- 




i Mercordì delle Ceneri. 

pretenderti da* petti vortri connuoui lacrymas & prccipitabit cos mxtcr- 

argomenti , io ch'a pena da lontano mm. 

ho falutato il Tempiodelle Sacrelet- Lapiù Forte , perche fpezzono , e 
tere » io che nel Teatro delle feien- frangono ogni nolirainrìrmjtà. Frf.ca 
ze non pur m'affiti fpetratore, non che cet quaft torrentemlacrynui. 
v'entrarli mantenitore ; ma fé Teolo- La più Buona , perche fgorgono 
gicamente parlar vogliamo , diroui , fonti di bontà:Et laery mxeius in m.xxt- 
checomecededigranlungaafonora liseius. Tre. ci, 
trombapaftorai zampognai fuperbo La più Bd'a , perche danno ogni 
Gigante picciol Pigmeo, a folleuato bellezza all'anime noflre , mentre 
CiprelTo humil Virgulto,ad armonica s' apprestano- al gran Trono di 
Cetra ruuido inarumento ad occhili- Dio : TofaifliUcrymv meaùn cot'fpc- 
ta Aquila accecata Talpa * & a chiaro clutuo. -/■M5- 
Sole notturna lucioletta ; cofì a Teolo- L finalmente la più facile , perche 
gicarifpofia filofohc3 determinano- più confaceuoh alla no (tra naturale- Trcn - 2r 
ne, che fe quei Filofori a varie diman- flccruntpr* lacrymis ocutinofìri . 
de, con varie rifporte s variatamenre Che (e di quanto vi dico in fpccu- 
rifpofero . UTeoiogo in vna Col rifpo- latiua ne volete la pratica , oflcruate 
fta vi d irà , che la più antica , la più l'hodierna FMoria > poiché mentre 
grande, la piò fauiaja più commune,. Chiefa Santa pretende dar princi- 
lapiù vtile, la più dannofa la più for- pio a quella gran carriera Quarefi- 
te , la più buona , la più bella , e la più male , d'altro non fi ferue per faenfi- 
tacile altro non è , che il pianto de care noi fteflì al grand* Iddio , che di 
propri) peccatile lagrime d'vn'anima- Vittime di lagrime, Se Holocaum'di 
penitente » pianto ; m fkclu , &planclu> e quefìo 
Lhc.c.6* P'ù antica, perche eterne : Bea- ci fcruiri per la tela del noftro di- 
ti *quinuncftetis* quia in Aternumridc- feorfo , in due ponti; nel primoof- 
bttis. fcruando le di loro pompe , e glorie : 
La più Grande* , perche non fola nel fecondo la di loro virtù , & effi» 
contenqonoi!Mondo,ma di più furo- cacia . 
Ioa,cap» no t" 0 " 12 ^ dal Facitore dell' iflcfìò Infletta , & plancia : Dica pure 
j l m * Mondo: Laerymatus, tjttefiw. quello, eh' ei vuole il P. S. Agofrino, 

LapiùSauia, percljeogniqunlun- che le lacrime fono il Vicario della ^ u 'l 

que venti ci appafefano.- Vidi la- PaiTìone di Chri(lo,& tributo d'amo- decita' 

crymas :uas in ventate , & fanaui re. Soggiunga pur anco quanto li pa- & cl > c 'l 

ao - re-> . re il P*S. Baili io, chìamandoleefala- Biftl 

La più Commune» perche in ogni tio; ideile vifeere, e fangue delcno- ° yat - 2 

JLcloi flato iìgnorreggiano: Moncns vnum- re» Si faci di più fentirc il P.S.Ber- s B:r *' 

*4p.cap+ qttCHjquc vcfìram* nardo appellando le pilone dell'ani- mc.^ 

20. LapiùVn.'e, perche fi ciba no di ma, e rufceWt delia pioti. Gridi a fuo 

T /-7°- eterna gloria « Cibabn nos pane Ucry- bell'aggio il P.". Clemente, intitolan- c. ci » 

mamm- dclefudori delio fprmo » eltilficidij ,\f f . 

j/ f2 La più Dannofa , perchedonano de gì" a ff. te >, ch'io per me dico, che U 3 

la motte a peccatori: jluflret Deus maggior gloria, quaj dar fcgli podi , 

que- 
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queftaè i eh* elle ottengono da Dio talmente , che non potranno gron- 
quanto vogliono^ più tollo (quando dinare pur vna minima lagrimuccia, 
poffibil folle» jl che non è) fi farebbe e quello vi feruiri per pegno ficuro 
Iddio mancheuole di parola, fallace del trionfo. Omne gcniwm ceffarc feci l falli 
ne decreti , & mutabile nelle deter- ab ers . 
In IfMa minationi» che di non eflaudire vn'a- Ingolfiamoci noi hora nel gran pe- 
ci x. mma lacrimante di quanto fupplica» lago della Sac. Scrittura ; come pof- 
& implora* Sdegna Sua DiuinaMac- fìbilc»chc volendo Iddio afficurare 
ili contro l'ingrata Città di Gieru- quell'esercito della vittoria » pren- 
falcmme» determinò di Inaurarla -, da per contrafegno le lagrime ? che 
chiamò a le tutti i Guerrieri, e Cam- -confaceuoiezza hanno l'armi con le 
pioni del Regno di Babilonia, e gli lagrime? la fierezza di quelle con la 
ordinò » che (eguitando di Marte la_» tenerezza di quelle ? fe gl'hauefse det- 
fanguigna traccia $ e fotto il freddo to>io l'hò con vaftadon fmacitellatt 
Giouetrahcndolofcure notti , lì ar- di muraglie,fprouedutola con Ja ca- 
maflerodacapoapiedidi crudo fer- relliadi vettouaglìe , abbruggiaceli 
ro,e r ormati do E ilerciti , & tendendo col folgore la monitione da guerra » 
aguatri» &difponendo trinciere » e sfornitola con la morte de ioltiati, an- 
dando all'alti la mandafsero a fuoco.e dauabene ; maperhaucrgli leuato le 
, fangue;e giunta l'hora dell'afsaltoge- lagrime » & il pianto» non era quello 
neralc , rtuolcoall'Efsercitocosì dif- fido pegno di palma , e trionfo. Ah 
fe: Se mai ò Guerrieri gcncrofi ludan- per dimoftrarui , &c. e vero , che non 
do fotto l'armi gloriofamcnte né* vini hanno fidenze ficurc le lagrime per i 
fogli delle proprie membra , a cara t- trionfi » e pure fe ne (érni Iddio per 
teri di piaghe^ con inchioftro di fan- aflìcurare il Babilonico Esercito, 
guc ,defcriucue conpenna d'acciaio quafi che dir volefse Iddio, fono di 
dcll'iftcfs'armi le glorie; fe mai per rama forza le lagrime, che s* io la- 
foftentare lintereflì della mia Reale feiafiì, che quella Citta 1 potcfselagri- 
Corona , facendo fulminare il fer- mando adimandarmi aitale foccorfo, 
ro,ero(seggiare l'acciaio vederti na non potrei far di manco di non mi- 
tigare ne fiume, e torrenti di fan- pietofirmi, & aiutarli, e benché sa r- 
gue nemico Jietala propria vittoria * ma' se còtro di loro non folo,c Medi, 
hoggi fia il tempo , caliate le v i fiere , e Pei iì,c E>amiti,ma il Mondo rutto» 
ralentate a' Dellricriil freno» flringe- nulla fi farebbe, però tolgali quello 
te gl'Archi, auuentatei Serali» folmi- fcampo, le uafi qncfto aiuto , acciò le 
nate il ferro arre! tate le lancie , tona- loro lagnine non mi necclTìtafsero a 
te i caui bronzi , cadete in folta^gra- mutare il mio Decreto , far manche- 
«niola le feri te,abbru ,-ia te ,& ince- noie la mia parola.e fallace lamiade- 
nerite» ne vi diffidiate punto delia tcrminatione* Sentite ilP. S. Gero- 
vittoria, benché ritrouiare quella tu- laroo fopra di quello pafso: hiemoad ' 
bellc,& infida Città presidiata di bo- Deum alienando flou accejjìt, qui no im- 
jU.c.2. mlfima foldatclca: Ciuitas piena popu- par.vierit^uodpcflulatvrit.hiMus ,:b co 
lo. Perche permetterò » che '1 loro beneficia dolenter optauit, qui non acce- 
cuore s'impetri [chi » & infalfifcaw perii» Ah ah»lagrimc Sacro/ante, e k- 

A » nedet- 
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nedettC;$isì,chefedeI fonte di Gio- Dio, preftopreftofelilcuìla vita_^ 
ue fi legge, ch'acccndeua le faci dìm- perche s'io dò tempo al tempo, cortei 
te, e voi dettate la pietà già fpenta. compaflionando ,e commiferando le 
Padri Scritturali ecconc vna prati- ronine della patria fi porrà a piange- 
Gtntt e ca nella Sacra Genefi. Voleua l'iftef- re; onde io vedendo poi quelle lagri- 
, fo Iddio caftigare l'infami Città di me, farei sforzato ad impietofirmi,e 
^' Sodoma, e Gomora; e mentre ftaua mutando il mio decreto perdonarli; 
per diluuiare da Padiglioni Celefti in hora acciò non riabbi a dare perdono 
terra il fuoco, fi raccordò che in vna a gente fi ribalda, fi leui la commodi- 
di quelle ci ftaua il Santo Loth, che tà a quefta donna dilagrimare,gufta- 
però fpedt fubito doi Angioli a li- te le parole di San Pietro Grifologo. y, p Wr< 
berarlo con tutta la di lui fameglia , e Tanta cfl vis in lacrymis peccatorum,vt Chf.fey 
mentre moucuano errante il piede , doleant omne fafeimus , & latam Diurna ^ % 
dittero gì' Angioli alla di lui moglie, promnlgatione fentcntiam. Ah ah la- 
ch'auerthTca non riuoltarfi a dietro, grimeceleftj : sì$ì,chefedel fonte Sy- 
altrimente l'haurebbe Iddio caftiga- bico habbiamo che aguzzaua f acute 
ta ; gran cofa , a pena ella fi vide fuo- ponte de ferri , e voi fpontateipiù 
ri della muraci ia , a pera hebbe il pie fdegnofi Arali della diuina giuftitia . 
sù la fo°lia del ponte , che fi riuoltò Queftì penfieri come di nulla fiano 
a dietro , perilche fdegnato Iddio* gettati alla forte ,auanzamocia con- 
sfodrò fubito il caftigo, e dando- tetti più fpintofi,e peregrini ,infletu, 
li la morte, la connetti in vna Ila- e>p/^^M,vagliono tanto le lagrime* 
Ccn.19* tua di fale : Statim infalis (ì.ttaamver- che vna follagrimucciadichi piange 
faefl . i fuoi peccati, vale più di quanti Che- 

Entra qua in campo il P.S.Pietro rubini, e Serafini habbi la maglione 
Grifologo , e fatto preda di flupore , di Dio colà sù in Ciclojnon vi rincre- 
S.Tctr. adimanda, che vuol dire, c'hauendo fca di fpendercvn tantino d'vdicnza 
Crif.fer. quefta donna peccato, Iddio laca- per comprami vna viuacirà di Para- 
si ftigò fubito, fubito , jlatim i non-, difo in San Matteo cap. 27. bramofo 
poteua Iddio trafportarglul caftigo quel fimulacro di penitenza Maria 
vn tantino ? perche siatim ? che neccf- Maddalena d'hauer qualche nuoua_, 
(irà hebbe il Monarca Eterno di venir del fuo caro , e morto Giesù , a pena 
fubitoall'armi,fetrafportòladifube- vide che nel balcone dell'Oriento 
dienza d'Aron per quarantanni con- fpontauale fue inargentate luci,e do- 
nimi : Jtnno quadrageftmo cgrefjìonis rati raggi l'occhio de Pianeti , la 
Uum.c. fii iOYMn jj rac i. p er qual ragione ef- guida del dì , la perfezione delle 
3 fendo anco il peccato di quefta don- Stelle , il fpecchio, e fuggello di natu- 
ra peccato di difTubidienza le die- ra, il cuore, e quidità delle sfere l'a- 
de fubito la morte , ftatim. Ah per nima , e mente del mondo, la fugga, 
dimoftrarui, Scc. Poteua Iddio, non e flagello dell'ombre , la gemma , e 
è dubbio , difrerirgli il caftigo, e non teforo di vita,la lampa , e lumiera del 
il fece , perche quando Iddio vide giorno, la vita, & allegrezza de gli 
quefta donna riuolta a vedere l'in- huomini, il Padre della gencrationc, 
cendio di quelle muraglie » ah dice il conduteiero degli anni, Ja fenice 

de 
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de lumi > la ftneftra di luce , il fanale fona di Maddalena; Sicaufamproqu* Orig.ibh 
dell' vniuerfo , dico il Sole » che fé ne ploro non ignorai, cut dìcit mibi quid Ra- 
venne al fepolcro * e gionca quiui ri- ras rifponde egli, interrogai me,vtplo- 
trouò v n A ngelo * che le difse : Mulier rare probibeatjdco recedotalioquin inter- 
quid pioras ; Donna chi cercate , di che ficiet me . Ah ah , Celefti Corifei , enti 
piangete ; e Maddalena tutta piena di imparabili, & inalterabili, foftanze a- 
fdegno , li voltò le fpallc . e fenza darle ilratte>e beate menti,oItrc Celeili Di- 
nfpofla andaua fri fe lìcfsa bronto- uine, che noi per altro nome Angioli 
landò; Tulerunt Dominimi mcum t & 4r chiamiamola detto con voftra pace» 
titis mibi quid pioras , mi hanno rubato fono più degne le nolUc lagrime qui 
il mio Dio, & anco mi fi dice, perche giù interrarne non fon le voftreglo- 
piango, quid pioras ? rie colà su in CieJo . 

Padri Teologi la voflra Teologia In fletti, & plantlu , hò detto poco , 

efehi in campo , feioglietemi quello non folo foprauanzano le gloriede gl* 

dubbio , non è potàbile , che Madda- Angioli ; ma di più fc mi folle lecito 

lena di nobil profapia generata , d'Il- diredirei trionfino dell'infinita onni» 

luftre (àngue originata, e degna ftirpe pofsanza dell' illeso Iddio, andiamo 

concreata , commetterle atti d'mcre- al Caluario : llaua il mio Chrifto coli 

Mattìi anza s ' S rar, di ? l'Angelo cortefemen- fopra qucflo dolorofo tronco inchio- 

J tclafaluta: Mulier quid pioras , &ella dato, inferrato , incepato, quali che 

villanefcamente fenza rifponderli, li fuenato.fuenuto, morto, &efsangue, 

volta le fpallejc pure Maddalena era hauendo patito quanto mai patirò 

la più degna Prencipefsa « c'hatiefsc potelle; finalmente chinando il capo M#tbl 

TOriente, la più gentil Donna , che ììhterra» (e ne moti. Et inclinato capite 2 j t 

mirafse Ifraele * come vi. Ah, &c. tradidrifpiritum* 
Confefso che Maddalena era nobile , Qui ergete la mole dell' intelletto 

e di Reale (tirpe generata , e pure non ò virtuofi , per qual caufa hauendo 
rifpofe l'Angelo , perche fapeua Mad- a morire il noflro Redentore chinò 

dalena beniffimo, che l'Angelo non il capo alla terra? perche non alzarlo 

ìgnoraua la caufa delfuo piantole fra al Paradifo? fe nella piazza del Calua- 

fe ftelfa diceua ; collui sà la caufa del rio Monte altro non vedeua cheHc- 
mio pianto , a che fine dirmi , quid brei fdegnati, minillri arabiati, folda- 

ploras; ah lo sò io, la proprietà de gl' ti armati, e finalmente funeftiflìmo 

Angioli e il confolare le perfone af- apparato di crudeiiflìma morte, e nel 

flitte, e tributate, che quella e la mag-» Cielo vi fìauanogl' Angioli compaf- 

giorc loro gloria , e grandezza , coflui fionandolo,e commiftrandolo ; dun- 

mivede trauagliata,c penfa di con- que meglio era l'ergelTeinalto , che 

folarmi , che più non lagrimi , e pian- gettarlo al ballo , perche mentre but- 

ghi ; ma io permetterò quello ? non taua il capo alia peggio su le fpallc* 

non,ftimo più le mie lagrime di quan- fembraua che sforzatamente fi facrifi- 

ti Angeli babbi il Cielo , però mi par- calte alla morre,& che di lui dir non fi 

to fenza rifponderli , e fi commetta potelle: oblatuse(ì,quiaipfevoluit. Ah tfékffl 

qual fi voglia increanza , che non ci &c.fembraua più ragioneuolelodic' 

penfo: chi lo dice il P. Origene in per- io/alzaflc al Cielo, e pur lo chinò alla 
QuarefìmaledclCadana. A 3 terra, 
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terra .perche diceua Chrifto; iohòa miivriò inaUarfi pian piano ; ilUsvi» 
rno r i re , mi done mi r it rouo ? m aria denttbns clcuatus efì , i poneri Apofto- 
rtailCrelo,elaterra,inCiclocMci 4i feuemiotì partire il di loro caro 
Uà? il grand' Iddio mio<P«dre,ia ter- Macrtro, metti, & addolorati ftauano 
«ehi vi è? Maria Vergine mia Ma» offe ruando -quell'andata : òc ecco* 
dre in Ciclo, che ù mio Padre? ftd ef- che fendo Crinito accompagnato da 
fercitando l'infinita Tua onnipoflan- vnafchiera d'Angioli , fenefpicoro- 
za beando quei fpiriti Cclcfti , in ter* no d'improuifo due di quegli vermo- 
ra che fà Maria Vergine mia Madre ? ro interra » »e prendendo gì' Apoftoli 
€bie r a fta* piangendo, e lagrimando: Inxta cominciarono a gridare: V tri Galilei. 

Santa, £™ tm lacrimofa » che farò io * deuo quid flatis affittente* in Coelum ? Che mi- 
mandare fuori quell'anima mia , q u e- rate ò huommi di vii fango tonnati * 
fto mio fp i nto teforo de tefori > s'io & in bafla tetra creati , via ieuateui di 
alzo il capo al Cielo per confegnarlo qua^abbaffatequegl 'occhi» inarcate te 
a mio Padre, pregiudico a Maria mia ciglia, ferrate le palpebre, e non guar- 
Madre , fe lo sbaffo alla terra perdarlo -date più; vi ciedeoeforfi haucrui ratto 
a Mariane pregiudico ai i>adre,che fa- tanto veltro quello Chrifto , che non 
rò? ah che ftimo pài le lagrime di Ma- habbi più a ritornarfene da noi confo- 
ria mia Madre , che TonnipotTanza di Jateui col penfarc,ch'egli ritornerà vn' * « 
Dio mio Padre» e però chinòilcapo altra volta da voi,e quello vi bzìiuHic m d ' 
per confignark) fra le fue braccia. S. lefus.qui afsumptus efì avobisfieveniet 

S.Loren. Lorenzo Giuftiniano in ligno vita? qmmadmodum vidifiis cum afecndentem 

Gìuji. in ca P* 9' 0 lacrymabenediRa , qu£ vinds in Calum . 

lib.vìt* ùiuìMibUem , Itgas Omnipvtcntcm, & fi- lo le vò a dittul vero , non sò doue 
lium Pirginis inclina*. Ah ah NN.eco- mi ria : a che fine gl' Angioli dimo- 
ine non piangerai i tuoi errori, e pec- tiranti così crudi , eipietati verfo quei 
cati , e come non procurerai l'acque poueri Apoftoli £ che importata lo- 
delle Udirne per fmorzare il fuoco ro , gf Apoftoli ftaffero ofseruando 
bielle tue colpe. l'andata del loro Macftro al Cielo; 

In flctu,& piantiti-, trionfi sì grandi fcufatemi , ò fpaliere di Paradifo non , 
fono quelli delle lagrime , eh Iddio foto non doueuate {gridargli , ma di 
iftefo non ha maggior delitie , che di più compallìonarli , anzi fcandalizar- 
trattenerfi con vn anima piangente, ui quando hauefte veduto il contra- 
de lagrimante i propri] falli ; anzi eh' io rio; come dunque gridate: rmGali- 
ritrouo in la Sacra Scrittura , che le la- lei , &c. Ah , &c. erano degni di com- 
gTime pofero vna volta in neceffiti paffione gì' A portoli, nonfipuònega- 
<jucfto Chrifto a trattenerli perpe- re; e pure gf Angioli non li compati- 
t u a m e nre qua giù da noi » e prruarne rono , perche legete il Sacro Te ( io , e 
eternamente gl'Angioli colà sù in_. TÌtrouarete,che fopra l'iftefso monte 
Cielo, nelli Atti Apoftoli ci capir, r. prima , che Chrifto s'ateafse, li fece 
vedendo Chrifto auicinarfi l'horadel vna correttionc: Exprobauit incredtt- 
; ■' * ritornoal Paradifo , chiamò a fe li lkatcmei>rum,&d*ritiamcoràs,q\ii{ì 
fuoi Apoftoli, licondufle fu'l Monte che dirvolefse : Voi Apoftoli m'ha- 
Oliueto , &aii«diloroprefenaaco- wc abbandonato ncll'horto, quando 
; che 
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M*ta6 cht-.t^UClù to mus fugierunt. Macatf. con tefferui lungo catalogode' Padri* 
è ben ragione , ch'abbandoni voi sul quali tutti fciolgono il dubbio per ee- 
Monte ; ah che feriti di mortai piaga cellenza: ma ditoui foio co'l Padre-» 
li poueri ApoAoli , fi diedero alle la- S.Gio. GnfoA. orat. 5. che Stefano fi 
grime,& al piantoj là doue voltando guadagnò il principato de Martiri 
gli occhi ChriAo in terra , e vedeodo in virtù delle fue lagrime , poiché 
quelle lagrime ApoAoliche fi fermò quando protrato in terra pregaua 
nell'aria tutto penferofofe doueua-» perchilomartiriraua#noafi conten- 
profeguire il viaggio veffo il Cielo , ò tò di mandar foloper quegli al trono 
ritornarfene con elfi in terra: ah che del Paradifo infocati fofpiri d'Orar 
vedendo gl'Angioli aftèrmato il fuo tione;ma di più frefchifiìmi nembi di 
Dio, e dubbio/ì , che quelle lagri- ruggiadofe lagrime, quali mirate dal 
me vinto fe ne ritornane in terrai.ven- grand' Iddio, l'inucltì Prencipede» 
nero da gl'A pofìoli ad interrompergli Martiri ; incalvandoli di più nella 
il pianto , acciò ChnAo porcile prò- Reale Coroua del Martirio-,, quattro 
feguire il viaggio,che fe non veniiia* preriofiflìme pietre per decorarla : ar- 
no,. Dio si quello fuccedeua : vd ite il tenti al penfìero, che quanto puité 
P.S.Gidelfonfocap.i.C/i»/fl«« dentò bello, tanto più fe ne fogge . 
jlpofìùbs jLngitU promittunt ; perche ? Pietra la Sinagoga, Pietra StehV 
nc pcreorumlacrymas ipfo in perpetuum no,Pietra le Pietre,e Pietra ChriAo 
prtuentur . Ah ah lagrime cuuine, sì sì Pietra laSiuagoga, pcc l'oAinario- 
chc come mutole 1 ingue riebiamaua- ne del peccato, 
te il vouro/ Dio 10 terra - Pietra Stcrfaoo per la fermerza deN 

Mapernoniftancaruipiù in fietu, la fede* 
& pl.wLtu , quello fol penderò , che Pietra le Pietre per natur' - & per. 
l'anima de' penfienVmentre voi pian- nome» 

geter propri j peccati, ve n'andato Pietra ChriAo per fimilitudine , e 

ad impoAeflarui del Paraculo, piglia- proprietà". 

te l'inut Aitura de' Prencipi del Cic- Pietra la Sinagoga,roa di Iiuore. 

lo ; Padri Teologia voi ,per qual ra- Pietra SteAano, ma di femore . - -W^ 

gione vi credete» che Chiefa Santa. Pietraie pietre, ma d'horrore. 

adimandi il Martire Sfcftano Proto- E Pietra ChriAo, mad'amore. 

martire ? di gratia folleuate l'ingegni La Pietra ferifee la Pietra con 14-» 

ch'io non patio di priorità d' origine, Pietra per amor della Pietra. 

aòbeoiflìmo , che Stenano fù il pri- Qucfìa getta, quella riceuc , quella 

mo, che diuerfando il l'angue, (par- impiaga,equeAa medica. 

gcndoie vifretc , & tributando il cuo- S.Gio..Grifo4èomo. 

re , diede U vita per il fuo Signore ; Ditm Stipbanum lapidane Lapis cfl turba & G*ou~ 

ma parlo di priorirà di pcrfcmone> fcraituoris. Grifof* 

ch'egli fìaftato il più perfetto Marti- Firma rame» fide Marcir , & ipfe lapis, orat * $• 

re, c'habbi nriutatoil puro nuliadi Suutetia lapide s. natura y &- nomine faxa 

qucAe felicità terrene per contempla- Chgiflus connettiti e(l (iabtkfque lapis: 

re il vero tutto della vita celetfe; non Ergo lapis lapidtm lapide oh lapiderà, la- 

u>g}iaia far pompa del mio dite, ptdaua> 
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Wchcet, bit rigati, bic vulnera , hic Rcdificulriamo noi fiorai edìcb- 

• medtcat . mo , fe il Ciclo è vna Fortezza reale , e 

♦ E fi come mentre la pietra batte la folo queHi l'importano , che coragio- 
pietra n'efeono fauillc accefe di fuo- famente battagliando guereggiano; 
co,coft mentre la pietra della Sinago- come dunque lattanti bambini , e te- 
ga Ferma la pietra d i Storiano con lo neri fìgltuolini , eh' ad ogni lama di 
pietre de fatfi,per amor della pietra»» fuoco fugono » ad ogni fguitamento 
Chrifto n'vfciuano fauille d'atnorofo di tromba Pauentono* ad ógni rim- 

*n 0 ì pianto: Domine ne flatuas illis hoc pee- bombo di tamburo tremono,potran- 

JL*. e fi clHum > i uia **fri»nt, quii faciunt. ! ' no foprenderla ? Se fa di meitieri fa- 

^ 7# ' •• eendoroffeggiarcl'acciaio,fiammeg. 

~~ giare il ferro,dar li arcaici» che violen- ^ t o 

SECONDA PARTE. ti,r4/wmf»//«<f,comele non benaf- 

fodate membra di pargoleggiami 

tn ftet»,& planclu . bambini faranno valcttoii a fuccom- 

ber a pefi si grauoiì , e falme sì po- 

Srgrande l'efficacia delle lagri- derofe: KifiefJUiamimfitutparuulus. 

me, che per iftradare vn anima Ah,&c. è fortiflima la Cktd del Cie- 

al ParamTo^erimpoflfefTarfa delCic- k>, non v'è difteriti , e pure bifo- 

lo j non vi è di loro meglio r ecco vna gna pargoleggiare per foprenderla , 

con tra ditt ione di Scrittura il tutto a- perche quando vn figliuoli no vno- 

naloran te in S.Matrco 1 1.& nell'i flef- le qualche gratia da fuo Padre , b 

JMfefril II. trattando Chrifto del Madre > che ft? non impugna egli 

Regno del Cielo ,e come l'haaelfimo la fpada.non imbraccia lo fcudo,non 

àdacqa^are,cHfle*chequcft*era vna prende la lancia , non dà di piglio 

fortezza reai« , de inefpugnabile ben all'armi ma ricorre al pianto » & alle 

preiìdiataje monita , cinta d'altiffime )agrime,da quali vinti i fuor genitori 

mura > coronata d'infiniti baluardi, e li danno quanto ci vote ; ah dice lù- 

cficfolo huomini guerrieri, e bellicoft dio volete impoffcffarni del Cielo t 

W4f.ii. poteuanofoprenderla^cimporfeflar- Efficiamini fuut paruultts , piangerei 

lene. Bfignum Orlorum vim patitur > vottri peccati , lagrimate le roftro 

& violenti rjpiunt iilutt . Affcrmateui colpe , che V ottercte . S.Gio.Grif.ibi Cto j*' 

qui, chccucto l'oppofito lego nel 1 8. Cogimus Ffgmm Ccelomm,& vim quo- 

poiché ragionando egli di bel nuouo dammodo/ucimus noncompcllcndo; jeà 

di quefto Regno * dice, che non era-» flendo , nontmurijs preuocando , fed 

akrimcnte forte 5 ma vna Cittadac- hcbrymis cxorando. ah ah mio Dio ,e 

ciaapcrta, e dirupata in poter di chi chifaràdinoi tanto di fe prkio , e 

fifia>e che non folo huomini belli- della fua falate dimenticato, che noti 

cofùe guerrieri poffono foprenderla , piangi i fuoi errori, e peccati ? 

ma ctiando teneri bambini , e pargo- In fletu , <& phiift», efficacia sr 

kttijfigliuolfni * poflono ad ogni lo- grande è quella delle lagrime , c he vi 

ro beneplacito imnolfeffarfcne : nifi voglio dire cofa maggiorc#liim.» tan- 

•guiamim ficut paruulus non intrabitis to Iddio le lagrime di quel l' am na-r 

m Kgno Celomi- penitentcche in meerto modo par 

. 1 lcfti- 
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le fi imi più di tutta la Sancirà del infìetu^planftH.Grzncofcr^idtL 
j Collegio Apoftolico j di tutto il me- Iddio,& dice, che fé alcuno dal cribu- 
: rito de fuoi cari , & amati Difcepoli } naie della fua mifericordia brama ra- 
in S.Matteo 17. deGderofa come gii uori,e gratie,formi memoi iali,le do- 
v'ho detto Maddalena hauer qualche ni fuppliche s che le decreterà* : Tetite , Motti* 
nuoua del fuo caro Mae Uro fe n' an- & aecpietis > quante, & tnucnictis,pul- 
dòaifepotcro,equ>ui ritrouò l'Ange- fate , &• apertetur . Matteo 7. ma di- 
Io, che le dirle Maddalena (late alle- c'io, Te potelììmo ottenere da vn_. 
gramente , perche il vofiro Maeftro Prencipe quanto bramiamo fcnza_» 
e refufeitato : Surrexit» non efl biepe- porgerli memoriali , ne darli fuppli- 
rò andate portare la nuoua a gl'Apo- che,non farebbe egli meglio ? al cer- 
"Matth, fto!i,mafpecialmentea Pietro, Die tosì,perche almeno sfugireffimo quel 
3 7> ' Difcipulis t & Tetro, roflore,e vergogna , che fi riceue nel 
Fi la cenfura a quella Scrittura dimandare; onde con ragione di(Tc 
il Padie San Leone Papa Semi. 9. de quella ritrofetta Ninfa ; vorrei fenza- 
Paflione *e dice : a che fine l'Angelo parlar effer intefa : hora attenti , che 
nomina particolarmente San Pietro ? il tutto vi prouo con le lagrime : in S* 
fe Pietro era Difeepolo di Chrifto* Matteo 25. intefe Maddalena * che 
quanto * che gl'altri dunque reftaua»* Chtifto itaua in cafa del Farifeo, e de- 
compufo fotto il nome di Difcepo- fiderofa della fua falutcfra 1 fe fteflaco- 
lo di Cbnfto : Die Dtfcipulis , a che fi- si dilcorreua: Io voglio andare a' pie- 
ne dunquemoltipIicarcr»ri<t fine ne- didiqueftoChrifto, formarò vrrme- 
eeflitatei perchce^Tcrro^Al^&c.Rc- morialcgliclo darò,e li adimandarò 
{tana Pietro beniflìmo comprefo fot- il perdono delle mie colpe, fi pone ir» 
to il nome di Difeepolo , e pure il no- viaggio.forma la fuppl ica , arriua alla 
niinò in particolare, perche , legete il cafa del Farifeo , fi getta a' piedi dt 
Sacro Tello, e ritrouarete, che poco Chriflo , alza gl'occhi, li dà vn foi 
prima Pietro haueua fatto quel gran fguardo,poi balìa la tetta, ne mai aprì 
pianto, che Flcuit amare »ah dice 1'- bocca,nè dille pur vna pSiroìr-Nullum THat^i* 
Angelo veda il mondo l'efficacia qwdcmprotulitverbum* 
delle lagrime, poiché pofia da vna Piano, ò Maddalena, dice il P.S. 
parre della bilancia tutta la fatuità Agoftino: Quid dicistò Magdalenal quid 
del Collegio ApofioIico,edaH'altraIe queris? dimmi ò Maddalena.»chc pen- 
tolo lagrime di Pietro* la bilancia fii finche fai? che penficri fono i tuoi? 
fieli equilibrio > il pefoè vguale>però perche non le dai il memoriale qual 
fi nomini Pietro in particolare , & hai determinato presentarli? che fax 
Tetro, che fe non fi nommafle , fo di quella fapplrc* nelle mani ? clic.* 
gl i farebbe tortoSan Leon PaparO fe- non la portai ? acciò ti doni ri perdo- 
S.leon HccstApofiQle Tetre laerym* tu*, qua no? Signori , chr trarnene Madda- 
Tap.fer, addiluendam culpam , ncgaùonisvtritt- lena , che non parlafle ? s'ella haueua 
5?. </ìu tem babuere (acn bapnfmatts * & iure determinato parlarli , perche tace? 
dit~tum ) <0" Tetro . Ah ab,NrN»perche Ah , &c. hancua detcrminato benif- 
nont'amohki nell'affetto» e non la- fimo Maddalena di parlare , e pur 
£rimi i tuoi falli. wcqucpercheleggetc il facro Teflon 

ritro- 
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pircouarete » eh' a pena profiata, fi te; e pentito; determinò confettar fi, 
diede alle lagrime* Laaymù. captt rt- e perche dubita ua non: ricordarli tnt- 
farcpedcsemst&cbcqnaado dia vi- ti li ftioi eccefli * andò per molti, 
de effer liquefatta nel mare dei pian- giorni facendo tettarne della fua^ 
te* , gridaua, li chiudi pur la bocca cofeienza > e feconda li foueniua- 
mentre s'aprono gl'occhi non fi muo- no i peccati » li an daua feri uendo fo- 
ni la lingua» mentre fi iuécoJano lo pra vn foglio di carta* retane final- 
palpebre j non fi formi parola * meo- mente a i piedi del San to , & a pena 
tre filettano lagrime, perche quefte hebbe conflato- vrw,ò due peccar i, 
fono muoale lingue *.chefenza forma- ciie li venne tanta coatritione * che 
reaccenti fi fanno intendere , e perà dando fi alle lagrime* & al pianto 
S^Amb* ip non patio* Sant'Ambrofio (opra piangeua sì dirottamente, che noiu 
tbid* l'ifteflb paltò: Lacrymx tactt* quodam- hauendo fazoletto alcuno per fiutar* 
modo funt preces , veniamnon pofjtubmt » fi ;pigl i ò quel fogl io dicarra*e fi a fiì u - 
&mtrenturcau(amno*aicHnt> & mi- tògji occhijgraacofa , piglia lacarta 
jmcorduim coniupiuutur&h ah M adda- ooi per prolcguire la conSffionerf ri- 
Iena Maddalena quanto guadagnarti uouò,chelipe«catierant)»tnttifcai>. 
cottuopéatato*- cellacùnè fi legeuapiu cofaalcuna *. 

Ma dimmi ò N.come piangi i tuo» la casta refi ò bianca come fe mai non 
errori, e peccati; tu ò peccatore j e gl'hauefle ferina cofaalcuna. Hacefi 
peccatrice c'hai laidata * illiuidita > e Bulla indulgameli um > a h lagrime cele- 
/porcata l'anima tua col fango delle ftU Se voi fere quell'ambra puri filma, 
colpe,perchenonprocuri queftala- che ftillata da gli occhi trahete a 
«acro per deputarla : ah ah »fe fapefte voi quali lieuepaliuzza i cuori tra- 
il pregio di quefte lagnine * non hete al l'or m ce pedate del mioGicsù 
iarefie sì impetriti , infanti ,& indù- quel to mio vd irono , acciò dir pof- 
rati ;. vdite quello» che ne fenile quel- fa con la ce lette S pofa ; Trabe me po(ì 
h gran Sanca Caterina da Siena » feri- te , curremus m adorum, vngttmtorum^ Catti, i « 
ae il Belarminonel riattato * ch'egli tuorum. 

fa di quella graaSanta>cne ragionai!- Se voi fete quel fonte d'Epiro , che 
do ella vn giorno col Beato Raimo n- con viuaci , e foco fi ardori , ardendo», 
do fuo ConfcfTore «così le d i!le;Sa pe- & infiammando mefeh ia nate con d i- 
te ò Padre quello che fono le lagrime? fufata meftura * e onde * e fiamme , 
qnefte fono vna bolla Apofiolica, fommergete nel pianto àe loro falli*, 
vn Brcue Papale *vn Indulgenza Pie- & infiammate nel fuoco del voftro 
MfMaim Giubileo formale per il per- diuiuo amore quel te voitre creatore» 
telar Jt> doco de peccati ? Htcefi Bulla inditi acciò dire poflìno. con Paolo Apo- 
gcntiarum; quindi torna ben: filmo al ftolo 2.Cofint.cap.2. Ex multa angu- 
m io prò pofi to quello , che di quefte.» (lia cordis fcripft vobisper multai Ltcry- 
fesiue il? Padre Vincenzo Fcrrerior mas. Se voi fere quell'aurate chiaui, 
racconta egli * che di fuo tempo ri- che diserrando , fic aprendo* le porte 
iroiroflt vn'huomo si ribaldo>cht non della pietà, aportaftt femore la pace, 
wera peccato , in cui egli non fi fbfle & il perdono , implorateci dal gran 
lagnato* e caduto dolente finalmea- Signore il perdono de noftri errori , 

ax- 
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acciò dir potiamo con lo Spirito San- 
to: bone c deficiamus in lacrymis. 

Se voi fece que Melicene perle» che 
ricercando la porpora del vifo, e co- 
me viui caratteri fui candido foglio 
di pallidetto volto (lampare per gl'- 
occhi il cuore , aratele gotte di que- 
llo mio Popolo » acciò auiuarpofli le 
naortefpcranzeper l'eterna gloria , * 
cfirejpofsa con il Sereni/lìmo Rè D»- 
uide Pfalm, 114. Sìuieripuit animmn 
meam de morte otulos meos a lacrymis. 
Se voi lète quelle figlie del cordo- 
glio,! che intepide onde djfciolte cor- 



rendo fri le fponde -di due adolorate 
guancie portando amari humori (ili- 
late l'adendo del dolore ; (lillate nel 
torchio della propria cofeienza di 

3uefti miei penitenti vn vero dolore 
e loropeccatùacciò flagellando dir 
porTìno con ilCittarizedoCro- 
nilìa Pfalm. 6. Lacrymis 
mtis fkatum meum ri- 
J*&0 : il che ti 
concci» 

l *' 
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SE RMONE 

DEL GIOVEDÌ 

* * - • a 

Delle Ceneri. 
D I Q_V A R E S I M A. 

Cum introijfet ìefus Capbarnaum t dcctfsit àd tum Centurie rogans ^ 
& dtcensx Domtne puer meusiacet tn domo par alt t: cu s , &c. 
Ego venUm % rjr curabo eum . Matth. cap. 8. 

A MIN A al volta accordando gì* accenti al mormorare 
follccito , e pronto dell* onde al tremolare de' rami al ga- 
peregrino per om- rire delf aura # sfoga i fuoi gl orioli La- 
brofe valli , ameni menti,difacerbailó\)lore,fpiegaifuoi 
prati, e frondofe Tel- duoli,comparteIefueamorofequcre- 
ue, e mentre muoue le,adolcifce l'aura, e col pennello dei- 
errante il piede gionto alla riua d i rea! la linguai il chiaro della voce dip in- 
fiume , che feorrendo frà fioriti folchi ge all'amata compagna i fuoi vewofi « 
rauuiua l'herbette , e come qual ftra- e più che afFettionati ardori . Sente dì 
uagantc Pittore col folo guazzo dell- più il peregrino errante l'ifte&o rofi- 
a eque Tue di ben mille colori, e verdi , gnuolo,che con fauci canore, con gar- 
e perii , e aznrri* e fanguinei , e gialli , rula armonia, con arguto fuono,e con 
e purpurei^ crocei, e vermigli, minia mufico fpirito » quando con rotti ac- 
lc piagic , colora i prati , e dell' ari- centi , quando con ritorti giri , quan- 
da terra dipingendo l'impallidito do con prede fughe , quando con tar- 
guancie l'i nmea col federe al r i polo » di ripofi , quando con modi tremoli , 
qual a pena hi sù la verdeggiante quando con placidi rifpiri l'angelica 
riua colcate le ben (lanche membra , voce , quafì nouello Proteo cambia , 
che fente coli Top ra verdi chiome di e tramuta. Sente di più il Peregrino 
antico lauro fra odorate frondi <Ta- errante i! ro figliuolo , che come qual 
morofc mirto nobilrofignuolo , che mufico gentile prima che chiara al- 
Z l tamen- 
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altamctc la voce al càto fnodi all' ar- armonia,con arguto fuono,e con mu- 
monia gl'animi altrui prepara có dol- fico fpirito l'Angelica voce cambia- 
ci ricercatele badi modi » téprando la ua,e tramutaua, quando con rotti ac- 
voce hor Ionga,hor tronca.hor piena, centi d'oratione.-^o^?;; e um , quando 
hor fottilc,hor aIta,hor bafla>hor gra- con ritorti giri di carità : Tuer meus» 
ne , hor leggiera » hor'afpra , hor pia* quando con prette fuge di Inumici; 
hor raccolta,hor fparfa,hor legata,hor Domine no fum dignus .quando con tar- 
fciolta,hor prelìajhor tardi , hor ride, di ripofi di fede : Dictantu verbosi- 
hor langue>hor fuggehor ritorna*hor do con modi tremoli di fperanza : Et 
fi promette* hor fi niega, hor non fi fanabitur , quando con placidi nfpiri 
fente,& hor li riempe l'orecchie. Seti- di Diuina parolaio ventami cura- 
te finalmente il Peregrino errante boeum>ondc alla dolcezza di sì bel ca- 
l'ifteflò rofignuolo,che diuenuto gran to vmtojc fupcrato il mio Chrillo gri- 
mailrodi capellahor'ad vn fiato tira da nonhaueremaipiii vdito cantare 
il canto in longo, hora vagamente piùdcgnoiNoninuemttantamfidem in 

10 torce, hora con la gorgia l'impin- Ifrael, che però da quella intenerito 
gua,hora con l'acutezza della lingua il pofe all'infirmiti del Paggio,e faniti, 
dimagra > hora ftabilitamente lofbr- e pace : Et fanatus efipuerinilUhora: 
ma,hora figuratamente lo varia , l'in- noi douque,e di quefto,e di quello ra- 
dura^ piegalo cótigua, & intcrrom- gionando, voglio vediamo doi ponti, 
pc,lo preme,e frangerlo faetta , & af- nel primo come Chriilo è si otferua- 
frenalo volncc gira>lo fofpende, e li- tore di Tua parola, che quaco promct- 
bra,radorna di ben mille fioretti, lab- te tutto ci oflerua » e nel fecondo Ia_» 
bellifcc d'altri tanti contraponti, e fi- gran redeche li preilò il Centurione, 
nalmente con la dolcezza del canto Cuintroiffet>&c.lc(>gcte pure ò ferie- 
pone al del Peregrino difaggio giù- turali tutta la Sacra Scriccura.e non ri- 
bilo>& allegrczza,fanita,e pace. trouarete mai che Chrillo habbi pro- 
li fomigliante parmi vadi regiftran- mefla cofa alcuna*che non i'habbi of- 

do l'Euangel. nella corrente hifloria . feruata promefle al buon Ladrone il Mattb, 
Peregrino errante fra valli, e monti Paradifo,e glie lo diede: Hodicmecum t $ t 
altro non è $ che il mio Gicsù:Cum in- cris in Taradifo : promefle a Madalena 
troiffetlefusCapbarnaum , rofignuolo il perdono de peccatile i'aflollc: i\c- 
gratiofo il Centurione: jtcceflìtad cu mittuntur ubi peccata tua; promette la £* f, & 
Centuno . Ah quanto egl'è vero, ch'ai villa al cieco nato,e J'illutrùnò:F.*fl«** 
palleggiare del mio Chriftofentì egli efl videns ; promefle la faniti all' Hi- joa. tù 
quello rofignuolo eh' accordando gli dropico delia pifcina,& il fanò; Tolte 
accenti all'aura dello Spirito Santo grabatumtuum i & ambula. Così inda- 
difacerbaua i fuoi dolori: Domine puer te voi feorrendoper la Sacra Scrittu- ' 
tneus iacet in domo paraliticus » e con il ra, che ritrouarete fempre Chrifio of- 
penncllo delia lingua,& il chiaro del- ferratore della fua parola,e più predo 
la voce li dipingcuai fuoi caritatiui di nonoiTeruare quanto ci promette* 
*tdoti t Et mslè torquttur ; Sente di più più tofto difiruggerebbe l' vniuerfo 

11 peregrino Crinito l'ifteffo rofignuo- tutto,annichiiarebbe quella bella ma- 
cche con fauci canore > con garrula china mondiale: in S.Giouanni ai 1 9. 

par* 
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parlando gl'Euàgel ifti della ferita del uano pontual iffimamente nel fuo par- 

coflato qual fui doJorofo tronco del- larcche hauerebbero potuto di redo- 
la Croce fu data a Chriflo dicono co- me protettegli a collui il Paradifo , 
fa veramente degna d'eterna memo- fequefto non è battezzato, ali che fi 
ria » cioè che da quella nè vfcì l'ubi to hi a f-a re dice Chrifto ? fi apri quello 
acqua,efangue,fanguc,& acqua:E*co- cottatele nei chi fanguc,»& acqua ma 
tinuò ex'mt fanguiSi& acquaia tal ma- dilì in tamen te il l'angue per tedirmcr- 
niera c forma, che l'acqua fi conofee- 1 o,e l'acqua per battezzarlo, che però 
uadiltintadal fanguc&ilfanguedal- dice il P.S.Gio.GriL che quell'acqua 

' X P» j'acqua: Et qui viét teflimoniu perda*, vfcì con tant'impeto,Ch andò a fpruz- 
Attufamoci noi bora nel gran Mare farcii capo del felice Ladro; & egli 
di Scrittura ; due cofe trouo io,che di- otferuò fua parola:N/// qnis,&c .S.Gio. s • 
cono gi'Euangeliiìi vna che vfcì fan- Grif.de bonolatrone:£ar/«tf/4«g«ù,c^ ^ r| /* ^ 
gue«& acqua j l'altra che fi conofceua acquarne ita ftmplUUtr exiemt,vt fine- b° no fa 
il fan^ue diftinto dall'acquaie l'acqua rcnt» fed cum impera , vt latronis corpus 
diftinta dal fangue,che vfeifle (angue, afpergerent,& latronem afptrfum bapti- 
& acqua quello non mi porge diffi- xarintpromnciaucratenimSaluatorjmfi 
colti alcuna,pchc sò, e lo fapete anco quis rcnatur fuent * ah ah Centurione 
ra voi* eh* ogni corpo rinchiude in le relice, quanto ben conofcefti quella 
sague,& acqua, ma quello che mimar verità, eh' a pena vdiiti la pronieifadi 
tir iza l'intelletto è come politoli folle Chri Ito: Ego vcmaxhcdi (ubico li pre- 
lì conofecue l'acqua diflinta dal fan- Ratti credcnza,e fede:Dic tanti* verbo. 
gue , & il fangue dall'acqua, poiché sì Ego veniam , e sì ofìeruatore di fua 
coloritole rubicondo il fangue , che parola il mio Giesù , che quando tro- 
porporeggiando l'acqua non la lafcia ua vna perfona, quale tributando non 
difrerentiare da fe medcfioK>,c quan- preda alle di lui promelfe, credenza, 
da per fatai colpo di ferita efeano da e fede, fi fdegna talmente che la ca- 
vn corpo,rolTeggia sì fattamente il ci- iliga a difmifura,c la flagella fenza pa- 
nabro del fangue, che non lafcia feo- n,ncla.dcReg>icap.2.|. Venne vna 
prirc il bianco dcll'acquejcome don- voltapenfiero al Sercni(s.Rè Pauid 
qne dir poiTono l'Euangelilti: Et con- di numerare il fuo eiTercito,chiamòil 
timo exiuit fanguist& aqaa? Ah, &c E GencraliCGioab.c gì' ordinò congre- 
vero, che naturalmente parlando non galle tutta la foldatefca per dare vna 
fi conofee dalle ferite mortali il fan- moiira generale» e mentre in vn gran 
gue difiinto dall'acqua, e pur fi vide campo llaua il podcrofo Eflercitodt- 
nel Calnario monte* perche leggete il uifo in fquadroni,coromandò Dauid, 
Sac.Tefto,e ritrouarete^he poco pri- eh' a fchiera a fchkra ordinatamente 
ma haueua detto Cbrifto al buon La- ogn'vno li palla Ile inanzi,palTa vn re- 

Ttfattb. dtOTìcillodte me ami cris in Taraéfomn gimento di fanteria, che gente è que- 

26. pcrnonelTercofluibattezzatcndpo- ila? Sacra Maefii fono della tal Pro- 
teua entrarli » da che detto haueoa-, uincia;pafla vn'altro terzo di fanteria, 

Joa»7. Chrifto: Nifi quisrenatusfucrit demo, che gente è quella? Sire fono d.-ila tal 
non poteri vidercBfgnum Z)«.Sapeua di Città ; pafla vn fquadrone di caualle» 
più Chrifto, che gU Hebrei J'oflcrua- r.-a , che gente è quella ? Signore fono 

del 
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del tal Regno , via che faccino vn ca- caftigo sì grande , di cui Chiefa Santa 
racolro, {parino, e pallino; finalmente altro non (applica folo che:./* peftefar 
palsato turto l'Efsercito * Dauide ve- me, & bello, libera nos Domine» Ab, &c. 
dendo vna foldatefca sr bella * atta ad Fùlcggiero il peccato di Dauide* non 
ogni qualunque fat rione , entrò in vn ve dubbio , e pure sì terribile Te li fece 
tantino di vanagloria , e cominciò a vedere Iddio , perche leggete il Sacro 
gridare venghì addio, e Saule, & Ab- Tetto * ritrooarcre come chiamò vna 
fa!onc,& il Mondo tuttofino non te- volta Iddio il Patnarcha Àbramo >c li 
mo chi fi fia > perche confidò tanto in dille : Abraham numerai flellas Cali * Gffl.i i . 
quel fa a rmata*che non hò paura alcu- conta vn poco quante ttel!e riccama- 
naj lì affaccia Iddio al balcone del Pa- no il bel velo del Cie'orah Si^norcdif- 
radifo : si Dauide a quella maniera eh? feAbramOjquefloèimporlìbilcjhorsù 
così fi fà,eh?mela pagherai.-T'mMil^f^; dice Iddio , gii che tù con m i vuoi far 
Dowim< s cor Dauid ,pot\quam numera- quella gratia , fammi quell'altra : Mu- 
tui efl popuius t m2 che caftigo li diede? mera arenavi maris, conta quante gra- 
fentitelo r Trium tibi àitur optio , elligc nelle ftanno nel fondò cupo del mare ; 
vnum ex ijs,quod volturi s, vt faciam ti- eh Signore* voi burlatcdice A bramo» 
bi , aut feptem aruiis erit fames in terrai quello non lì può fare : hor Tappi dice 
tua j av. t f( ptem menfibusfugiesaduerfa-' Iddio* ch'io t'amo tanto, che ti voglio 
rios tuos» aut tnbutdicbuT erit pefltlcntia dare vna genealogia di figliuoli * voa 
intcirJtua.Dìindc per il peccato.che dipendenza de pofteri sr grande , che 
tu hai commclTo pernumerare quello fupererà l'infinito numero dell' arena 
etterato v no di quefli tre cattighi t'hai del marc*e l'incontabiri fteile de I C ie- 
a eleggeremo la famc*chedàràlàmor> lo,e faranno canti , che non fi potran- 
no alla maggior parte de tuoi fuddict *- no numerare: Multiplicabo'fcmcn tuum, Q m 1 ^ 
ò la girerra , ch'ammazzerà Ir tuoi fol- (ìc nt flellas Cali * &arenam maris * qua ' * 
dati, ò la pelle che lena ni la vita a tuoi pr£ multttudine numerari non poecft. 
Popolile finalmente li mandò la pelle, Hora quando poi videiMlé Dauide* 
qua! in termine dì mezz'hora gl'amar- eh* ardito * e baldanzofo fi pofe a nu- 
zò-fcttantamilla perfone. Etmortui merare quel popolo defcendentrd'A- 
1 4* itìtex populo feptttaginta milia virorum, bra mo * quali che volcfle farlo mcr ti- 
lt P. Teod. tutto ani ira co facendoli rc,ah t'inganni, dice Dio r io r'hò det- 
fegnid» Croce* cerca che peccato fù to*chequcflopopolo non fi potrd mi- 
nai quello di Dauide * per cui Iddio merare r Tra multitudmc numerari non 
fdegnatolo caP; i gaffe sì teucramente * potefì * e tù vuoi numerarlo * pe ò me 
legete tutti i Santi Padri fopra di que- la pagherai : Vercujjitque Donttnus cor 
(lo paflTo*erifrouarete,che tutti vnita- Danni , poslquam numeratiti efl pop»* 
mente dicono.che quello fù vn pecca- lus ► Tcodoreto t Quoniam dwmtpro» Teo» ibi* 
to di vanagloria, vn peccato veniale » miffiombus contraria crat bomms nu- 
vn peccato da niente *~*» peccato di mcrario dixerar enim Salvator , multi- 
perfona grande, vn peccato che fi pò- pltcAo (cmentuum, &c. tdeoitadurè 
rena Cancellare con l'acqua benedet- pcrcuffit. Ah ah NN. quanti Daoid* 
ta.-come dunque vn peccato sì leggie- tf ritrooanohoggidrar mondo * the 
io io caftiga Iddio si feueramentedi procurano di €u mentire rifteflo Dio*, 

ì egli 
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celi grida: Si w advitam ingrcii, ferua fcntì cflcr vincati non fìa mai vero.ch , 
mandata fi qucfti pretendono entrami io métifea di mia parolacce Chritto, 
fenza offeruarli. m ' muoio di fete, è vero, ma piùtofto 

Ego vernarti ',& carabo cum, èsìof- venghi la mortech'io mai fij manche- 
fcruatore della fua parola il mio Gie- uole di quanto hò prometto , e pero : 
sù.che più rotto di no otteruarci quan- Noluit bibereS. • Agoftino fopra 1 iftcffo f • 
to eeli promette , andarebbe più pre- patto : Cu m guftaffet notmt biberc , per- M 
«o a mille morti, a mille CrocUroil- che? quia certumtempromiffum em: 
le patiboli. In S. Matteo 2 7. «aua il ah ah , echi farà divoi di feftefiosi 
mio Giesù inferrato nel tronco di negletto, che non confetti Crinito ot- 
Croce,& eranosìimmerfiidiluido- feruatore di quanto promette ? 
lori , che grand* affanno li venne vn- Ego veniam , &c. è sì ofseruatore 
ardentiflimafete , perilcheeflendogli della fua parolailmioChnno,chcfe 
la lingua dal fouerchio dolore afferra- mai fete rettati preda di fluporecon 
ta al palato, chiamò da bere: Sitio,\i quetto penfiero folovogbo fepelirui 
Hebre i li diedero fubito da bere, ma a affatto nel mare delle merauiglie: nel- 
penaarriuòlabeuandaaquellefacra- la facrata Genef.cap. i P . Voleua ld- 

Matfo. Te labra,che: Cumgufla(f" hìhm > ? 10 ' S°. m f V Ì \ caft.gare 1 10- 
cheguftandola,nonlavollebere. fami Città d,Sodoma,c Commora, 
Padri Teologi, feioglietemi quello mamentre ftauaperabbrugg.arle,ac 
dubbio, feChnflo fimoriuadi fete, incenerirle, penso prima di liberarne 
che vuol dire,ch effendoli dato da be- il Santiffimo Loth con tutta a fua fa- 
re, non volle bere? non mi dite, che meglia,fpedì doi Angelicali condu- 
non volle bere, perche il vino non fof- c£doh fuori dittero alla di lui moglie, 
fe buono,poiche il P.S. Ambrofio di- auertiffe a non rmoltarfi a dietro , che 
ceTcMuelloeravnv^ altrirr^ntc I haurebbe Iddio cattiga- 

VmumXatum , che fi daua alli con- ta . fcordeuole cotte; di quanto detto 
E" morte^ perallegrirli le pe- grhaueuano, ^ 
» dolori! comedunque: Cumgit- U diede fub.to ''f^f™*^ 
ftaffet noluit bibcre. Ah.&c.Poteua bere la m vna ftatua di fale : In falisfiatmm Ce „, l$m 
Chriflo, lo confetto , e pur non voi- verfaefi. 

k perche leggete il Sacro Tetto , e ri- Qui pompeggia la difficoltà , hicu 
tróuarete,ch? poco prima Chriflo an- otteruaffimo quella parola : Statm, 
dafle alla Croce , ttando nel Cenacolo perche la cattigaffe fubito, hoggi offer 
dando il fuo Santiflìmo Corpo in ci- uiamo vn poco queft altra -.Infalisna- 
bo , & il fuo Pretiofiflimo Sangue in tuam, perche la conuern in vna ftatua 
beueraggio, ditte a gì* Apofloli,ch- difale,fe il fale come 1 voifapetecfim- 
eglinonhaurebbe maipiùbeuutovi- bolo di prudenza,* fapienu, che P e- 
, no fino neir arcitremendo giorno del roCh.efa Santa nhonora , fuoi San- 
Mtfttfc C j u dicio vùueThki-Nonbibamamodo ti Dottori -.roscflis [atterra , e quella 
z6t de hoc lenimme vitisMq™ *» dim dlum donna con il riuolrarfi a dietro fece 
cum lUudbibam vobi/cum nouum in ^e- vn atto d'infipienza, d ignoranza, e di 
wTatrismci. Hora quando gl'acco- goftaginc , come a unque lacune r» 
laiono U bcuanda alla bocca, cchc in fale ? Perdonarmi omio Dio , ma 
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doueuate più tofto conucrtirla in rut- quello* ch'vfcì dal coftaro dopò mor- 
t'alcro che in fale.Ah,Scc.fù atto d'in- te * mentre viuendo haueua fparfo 
(ìpienza quello di quella donna^e pu- quanto fangue haueffe in fé medefi- 
re la conuertì in falc , perche legete il mo , rifponde la Santa che quello fii 
facro Tefto , e ritrouarete , che quan- fangue del cuore : Sangnis cardi* futi. j^Kii 5 % 
do vennero gì' Angioli alla cafa di Stante quella verità piglia fpirito il 
Loth , Loth li riceuècon grandiflìma penfiero,com'è potàbile S.Brigida di- 
carità ; & amore, ma la moglie, dice il ca, che quel sàguefoffe del cuoremé- 
Lirano, perch'era vn'auaraccia non tre ella medefìma dice nefla reuela- 
voleua allogiar!i,8c per non preparar- rione ry.che la lancia quale aprì il co- 
li cola alcuna da mangiare, fi rctirò/e flato di Cirillo nóarriuò a toccare il 
n'andò a Ietto, e perche fa peua $ cho cuore? Se era sague del cuore bifogna- 
Loth come caritatiuo l'hauerebbe lui ua in chiara confequenza, che la lucia 
preparata la cena,nafcofe il falcacelo hauefle ferito il cuore, e fc non arriuò 
non potette condire le viuande,e ben- a ferirlo,come potè Chriflo dirli che: 
che Loth glie lo chiamane più volte, Sangui* cordi* erat? ih ,&c. non arriuò è 
non volle mai portarlo, horaramen- vero la lacia al cuore , e pure quello fu 
Candori Iddio , ch'egf haueua detto : sagoe del cuorcperche legete il facro 
Sap*n. VerqiidépiUfcccattperkétCt&'tùnpie- Teflo,e ritrouarete,che mentre Chri- 
' tur, per quell ifleflo mezzo ch'vno cò- fìo flaua in Croce* fi raccordò ch'egli 
mette il peccato per qucH'iflelTo deue haueua detto a gl'Hebrei : Soliate tem- 
elTer calligato per tanto per otfer uare piti hoc,& in tribus readificabo illud,voi 1<f ' 2 * 
fua parola volle conucrtirla in fale, Hebrei mi farete morire fopravntrò- 
beche quello folle fìmbolo di fapien- co di Croce,ma vi giuro però,che do- 
za,e prudenza. II Lirano fopra l'ifteffo pò il terzo giorno refufeitarò triófan- ] 
palio r .fetcdo l'opinione d'alcuni He- te,e «loriofo,e vedendo poi dall'altra 
bTei.Quia ne tic precedenti peccauerat in parte , cl-ie paffegiado gfHebrei per il 
fale tpetentiuvm Loth (al prò condimento Caluario burlandoli di quanto detto 
eibi JLngelorum quo* hommes effe erede- gl'haueua, gridauano: F ah qui definii* 
batjfal ipfa renuit apportare Meo vi poe- teplu Det,& in triduo,<£dtficas iUud,tù ti 
na peccatorefponderet > in falisflatuam dai a credere , che noi tr crediamo , e 
verfaefl ,zh ah mio Dio>perche hog- t'ineani,perche noti crediamo,póto, 
gidi non fatte l'ifleffo contro chi pte- ahch'aH'hora fcntìChrillovn dolore 
tende fami mancheuole di parola ? si grande,che fé gli crepò il cuore per 
Ego vemam , &c. è 31 offeruarore di il mezzo, ìi doue aprendo poi Longi- 
fua parola Chriflo , che il maggiore no dopò morte il collarone vfcìilsa- 
dolore^h'egli habbj prouato,mentre guc del cuore di gii crepato , e ferito, - 
egli ftettequa giù da noi in terra,que> no già con la lancia,ma con la lingua, 
fto fu quando vide , che non fi crede- e difhdaze hebraiche:S.Brigida reuel. . 
uaalle di lui promette, ritorniamo al 1 5 .Clamante* irriforij ; Cab qui definì* 
collato,vfcì come v'hò detto da quel- templum Dei, urne crepuitcor meum, e-r 1 5* 
la ferita fangue, & acqua. S. Brig. in- fanguinem fudtt; ah ah Brigida Brigida 
namoratadella paflìonc , e morte di certo sìjche meglio dir non poteui. 
Cimilo va* cercando che fangue fotte Ma quando quefti penfieri non vi 
QuartfìtukddCadana,. B nab~ 
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habbino a pieno fodisfatti,vn folo ve perche ? quia vnum tantum Langinmu 
ne fò fentire cauaco pure dal ondato* illuminauitjhzh penderò di Paradifo, 
e finifeo, fri gli altri nomi, etitoli» penfiero del Diurno erario, 

quali diedero i Santi Padri alla ferita _ _____ 

del colato > vno ne ritorno io porta* 

todal Padre Tertolliano , chemifi SECONDA PARTE, 

• Arafcecolarce fe non fofle la riueren- — • _ _« . 

zarifpcttofa,qual porta alladi lui fa- Die tantum verbo. 

uiezaa direi fofle vna inclanfaginc ; la T}Ede fi grande fu quella.che preftò 
dimanda ingiuria/macco>& affronto JT il Rofignuolo Centurione alla_» 
di Chrifto :De anuria !aw is Cbrifli , fi- parola del Peregrino Chrifto che non 
niamonoi hora di difficultare , con con* torto il vide,che lo confefsò figlio 
che fondamento può il Padre Tertu- di Dio,vno,ctrino;anzi che con que- 
liano chiamare la ferita del cottato ita li fece Iddio talmente fuo , che 
ingiuria di Chnfto è chi fi ritroua qui Chrifto quali abbandonando fe fteflo 
ingiuriato ? fe vi è ingiuri* alcuna > fi fece dHui tutto,tanto refta obligato 
quella farà ò per la parte de gì* He- alla fede di chi li credeteli' E (l'odo e, 
brei,ò per la parte di Chrifto ;e ne per 17. Ritrouadofi il Popolo di Dio rra- 
quella * ne per quella può chiamarli uagliato,e tabulato. Iddio per confo- 
ingiuria , non per la partedi Chrifto , larloliapparue.e li di(Te,-non dubirate 
perch egli contorto il cuore,c con tue ò Hebrei, non vi difperate, benché vi 
to l'affetto la bramaua , e defideraua » ritrouiate in tanti guai,perche vi giù- 
non perla parte de gì' R brei , perche ro da quel Dio, ch'io fono liberarue- 
in quefta maniera tutte le ferite di ne,e quando i volta nemici crederan- 
quelto fanti (ìj rno Corpo potrebbero no ricrouarc il fplendore delle loro 
chiamarli ingiurie di Chrifto, hauen- glorie,nelle ceneri de voftri incendi) , 
dole tutte fatte gl'iiteiii Hebrei tutte fcorgeranno nell'ardore del mio affèc- 
le ferite, .e pure folo quefta del colia- to intenerita li di loro potéia, e qua- 
to fi adimanda ingiuria di Chrifto , do penfara.no hauere terminate le vo» 
perche legete il Sacro Tefto , erirro- ftre glorie col priuarui della patria* 
tiare te , che Ha ndo Crinito nel Cena- feppdliròio nel mio potere le di loro 
colo diffe a gT A poftol 1 eh* egli haue- pompe; e doue finalmente fi daranno 
Jtiat.ió- febbe fparfo il fanguc per tutti .* Tro a credere edificarli alte torri di lode r 
omnibus effundetu?* Ma quando Lon- n-Jlerumedel voftrohonore , vede- 
ginoaprì quello fantiflìmo Coftato , ranno nel! alteaa de miei penlTeri al> 
quanti furono quelli , che fi illumina battuta,* defolata la fublimitidel lo- Exo a m 
ìono?vnfolb,I.onginofo!o:^flw«ii- ro regno; perònon vi dubitare ; Ego ' 
ittum» ah ch'ali* hora vedendo Lhnlto fumDtus % 4br/Mm,Ifac i (Jrfaeob. 
che (carteggiandoli la di lui liberali- Ripigliamo noi hora le difficolti, 
ti fi faceua raanchcuole la fua paro vorrei midicefte, per qua! caufa vo- 
la,fi refe offefo,& arlronutu,pero con tendo Iddio a flicura re il popolo d'If- 
ragione s'adimandaioguiru di Chn- raele , s'adimandafle più tolto Dio 
fio. Tertulliano ibi. dvwwriaiateris d'Abramo,lfac,eGiacob,dogniqua- 
Clrifii : Nova mate? fouratur accie fu , luuque altro Santo?mancaua no Santi» 

da 
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da quali poteua prendere la nomina- tendere di qua! Tede fi parla * poiché 
ta (enza quelli ? perche non lì chiamò 4pe forti dt fede fi trouano.fede mor- 
Diodi Moise, òdiGiob.òdiGiofuè, ta, e fede viua, fede con opere, e fede 
òdi Dauide.e cèto mill altri huomini fenz'opere.la fede fenza l'opere è fede 
tuttiSanti,&aluicari?Ah,&c.potcua falla* fallace* bugiarda , e lufinghie- 
Iddio domandarli Sign. d'ogni altro ra la fede con l'opere è fedi: reale , e^ - 
Santole pure fi nominò Iddio d' Abrà, guida, c fece pazzi (dice il P. S. Pietro ' . , , *' 
Ifac, e Giacob, perche legete il Sacro Grifologo ferm. 19.) fc vi credete rt l'* Cr ' 
Tello, eritrouarcte, che qaaudo egli faluarui fcn?a l'opere : Siquisdixerit 9* 
dite clic r Iddio d" Abramo, ifac * e fine opcrtbuscbar itati s fc Cbriflianum cf- 
Giacob , foggionfe quefte parole : Et fc, mcntitur . Andaua il Prcncipe Sa- 
nomcn mcumUdonainomamfcftauicis, torrione cercando l'incontrarfi in vna T> r ou, f,' 
Io mi chiamo il loro Dio,perche fin a donna valorofa,e forte: Ttiulieremfor- ^ ^ 
quell'hora non li hò ancora nudato il tem quis mewett tìnti mzme portò im- 
mio nome d'Adoaai • ( Hebreo fe pur bafciaria d nancr/a ritrouata;ma d mi- 
ci fei in quella Chic fa ) che cofa vuol mi ò Salomone « che faccua quella-» 
dire, A donai? Adonai ; non vuol dirai- gran donna , quando la ritfouafti , in 
tro, che Dio di parola > Dio di forza * che s'occupaua quella nuoua Amaz- ^ * 
Dio di potenza* e grandezza, Dio in- zona?in che: Manttm fuum mifìt adfor- * 
fallibile , hora voleua dire Iddio , che tia, tigni ems apprxbcndcrunt fujunt. 
Moisè,Giofue,Giob,Dauide> e cento ftaua filando col fufo nelle mani * co- 
rnili' altri m'habbino confellato per il me filando? vna donna si grande, e fi- 
loro Dio.nonc gran cofa,perche han- lare? quefte donne dc'noftri tempi fi 
no hauuco qualche lume di crederlo , vergognano filarejfc io leggo della ri- 
hanno veduti tanti miracoli, e di ma- glia di Carlo Quinto,figlia d'Impera- 
re diuifo,e di popoli fubiilati.e di fole core , madre d'Imperatore * moglie 
affermato » e ai fuoco fcefo tutte viue d" Imperatocene non fi puole dir pili 
prone delia mia portanza, ma che A- femprefilaua* ne mai volle fi dicerie 
bramo, I lue, e Giacob in quel chaos di Meiia alla di lei prefenza , che tutte le 
tenebre, di legge di natura in cui non couaglie dell'Aita rcjnon foiTcro filate 
haueuo ancora fatto miracolo alcu- di fua mano*ma qui non batte la dilli- 
no : Che nomcn meum bidonai non rcuc- colti , trapana più oltre il dubio * che 
laui eis ,m'habb ino confettato Dio in- vuol dire, che Salomone dice che que- 
fallibi!c,si si ,che quella loro fede ma- (la donna pigliò il fu fo,c non dice che 
ftrin^e a confelTarmi loro Dio ,e non pigliarle la conocch ia,la rocca , al mio 
S,Amb. d'altri S. Ambrotlo lib. de Abram, c. paefe quando le donne vogliono fila- 
ùb. dtLj 1 7. Cut Deus jtbraamylfactljcobtdic*' re pigliano prima la conocchia * e poi 
jlbr, f. turjìoctotumqiurcdicoiqwaantcquam il fufo * perche non dine Salomo- 
1 7* D utnorum prodigiorum potetiam palam ne : Digiti cius appr&hcndcrwil colum * 
fxceret , lam fidile s babebantur. Ah ah come dille apprshenderunt fufumt Ah* 
fede fouranajfede polTente.qualc me- &cè vero che per filare (i piglia pri- 
rauiglia che di te armato quello Capi- ma la rocca , ma vna che vogli pi- 
tano otteneflc quanto bramaua. gliare il filato $ piglia prima il fufo, 
Ma piano Signori* che bi fogna in- donne* che ci fui fopra il fufo? e che ci 
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ùà fopra la conocchia * sii !a rocca, ci ruppe vna gamba,Io ftroppiò quando 
ùi il lino, la fìoppa In fieri , ma non io Giacob fi vide rouinato cominciò a 
Fatto effetti potenza,ma fui fufo vi fti cantare allegramentcadeffo sì che ftò 
il filo • l'opera fatta , il filato In fatto bene : Nunc fatua fatta efl anima me a. Gf».;x. 
effe, hora volcua dite lo Spirito Santo, Mentte leggo quella fenttura mi 
fe voi volete fatui la bella verte della faccio fegni di Croce » gran cofa > Id- 
gloria del Paradifo., bifogna prendia- dio fi vedete a Giacob la glotia dei 
te il fufo dell'opere , enonlaconoc- Paradifo, & egli grida: Terribili s efl lo> 
S s r bidelli fate tedc,S.r\nk\mo: Incoio f**#e# l'Angelololttoppia, Scegli 
hid. H VOii f es in f u f° » q»«tfa$i * canta : Salita fatta cH anima mea , Pcr- 
ride ergo fi aliquid babes in fufo , ibifir- donami ò Giacob , ma dubito , che la 
mentur digiti tm , ibi fttfortis confeientia gloria del Paradi fo ti facefle pc t det e 
tua, ali ah penfiero di Patadifo • il ceruello » doueui dire tutto il con- 
Mitatene (ignori la ptatica in que- trario , cioè nella vinone del Paradi- 
, da contraditione di Scrittura nella fa- fo : Salua fatta efl anima mea , che coli 
crataGen. c.28. e nell'inetta c.32. nel sufi faluano l'anime noftre* e quando 
28. andaua il Patriarca Giacob in A- folti fttoppiato dire: Terribili* efl locus 
ta, e dopò longo viaggio gionfe final- ifle: Signori come ti ? Ah fembra- 
mcte a piedi d'vnmóte#e vedutoli fo- ua più ragioneuole lo confetto , che 
praprelo dalla notte, fi pofe a dormi- Giacob di celie in contrario di quel- 
re, & ecco che nel più bello del fonno lo di(fe,e pure non il fece, perdicene 
lapparne Iddio dinero il manto del cofa faceua Giacob quando vide il 
Cielo , e gli fece vedere le grandezze Paradifo?legete il facro Tetto* ritro- 
dcl Paradifo , alza gl'occhi il Patriar- uarete , che dormiua : Dormiebat, non 
ca , e vede quel Padiglione d'azzuro operaua cofa alcuna , ah diceua Gia- 
tépe fiato di perle, vede le porte fmal- cob, i I Paradifo fi dona folo per Pope» 
tate di mar gante, vede le muraglie fa- rc,mentre io dormo non opero.però ; 
bricate di diamanti* vede il pauimen- Terribiùs efl locus ifte,ma quando l'An- 
to laflricato doro , vede infinite fpa- gelo lo fìroppiò , che faceua ? s'arfati- 
liere di Cherubini, e Serafini.fi fueglia caua,con mani, e piedi operaua: Opc- 
finalmente , e tutto fpauentato , ce- rabatw» e perche &>pere fono quelle , 
mincia a gridare,ohime che luogo ar- che conducono alia falute , però can- 
Ccrui 8. <j UOjC fpauenteuele: Terribilis efl locus tò: Urne falua,&c. S. Ephrem Siro fo- EpbSir* 
ifle.Tmto l'oppofito leggo nel 3 2 .poi- pta l'ifteflb fatto: Ante tuttam terribi- fifa 
che di li a pochi giot ni vno di quell'i- Ut eroi focus, quem pofl certamen fuauem 
ftefli A ngioli ritrouando l*iftcflò Già- appellar vtfeias Taradifum per folarn fi- 
caio in vna campagna aperta » Io pre- dem nobis exulem effe quem opera conci- 
ic & I i diMe;qui galat'huomo noi hab- uem nobtsfaciunt , ah , ah , Ephrem , 
biamo a fare alla lottatile braccia in- Ephrem » quanto fei miracolofo al 
fieme , e cofi afferratoli infieme l'vn mio propofito. 
l'altro; finalmente dopò hauer lottato Ma veniamo vn poco a noi, dimi ò 
per gran fpatio di tem po,a I zò l'Ange- N. come hai tu fede alle promette ti- 
fo in alto Giacob , e (cagliandolo poi te volte fatteti da quello mio G ics ù 
in terra li diede sì fatta crolla , cheli Ego veniam , quante volte hai tù prò- 

meno 



Digitized by Google 



Giouedì delle Ceneri. 

fo a Dio di mutar vita , lafciare ve la fatte nemica capitale ? Qjtidfem» 
quella mala prattica < perdonare all'i- per inr^che vi gioua il dire>che j San- 
fiirr ico, reftituire il maltolto* rendere ti del Paradifofono voftri intercettori, 
la fama a chi l'hai toltale non l'hai far- fc poi non li porgete vn Pater nofter » 
to:ahchcpurrroppononè intefede, vn'AueMaria? Quid ftmpcr intus ; che 
uè parola;non vi fouienc( Dio immor- vi gioua hauere tante ricchezze , e fa- 
tale) di quel gran Cauallo di Troia , colta, fe poi lafiate patire gì* hofpita- 
che non orante f ode pieno d'arm i » e li, efe lanute i pupilli, e penare i pone- 
grauidod'Eroije Campioni * mento ri : Quid femper intus ; che vi gioua vi 
meno mentre ftaua siile Troiane mu- habbi Iddio data tanta commodi- 
rachiufo,e ferrato, era come qua! vile td per faluarut, tanti Predicatori ,chc 
falmafprezzato,cviIipcfo 1 ma quando vi procedanoli pericolo delle peno 
pois'aprij&abbruggfandodeftruflela eterne» la morte perpetua, tanti Padri 
gran Città diTroi2,aii'horainluaio- Confeflori ,che vidimoftranola gra- 
de cantò il Poeta. uezza de* peccati , l'ira di Sua Diuina 



ri* 



Scandii fatalis madrina muros Maeftà » preparata , fe voi poi piùin- 
Conclufos vtero Danae* t&pinncafur- fallii : i del li Ile (Io niarmore ; più indu- 
rii», rati del Faraonico cuore , non vi 
Za^at cfauflra S'mon illos futtfatlvs muoucte mai alla refticutionc della 
adauras. "Jjfei robba al rifacimento dell' honOre# 
UrdittquHt. al perdono delle ingiurie , al bando 
Che però vn belfiflìmo Spirito fev de* vioj, all'abbracciamento delle vir- 
ile fcrirf per corpo d'imprefa pennel- tu, al piangìmento delle colpe, al ra- 
meggiando a piedi del cauallo il mot- marico delle offefe , al pentimento de* 
to,qualditeua.i^f<//éroprrmf»j,qaafì falli, & al dolore de gl errori. Deh v- 
che dire voleife , che ti gioua , ò gene- feite fri mane alla rtragge delle Troia- 
rofo deltriero habbi il feno grauido ne mura de peccati , e (radicando 
d'armi, e foldatùfe poi neghitofo non l'alte trincicre della fuperbia » atter- 
efci alla ftragge delle Troiane mura? rando le fublimi torri dell' irafeibile, 
ah che quello parmi dire porli io hog- dirupando i grofli baloardi dell' ofti- 
gi alfa Città di N. Quid femper intus ; natione , precipitando i fuperbi edifi- 
che vi gioua habbiate fede aH'onni- cij della fenfualitJsdcbellatc l'in- 



poffanza di Pio Padre , fe poi con vo- 
ftri peccati feccliflate > cv ofeurate ? 
Quid femper intus ; che vi gioua hab- 
biate fede all'amor infinito di Dio 
Figlio > fe poi ingrati , e disleali veli 
fatte vedere ? Qftid femper mtus ; che vi 
gioua habbiate fede alla bontà dello 
Spiutofanto , fe poi voi intrmfc ca- 
rne ntc fetc trilli ribaldi ? Quid femper 
mtus ; che vi gioua diciate ihe Maria 
Vergine > e Madie di Dio ,& Auocara 
de peccatori , u* poi con mille colpe 
Quarc fintale del Cadana* 



fame Città dell'Inferno, 
da cui Dio vi libe- 
ri per fna pietas 
e gratin . 
Amen. 
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£LLA panni s'io mal 
non ponderai quel- 
l'antica vfanza,& vni- 
uerfal coflnme de Ca- 
ualieri amanti , qual- 
l'hora comparirono 
nelle publiche f iazze , fefie, giolire » 
barierefreccati, & tornei amore fì,nc' 
quali tanto grAuucnturicri , quanto i 
mantenitori leuano in tucto l'imprc- 
fc,cle diutfc fimiìi a gl'amori ,&og- 
getti,per quali dneMando gioflrano,oc 
battagliando ^nereggiano. Chi vede 
vn candido manto, per accenarci la_* 
càd'dajcpura fede verfo l'oggetto da 
lui amato : Chi inccncricia verte tutto 
ondeggia , per dimoiarci ch'egli 
amante gelofo , e Cotto le ceneri dei 
gelofia cuopre il Tuo fuoco . Chi tur 
rofleggiance porporeggia, per ad ir : - 
c i l'infuocate bragie , che l'ardono , & 
abbruggiano: Chi verdeggiante tutto 
campeggia per publicare ch'egli e 



amante di fperame,e di fpcranze fole 
Ci mtnticnc»nutrt»e pafccChj indofla 
vti nero manto per far fi vedere tutto 
verdicatiuo dell cftefe ricctiurc ina- 
nioie . Chi porta per imprefa nello 
feudo due cuori attortigliati allume 
con il motto. fina? amor. Chi vn cuo- 
re ferito , e fquarciato » berfagliato da 
dardi d'amore col metto : Medicat qui 
ferii. Chi vna fpalmata nane nell'on- 
de voraci , dal tempeftofo mare abi- 
tata col motto : hi il iuuat. hi i veltri 
< ' ccone » che sbranano il cuore al 
prioPadroi.eco! moc:o: Siena* 
• .vir'ior. Chi VH fpirwfc * cliccarne 
itilo non ha tante fpmc ntl corpo 
t ua:iti de rdi porta egli nd cuore , col 
motto : Sic mr.i me traci a . Chi vn ce- 
fpOgliódi fem| te vn:* a ra^i del So- 
leefpofla, col motto: Dura vol itur i(ìe. 
Chi "n'iilbcro fecce per eficr Rato ab- 
bracciato dall'edera, .o' mot r o. Sic 
perirefKuat . C hi vn ferpe che cambia 
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fpogl ia, come egli cambia amore* col 
motto,./* /fera mdior .Chi finalmente 
vn fcoglio neU' onde marine (labile, e 
fermo col motto. Semptridem . Si che 
fecondo la varici de gl'amori» edi- 
uerfitàde gì* afTetci di varie liuree>ve- 
fì n ,o d : diuerfe imprefe adorni fi fan- 
no vedere li Cavalieri amanti nello 
publiche fefXe , gio'ue bariere, (teaa- 
Ci«arringhij & tornei .1 moro: i ì 

Il fomigluure*&c.baiicraamoro- 
ra altro non è, che quella gran cariera 
Qaarefimale» Canal ieri gioftranri i 
Predicatori,arringhi le Chiefe>dcfine 
ri i pulpiti «ah quancegl» è vero «che 
fecondo la diuerfità" de' loro affetti 
diuerfamente hoggi fr fanno fentire* 
Chi fi verte di candido manto predi- 
candooi le pompe, e glorie d* vn ani- 
ma caritatiua,e placabile» col motto. 
Sic cali ros datur* Che in cenericio 
faabito ondeggia » dimollrandoui 
quanto fia. ma lageuolc coprire lotto 
le ceneri del perdouoil fuoco dell'of 
fcfe.col motto « Sic me onufl.it . Chi 
tutto rofleg^iantc porporeggia., face 
doui vedere quanto gran peccato (la 
il portare aceefe le bragie dell'inimi- 
ci: ia, col motto, Sic vioiàtitrfides. Chi 
verdeggiante tutto canipeggiain ap- 
palefarui le gran fperanze del perdo- 
no de' peccati * mentre fi perdonano 
l'ingiuncai inotto,S/c (pcro»C\\\ s'in- 
dolla nero manto » accennandoui 1» 
gran cecità » e. tenebtc, ne* quali Gti- 
troua quell'anima * che non perdona» 
col morrò » Sic in tenebri? fedeo . Chi 
pct'a pei ;mprefadcHuodifcorfo due 
cuori attortigliati a {Berne predican- 
doui i' eccellenze del:' vnioae>epace,. 
colmerò, HiLaudtinr duUm* Chi vn 
cuore feritoie fquarciato esaltando le 
p'erogariuedi chi fopporra gl'olrrag- 
g ; . .coLiuQuoi SU me referir. Chi. vna 



fpalmata naue nell'onde voraci del 
mareauertendoni quali fìano gl'adul- 
ti,e battagliele dona il fenfo alla ra- 
gioncjacciò li ri Tenti di gl'incó: ri, col 
motto» Sic me cxagtat.Cìù finalmente 
i veltri d' Atcone, che sbranano il pro- 
pi-.o padrone j. pubi icandoui quanto 
viperine fianolc lingue inumcne* col 
mocto»$ff ipfe cradeborev . Io però gii» 
che nello (leccato mi ritrouo , fon ne- 
cefficaco guerreggiare perla più reale 
Damma,che miri il Sole>& adorinole 
Srelle^che tale è la dilettone de nem i- 
cl ,3c qjfla difenderò m doi colpi , e di 
brado, e di iacia, có la lancia dimoftra 
roui quaYatsione di Caua'icro hono- 
rato Ha 1 ! perdonare >c col brando co- 
me fi perdoni hoggidì nella Città N. 

Ego autemdico vobis, &c. la prima « 
e principale codinone fò Si gnori)chc 
dece hauere vna perfona., che preten- 
de di entrare in vna rannera > c giollra 
amorofa, quella è , che fia nobile, e di 
nobilfangue originata >ch* a! rrlmen- 
tenon può entrare ne li' arringo , & il 
perdonare l'ingiurie all' inimreo* fi 
vna perfona tanto nobilesche come il 
procurarne la vendetta e atto villano, 
conradi :icfco,v 1 le .e baiTo,<Thuomo di. 
campagna, d'huomo da mente, colili 
perdonare fa vedere la perfona , cho 
perdona illuitrcy ìobi le.e grande, lt ia— 
mo-di gratia ne* termini di Cauallc- 
ria, nella facrara Genefi e, 5. Adiman- 
davnavo'ta Caino- il Prencipe Ab:! 
Tuo fratello, e dopò hauerìo con belle 
parole condotto in vn campcal^ò vn- 
bafìonaccio, che tcncua ne le mani* 
gl ic lo incaftrò nel caponi ruppe la re- 
ità, lo fece cader in terra morto, fpar- 
gendo, rre, ò quattro gocciole di fan- 
uue> vede Iddio viv omicidio si gran- 
de* (degnato contro il fratricida! ven 
ncdalCielo in terra per caligarlo', e 
' B> 4 sino 
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ntrouatolo così li dille ; Cairn vbted fanguc fparfo inrcrra.vcdcndofiljior- 
jlbclfrater tuns ? Caino doue è Abcl cato nel fango , imbrattato nel luto » 
tuo fratello? ah Signor % Nnquid ego funi infangato) & impolucrato ,ah diccua 
caftos fratrisjnei jlbtl ? forli , ch'io fon hora ch'io fono laidato, fporcato, fac- 
fatto guardiano di mio fratello A bel, to vile» e baffo » pofTo adimandare la 
che sò io doue fi (ìa# fc lo volete ccr- vendetta, che non m' è più vergogna* 
catelo Pah feiagurato ditte Iddio, tù petchequeftaagcntc villana,& igno- 
l'hai ammazzatogli gl'hai leuata lavi- bile è concefsa,pcrò: de rerra.Sentitc il 
U,e dici, che non fai doue fi fia ? quà P.S. Gio.Cjrif.7V terra, z non decorpore 
prendi il caftigo, perche il fanguefpar clamai, perche, quia homines ter reni- 
io di tuo fratello ih terra m' adimanda vindifta qutrunt, nobile: veri occultane* 
U Tcndtttr.ff os fawguiwsfratru tutela- Ah ah N. quoti villani fi vedono hog- 
mat ad me de terra* gidì ne ila tua Cittd.quatiCainijquàta 
Cominciamo noi hora ad attu£ sàgue infangato^ imbrattato nel lu- 
farfi nel pelago di fcrirtura , ditemi rode gl'odi j,e nel fangodelle vedeteci 
per qua! caufa volendo Iddio aflegna- Ego autt m ere. La feconda condito- 
re la caufa > per la quale volcna cafti- ne,che lì olferua nelle baricrce Mecca 
gare Caino» ditte» che i! fangue fparfo ti amorofi è che il Canal t ere giollran- 
in terra del fratello, adimandaua la te s'elegge per imprefa quello, che te 
fendctta.la fìra^ge ,e non que!lo*ch'e- può apportare più honore, e riputano 
ra rimafto nelle vene, net corpo , per- ne , & il perdonare all' inimico è im- 
ene non dice : Vox fanguinis jfratru tui prefa si il 1 ul ircene quelY iftciTo Chri- 
clamat adme,de venis-.de corpore , e non fio l'elette per la più degna . che fra" le 
di ten <j,perc he dato anco tale, the per fueimprefe portafie vnquamai, an- 
la ferita,qnal data gl'haueua nel capo,, zi, che voli' cfsex'egii ftefso l' imprefd 
fodero dtuerfatetrèjò quattro trenta apportando ouunque andana perdo- 
quaranta,cento,e mille goccie di fan- no,e paté: inS^Matteo cap. 8. erano 
gue intcrra.certoc,chcpiùcraquel- sì grandi le gratic, che faceua il mia 
Io, ch'era nma#o,nel corpedi quello Chriflo, che ogni vno bramaua di ve» 
che s'era fparlÒ, fe è veto quello, che derlo.ehauerlo nella propriacafaàn- 
dicono li Signori Medici^ l'cfpericn- te le vna volta fra E altre quei gran Ca- 
ia giornahjra lo dimoftra , che in vn pitano del Centurione,cheGiesù pa f- 
huomo ci fono più» e più libre di fin- faua in Capharnaum , l'andò a ritro- 
gue,;- e rene non dirtele venistòdteor* uare,e protrato a* fuoi piedi li diede 
pprc, c nou dejtfra* Ah, &c. era più il vna /applica di quefio tenore: Dotnme- 
fangue, cn erà rimafto, di quello » che puer incus iacct in Domo ptraliticus ; Si- 
sera 1 par lo, e pure folo il fparfo chia- gnore io sò,che infinite fono le gratic 
mò la vendetta , e non V altro , perche quali giornalmente efeono-da quefie 
quello, che li aua nelle venere nel cor- voltre Sacratifiime mani , ecco ch'io» 
po, ftauanel fuo foggio reale-, nel fuo a vofiri piedi proflrato ve ne fupplicov 
(ito eminente »&c originar io , e.come d'vna per vn mio paggio>quaI dal fcr- 
honorato, e nobile non ardiua adima» reo dèce dell'infirmiti dimagra ro> di- 
dare la vedetta, fi vergognauadi prò- (ttutto,disfatto , enecrtBraro fi ritro- 
curare. U ftragge del fratello ; ma il ua 4i dare ilcoinmun'tuburo.e vafsir 
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fàggio alla morte:però Signore moue 
te in a pied farcii la faiurceChriftò li 
ditte: £go veni 4m>& carabo eww.Cen- 
tnrione fta 4 allegramente , eh* io renò 
nella tua calaceli darò la falute«digra 
eia fentice come li rifpole il Centurie 
ncDcminc non- {nm égmts vt intra fub 
uftum mrww.Signore fé V.Maefld- mi 
vuol fare la gratia qua adeilo in quefta 
campagna bencquando che nò,io no 
me ne curo, perche in cala mia no vo- 
glio, che ci veniate:No fum égnns t <&e. 

Entra qua il P.Origenej i .ora te, di- 
c egli,che v uol dire , che quello Cen- 
turione rifiuto la prefenza di Chrillo 
infuacafa, grancofa leggete tutta la 
Sacra Scrittura , che non ricrouarcte 
mai, che perfona alcuna rifiuta (Te la 
prefenza di Chrifto iu Tua cafa » folo 
che queOoC crurionc^ dice Chrillo al 
Prenc ipe Zaccheo>ch'andarà a vifitar- 
Io , & egli folleggia : Hcdie buie domai 
Lue. io. f alm a Òcofatla eft , fa fapcre al Prcn- 
cipe della Sinagoga , che verni da lui. 
Mot» 4. & egli giubila : Gaudi umin domo erat* r 
Tdatt."], arriua dai Farifeo , e quello prepara 
vn lauritlìmo conuitto : Feeit emuimum 
tnagnum ; folo quello Centurione fi 
dimofirò cosi fchiauo > e fpiaceuole , 
perche quello ? Ah>&c. Niuno » vero 
rifiuto mai la prefenza di Chrifto,c fo 
Jo il Centurione non lo volle in cafa> 
perche li Centurione-era foldato , e li 
Joldati fono inimici capitali della pa- 
ce ,cuc ranco è dire ad vn Soldato Id- 
dio vi dia U fanra pace * quanto che 
darli vn pugno su l' occhio , hora dì- 
ceua il Centurione fe diritto mio Si- 
gnore, eli io entra in cafa mia mi ro- 
uinarj; perche 10 viuo di guerra» la 
guerra o*3f enc me,e la mia cafa, que* 
fio m'apporta la pace il perdor.o.&: io 
vado in maltiera , nò , nò. facci li fat- 
uiuojjuon lo voglio ; Non fum d%ms 



&e. gufiate il P.Origene:^* fum mfc Or/g.ip. 
lesigUdioaccincJus fanguinem fundens, 
Cr ad pi \thiexicns.ldco non fum dignus* 
vt»&c. Ah mio Dio.quantedi quelle 
cafe fono in N.-ne quali non vi habita 
lcdicniail DiauoloiahpiaceflcalSi* 
gnore.ch'iomentiffi. 

Ma quelli peni -eri nano per niente 
auanziamoci a cofc più peregrinerò 
OHtemdicovobis ,&c. nella facra Ge- 
nerica p.46. ftaua il pouero Patriarca 
Giacob tutto trauagliato, non fapcn- 
do s'egli doueua partitfl dal fuo paefe 
per andare nella Mefopotamia, o nò> 
dubitaua di più cofe,pntna di non po- 
ter ritornare più alla patria; fecondo, 
che per firada V inimico l' aflaltaffc, e 
J'ammazzafTe , e cento mille altre cofe 
tali; finalmente fatto coraggio fi par* 
ti , e nel primo giorno gionto in vna* 
valle,nclla quale vifiaua vn pozzo adi 
mandato per antonomasia il pozzo 
del giuramento , ad fmteum iuramemit 
e vedendoli fare la notte, fi fermò} t& 
ecco* che nel mezze della notte grap- 
parne Iddio, e gli diu*e:Giacob fta al- 
legramente, feguita pure quello tuo 
viaggio , perche io ti giuro da quel 
Dio, ch'io fono j clic farò reco a parte 
in tutto , e per tuttofi cufìod irò, tato 
ncll' andarcene nel fermarti » e nel ri- 
torno ogni cofa t' andari bene; anzi 
che ti voglio fare grande,c titolato di 
quefti pidìiFuciamteingenttmmagnj. Geiu 40"' 

Padri Teologi a voi di gratin Doi 
dubbi] vorrei mi feioghette in quella- 
materia ; il primo per qua! caufa vo- 
lendo Iddio a (lì curare quello Patriar- 
ca del viaggio non grapparne alla»» 
propria cafa,prima,chesincarnina(Te 
fecondo , perche grapparne più rodo 
a quelto pozzo del giuramento, che 
in ogn* altro luogo; mancauano fiti,8c- 
alberghi , ne quali poteua, Iddio la- 
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fcuifì vedere, fenza afpettare ch'egli 
fotte pofto in viaggi o , & arriuato a 
quefto pozzo ad puteumiuramentu Ah 
poteua Iddio farli quefta granale pur 
non la fece , perche legete il fa ero Te- 
floj eritronarete, eh* in quel tempo 
la cafa di Giacob era piena d'inimici 
tie*rifle, e difeordie, poiché £faù 
per la benedizione che rubbara gli 
nauea dal Padre Ifae» l'odia ua a mor- 
te y haucamofla fotco (opra cucta la 
cafa:però diceua Iddio la cafa di Gia- 
cob e piena d'inimici tic, &. io mila- 
feiarò vedere in quella? non, non vo- 
glio afpetrare, che quefto Patriarca 
arrnu a! pozzo del giuramenti^ qui- 
tti milaìcierò vedere , perche quei 
pozzo s'adimandaua pozzo di giura- 
rcento di pace , eflendo quefto quel 
luogo ,doue doppo infinite gucrre,&. 
innumerabili battaglie » fu fasta la 
pace tri quei due potentati Àbramo* 
Glòfath- & Abimclecb, leucite ia Giofa inceri i- 
u rli n .. neale^j/ ptuttvm iuramenti vide tur Do* 
minus.,pcrchcìQjuia in beo pacis manda, 
uit Deus bcncdiclinem;ah ah vendica- 
ti i maledettici che non per do nodo- 
pnin farete delvoftro Dio. 

Ego autem % ^rc.vn'altra conditionc 
erouo io , che s'oflerua-nells bariere ,. 
egioftre> Se è, che non oftanre in 
quelle interuenghino Prencipi tirola- 
ti, e grandijiiente meno, purché di- 
nioftrino l'amorcper il quale giaftri- 
no non fi curano veftirùtaluolta di li- 
uree vili,eneglcre>coraparcndo. hora 
fotto manto di Paftore, hora di Pere- 
grino,& hora di fantaccino ;e 1* aitare 
rinimico piace canto al grand' Iddio,, 
che per leuare ogn occasione d'odio, 
diuifione, ò difunione non fi cura & o- 
feuri la fua maefti , ri celi la Tua Dei- 
13 ■ fi cuopri il imiterò delta Santiflìma 
Trinici Paice , Figlio, e Spirito ianco 
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nuoua ccncraditione di Scrittura vi 
prouari quefto cri la legge vecchiaie 
la nuoua , nell'antica legge non ritto* 
ua re te mai , ch'Iddio manifeftaffe al 
popolo Hebreo il miftero della San- 
tilfima Trimt2,ch' egli fofe Dio Vno*. 
e Trino , vno in e(Tenza,c Trino in per- 
foms, ma folo li diceua , ch'egli era vn 
Dio :Dcustuusvnus.c(l , Deuterono- 
mio 4* anzi che negl'i fleflì precetti 
che ledaua,acciò il riconofcefteroper 
il loro Dio le difle eh' egfera Dio sì , 
ma non mai Trino;5: vno : Vmm cole 
Deum; tutto l'opppfito ricrouo ne ila 
nuoua legge, poiché altra mira non 
hà Iddio che d'jnfinuarci quefto San- 
tiflimo miftero della Santilfima Tri- 
mt j>ch egli fia Dio vno,e Trino,anzi 
che vuole che quefto fij il fondamen- 
to, e la ba fedeltà no lira (ede -.Fides au» 
tem cattolica bec efi , vtvnum. Deum in 1 
7 riattate & Trini tatem inimitate vene- 
rcmwsdice A tana fio». 

Qui fia il tempo di trafecolare,per 
qualcaufa nell'antica legge Iddio nò* 
fi curòmaldi palefare il miftero del- 
la Sanriflìma Triniti, e nella nuoua. 
vuole, che quefto fia il primo mifte- 
to,che fi babbi a crederctforfi che nel 
Canucaicggcegli non era Dio Vno.e 
Trino, come nella nuoua Hoth che il 1 
popolo Hebreo non era a lui caro» e 
diletto, quzto poflì hora efler iL Chri» 
fìiancfimo ? per qual canfa dunque la 
Vnwnt cole Dcum,c qui: Fide sautem ea+ 
tìnlica b&c cfl t ve vmm Deum inTrmUx S» Alai 
te,& Trinitatem in vmtate vencremur. fymq. 
Ah era fiftefto Dio Vno,c Trino*tatc* 
all'hora quanto adefib ,.e purcnon fe- 
ti palesò tale i perche fapeuà Iddio 
quanto folle facile il popolo Hebreo 
ad idolatrare „ il che none per 1 idio 
gracia de noi Chrìflitnì ^quindi fri fe 
fteffo diceua ^'io palefo a quefto po- 
polo; 
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T)o!o Vk-breo i! miftero della Santiflì- Q\o:Wmogtmtum aftnimttabistm?. 
ma Trinici , che vi e Dio Padre, Pio Quàdiflecrate l'intelligenze * edi- 
Figìio.c Dio Spiritofanto* «odoro fu- temi » che vuol dire, ch'Iddio non vo- 
bito dmideranno il lorocuorcbipar- leiu l'Alino in facrifìcio, forfi chenel- 
tiranno il loro affetto , chi adorerà il l'A fino non campeggia ronnipoiTan- 
padrc , e non il Figlio , chi il Figlio* e za di D io « quanto che ncll' alcrc crca- 
non il Padre , ne lo Spiritofanto • & io ture ? forfi che PAfino non è opera del 
permetterò quello ì io che fono ne- fourano braccio di S. D.M. quanto » 
niico capitale della diuifionc * Sedi- che gl'altri animali? perche dunque 
{unione* lafcierò, che fi diuida il loro limitarlo? Ah era opera di Dio l'A fi- 
cuore , che fi bipartifea il loro affetto* no*epure no'l volle Iddicpcrchc dei- 
nò * nò , s'ofeuri più tofto la mia Mae- la pelle dell' Arino fc ne fanno i ram~ 
flà,fi celi queftomiiìcro*fi nafeondi la buri per la guerra * ah dice Iddio * l'A- 
mia deità" , pur che fi conferai l'vnio- fino icruc per inftromenro aJIe batta* 
S.jtmb. ne» eia pace. S. Ambrofio in Exame- glie, al fpargimentodel fangue* alle 
in Exa, r0n •* ConfiderabatemmDominuspopH' tiraggi, aw inimicirie* alle morti, & 
hm Hlum Ad idoiatriam maximé prò- io f accettarò iti faci :ii e io? non non, fi j 
chuum , dmccoràusduudercturinpar- pure reprouaco , enaaladctto. S. Hi- Hid.vr. 
ics * & ftngulis perfenis propria pars fri- dclfonfo orar. 5 . jlfelum ad facrijicmm f • 
buact.o jdiijVMimcolcDcum: Ah ah babere nohùt * perche, qmaìnslrumcn- 
peccatori , c peccatrici , e voi non vi tum forè bdUndi , &• fanguinem f udenti 
vergognate portar accefe le bragie eAtf*ahahN.N.ettiviueraiancorane 
ctelì'wimicitia. gl'odij ,ancora non vorrai perdonare 

Peccato così diabolico, e nefando, all'inimico? 
che fenci , ò vendicatiuo , tù che non Sappi eh c peccato sì grande que- 
vuoi perdonare , Iddio non ti può ve- fio , che fi rende implacabile appreso 
dere : né Tentfre * fei da Dio malati et- a Dio , ogn altro peccato facilmente 
to, & 10 c'intimo per fua parte lama- rimette* e perdonna Iddio, ma il pec- 
Icditrione fermale di S. D. M.nell'iff- cato delfinimieitia pare ad vn certo 
fodo 1 3. chiama Iddio Moisc* e li di- modo non vogli perdonarlo , e Te l'hd 
ce: Moisè* io preuedo, che nel mondo a pcrdonare,non balìa la di lui pofl'an- 
vi faranno huomini sì temerari j, e dou- za ordinaria;mabifoima efehi in cani- 
ne sbaldanzofe * che con nulle pec- pol'onnipoflanza atfoluta. Nel3.de 
cari fporcando loro medefimi mi of- Regi eap. 5. intefe il Rè Dauidc * che 
fenderanno* hora acciò il mio fdegno nella Nk era pali tana Circi del ke A- 
nonreUiinplacabi!c,micontento,che chis fi doueua fare vna gioflra * defi- 
ogni qualunque volta haueranno com dcrofo d'entrami , e fapendo che in 
cneflo qualche peccato * m'orTerifchi- quella non interueniuano fe non per- 
no qualche animale in facrifìcio, che Ione nobili * eflendocgli forafl:ero* 
come vittima odorofa farà da me ac- pregò Iddio li faceue vna fede non- 
cettato in (cancellamento della col- 14 folo di nobiltà* , ma di p iù de vita, & 
pa ; ma aucrti però* che frà quelli ani- moribus , Iddio glie la fece in quello 
m ali non voglio che m i s'orTcri fca l'A - tenore: Dauid futi vir reclus coram Deo, , 
lino * l'A fino non Io voglio in facnh- c> bominibus in omnibus * qus prace^it 

fi 
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tiDeHt,exceptofemoneyrUEtb£i, io 
vi giuro da quel Dio, ch'io fono (dice 
DioJcheDauide è nobile » giudo , e 
Santo » e non hi mai commeflo errore 
alcuno» eccettuato il peccato d'Vria 
Ethco, ExccptOi&c» 

Oh Iefus, quando io m'incontrai in 
quefta Scrittura»pocomancò»che non 
mi fcandalizzaffi di Dio,comeè pofli- 
bile,ch'Iddio Facci vna fedetanto fai- 
fa al Seren idìmo Rè Dauid; perdona- 
temi ò mio Dio , e come potete dire > 
che Dauide non hà mai commeflo 
peccato alcuno » eccettuato quello 
d'Vria Etneo* cxccpto[ermone»&c. & 
doue lafciate il peccato delia fuperbia, 
e vanagloria, per cui li mandai te la pe- 
lle ; doue il peccato dell'adulterio con 
la bella Bcrfabea^oue il peccato della 
permiffione dell' incedo d'Amnono 
con la forella Thamar » e tanti» e tanti 
al tri ; c come vi potrete faloare con vo- 
lira reputatone? Ah, &c. altri peccati 
haueua commeflo Dauidc.e pure que- 
fto folo nominò Iddio»perche,che pec 
cati furono gl'altri di Dauide?peccati 
di vanagloria* di fuperbia, di carnali- 
tà» peccati , ch'erano graui si » ma non 
Iena ua no la pietà a Dio»che no li per- 
donale; e però nò ne parlò più Iddio» 
ma il peccato d'Vria Ètheoera pecca- 
to d'inimicitia, peccato d'homicidio» 
e fpargimento di fangue;peròdifle Id- 
dio, benché l'habbi perdona ro.n icntc 
meno voglio » che in quefta fede fi re- 
giftn il Tuo errore,riceua quello fmac- 
co, e porti fempre quello sfrifo nella 
S, Gio. taccia . S. G io. Grifoilomo homilia 9. 
Crif.bo. Iniquum fafcims , & inefplicabile fio- 
p. gitium , & omnium maximum bomici- 
dnm » iure merito, txctpto femone fri* 
Etbai, 



SECONDA PARTE. 
Odio babebis in'mìcum tuum. 

SApete Signori , come fi perdoni 
hoggidi all'inimico? alla corteg- 
giana.aì modo,ches'vfa nelle Corti de 
Principi grandi del Mondo Aftrolo- 
gicamente» Padre non v'intendiamo» 
mi dichiaro , io ne gì' annali Sitili tro- 
uo io , che vn tal Rè di Sithia hebbe 
vna volta penficro di far dipingere 
vna fua galleria con l'imagini dellì 
Dei antichi » ne diede la carica ad vn 
brauifiìmo Pittore , venne vn giorno 
volontà al Re- di vedere le Pitture , e 
mentre l'andana ofleruando» Gabba- 
te a vedere i'imaginc di Dio Marre» 
qua/' era dipinta in quefta maniera 
haucua vna toga da Dottore , che lo 
copriua tutto dalle fpalle fino ailì 
piedi» con vn mapaniondoalla fini- 
lira » vna bachetta alla deftra » vn par 
d'occhiali al nafo » che ftaua confìde- 
rando il moto de* Cicli » bilanciando 
gP Aftt i,e cenfurando i pianeti, in fom- 
ma era informa d' A fìrologo , chia- 
ma il Rè il Pitterete gli d ice» chi è co- 
ftui ? Sire quefto è Marte Dio delle-» 
battaglie» come Marre , non fisa 1 che 
Marte fi deue dipingere armato di 
tutte pezze da capo a piedi con fer- 
rata mazza nella deftra fopra brauo » 
egenerofo deftriero, a' piedi di cui 1? 
vedmo rotti elmi , partiti feudi tra- 
palati vsberghi , echeggiate lancie , 
(pezzati tronchi » femmate membra» 
ondeggianti in(egne»vacilanri cimic- 
ri,c morti cadauerijcome dunque po- 
rri coftuietfer Marte? sò a dirti il ve- 
ro » quefto è più torto vn ritratto del- 
la penna » che vn effigie dello ftrale, 

Mcr- 
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Mercurio* e non Marte . Piano rifpo- fentirfi, come è poffibiie,chc fri tanca 
fe il Pittore, e vero, ch'in ogni qua I un- gente armata niuno hauefle cuore di 
que altro luogo Marte s'hi da dipin- vendicar fi,s e egli vero quello ^che di- 
gere come dice V. M. ma nelle corti ce il P. S. Bernardojche quello Malco 
de Principi fi deue pennelleggiare a era il Capitano delle guardie del Rè 
quello modo, perche nelle corti Mar- Herode » sò dirui io ch'erano braui 
tebifogna » che fia Atlrolago, perche quei foldati , mentre vedeano ferire il 
fe vn Corteggiano oflfefo da vn altro loro Capitano,e non fi muouano, co- 
vuole Cubico fare il Marte della ven- me va? ah, &c. douenano quei foldati 
detta in tempo, che quel lo Ili in gra- vendicar»* di Pietro, e non li fecero, 
tia di V. M. quello uri più torto vn perche dice il P. S.Bernardo, che quei 
rouinarfi $ vn precipitarli , bifogna fij foldati > ch'andarono a prender Chri- 
Afìrologo » olTerui il clima, & il tem- fio , erano le proprie guardie del Rè 
po ,e quando vedrà* » che V. M. fi raf- Herode, e come quegli, che faccuano 
fredda in amarlo.chc comincia a de- le guardie al palazzo, praticando fem- 
dinarcal ì'hora far il Marte della ven 1 pre con corteggiani haueuano impa- 
ri etra rouinarlo, perche dicela rego- rato il viuercorteggianefeo/ar la vo- 
la Machiauelifla,che quando l'ini mi- detta a(lroIogicamente,haueuano vc- 
co hi l'acqua fino alla cintola , bifo- duto, che col dire Chrifto folo . Ego 
gna aiutarlo ad vfeire , perche già da /«m*erano caduti tutti in terra morti* 
fe fìeflo fi cauarebbe ; ma quando poi da che : Cecidcrunt retror/um » bifogna 
l'ha fino alla gola dargli il tracollo, & auc rtiamo a quello, che facciamo» nó 
affogarlo : ah quanti machiauclli fi ri- è tépo bora di rifentirfi, perche fe con 
trouano nella tua Città, che fe nó fan- vna fol parola ci fi cader' in terra , fe 
no il Marte della vende tta,non è que- pigliamo l'armi contro quello luo di- 
llo per amordi Dio , non ma perche (cepolo ci annichilale ci fprofonda, e 
nò vedano efler quello il loro tempo . cofi differirono la vendetta > che però 
Mafento » eh' vn cu riofo mi dice : quando videro poi Chriilo prefo,e le- 
Padre il penfiero è curiofo » quando gato, prefero S. Pietro per il collo, ah 
vi folle vna fcrittura al propofito, at- galant'huomo , hora èil tempo , che 
tenti , che voglio darui non folo la facciamo la vendetta : Nonne, &tu Mdtt* 
fcrittura, maetiandioil Padre, inS. erascum lefuinborto; S. Bernardo de 26t 
Matr. c.25. Vennero gì' Hebrei per Pallione Domini: Nulla in bortorepui- J 
prendere Chri (lo* S. Pietro vedendo , fa ingens tamen in pr/e torio clamor, per- 2?" 
che gli mctteuano sfacciatamente le che? Quiacohorti feruiebant >&adnu- Do* 1 ** 1 * 
mani in doiTo, sfodrò vn coltellaccio, tum cobortis vindiftam diflimulabanc , 
cheteneua alla cintola » & al primo ah ah mio Dio» quanti Hero di ani fi 
colpo gettò in terra vn' orecchio a ritrouano hoggidì in quella C itti, 
Watt. Malco : ^Abfcidit unric ulani Tilalco. Et io vi protetto da parte di Dio , 

2 6, Attenti a quello poto di grat ia ,no- che il dano caderi tutto fopra di voi,e 

tate, che non ottante S. Pietro taglia f- quàdo vi crederete rouinare il vollro 
fe l'orecchio a co Qui alla prefenza di nemico , Iddio pmetteri precipitiate 
tutti quei foldati ; niente meno non vi voi , ah fe fapefìe quato piaccia a Dio 
fu mai alcuno di loro fi mouelfe a re- il perdonare all'inimico, al ficuro die 

con 
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con tutto il cuore perdonare fìe , ari- ci , C giù fi i » come vi ? Ah , &c. dice 
che prega refi e del continuo per lui» beniilìmo Ja facra Scrittura che fu» 
perche piace tanto a S. D. V . Torà» rono cinque, & anco il Te ilo Hcbrai» 
none fatta per nemici , che fe per li tOj che fuflcro fette, perche do ue te 
voftri peccati hau.iìe determinato faperc , che quando Iddio fi fdegnò 
fulminami , e darui la morte , fe voi contro Fenenna per l'inimicit ia , che 
ali oppofito amarcre li vofìri nemici porta ua ad Anna , determinò di dar 
(cancellare il decreto , e vi perdona» la morte a tutti li figliuoli di Fenen- 
ogni toiìro errore, e colpa , nel i. de na, fi che ogni volta, ch'Anna parto- 
1 • Reggi « hebbe Elcana due mogli, vna riua vn figliuolo, a Fenenna ne mori- 
ea P' 2 * adimandata Anna, e l'altra Fenenna , uanodoi, ladoue quando Anna heb- 
Anna infeconda , Fenenna feconda be partorito quattro figliuoli , a Fe- 
che di già l'haueua partoriti dicci n- nenna n'erano gii morti otto , ève- 
gliuoli , & infuperbita disi bella fi- dendo Fenenna eh' Anna era grauida 
gliolanza firappazzaua di continuo del quinto, dubbiofa ch'ai partorir di 
la pouera Anna , la quale non poten- quello , li-moriuero gl'altri doi, pre- 
do più fopportare quell'ingiurie , fe gò Anna pregato Iddio per ella, ac- 
n'andò nel Tempio, e pregò Dio vo- ciò non la priuafTc totalmente di quel 
Jeflc dare anco a lei figliuoli , acciò pocoauanzcilche fece, la doue ve- 
ttori folle più vilipefa , & Dio modo dendo Iddio ch'Anna pregaua perla 
da quelle lagrime a pietà li concedè la fua innimica « li piacque tanto quel- 
rana , e non folo quello, ma di più l'o rat ione, che fi placò, e non li diede 
ce ci e neH'ifìefio tempo , ch'ella la morte, hora perche in grafia d'An- 
eto grauida , Fenenna refìaffe infe- na furono lafciati in vira , s'adiman- 
cbnfaic forile: Donecpeperitplurimos, dauano poi figliuoli d'Anna i e cosi 
C> qua multo: habebat fiitos , infirma dice beniilìmo il Tello Hebraico, 
efì . Qua di gratta aprite gl'occhi , & ch'erano fette .cioè cinque da lei ge- 
attendete , Padri Teologi , quanti fa- nerati , e doi la ft iati per fuo amore in 
rono li figliuoli , che partorì Anna ? il vita,e dice anco bene la facra Scrirtu- 
lacro Tefto non lo dice , folo dice che ra,chc folo fodero cinque,perche pap. 
furono più , e più : ùonec peperitplun- la folo di quelli,che furono da lei par* 
mos, legete il Tefto Hebraico, e riero t o ri t i,i 1 LÌTino:Qmn Fermena in .Anna tyran, 
darete* che furono fette, e quello ncn gratiam conce flit »hos jinnafilios dictt , C ap.j. 
è vero perche legete la Sacra Scrittu- & feptem commemora, quamquam fo- 
li nel 3 .cap. e ritrouarcte, che furono lumqumque gemerti. 
folo cinque » tre mafehi , e due femi- Ma veniamo vn poco a noi , fe at- 
re , come accorda remo noi quefte tione tanto ho no rata è il perdonare 
fcritture, gran diiferenza vi è tra il fe t - all'inimico , che vuol dire non fi per- 
te ,& il cinque, fe il Tefto Hebraico dona? Signore perdonatemi , feftà* 
dice fette , come può dire la facra mane rintuzzare la sfacciataggine del 
Scrittura folo cinque, ò l'vnojò l'altro Mondojfapcte perche non fi perdona, 
è bugiardo, e Dio guardi dicefteque- la voglio pur dire , perche lo com- 
fto , perche tanto il Tefto Hebreo, mandate voi , fetc poco pratico con 
quanto la facra Scrittura fono vera- gl'huomini * perche non poiTono fen- 
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erre peggio» ebe dire* Id4io cofi ordì- hanno guftato il vino>eh Signore non 
na,co(ì commandijche fe V.M.com- difs'io che queft' era vn perder il tem- 
mandaiTe il contrario , che s'odiano- po? comediee Dio, non gl'hai detto* 
ro , elfi gl'amarebbero, ma perche di- eh' io l'ho ordinato ? gì' hò detto »gni 
te , che fi ami * vogliono odiarlo : in cofa , e perche gl'hò detto , che V. M. 
Gerem.ojs. s'aftaccia IddioalbaI- l'otdinaua , per tanto non hanno fo- 
cone del Cielo , c vedendo vn gran lucoman^iarc,neberc:£tprf<w/«er«Nf lcTt 
nomerò di perfone * dine a Geremia jermones Ionadab, &• non vimine .Tur- 
che gente è quella ? Signore fono i r/^r,^<r&£fr/wf,mercèchequeflac 
tali* che defeendono da vn certo Io- la proprietà' del Mondo , & perche 
nadab bene dice Dio , che leggi , che Chrilìo àiceiEgoautem dico vobis t dili- 
flatutiorteruano, ò Signore vna leg- giteimmicos veftros , però il Mondo 
ge barbara, & inhumana, bafta (Tirili* non vuole amarli.' fentite Paulo Apo- 
che non mangiano mai carne, ne be- Itolo : Sentio aliar» legemrepugnantem 
uono mai vino , lìj dice Dio , l'olTer- legt mentis mea. Noncofi tolto Iddio 
nano poi> come Signore? pontualiflj- mi commanda vna cofa , chefubito 
mamente , horsù voglio che tu Tacci il Tenfo mi vi Ci oppone , all'oppofìco : 
acoftorovnacenafonmofiflima,ma Sentio aliam Irgem repugnantem legi^ om '7* 
però legatamente , fa< e.idoui effcre mentis me*. 

carnipretioi7flìme*e vini faporin Ili- Deh venite quella mane a piedi dì 
mi , e Ce per forte rifiucalfero di man- quefto Chrifto , Se a queth fantilfima 
giare, ò bere* dilli che J*hò detto io*. Croce riuolti diteli meco: B^fpice in 
e che per ordine mio portano man- faciem Chrifti tut , mira 6 fangmnolcn- 
giarce bere: eh Signore, dice Gero re il tuo Dio, fentiqudlo.chc ti dice , 
mia, quefto (ari vn perder il tempo* che dici rù, che non vuoi perdonare ? 
vdviadiceDio , fa' quanto ti dico? non voglio farlo , perche m'ha offefo 
rade, & die babitatoribus Inda, nun- fenza ragione , &io (diceChrifto) 
quid rrapietv di fctplinam Donni Dei qual male ti feci mar r e pure mi hai 
vefiri ? ti Geremia, prepara le viuan- data la morte ? t^fpiee in faciem Chrifli 
de , e grinoìta , acetrano lìnuico* &C_ f«i,che diciò cuore induratole non 
a pena Ci poléroalla menfa , che pi- vuoi perdonare è oh Padre il Mondo 
girano i fiafehi gl'odorano ,e fcntono non lo comporta.non fai die io, che: 
vino, feooprano i piatti, e vedono Afundus eum non cognowt, che il Mon- 
carne, cominciano a batterla tclb,a do non hi mai ofleruara quelta leg- 
gridare,e leuandofì dalla menfa tutti ge: Rjfpkem in faciem Chriflim, che 
adirati, altro non diceuano folo, che: dici ò petto ferino, che non vuoi per* 
Non manducabtants carnem , ttetbtbe- donare? non lo voglio fare , perche 
vtus vinum^nno dice Geremia, auer- farò giudicato per poltrone, e codar- 
die che queflol'hò facto io perorili- do . non fai che : Kos fluiti propter 
ne di Drojddio commanda mangia- Cbriflum, che farai gloriofo facendo- 
te *^ró mangiate , fìjapuntonon lo* perche re lo commanda Chtifto il 
voi fero mai mangiare ne bcrerrichia- quale v'affitta con la Tua fanra grati* 
ma Iddio Geremia, e h dice, ben*co- Amen . 
me li fono piaciute le viuande ? come 
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Du&useft le/itsà Spirita , <vt tentare tt$r à diabolo , & cum 
ieiunaffet quadraghta dtebus tjuadraginta 
notitbus po/lea efurijt* Mate. 4. 

ENDE ancor dub- nardourei , perche quella è quel 
biòfo da contrarij per cui l'anime chrittiane entrando 
penfieri- lafciato in ne' luoghi folitarij , eremoti, quiui 
bilancia l'animo mio, contemplando il vero tutto della vi- 
fe nel predicami Ita- taCelcfte » e riputando il puro nulla 
mane di Chrifto net delle feliciti terrene, sbandifeono da 
deferto , ledei di lui digiuno ò della fé tutti li piaceri li budino fi , debel- 
li lui folitudine ragionar vi debba, lanoi peccati » fopra fanno iltraua- 
fe d'attinenza ò ài vita (olita ria fi glio, trionfano della rigidezza., calpe- 
ami di thema hodierno * poiché tan • ftra no l'orgoglio , rintuzzano l'ingor- 
tole bandiere gloriole del digiuno, digia ritengono la lingua ,dannoban- 
quanto i ftendardi trionfanti della do alla liuidezza,repnmono l'ira con- 
(olkudine vedo (piegarmi nel gran dia, difcaccianol'inuidia, odiano le 
Oecca:o di Chicfa S. Duclus ejl Iefus , colpe , riformano i coftumi , e diuen* 
in deferto , ecco quelli » cum ùiunaffet gono più fplendidi del l'oro ,p iu fiam- 
quadraginta die bus , & quadraginta no- meggianti dell' ) freno Sole . Entra in 
Sibup * ecco quelli » Entrain batta- fleccato per l'altra parte il Padre San- 
glia per vna parte il Padre S. Agofti- t' Ambrofio , e dice , che del digiuno 
no,e dice*cbe della foiitudine ragie- teflerdonrei la tela del mio difeorfo * 
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f crche quello è quello,che fcrue all'a- 
nime noftre per battefimo reale , per 
cui afpcrgédoci purifichiamo i no Uri 
cuori >l'ara Colare » in cui su la paglia 
del proprio corpo maturiamo il gra- 
no dello fpinto , per riporlo por nel 
granaio del Paradifo, il calle fido, per 
cuic'inuolamo acariere fpedite all'e- 
terna gloria l'vfcio aperto per la frui- 
tone de' campidogli celefìi » la mirra 
eletta » che ci preferua dalle putredini 
de peccati il Pelicano ainorofo,che ci 
richiama col proprio fangue da mor- 
te a vi t a , 1 1 fcalpello fin cero per cui raf- 
fermiamo ne' no 11 ri petti la candid il li- 
ma pietra diqueftoChrifto » e final- 
mente l'Altare Sacramentale in cui (à- 
crifichiamo le vittime odorofe dell'a- 
nime noli re al gran Monarca Eterne » 
al grand* Iddio, al Rè de Reggi; Anzi 
che fri di loro battagliano guerreg- 
giano , e eòe radano quella precede?*, 
poiché fe il digiuno ci Icua dalla ca- 
lcatala folitudine ci porta all'emeda, 
fe il digiuno dalla fqualidezza la foli- 
tudine alla luce* fe il digiuno dalla 
noia .la folitudine alla gioiate Sdigiu- 
no dal punto/a lo! i rudi n e al cantone 
il digiuno dall' infernale lo feri trio ne , 
la folitudine alla beata adottione , fe il 
digiuno daeffer carboni d'Inferno, la 
folitudine ad efler carbonchi del Para 
difo 'Si che fcnti ò N. s'hò ragione di 
dirtijche péde ancor dubbiofo da con 
tran j pen fieri lafciato in bilancia l'a- 
nimo mio, fe del digiuno, ò della foli- 
tudine ragionar vi debba ; ma s'egli è 
Tcrtull, vcro quello, che il eran P. Tertulliano 
orat.io. diccene, Iflafebabentficutexcedes,& 
exccffunjyita vt munmm teneat arcam t 
fari bene ragioneuol cofa » ch'anc'io 
rralafci ad altro tempo le glorie della 
folir udine ,e folo del digiuno dilcor- 
tédo ve ne dimoi'tri due ponti nclpri- 
QuarcfimaUdtl Cadano* 



mo le di lui pompe ,c nel Tecòdo ì dan- 
ni della crapola fu a sfidata nemica. 

Cam ieitmaflet&c .pompe sì rare fo- 
no quelle del digiuno , che per afficu- 
rare vn* anima delÌ3 falute, perdifen- 
farla dagl'affair* diabolici ,non vi òdi 
lui meglio, perche s'armi pure vn ani- 
ma di quante virtù habbi il módo,chc 
Lucifero di niuna tato pauenta,quan- 
to , che del digiuno , quello folo ci fi 
trionfanti^ vittoriofimella facrataGe 
nefi cap. 2 9. fcriue quel fourano fpiri- 
to che d'ambo vniti amando fpira,ch' 
eflendo per fraterna perfecutione ven- 
duto ìi (empi ice G ni teppe, fu condot- 
to nelf Egitto, & al feruaggio di gran 
Signore de fi i nato , qual con lealtà di 
fede , e purità d'affetto feruiua . Mirò 
piti volte có fguardo licentiofo il gar- 
zone hebreo la moglie di Putifar,e re- 
nando l'occhio da veneno lafciuo fe- 
rito, diftufe fubito i fuoi vigori morti- 
feri al cuorc,e l'infettò sómin iltradoìi 
penfieri non meno -impudichùche di- 
shonefti » pargoleggiò quefta voglia 
immoderata nella culla de l'ardori sc- 
fual j, & eflendo latata da gl'incédij de 
fguardi impudichi , diuenne in breue 
adulta- nel desiderio, e ferpeggiando 
per il capo de folleuati appetiti,trattò 
vna congiura- di ribellarli alla ragio- 
ne,^ cofpirati i rigori della pudicitia, 
aftafe iuati dalla fenfualità li voltarono 
il tergo , e cor fero a debellarci itra- 
feinarc al macello dell'infamia l'ho- 
nore maritale;quindi ardita l'inquieta 
adultera per trucidare , &eftermmare 
la propria riputationc,e tentare l'aliai- 
to della rocca inefpugnabiie delta.» 
confìanza del giouinetto* determinò 
venire all'vlttme proue : Giufeppe per 
il contrario dormendo in braccio ai- 
la fimplicità.non fofpettaua d'inlìdic* 
hauendo pollo alla guardia della fua 
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honcfìà la fentinclla d' accorta vigila- fcnza ricetto alcuno della mia ripu> 
aa acciò nò vi penetraflerol* atfalido- catione* del mio Sig. hi tentato vio- 
li di folle concupifcenza.Non dormi- lentare la miapudìciria* ecco il fegno 
uanoperòin tàtootiofe nel feno del- delle fuc sfrenate voglie , ò furia dia- 
1* innamorata Egittia le fìàme libidi- bolica*ò aftutia ferina, donna di- 
nofe , quali tumultuando cóle di Toro (prezzata , Diauolo incarnato :Et rc~ r 
inquiete arfure li folleuarono la pie- litio pallio in manu eia* abijt* * 
bedegl'appetiti*cheprecipitofi l'in- l : cce rimbalzo a quefta fcrittura ir 
caminaronoairafTalto.facendochcJ- P.S. Agoft.fer. i 30.& tutto trafecola- 
inuitaffe nel (leccato defletti la tra- te dice*com'è potàbile ,che insì gran 
betta della disfida * futono li fguardi battaglia reftafic Giufeppc trionrate,e 
infiamatij'afla lidorije carcKclufin- vincitore jment re a fi gràcolpi curua- 
ghcre./^l'ailalcijii vezzi amorosa tur- do il dodo cadettero in terra i pur 
ti p ree 1 p ito fi incótrorono la contine- gran Santi dell'I frael ir i ca fegge;quefìi 
sa del pargoletto bàbino . Il quale al importunarono r noi tri primi Padri 1 
fuono di quella improuifa battaglia Adamo^Eua^qjiefti adormétarono 
rifaccio la fua mente dal fonno della tfgrao Capitano Siaarcqfti lufingho- 
fcruitiurifcofle i fuoi gcnerofì péfieri ronoiimal cauto Sanfone*qfti indu- 
co! prezzo di cottati propofìri, impe- naronoil buò Rè Dauide t e quei ti fe- 
gnati al banco del ri 1 petto, Se impri- cero final mente, che folle mere idola- 
gionati i f cruori gouenilli nella car- tra (Te il fauio Salo mone.-come dunque 
cere dell3 mortifìcatioue fronteggiò' Giufeppe , a cui a pena il primo velo» 
intrepido córra la efomemea nemica.- velauailméto fi fece vedere più di q- 
Qucftarotte le trincierc della mode- Iti glorio fo? A li, &c.fcmbraua douefle 
gia,cfiliati i vergogoofìrofforiv po- cader anco Giufeppe,come caderero' 
ìrergato l'honore del jpprio decoro „ gì altri* pure flette faIdo,perche leg- 
fara dall' irafcibili sfrenata impatié- gete il Sacro Tel lo, e ri trouarcrc , che- 
te jvi ? lento il feruo a cadere nella va- i pena Giufeppe entrò alla feruitù di 
ragione del fuovolereJGrufeppc all'ir* Putifarch'adalrrononattédeua^h'a 
córro lafciollt ti maio infetto»c cóef- digiunUcaHinenze* però da quefte 
foognt affetto immodefto ,c racco- aualorarotrionfò;fenrireil P-S. A-go» 
mandandoti al patrocinio della fugga fànorleiimiitm ita catti ffimi Iofiepb me- 
ne riportò glonofì allori, e trionfanti ter» pur^auerat^uodcarnem fpiritui fu- *^ M £ m 
palme, Tafeiandola fcbernita,e dilufa. baerai >cÓtinmi& ntbulas difpcrferat»li- 

fermio* 

Quefta vedutafi vilipefa , fatta preda bidbium ardore* mortificauerat » & oa- 
di fdegno cangiato l'amore in odio y flitatisvtrumlUmtnacccndcrat-Ah ah 
furiofa ruppe in rabbiofi lìngu'ti , di- mio G iesù » qual merauiglia dunque 
fpcttofa fi ftracciaua il crine, fdegnofa ch'hauendo V.M.*fti mane- a batta- 
li mordeua le Ubra,in fiammata fi bat- gliare nel fteccato del defèrto có Lu- 
tti; a il petto* cóvoci interrottele co» cifcro,fpiritoa voi rubelle d* altre ar- 
mettti fìnghiozzi, chiamò fe i ferui ,e mi non vi aualoriarci che d'vn quare- 
F Ancelle dell» fua camera reale* e do- limale digiuno: cum ktunaffet , &c. 
gliofa così le ajfle ; quel feruo hebreo Non a partimmo da quella facrata 
èftatosìtemcraiio,cb4ldan2ofo»chc Gcnefi nel cap, 12. che meglio il tutto» 
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trouarete: viaggiando il gran Patria r- fìo,e ritrouarece,chc quando Abramo 
ca Abramo con la Tua moglie Sarra pafsò Canaam , in quel paefe gì* era 
pattarono per varie Prouincie , e Re- vna careftia gràdiflìma, e quei Popoli 
gnupailarono il paefede Cananei ^ c digiunauano di continuo : Tames ma- *~ 
gionfero finalmente nell' Egitto , ma gna erat in Regione i//j,ma quando giti- 
però con gradiifima differenza $ poiché fe nell'Egitto paefe graflìflìmo, in cui 
paflando il paefe di Cananei , benché fi mangiaua a creppa panza>ah che (a- 
vedeUe la moglie di peregrine bellez- pendo cfler vero qucllo,chc di (Te il P. 
zanella cui guancia come fnaeftra fu- S.Girolamo,chcGii/a eft feminarìum li- 
peiba quali che in cefpo fiorito fra òidmum t d\c la gola e vnafcuola di li- 
candidi liguftri porpoteggiaua la rofa bidine,per tanto dubitauasì fortemé- 
nelcuisébiàte mefebiate appariamo te della moglie,S. Ambrofio: Copere- s.^mO. 
eviuerofe,ecandideneui,e fprritofe rat in ^Aegypto lafàuiam effctO- non in tfr fffr 
fiamme con fi itranamerauiglia , che Cbanaamob pctuLnùa t idio aduertebat <%2% 
le name non liquefaceli ino !c neui « e inter huiufmodi viros intutam V xoris 
le neui (etbauano fede alle rofe , nien- oudkitiamfore, a h,ah,digiuno fanto,e 
twnenononli venne mai in mente benedetto quanto feivaleuole. 
penfiero finiitroa1cuno,manonfito- Et cum iàunaffet » che vi credete fij 
ito pofe il pie nell' Egitto «che dubio- il digiuno in vn anima digiunante nò 
fo gl'Egittij confidcrando quell'aurea altro ccrto,ch'vn Angelo del Paradi- 
chioma , che il dolce piaggia difciol- fo,poiche mentre fi ntroua vna perfo- 
ta formaua all' igniudi alabaltri ricco na,chc golofa,e crapolofa fi dona alla 
monile* quella bocca ridente dal cui gola, quefta ri fiuta la cufiodia Ange- 
antro odorofo fpirandoaure fabee , li lica.nniega l'Angelo Cuftode >abiu- 
mottrauaatutte l'hore, quali concha ra con il Tuo peccato quanti Angioli 
leggiadra le vaghe malgarite ,i lucidi riabbi il Paradifo,noncifcoftiamo da 
oftri,gl' accefi rubini, e le candide per- queir' ifiefTo Abramo ,& auanzamofi 
le nófene inamoraflero, li ordinò di- folo nelf iftefla Genefi aJ c. a 8. fcefe- 
cefleciTerfua forella,e nò moglie, co- ro tre Angioli dal Cielo in terra per 
ine ella gì* era: Die ergoq-, foror meafis. vifitarc il Patriarca Àbramo* benché 
Cen.12. Viene quà il P.S. Ambrofio lib.i. de la dilui cafa foflc celata, e nafeofta 
Abraamca.de cerca la caufa per la fri rupi,e balze, deferti , e fpelonche, 
quale il Patriarca A bramo dubita ife coperta ,& intrecciata da alberi, in 
tanto delle beHezze della moglie nel- conuallemambre.niécemenolaritro- 
T Egitto,e non in Canaam,forfi che i uarono, ma hauedofi poi a patire pre- 
Cananei non erano huomini quanto garono il Patriarcale deffe qualche 
che gì' Egittij, forfi che le bellezze di guida,e conduttiero, che li conducef- 
Sarra non erano l'i (le (le tanto in vn fe,Abramo come quello ch'era cari- 
paefejquanto in vn'aItro,come dùque tatiuo fi pofe lui manzi a dimoftrarli 
in vn luogo pauenta,e nell'altro s'affi- la ftrada xEt^Abraa gradiebatur cu illit. Ctfj.it. 
da,&c. erano riflette bellezze tanto Padri Teologi quelto dubbio non re> 
in Canaam, quanto che in Egitto; e fti nella voftramente.com' è potàbile, 
pure fi videro effetti si differenti nel eh' hauendo quei Angioli a vifitarc il 
Patriarca,pctche leggerci! Sacro Te- Patriarca Abramo veniflero séza gui- 

C a dà 



Digitized by Google 



3 6 Domenica I. di Quarefima. 

da,e volédo poi partirfi adimandaf- rebbe caftigato: à pena fi parte Iddio 
fero il conduttiero/e per ritrouare la che il difgratiato mangiò , fi fece reo 
caia del Patriarca nafeofta ,e celata nel tribunale di S. D.M. Iddio fJegna- 
vénero foli,come dùque per ricornar- to venne per caftigarlo*e non cofi to« 
fene bramauano la cópagnia? ah,&c. ilo li vide dalle Jaidezzt de 1 peccato 
vennero foli dal Patriarca* e pure vo- fporcaco » & imbrattato *cb e fubito 
lcuanola guida perii loro ritorno* cominciò a gridare: Ecce Ada quafi 
perche ofleruate il Sacro Tefto,eri- vn'ex nobis facTefijCCCo origlio ficco 
trouarete che quanto vénero,veniua- ò Spir. S.ch' Adamo adeflo s* è fatto 
no alla cara d'vn'huomo sàtoches'ef quafi vn'altro di noi , quafi vn'Jaltro 
fere i tana in cócinui digiuni,& adi ne - DioiEcceAda qua/i vn'ex nobisfatT e. , 
ze*e però la ritrouarono,perchc fi na- S%mai v'ho bramato attéti*quefto • 
feondipure in qualfiuoglia remota èiltempo*come poflìbile, eh' Iddio 
parte del mondo vna perfona*che di- dicefle , che Adamo con il peccato fi 
giunche niente meno gl'Angioli del folle fatto quafì a lui fimile.quafi vn- 
Paradifo la vifitaranno,reftari degna altro Idd io/c il peccato è fi laido , e 
delle loro vifite, ma quado s'haueua- fporco* che illiuidand o v ri anima la 
noapartirefoggiugeiltefio*che vo- fi più brutta dell' iftefTa deformiti 
leuano andare in Penta poli paefe di del i 'i nferno ,<z Iddio per 1* altra parre 
crapulone,e golofi^h che dubbiofi di có la di lui purità.e candore,el'iftefsa 
reQare da sì gra peccato apefiati adi- bellezzarcomc dunque dice, eh' Ada- 
xnadauano la guida, come fi fuoi fare mo hauendo peccato s'era fatto a lui 
in tepo di pefìe,nó volédo gì' Angioli fimile? fe prima eh' Adamo peccate 
fap cofa alcuna di crapuloni^ golofi Iddio hauefse dette q ile parole: Ecce 
S. BafiU S.Bafiliofer.i ^.Sine tudiccjct duce per- ,/*rf4,e^c.andauabcnc*perchealla di 
fer, 14* ucnerut» & a tota. Tetapoti regione me- lui fomiglianza l'hauea creato, e for- 
tuuune aberrut t quia vna dom* JLbrabe mato; Faciamus bomine adimagine, & 
imi pei- amia carebat Regio vero Ula tota fimilitudinem noflram . come dunque 
gulofa erat,zh ah golofi maledetti voi doppo il peccato dice : Ecce Ada/tc. 
che tato vi dilettate di si gra peccato, ah haueua il peccato fporcato Ada- 
Peccatocofi grande, che tanto é a mo,epure dikcEccc *4dam,&c.pev- 
dire golofo*quanto che beftia,crapu- che non difse Iddio quelle parole per 
Ione quato che ammalacelo irradio- Ini, nò, ma per lebeOie della terra* 
neuole,poiche la gola fporca talmé- quali non hauendo lingua lafciarono 
te vn anima , che lapriua dell'inuline Iddio parlafse per loro , quafi che dir 
di Dio,e la fa più brutta di qualfiuo- gli volefse Iddio: Adamo tu còqueflo 
glia befiia,ritornatc doi paffi adietro peccato di gola ti Tei fatto sì brutto,e 
inquefiaGenefi,&arTaciateui nelc. ftomacheuole,che fe le befiie delia-» 
3 .véne Iddio alla rubrica di qua ma- terra potefsero parlaredirebbero,che 
? v china mòdialc*e dopò l' hauer create ti rafsomigl i a \otOiQuafi vnus ex no- 

infinite creaturecreò il noftro primo bis, vn'altra beftia formale S.Bernar. S. Bern. 
Padre Adamo , lo pofe nel Paradifo fer. 6 1 .in Càt.Vuto iumeta dicertt fi lo fer. 6 i . 
Tuie fi re con ordine di non magiare qui fas effet ecce Ada quafi vnus ex no- in Cant* 
il vietato porno,ch'aJtriméte 1 *haue : bisfatlus r/r;ah ab,Dio.mio , e pure fi 
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in emetti fanti giorni di fto*fi pone S.Gio^lIamenfa dalla fini- 
Quarefima,& ad altro nonsactende, ftra di Chrifto, e ftaua con tanto doc- 
cile a ex apu>*e a gola. eh io, ofTeruando chi era colu i,che po- 

Peccato co fi diabolico* che qnefto netta le ma ni nel catino, fpeffabat. 
mio Chrifto piò tofto andarebbe a Ah Redentore dell' anima mia*che 
mille Croci, e patiboli, che difeuopri- farete adefto ? ic voi permettete , ebe 
re in vn di noi fimil peccato , che però Giuda inringa il pane nel cattino * gli 
non fparagnò mai fatica ,acciò non fi Apoftoli ramazzano infallibilmente ■ 
fcoprifTevngo!ofo:S.Matt.25. ftando li ledanola vita , e che € dira" perla 
il mio Chrifto nel Cenacolo , facci- Giudea , che nel Collegio Apottoltca 
do quella gran cena del fuoSantifiìrno se fatto vn'homicidio,ohimechefca> 
Corpo*e Prctiofiffimo Sangue,riuoJto dalo farebbe qucfto, dall'altra parte fe 
agli Apoftoli li dine :Amen amen dico voi nó permettete* cheGiuda intinga 
vobis , quia rmis *ejlrnm me traditurus il pane, voi fi fate veder bugiatdo a S» 
efi. Apoftoli vi faccio fapercch'io an- Giouanni ,a cui hauete detco:{gw7nfra- 
darò alla morte* nequeftomipreme gu mecum mat/uminparcpfide^lie fare- 
ponto,ma quello>che mi pall a l'anima rc?certo ch'io vi ritrouo tra l'incudine, 
è* ch'vno di voi mi tradite, e procura &il martello. Ah &c.o(feruò Chrifto 
darmi in mano de nemici: Vnus veflm la parola a S.Giouanni,e faluò Giuda, 
me traditurus efi, i poueri Apoftoli più béche có la fua propria morte , perche 
morti, che viui* feriti di mortai piagai mentre Giuda ftaua per intinger il pa- 
fupplicorono S. Giouanni , che come ne nel cattino,fece Chrifto*che S.G io- [ 0 , r , ; 
più caro * e da Chrifto amato fe n an- uanni s'adormécafte nel fuo petto: Su- 
dale da lui » e lo fupplicaflea feoprir- fra petlus Domini m cmnarecubuà,t co- 
gli il proditore $ acciò leuandogli la fi inxinfe Giuda il pane * e non lo vide 
vita , Jeuaflero anco l'occafione del ©io. Ah vifeere della pietà di Dio, per 
tradimento ; fe ne và S. Gio. Magìifler non ifeoprire in tépo di cena, in occa- 
qtùs te tradet ? Signore, V. M. ci ha tal- fione di mangiamento il traditore, fe 
mente adolorati , co'l dirci * ch'vno di ne và più tofto alla morte * e voi gioc- 
noi procura la voftra morte,c he fiamo nalmente v'infangate in sì grand'erro- 
sforzati pregami vogliate dirci chi è re.S.Gio.Grif.ho.i7.Cfcr//?w^r<e(/ic4^ 
coftui * acciò li diamo rimedio ; Chri- quodeum laterenon poterai proditoria , s \ { 9'°' 
ilo perche famaua fuifceratamentejie [ed eum aperte non duplicai , perche; ne Gr 'f* ■* 
poteua negarli grana veruna* le diffe : guiofumimpudentioremfaceret. l 7* 
Mar. faiòGiouani,chi farà! il traditore; Qui Ma vedo la voftra curiofìtà.che noè 
M' intmgit mecum manum in paropfide , Me a pieno fodisfatta*& vna fola confide- 
rà frarf^Quello.che vedrai nella cena ratjone vi fo lentirce fìnifeo. Peccato 
por le mani nel cattino , quello farà il fi honedo è quello della goccino per 
traditore; fi parte S.Giouanni.ritorna antonomafia foglio adimandarlo pec- 
agl'Apolidi* fratelli allegracele, che catodella pefle*e quando vedete vn'- 
iosò il traditore. S.Pietro,che brama- huomodatoaqueftopeccato*vna do- 
na fulminare il ferro , chi è ? via sù d il- na ingolfata in quello vino , dite pure 
lo prefto * che li voglio leuar la vita ; che quelli hanno la pefte,venite meco 
piano dice S Gio. che lo faprete pre- in Geremia al i .& in Efaia al 6 . in Ge- 
iluarcfimalcdclCidana. C 3 remia 
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remia al r. chiama Iddio quefto Pro- catoalcunodigola,per tanto Io tocco 
i età j e gl'ordina, che vadi per Tuo Prc- con le mie proprie mani. Mifttfnanum 
dicatore , & Ambafciatote al Popolo fum ; ma Efaia, che cofa dille mentre 
d'Ifraelc , maacciò con più perfetta Iddio lo fpediua per Jalegatione? fen- 
Ipeditione fpiegaflc quanto ordinar li titelo: Vir polutus Ubijs ego /«w : Signo- 
voleua, con le fue proprie mani li toc- re io andarò , ma vi faccio fapere , che 
còle labra, glie le purgò, efantificò: hò le labra imbrattate di peccato di 

Ce n. i . Mi fu Donìinus manum f tiara , & tetigit golacFir polutus labysiaftì dice D io,pia 
ne . Tutta-foppofito trouo in Efaia al no , perche quello peccato è peccato 
6" .poiché hauendo l'ifteflò Iddio a ma- di pefte,e come fi purgano le cofe apc- 
dare anco quello Profeta per fuo Am- (tate con il ferro , & il fuoco, cosi v C t> 
bafeiatore , e Predicatore al popolo ghi vn purgatore, venghi vn Serafino , 
.^d'Ifracle,e volendogli purgare le labra prendile foriìci nelle mani, pigli con 
non venne più lui in perfona con Ia_, effe vn carbonedi fuoco , & il purghi , 
Jba propri* mano , ma ordinò ad vn pcvò^olauitadme^rc.Setìtitciì P.Ori Orig. in 
Serafino del Paradifo prendere va-» gencfonrailtf.c.d'fcfaia: CumVatcs 6. e. 5, 
paio di forfici,e con quelle pigliane vn amuàtfe non mundababcrelabia non Do- 
carbone di fuoco, eveniflea purgar- ntinus , fedserjphm c aleuto Ula tetigit t 

Ef.6. gliele : Et volauit ad me Serapbin , & perche tquia quanta mali^nitatis fu guLe 
taleulus» quem de Mtarifacipt tuierat , venenum oflendi re conabatur. 

tetigit eos meum. * _ 

Finimo hora noi di difficoltarccon 
che ragione tenne Iddio modo si dif- SECONDA PARTE 
ferente pet purgare !e labra a quelli 

Profeti ,a Geremia li purga lui in per- Toflea efurijt. 

fona, ad Efaia vn' Angelo , a Geremia 

con le proprie mani,ad Efaia col fuo- T"\ Anno sì grande, ftragge sì fpieta- 
co, non erano quclti tutti due Amba- 1/ tafdin vn' anima il peccato del- 
le latori dici dio dall' ifteflo Iddio de- la gola , chei gololì fono tutti mala- 
Uinati all' iltclTo popolo , perche don- detti da Iddio, Iddio non li può vede- 
que tanta varietà' ? ah , &c. ermo rutti re ne in ritratto, nè in pittura : nella fa- 
due Ambsfciatoridi Dk>,cpuredif- crataGen. ci. Venne Iddio alla crea- 
fcrentiffìmamcnte fi maneggiò Iddio rione del Mondo,e A fecondo,che crea- 
coneflìloro,perche?checofadi{TcGe- ua le creature , le crea ua advna ad 
remia a Iddio quando lo vcleua fpedi- vna , nel primo giorno creò il Ciclo % 
reall'imbafciara? fcntite il Tello, ah, la Terra, gf Abiffi, nel fecondo il rìr- 
ah Domine Deus nefeio loqui,qui puerego mamciìto , e la diuifione dell' acq< C 
/«OTjSigno.cioandaropii^chedibuo- conqucl, che fegue finalmente nel fe- 
ra voglia a fcruirui,nu vi faccio fape- fio giorno creòlebeltie, Sexpo die fa- 
te cW 10 fono vn bambclino , vn figli- t~ta fum beflta teme, cteate, che Phcbbe 
uolino , che non sò parlare: ahdico lidiede vn (guardo, equali che penti- 
Dio, quelle labra di Geremia lìpoflb- toegii folle d'hauerJe creare non volle 
no toccare, perche efsédo aurora par- create più cola alcuna; Ccjjamt ah etani 
golcto,non può haucr comincilo pcc- opere,qHodpatrarat. 

In 
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In cortefia rafumiamo le difficolti, uò per a ponto il Re, che attualmente 
vorrei mi dicede per qual caufa dopò idolacraua , cominciò a gridare Alta- 
hauer creato Iddio le bcilie>non volle recitare,* h Altare ingrato,e disleale, 
pjù creare cofa alcuna? forfi che nelle così fi fa eh ? per il che fdegnato il Re 
bellic non dimoltraua ^'eccelli del dilie;òlimie guardie, prédete codili* 
fuo potere,quaco*chenc l'iUrecreatu infeirateu>,incepatelo, incatenatelo, 
re forfi che in loro nólacnpeggiaua la che Io voglio far morire :& ecco, ò 
glouadcIlaCreatione.quii :o,chei«i gran miracolo d'Iddio! che nel ften- 
oqn'altro animale ? perche dunque nò der, ch'egli fece della mano li fi leccò 
voler piùcreare>ah,&c.erano v / confd'- la mano* & il braccio, la douc tutto 
fo)le bedic creature di S.D.M.quanro a Jolorato fe li gettò a piedi , & tutto 
die l'altre , e pure dopò hauerle create pieno di lagrime lo fupplicò gP intcr- 
non volle creare più cofa alcuna, per- cedette il perdono : fi ritira il Profeta 
che quando vide, che le bedic erano in dilparrc,fà orationc.cx Tddio li có- 
niangiaciue.chc fi doucuano mangia- cede la gratia.chc refóttiìla mano,e it 
re,ah°dilTe Dio.che cofa hò fatt'io,che braccio fano, e faluo al Rè : JVIa olser- 
con queda Creatione hòdato mate- tiare quello, che faccette ; fi partì poi 
o-ia di commetter vn peccatosi gran- codui per ritornartene in Gieru/alem- 
dequanto è Jacr2pu)a?nò,nò,non vo- me,e per llrada vfcì da gli aguaci dV- 
glio più creare,nor, voglio fare più?:- na fpelonca,vn Leone crudcliffimo, 
tioni di vita,mctre vedo in capo l'ori- quale aucntàdofegli adotto l'incadrò 
S sAmb £ mc ài morte.Sctite il Pi S« A mbrofio le zampe nel petto ,1'afrerrò con i den- 
ibid. ' (opnVfàdfo\>*tio:Sextoiliebejti*funt ti nel collose fuenandolo,!i diede mor 
creata , ^rcubefìijsorT^ eli edendi potè- te A' 'amazzòr/ww; ni teum ko>&occidiu 
fìas t ai vbi abus ceptt effe f>tc~ins efì finis II P.S.Girolamo lib. scontra Tom- K<Z'l** 
mundi ,pcr che? vtofìenderet.quod per ci- nianum,và difhcu'tandOjCornepofli- ii~ 
bos mundus baberct immitiui per quos de- bil fode ,tedafle il Profeta morto di 
piangeri; uà N.N.e tu non ti vergo- morte sì fpaucnteuolcin tòpo, ch'egli 
gnarai, che nella tua Cirri fi ntroui pe e ra venuto per vbedire a S. D.M. fe il 
ite li ria, s'annidi veneno fi nefando? merito di quedo Profeta fu valeuole a 
/ Dannofi _>rande,chc per far preci- reftituirela mano,e il braccio al Re le 
pitare vn'anima,perrouinare qualfi- roboam, come non fù fuiilcienrea li- 
uoglia gran Santo nò vi è meglio, che bcrare fe fteflo della vira ? co.nepotè 
lacrapola , ella opnme le più nobili, dar adaltn quel la faluce , che non po- 
potenze dell anima, toglie la memo-' té ottener per fe medefimo? ahfùva- 
lia,dilTip* il fer.fo,confonde l'intellet- leuole il Profeta per il Rè,ma non per 
to, delta la libidine ,in»pcdifce la lo- lui,pctche leggete il Sacro Teflj, e n- 
queila>corrompe il fangue.debilira le trouarere^c he quando il Profeta ven- 
forzc,accorra la vira,e confuma o^ui ne da Gierufalemme in Cete! ,egii era 
bene: nel terzo de Regi ci 3. chiamo dii^mno.e digiunante però Iddio vc- 
Iddio il Profeta Senna gli ordinò che desolo armato di sì gran virtù , re- 
andando in Betel rimprouerafle al Rè (timi a fua inietcedìonc il braccio, e 
Ieroboam le fue idolatrie , e peccati la mano al Re, ma quando poi fe ne 
vàil Profeta* e gjonro in Betti imo- ritornauadalkcelin Gierufalcmme» 

C 4 {0 %r 
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foggionge il Tcfio » che coftuiandò pure egli fi (aiuòle Baldi uar fi dannò» 
prima a mangiare , e crapulare con perche legete il l'acro T«(lo,cbe no ri- 
quei filli Profeti ,per il che (degnato rrouarete mai,cheNabucdonofor fof- 
Jddio li permeile la morte , gufiate le fi: golofo, e crapulone, che nonofìan- 
S.Ciro. P aro,c dcl l'accennato Padre: Qutieiu- te foifc fu per bo idolatra » non per 
ltb,i, nusméraculaficerat,pranjusti(tcò fot* quello ofifefe mai Diodi gola ,e perà 
ritMis ppìas luit» ah crapoloni*e golo- Iddio fi placò contro di luwnaBaldaf 
fì,e voi non sfuggirete vaa rouina co- far oltre gl'altri pcccati,fù anco golo- 
fi grande ? fo, quindi legerete fpefso nella Sacra 

Peccaro sì diabolico , che ncccilìta Scrittura iBaltafJar fccit conuiwum ma- Dan -1- 
Iddioacaftigarui, e mentre fatte vn %mmoptmatibusfws& però come go- 
peccatodi gola » in vn certo modo- loio neceflìtò Iddio a caftigarlo.e pu- 
prendete Iddio perla barba , che fui- nirlo S. Cirillo fer. 1 2 . Ex varietale fi- s . .. 
minando il fdegno v' habbi per necef- m babemus maius fmffe peccati Butta f- , ' 
fìtàacaftigare: due Rè di corona tro- far t citmnon/olumidolatra 1 verHmetiam ' Cr ' X r * 
u' io in Daniele » che mi feruono per gulofns extitcrit: ah ah mio Dio , pcr- 
ecccllenra>Nabucdonofor J eBaidaf- che non nò tempo fti mane di efsàgc- 
iàre, tutti due idolatri , e trilli , tutti rare a pieno sì gran peccato . y 
due ribelli a S, D. Ivi. tutti duecontu- DimiòN.chi è di voi , che feguiti 
maci nel Senato del Parati ilo, tutti co'l digiuno quella mane Chriflonel 
due tiranni del Popolo d' Iddio , ma deferto? chi è di voi,chelafciando le 
però differenti nel loro fine , poiché pedate della crapula, orme de) Dia- 
Nabucdonofor fi faluò , Se è in Para- uolo,s appigli al fentierodel digiuno, 
difo, Baldaflar fi dannò , e ita ne il' la- traccia di Chrifto?ah che non c'è chi 
ktiìO t in Inferno. lo facci, perche fono più quegli, che 

Di grana non vi perdete di vifta.fe feguitano il Diauolo permezzo cicl- 
one 1 due quelli Prenctpi furono idola- lagola » che quelli , eh' abbracciano 
«ri peccatori, e rubelli aS. D. M. che Chrifto per mezo del digiuno , epar*- 
vuol dire,chevnoiìdaana,craktofi mi poter dire a quefii tali quello, che 
lajua ? forfi Nabucdonofor era men *1 P. S.Leone Papa fer.9. vi di loro di* 
pec ca torc di B alda lia : ;anzi maggiore cendo:Q mtjtrt qui non inteUigunt atterri 
perche NabucdonolTor fu quello, che ftquuntur,cuiHsjcmtutife{Hlnjctunt>& 
per oggetto della fua fuperhia f ibrico (piantò amphus ti feruierintìtantò maio* 
la gran Babilonia , e tutto ortzop.hofo. rajormenta ab eo fufcipitnt. Mikti>8c 
andaua dicendo :£cteBabyioH,(jit<im- infelici goioti, dice il P.S.Leooc.che 
tdificaui inglmam dccoris w«,Nabuc- non peniate a chi feruitc#e quanto pili 
donofor ni queiJo»ch'erfe quella gran: v'a llacciate col Diauolo in qucfto mó- 
ftarua u oro, p.. r cui ordinò, ch'ognV» do.tanro maggiori faranno Je pene-/,, 
so idolatrando l'adorafse: Cum autieri the vi farà prouare coki giù nell' Infec 
tisi fonurmtttba , o~ c tlche non fi legqe no. Qjtanto ampliasti ftntmmt , tantè 
di BaidaiTar»come dùque fi videro ef- maiotaiornknta ab tv fulcipienuVediò- 
(etti si differenti m quelli Prenciph», N*la ma^gioi malinconia, che poffi 
Ah,8tc.JE vero,cheNabucdonofor te* hauer-Chritfo fe potefsc rtauerla,qua- 
naciìe quefliccceffi,jenon Baldafiar, e: fta, farebbe il vedexcchegli Zia morto- 
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per no i <Ji morte così infame» e vita- «e»jfi;?!euarcui dunque da quelle brut 

perofa;e noi ingrati l'abbandoniamo; tezze,(e volete ,&c. 
e dall'altra parte il Dianolo* qual'al- Deh ò mio pktcfifTr.r.o Signore , 
tro non mira , chefa'nollrarouinaje ecco quello mio vditoro, che penti- 
precipirio , ria feguitato , & abbrac- tc*e dolente d«?l Tuo errore* peccato, 
* ciarojcjucftaè la maggior grandezza vifuplicaa compa {Donarlo **c coni- 
che pculhauer il Diauok) > e la più miferarlo confettandocene fiuoàque- 
5". Ber», gran morti ifìcatione* che pofliriceuer fl'hora ingrati , e disleali * hanno con 
ad fraU Chriflo . Quindi e eh' il P. S.Bernardo mille iniquità 1 aggrauate le loro co- 
adfratres in Eremo , dice ch'egli vide faenze* profanata con le loro bocche 
vna volta il Dianolo, qua Iparlaua ad la Diuinita-xiel voftro Santiflìmo no- 
vn Crocififlo,e come che di lui fi bur- me , compendiate con gl'occhi Je di- 
laflc*le d i et ua: Ego ncc Cina-m pertuU, uine felicità con la fuggale bellezza 
me alapbas aeeepi ncc mortem fuftinui>et di quelli oggerti terreni , afsordateji 
multos fodaics b*tbeo tu ameni Cbrifte, Y orecchie al grido de voftri precetti , 
talesfodalesmibi demofirai to òCliri^ alimentato il lóro guflo con le (en- 
fio , dice il Dianolo , non fono flato haliti , ribellatoli il cuore idolarran- 
Crocefiu*o,e morto per alcuno , a me do il puro rullaci quelle fèllicità ter- 
non e flato coronato il capo , netra- rene , impazzita 1* anima ne pericoli 
pattato il coftaro,4nani*c piedi Ja mia della Tua (alute , e fempre oftinata la 
vita non è ; tata flagellata* erpure fono volontà,!? è feordata l'obhgo, che do- 
fegu 1 tato .amato ,& adorato:Ti*<Mtf«» ueua al merito della voftra paflìone ,. 
Cbrifletelesfoéaksrmbi demmflra^uo c morte, le glorie del Paradifo non 
Arami vn poco tuadeflò, c'hai patito fono Hate vakuoli peralletarla al vc- 
tanrojdii ti feguira*chi t'adora.j* au* ro bcne,la morte,il giudicio,e l'Infer- 
lem Cbnfiti&cAh anima dinota penta no, non haueua no terrore per fpauen- 
vn poc o,che dolore fotte quello all'ho rare 1 funi eccedi : hora affidati da gì" ' 
ra, chenceue ilmiopouero Chriflo, afiretti della voflrapicri, raccorono 
che dardo,cbe pugnalata, vederli riiv- a'fauori fempre apparecchiati della 
faciare dal Diauoloiluoi patimenti, voflra mifericordia , non vogliateci 
e dolorila fuaPaffione,e morte :Of»i- mio Dio far oggetto della voitra.» 
[eri qui mminteUiguut, quem [equuntur , giullicia, l' ingiultitie de noflri cuori, 
&c. v n'anima capai ed'Jdcko,vn'ani- u frenate il colpo del voflro (derno 
ma hereditana del Paradifo *vn'ani- caligandoci come Padre * non come* 
ma fpofa della Santifiìma Trinità, vn' Giudice,perdonatcci hora, che come 
anima finalmente redenta col fanone tante fetue afs«tatc ricorriamo al fon- 
dei figliuolo di Dio, chenonli può te delle voflregratie,*iceuete4a pec- 
5» Strm A*fdi pni» e pure per il peccato, dice corella- fmarrita, acciò non pericoli' 
ilP.S.Bernardodévirabeat£,lìfapiù nelle infidi e de fuoi nemici , perche 
brutta , e Aomachct'ole- della defer fe voi (prezzate la noftra fa Iute ,doue 
mità dell' Inferno'. Omonima ùfigniu ricorremo per i remedij quelli e a Ili- 
Dei tmagiM, decorata fiuàtUiudme'rtd m flirto qui giù in terra per gratia,e coté l 
fta fangme % rutiwns particeps qmd tiùi su in Cielo per gloria^ 
(w» carnthki wHLvUmsJlaqvluuo m- 
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SERMONE 

DEL LVNEDl 

Della Domenica Prima: 

' DI QUARESIMA- 

Cum tenerti filiushommis in fede Mdieftatitfua* 

Matth. 25^ 




R A* grinfortuniipiù 
tormcmofi/ra gl auc- 
ni mentì più do loro- 
fi, fri i cafi più mal - 
augurati , c fri le Tue 
fuenturatc più infatu- 
ile che tormentare , & affligger fo- 
glio no Umiferi quadrupedi: Parmi 
fopra tutte l' altre s* auanzi , e dolo- 
rofifiima fi facci vedere la perdita di 
poucro , e fuenturato Agnellino. Se- 
guitano tal volta la Madre in vn' hor- 
fido deferto quattro, ò cinque Agnel- 
lini, vnodc quali trouato a cafovn 
verdeggiante cefpuglio fi ferma à ri- 
mirarlo y falta di qui , feberza di li , fi 
trattiene » e pafee, e mentre fra man- 
giando fi parte la Madre , \' abbando- 
nano ii fratelli, e s'auicina l'ofcura 
notte fi volra il pouero Agnellino, e 
»on vederne madre* né fratelli * folo- 



vede l'horrido bofeo pieno di flerpi,. 
folto di fpine,vede fmi fura re piante» 
qualicon le già mai troncate chiome 
fpargono d'ogni intorno ombra fune- 
ila, vede rigidi torrenti * che rompen- 
do le torbide acquerai dirupate bal- 
ze affondano l'aria, vede falìofe móta- 
gnc. ch'alzano l'impenctrabil gioco a 
confinare con le fklle* vede altiflìme 
quercie,che folleuano tanta Ito i! la- 
nofo loro crine,chegii fìcure dal fuo- 
co fi vedonafotro i rami orgogliofe 
& alacre , vede Borrea , che fpirando 
ncui, e vomitando- ghiacci lega con 
nodo d 1 gelido diamante a) piè liqui- 
do^ fugace a i fiumi, & a 1 riui , failofe 
balzarti rupi, inacetii fender 1 ,ampi 
torrenti, afpri monti, profondulìmi 
abifli, altro non fenre , che impctuofi' 
Auflrt, quali fornendo, e fibillando,. 
ineftan gji alberi, muouonanembi di. 
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poluere,turbano gl'elemewi, ingom- 
brano l'aria piegano le feluc, crolla uo 
■ faggi * e f anno dell' ineftimabil' are- 
na .or. d e (pumanrij altro non ode» che 
il rugiro de Lconi,l' vrlar de Lupini! rie 
io rimbombo dell'Eccho,ditigre fpie- 
tace , fé fi volta di qui vede vn monte 
alpeUre>fcofccfc, pieno d'impenetrall 
cauerne , fé dall'altra parte apre il tre* 
mante occhio vede folle d'Orfi vora- 
ci , sì che flando tutto confufo pili 
morto , che vmo pauenta da capo a 
piedi;glis'aghiaccia il fanguencllc ve- 
ne li palpita il cuore nel petto,Ic pian- 
goli) gl occhi/eli turba la vifta,li tre- 
ma il piede, fi feorda dì fcherzarc.e fi- 
nalmére fi fcolorifcc langue, e muore • 
11 fomiplianteparmi vadiregiflran 
do boggi l'iìuan geli Ila Matteo nel bel 
quadro del Vangelo in quell'amaro 
parole: Cum venerit fìUushominis,&c. 
& G/o. Agnellino (manico dice il P. S. Gio. 
Grtf'ho. Grifoftomo in hor rido deferto « fard il 
2 $ m pouero peccatore , e peccatrice nell'- 
horrida Valle di Gioia ht.^gni pecca- 
tore! erunt ab infrucl uofttate jrucluum : 
Madre Maria Vergine , fratelli i Santi 
del Patadifo. Ah quant'epli è vero*che 
ail'hora fi tratteranno in quella dolo- 
ro fa Valle abbandonati da Maria ; la- 
nciati daSann'itnrri fmarritjjfenriran- 
no dolori intollerabili , qui vn borri- 
dczza d'vna temenza di morte eterna,* 
Ite maledici! in ignem ttcrnum, eli là v na 
feofecra » laflofa montagna d'vn libro 
aperto de peccati : Liber fcriptus profe- 
i (tur ,di Copra altilfime querele, e no- 
doli pini di Paradjfochiufo,e ferrato: 
lanua ccelt claufa ent , di fotto impene- 
tiabiìi cauerne d'Inferno aperto ; In 
tgnem dternum , d'intorno ombre fpa- 
uenteuoli di rigorofo eflame : Cuntla 
[>r, eie difcuffurui» altro non vdirà che il 
ridire de DiauoWvri'are di quelle fic- 
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re infernali, eh' afpettaranno là di lui 
preda»poucro peccatore* peccatrice, 
che più morti che viui/c gl'aghiaccie- 
ri il fanguc nelle vene , li palpitari il 
cuore nel petto:7'.iucbimt corda corum. 
Rcftandoberfagli dell'ira di Dio Giu- 
dicete preda dell'Infcruo.poucro pec- 
catore* peccatrkcciie come Agnel- 
lini fmarriri A abbandonati, tutti con- 
fufi,feli aghiacciarà il fanguc nelle ve- 
nere palpitadoli il cuore nel petto feor 
dandofi di Icherzarc reftaranno palli- 
di, languidi, e muri : ludici: aduenicntit 
maicflas pallidos faciet mi/eros peccato- 
rcs,à\ct il P.S.Ccf.Relacenfedi quella S.Cefar* 
sóguinolétc battaglia, dùquc ragiona- f{eU ibi» 
do voglio vediamo due ponri,nel .pri- 
mo la nerezza , e crudeltà del giorno , 
nel fecòdo il motiuo di si grand'orore. 

<um venerit filius bominis. fierezza si 
cruda , e crudeltà sì fiera farà quella dì 
quello dolorofo giorno*!* più dolo- 
re forniranno ipoueri peccatori* pcc 
catrici in quella Valle di Giofafat di 
quello, che patifcono al prefente l'ani- 
me dannate co là giù nell' Inferno , &c 
io per me quafi ardirei di dire , che mi 
contentarci più toftoefier portato hor 
hora in corpo , & anima nell'inferno, 
che di ntrouarmi peccatore nel gior- 
no del giudicio a vedere la faccia adi- 
rata di quello Chrifio, alla proua , in_» 
Giob c.6~. parlando quello paticntiflì- 
mo de)l'hora,neIla quale i peccatori* 
peccatrici partendoti da quefio Mon- 
do*juando morendo fe r* vano al tro 
no di Dio pcrriccuer la (errenza de' 
loro crrori.c peaati,dice che li vanno 
all'alba , rrà il finire della notte, & il 
principiare del giorno, nell'Aurora, 
prima che fi veda fpontato il So!e:fe- Gìq.6» 
nicut quoque vfque ad me, & pudore coo- 
pem/wtff.Aftermateurquà vano cerca* 
do i SS. Padri* eh/bora farà ql/a,in cui fi 
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fari il giudirio vniuerfale,& tutti vni- Cum vena it filius bomims*tìerma,t 
tamente dicono , che fari nell'hora di crudeltà tale , che queO' ifteflo Chri- 
mezo giorno, e ne portano la ragione fto , a cui niun rimore come Dio è re- 
perche come in queft'hora fu comedo fleflìbile , niente meno nel confiderà- 
il primo peccato:^/ aarampofi meri' re Colo la ftragge , chedeuc fare do' 
dtem i coli è ragioneuole reftino nell'i- peccatori* peccatrici in quefto gior- 
fìefs'hora i peccati punitile caftigati. no , piange* e fuda fudori, e lagrime di 
Stante quella verità, comincio io a fangue,in S . Matteo 26. Entrò diruto 
drfficultare,cbe vuol dire ch'Iddio tic- neli'horto di Cetfemani per orare al- 
ne modo sì differente in quefri doi giù l'Eterno Padre per tré volte continue 
dici j , nel particolare giudica nelf au- fece orationc, c fempre replicò quelle 
rora, e nell'vniuerfale nel mezzo gior- parole:P*f cr fi poffibde cfl tranfeat a me 
Gen» ca. no, nel particolare : Venia quoque ma- cattx ifte , con quella differenza però « 
v ne>et\c\\' vnìuerhìc: *Ad auram pofl me- che nella tetza volta fadò fangue,enó 
ridicm>perchc nó fi ferue dell'i ftefs'ho- nella prima, né nella feconde : TaRus efì 
ra?ah potrebbe Iddio feruirfi delfiftef- {nior eius fteutgutt* fanzuinis. 
s'hora ,e pure non lo fi , perche ètan- In quefto pano fi fi fcntirc mirabil- 
toilfdegno,chehà Iddio contro ipec mente il P.S.Hidclfonfo tom.2.§.ir. 
cati, che fc quando vna perfona muo- che vuol dire, dit'egfi, che Chnfto tri- 
re in peccato andafle ella al Trono di plico la fua oratione , s'egli era eflau- 
Dio per effer giudicata a! Soleleuato, dito tanto quanto egli votala: Exau- 
atterrita, e fpauentata, non potrebbe dituseflprofuznuercMii , a che fine 
forTrire la di lui prefenza,però dice Id- dunque triplicare : 'Pater ftpcffibile cfì , 
dio, venghi nell'albeggiare all'aurora, tranfeat a me catix tfte. Queito e nieo- 
acciò coperta dalle tenebre fri chiaro, te ; trapaffa più oltre il dubbio , che 
efcuro,menfeuera le fiala fentenza; vuol dire, die* egli , che fudòfangue 
ma ncll'arcitremendo giorno del Giù- folo nella terza volta, e non nella pri- 
dicio vniuet fale, vedralfi tutto il con- ma,ne nella feconda, era forti men ca- 
trario , perche acciò più feuera fia rkatiuo il mio Chrifto nella prima , e 
fentenza,più crudo il Giudice, più ri- nella feconda di quello , ch'egli fofic 
gorofo IciTamce più fiero il proceflo, nella terza ? forfi clìe nella terza haue- 
tutto fi fari nel mezzo giorno: jlà au- ua più affetto , che nella feconda , ah , 
ram post mcridiem, nè fi contenterà fc- &c.era l'ifteflò Chrifto arTettuofo tan- 
lo del chiaro del giorno , ma per mag- to nella prima, e feconda, quanto che 
gior crudeltà farà, che quella Santini- nella terza, e pure fi vide il (angue nel- 
"roce , come qual face accefa ri- la terza,e non nell'altre? perche dice il 
di più deil'itìelToSolcrSo/elwe»- P.S.Hidclfonfo,chc nella prima volta. 
e*iftw,diceilP.S.GioX3rifofto- eh' egli orò, pregaua f iztemo Padre 
& Greg, mo nel 2 5 .cap. di S.Matteo S.Grego- per l'anime de peccatori , e peccatri- 
nemo» rio ne' morali: Confuftonem futuri tutti- ci di quefto mondo,acciò volefle illu- 
cij pertimefe itefratres^zrchtcnam mcns minarli a leuarfi dai fango de pecca- 
fupcr gebenne fuognuiusignecrHciatur: ti, mentre fono in vita ; nella fecon- 
ah pccr atori,e peccatrici* come non da pregaua per l'anime giulte , acciò 
pauentareteatantihorrori. volefle il Padre Eterno mantener- 
le* 
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Ie,e confettarle nella di loro purità , tiuum , e quello nonpoteua efler il ca- 
& innocéza,e perche nò furono que- lice della croce , e mo.rte , perche que- 
lli ogetti si dolorofi , per quali ha- fio folo gl ie lo moflrò l'Angelo finitale 
ueffe Chriflo a fudarne il fangueper- terminata , eh' egli hebbe V oratione* 
canto non fudò>ma nella terza prega- ah, &c. è morto volontariaméte Chri- 
ua l' Eterno Padre à volerlo liberare ilo non è dubbio, e pure difle: tranfeot 
di non far lui in perfona la ftragge de à me calix ifle , perche leggete il viag- 
peccatori » e peccatrici nel giuditio gio di Gierufaléme » e ritrouarete che 
vniuerfale,ma p che vide,ch'a lui toc dal' horto di Getfemani , in cui Chri- 
caua,da che:Oraw conciliti dedit Vater ilo fece 1* oratione alla valle di Ciofà- 
ìn manu fua,nó potè trattenere fe flef- fat , doue s hi da fare il giuditio vni- 
jj e y t fo dalle lagrimce dal sàgM^Fatlusefl uerfale nòvi èpiùdinazad'vntirodi 
Cap, 5. f*dor eiusfìcut gutu saguinisS.Hidcìf. pietra, anzi che li noftri Padri, i quali 
Orauit primo,et fecudo prò animabus iu- ci fono flati dicono , che non vi è al- 
ftis,et miuflis>et fangmne nofudit orauit trochelafiepcin mezzo* hora métre 
terno prò ammabus tn die indici) indica- Chrifto alzò gli occhi per horareali- 
Mis>& terra sanguini lauit.&h Hidelf. JEternoPadre, fe gli fece innazi quella 
miracolofo sépre al mio propolìto. dolorofa Valle , alla cui villa fatto tut 

Cum venerit filius bomiMs,n\a fento to pietofo diceua , ah Padre Eremo, 
quel cuore oftinato* che mi dice : Pa- Tranfeat à me calix ifle, nò permettia- 
dre il penderò è bc 1 1 o ,ma pare, che fi te mai eh' a me tocchi far sì grà ftrag- 
feoftivn tantino dal fenfo letterale^ ge de peccatori, e peccatrici* ma ve- 
habbi più del morale,che d'altro , & de do come v' ho detto eh' a lui tocca- 
io vi dico di nò,attenti di gratia:P<t- ua,ftrinfe le fpal!e,piaTe fudori,elagri- 
tcr fi poffibileefl tranfeat à me calix ifle, me di sagueiFacJus e(l fudor eius,&c. S. 

Il Padre S. Hilario in can. amira- A mb,Tranfe at à me calix ifle , & veniat 
tofì del parlar di Chriflo fe 1 i volta, e illejrafeat ifle iudictjtet veniit ille crucis» 
dicc:Cw calicem tibi à parte propinai u Cum vencrit t &c.cmdeltà sì grande, S. Amh. 
habere recujastfe voi o Crinito fere ve che gl'iflcflì Santi del Paradifo in con- ibkL 
nutoal mondo , acciò con la vollra fidcrarla Solo , reftarono talmente at- 
morte dado morte alla morteappor- territi,e fpauentati,ch' altro non face- 
tafle i noi miferi mortali la vita*co- uano,che lagrimare * e piagere non ci 
me dùque fupplicate I* Eterno Padre partimo da quelViftelTo paffo*fatta fi- 
a liberamene? Padri Teologiche ca- nalmente l'oratione vennero gl'Ebrei 
lice farà mai quefto.di cui egli tanto con birri,e foldati,e fattolo prigione, 
pregaua : Vater fì poffibilc e(i tranfeat , Io códuhero in cafa d i Caifaffo,a pena 
io per me dÌCO«c he quello non potè- Chrifto enrrò, che arriuòl'ApoftoIo 
ua elTcr il calice della paflìoncje mor- Pietro.,quale a lunge fcquebatur cu, & a 
te,perchc:/n primis & ante omnia $bla pena fu interrogato s'egl i era fuo Di- 
ta* c(l quia ipfa voluit:eg\i volontaria- fcepolo*che il brauo lo rinegò per tre 
mete andò alla morte , dì più notate,, volte continue , ma però con quella-» 
c egli dittuCalix iflc, quello calice dù- differenza *che nella prima * e feconda 
que bifognaua li folk preséte,perche non pianfe,nè lagrimò, ma nella terza 
queiia pitQlgtffte >efl fignu demonftra- fece vn mare di lagrime . Exit foras, 
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& fi curi amare . Padri Teologi a voi , mòjC pauentò talmente ,che poco ma- 
fcioglietcmi quello dubbio » che vuol cò, che fe ne mor i ile,- in S. Luca cap»i • 
dire , che non oliate l'ApoftoIo Pietro bramofo Iddio di farli duomo , chia- 
nnegafle per tré volte continue il fuo mò a feda gì' Angelici fplendori Ga- 
caro MacllroGiesù , niente meno nò brielle,e lo (pedi i Maria Verg. quale 
pianfe alla prima , & alla feconda voi- gióto nella camerata pena Maria heb- 
t a >z folo pianfe alla terza,forfi che no be dato il cófenfo,che tremò, e pauen- 
hauea peccato tanto alla prima » e tòt in rada capo ì picài:Turbata efi in 
feconda volta, quanto che nella terza? ferm.eius»et ex pauefcit Purgo de lumina iw » *• 
forfUhe la prima,& feconda nó lo co- Non fi partimo dal d ìfficuJtare , vor- 
llituirono reo nel Tribunale di Dio , rei mi dicefte di che fi fpauentò Maria 
quanto che la terza,perche piange dù> che motiuo hebbe mai d'atterirfi? non 
que folo nella terza , e non nella prima, mi dite ch'ella fi fpauentafie di vederli 
&feconda?Ah>&c.haueua errato tan- alfimprouifo quell'Angelo nella fua 
to nella prima,& feconda, quato che camera perche ditte il P. S. Ambrofio 
nella terza Pietro , e pure non pianfe che non tu quefta la prima volta, che 
in quelle , come in quefta, perche leg- Maria vide gl' Angiol imperché più , e 
geteilSacroteftce non ritrouarcte più volte gPhaueua vedutilmi ch'e- 
mai.che nella prima,& feconda volta, ra giornalmente da gl'Angioli vifnàtiL 
ch'egli fù interrogato, fe era Di(cc- di che dunque fi fpauentò? Ah,&c.era, 
polo di Chrifio.ònò , fe gli nominaf- non è dubbio M.V.foIira à vedere gf 
fefhorto, nel quale Chrilìo haueua Angioli,epure fi turbò alla venuta di 
oratole però non fi curò di piagere;ma Gabriclle,perche leggete il Sacro Te- 
nella terza interrogatione , che li no- fto,e ritrouarete,che doppo che l'An- 
minorono f horto:No« ne & tu eras cu gelo hebbe ottenuto il conséfo, Maria 
Jefu in horto ? nel cui fito vededo il Fi- Vergine l'inrcrrogò,qual fine , & efito 
gliuol d' Iddio la Valle di Giofafat haurebbe hauuto quello fuo figliuo- 
kaueuafudato.elagrimaro lagrime, Iccl* Angelo le dille, eh* egli farebbe 
e fudori di fangue,cominciò a grida- morto su vn tronco di Crocc?rifufci- 
rc,ah,ah mio Giesù,che fallo ho fattt tato da morte a vita* ritornato vn'al- 
io in efpormi ad efler fententiato di tra volta al mondo a far ftragge crude 
queflo errore ? sì.sì , che vogl io pian- liflìma de peccatori, e peccataci , ah 
^ere^e lagrimarc, acciò , có quelle la- che Maria Verg.al fcntire folo raccon- 
grime,e pianti poflì ottenere il perdo- tarfi la crudeltà , ch'egli haurebbe ef- 
no,e sfuggi re sì fiero giuditio.eperò fercirata, tremò tutta da capoa piedi 
Fleuit amare. S.Baf. Nulla tanti luttus penfando d'hauerea dar al mondo , 
Sàajbi. gaH f a ai ia fitti, nifi horti mentio»vbi f{e- vn giudice fi crudo ,e fi ficro,S. Pietro 
iemfior prò peccatoribus fanguine fudit . Grifologo ferm.43 . Vlura trimuit Vir- 

Ma non blamente li Santi ordina- go» eoquodfcntit in fe fupremum fufeipt S.Tjetro 
ri j s'atterriuano al penfare folo à que- lutee» ah temerarij peccatori , e pec- Grif.fer. . 
ftogiorno,madirouicofa maggiore, carriere come fiapolfibile non diate 
l'ifiefTaM.V. non ottante purinTma, e fegnod'horrorce fpauentò, mentre 
candidifiìma^iente meno quando in- Maria Vergine pura, e fanta al fentir 
tcld'horribjiitidiquefiogiorno^re- folo la venuta di quello Giudice 
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Ererno fi fpauenta , c trema. Dna bus velabantfaciem a'wr,e voi ò Se- 

Cumvcncritfiliu*hominis,&c.<]\ia' tarmi cclefti come poteuace efler fi- 
to v'hò detto tutto fia per niente , per- curi cola sii in Cielo , mecre copriuate 
che finalmente fe fi fpauentarono i Sa- la faccia di quel Dio, dalli cui fplen- 
ci>crano huom mignon è gràcofa>fe fu- dori fi beano le anime felici,e voi Spi- 
dòfangueChriflo,queftoancogli fuc riti Beati , come foportaflevn'ingiu- 
ce(Te come huomo,che tremafle Ma- ria si grade di vederui far priui d'ogni 
ria Verg.quefto anco è poflìbile ,per- voftra confolatione,e gloria? ah e vc- 
che era comporta d'humaniti* ma che riflìmo^hc la faccia di Dio è quella* 
direte , fe vi farò vedere » che gf ifteflì In quam dcfiderant Angeli profpicere. 6 
Angioli del Paradifoal penfarglifolo pure d ice Efaia, che i Serafini la co- 
trcmano.e pauentano,e più toftos'c- priuano per non vederla , perche,chc 
leggerebbero reftar priui del Parade cofa faceua Iddio, quando quei Sera- 
fo, priui della vifionedi Dio, priui finilicopriuano la faccia? legette il 
dell'eterna gloriatiti tofto,che di ri* Sacro Tello , e ritrouarete > eh* Iddio 
rrouar fi come peccatori in qucll* fior- fratta a (cdereifidc Dominion fedentem 
rida Valle di Giofafat a vedere la fac- fuperfolium cxcclfum & elleuatìt. Hora 
eia fdegnata di quefto Giudice* in E- perche il federe nella Sacra Snrtura 
fai a cap.ó*. s'affacciò vna volta quefto èattogiudiciale, e quando fi parla», 
Profeta alle corte de! Paradifo, e dif- d'vna perfona,che(ti fedendo s* inté- 
ferrati quei padiglioni celefti , vide it deche come Giudice giudicalmente 
grand'lddio^hefiauafedédofopravn cfTerciti laGiufiitia.che cofi ditte Io- 
trono Realcche in nobil Keggia cai- Spirito Santo in Giob Cap. 2 9. Qvan- , 
caua fublime il piede * corteggiato da do fedebam ad portas Ciuitatis portaùant Glolf * 
Winfinirì d'Angiolijadorato da vna Catbedrammil>i,&ci\ ScreniUìmo Rè Ca P ,2 9* 
moltitudine d' Archangeli .cinto final- Dauid Salmo gSeuiìliJupertronumiti* 
mente incorno intorno da innumera- dicans iuflitias.Hora. quando i Serafini 
bili Serafini, quali conducali volaua- videro Iddio a federe, che tencua sé- 
no,códue altre Ir copriuano la faccia, bianca di Giudice, ah cheliparuefi 
Hai 6 e COn ^ UC a ^ tr ' ' pizài'Serafiimflitbdnc fpauenteuolcch 'dettero più tolto co- 
» * ' fuper ilfitd (ex aUvm-Jex aU atteri, dua prcndoli la faccia non vederlo, re fta- 
bus volabant »dt*abui vellabat fatti eius, re priui dr gloria , e fruicione - «he di 
[mimo noi horale difficoltà ,vor- lafciarla fuellata, e contemplarlo co- 
rei mi diceltecomepoflìbil fia, chei me giudice. S.Gio.Grif. fo pra V irtef- 
Seraiìn j del Paradifo copriflero con le fo palio: Serapbim (iabant fuper ilftid.ee s 
di loro ali la faccia di Dio, acciò non q'ttddicebantfqMdfdciebam? qut fiét- 
foile vedutale la faccia di Dio è qlla* eia fruebctntuvt fiducia qui dem null i, ve- 
drcuidifle la lingua del Paradifo: Pie- rumttmori t & fluporis omnia pfena t tpfx 
& Vaoi* ero Apoflolo epill. 1 . In que deftderane etiam [petit metani incffabtlem dedara* 
.sipeft* Angeli profpic ere »che vorrebbero gf- t: ob;e^ebant Scraphim facicm pedefque 
Jìptft.i. Angioli del Paradifo eternamente a- fuos altjs,qmd ideo fatiti effe liquefati* 
iap.il dorarla,& perpetuamerc vederla, co fulgur Maicflaeis Diuin&mde egrediens 
ma dunque può dire Efaia chei Sera- farenequicranrfieteruntqite ctrn ttmv 
fioiU copfiuanoper nQn vederla^? re,dr tremore. Ah ah N»N~& tu noa 
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pauentarai al confiderai vn Giudice v'era chi dalle da bercperche no man> 
sì crudo,e fiero, horsù vuoi che t'infe- darli vn paggio, vnftaffiere, vn'Angc- 
gni il modo* col quale placarai quello lo, vn Cherubino* vn Serafino, perche 
gran Giudice ? fa' quello , che ti dice il venirui lui ? ah poteua mandar altri 
P.S.Gio.Grifoftomo : Da inops deemo- Chnflo,e non volicrerche in quefl'ac- 
Jyuam,& ludicem mitigabh. tione voieua Iddio far prona re a quel- 

le Vergini vn dolore intollerabile, vn- 

efilio crudele/: fra le ite Ho diceua,che 
SECONDA PARTE, fihàafarc? s'io li mando vn* Angelo 

- f hamini , trouaranno vn' efilk> piaceuole , vna 

™» c ™P iW * Jentcrrea foaue,sò che non v'è creatura 

SApete Signori quat farà il mothio P»ù cruda ddftiuomcpcrò venghi ru- 
di tanta crudeltà fierezza non al- huomo ad efiliarlc, e perche qua su m 
trofolo, perche :Cum venera fìliutbo- Cielo non v'èaltra humanirà, Chela 
iwiw>,perchc ChrHto verri a giudicar- mia, per tanto verrò io. S. Malli, orat. S*Mafs* 
cicomeliuomo * che fe ci giudicafle l*. rtdurius gebennailtisboeverbum orat,t%, 
come Dio, farebbe niente; ma perche iftettfeò vemt ipfe,& non alter. 
ci giudicherà come huomo non vi ef- Cum venera, tfrr. Sarà si crudo que- 
fcndo crudeltà maggiore di quella., fio Ornilo nel fententiarci come huo- 
d' huomo , che viene eccitata contro mo ,*hc s'egli ci daffe la fentenza co*, 
d'vn altro , per tanto la giornata fard me Dio,non vi è peccatore, nè pecca- 
fiera , il giorno fpietato , eia fentenza trice, che non fe la paflaffe* ma perche 
crudeliffima , in S. Matteo cap.24. In- giudicar* comehuomo,peròil caftigo 
tefero quelle cinque verginelle fatue » fifa infinito* fenza pari,tlaua Chriflo In San 
epazzarelle, cheChrino Sig.Nofìro imprigionato inmanodegl'Hebrei, Mattbr 
ftauacolà su inCieladadolautiflìmo rilato conofecndo Chriflo innocen- %6, 
pranfo alle cinque vergini prudenti , te, andaua con mille modi, e maniere 
defidetofe anch'effe <Tentrarui,fi vefli- procurando di liberarlo,ma peròtut- 
ronoanchefse di virginità, s'amanta- to in damo , perche quanto più egli 
rono di cafrita 1 , fe n'andarono al Cie- s'arTaticaua per affoluerio , tanto più 
lo,e quiui gronte.cominciorono a pie eflì sincrudeliuano per farlo morire ; 
chiare : Dòmine Domme aperinobis ; Si- onde Pilato fù neceffitato a dirgli: Vo% 
gnore di gratia apriteci , introducete babetis legem , & mxta legem veflram 
ci in quefta gloria .s'affaccia Iddio ad condemnate eum. Voi Hebrei hauete la 
vna filTura d' vna portale vedendole le voftra legge , però offeruatela , io non 
Matlh. mandò in mafhora : Jlmen amen dico trouo legge alcuna, che condanni vtf 
vobisnefeiovo; via partiteui da quelle innocente , trouo ben sì l'iueffa legge 
porte , e non fatte che vel dica più : di natura , che condanna il Giudice , 
Amen amen nefeio vos . mentre il Giudice condannai vn'm- 

Siate meco Signori hora in corte- nocenre,sì che non furono valeuoli ne 
fia, come poflìbilcche Chriflo Sig. sì falfi teftimonij, nè calunnie.nè inuen- 
grande , e potete venite lui in perfooa tiuc per muoucre Pilato a dar fenten- 
a rifponderca quelle Vergim,sòdirui za contro di Chriffo vna fola fù quella 
io *ch'era vna gran cena ^mentre non chelo piegóse fùall'hora quàd o u.d£~ 

fero: 
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fero: Si émittiseum fiction effe amicns mo corri fpondenti al vene nocche tic- 
Cafaris. Pilato noi ri facciamo fapere* ne nel cuorcl'buomo mandarebbe rat 
che fe ru non lo fai morire » vogliamo ti a cafa del Diauolo , a tutti darebbe 
andare in Roma ,& accufarcialTri- la morte. Camìnaua vna volta Chrillo 
bunale di Cefare , per nemico del Ro- per il Mondo,c viaggiando s'incontrò 
"Mauh> mano Imperio : Si itimi ttis eumftcnon rieli'Apo(t.Pietro,e ledilTe: Pietroso 
2 es amicus Cdtfaris . t'amo tato,che vorrei pure darti qual- 
Si fa fentire fopra di quello palio il che feeno del mio arr.ore,e gii che no 
P.S. Agoft.e diccene vuol d»re,chc tut pollo far alrro., vedilo hò quelle chia- 
re gl'inuenriue,& iniquità,quali ritro- ui,quefte fono del Paradifo quelle def- 
ilarono gl'Hebrei per far morire Chri- l'inferno » a te voglio dare quelle del 
ilo,muna morte mai Pilato alla fenten Paradifo: Tibidaboclaues^egniCtilo- jaatth, 
za di morte/e non quefle parole.S* di- rum , ma le chiaui dell' Inferno però l6m 
mittis etim non es amicus Ctfaris , che non glie le diede , ma le le riferbòper 
forza porcuano haucre più quelle pa- fe fteiTo,come per S. Giouanni nell'A- 
role dell'altre? fe ranco quelle, quanto pocalille cap.t. dille: Chues inferni ego *^rP** 
quefte furono dette da gl'Hebrei tutte fc^fo:affermateuiqua , ,caminaua vn'al *• 
perinuidia ,e Pilato conofceua il tut- tra volta pur Iddio per il Mondo.,s 'ia- 
to : Saens quod perinmdiam tradidifjent contro nel Cronica Moisè , e le dille , 
eum.comc dunque fi muouc più a que- Moisc è tale , e tanto l'amor mio verfo 
fte , che a quelle ? ah &c. conobbe be- di te * ch'io voglio comunicarti alcuni 
nillimo Pilato il veleno hebraico,e pu- di quelli flagelli, vedi quelli fono i fla- 
rc folo fi molle all'vltim a accufa,per- gellid: morre.e quelli flagelli di calli- 
che quando Pilato fentì dire : Sidimit- go, però piglia quelli del i alligo, e vi 
tis eum fic, non cs amicus Cxfaris, fi pre- a cattivare quelli d' E^kio.VercutcA e- 
filTelubito nella fua mente due Tribù- gyp:tm:ma. li flagelli di morte li tratte- 
nali quello di Cefare in Roma.e quel- ne p fe e più tofto,che di fidarli a Moi- 
lo d'Iddio in Paradifo, e li panie si ar- sè,ii volle dare.e fidare ad vn Diauolo 
dua la faccia di Cefare conrro di lui deIl'Inferno,dice il P. Rober. Abb.in 
adirato.e fdegna:o,chc più rollo clcllc Gcu. c13.de manu percuffionis Diaboli» - » 
dicondennareC.hriflo , &elTcrc egli Padri Teologala più mafchiaTeo* jf^ -' 
fenrentiato da Iddio come Dio, che logia fa dimelìiere inquefloponro, \ m 
d'afloIuerlo,& andarfenc ad efiere giù perqualcaufa diede Chrillo le chiaui Uene f* Ct 
dicato nel Tribunale di Cefare come del Paradifo aS. Pierro, e non quelle 
S.Agof. huomojfentite il P.S.Agofl. Marniti- dell' Inferno ? non era meglio le dalle 
in loan» more putauerut feingcrcreTilatOtterrcn- quelle dcll'Inferno.di quelle di Paradi- 
si S. do de C tifare ,eoìuenim legem nontimuit, [oìdi più, perche fidò a Moisc i flagelli 
{ed Dei film timuit,ne occideret;nuc emm del calligo , e non quelli della morte ? 
non fu potute cotemnere Cafarem; Anali fe Moisè fù valeuole per caftigare l'E- 
peccatori,epeccatnci,di(ìngannareui gitto, come non farebbe flato furtì- 
p 11 re, le vi date a credere il contrario, ciente per dare la morte alti primoge- 
Cum vcncritfilius faaMJMfsperchc e sì nirirAh,&c.poreua Iddio far ogni co- 
fiero vn'huomo centro dell'altro , che fa , e pure il tutto fece con gran pru- 
fe Iddio hauefle dare le forze all'huo- denza § perche s'hauclle date le chiaui 
QuanfimaledelCidana. D dcl- 
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icll'Inferno a S. Pietro,S.Pietro come in fronte:Po/«/f itaquc Dominus Cai» fi- Gen.caf* 
lui omo vedendo i peccati dei mondo, goum ; acciò ninno fam aia zza (fc , ma 4. 
haurebbc mandaci tutti a cafa dei che? vbedì forfil'cuorno? Signori nò; 
Diauolo 1 e le hauefle dati i flagelli Poiché tirrouandolo Lamec Tuo Cu- 
della morte a Moisè , Moisè non folo g 1 no , ] i fcagliò v n dardo» faettandolo 
hauerebbedatolaraortca'primoge- li diede la morte :Occidu vinti» i»vul- Gen.cap* 
nitùmactiandioalli cinquanta geniti nus mcfun. 4» 
per ordine di Sua Diuina Maefti ri- Qui vorrei diferraQe l'inceli igen- 
l'erbati, chi lo dice? S.PafcafioSerm.8. za* terminammo la predica.gran co- 
Hecvniclauis inferi » nec alteri mortts fa , il Diauolo nemico capitale d'id- 
fiagellum confertur, perche ? quìa homi-» dio , vbedifce alli commandi di Sua 
nis erga hominem nimis [sua crudelitas, Diuina Madia è i'huomo obligatiffi- 
Ah ah mio Dio , e pure il mondo non moal fuo Signore non l'vbedifcccom* 
vi penfa , e pure non vi c chi lì dolga è poflibile,che fi ritrouafle più vbedié- 
de fuoi errori , e peccati » prima di za nel DiauolOjche nell'huomo? Giob 
giongere a meta sì doloro fa,a termine fra le forze diaboliche retta intacco, 
si fiero . & illefo, e Omo fra parenti , & amici 

Cutn venerit filius bomitùs , &c. è sì pe«"dc la vita«come va? Ah,&c.fembra- 
grande la crudeltà dell'huomo contro ua tagioneuole vbedifce più I'huomo* 
dell' altro., che quella fupcra quella de che il Diauolo.e puFe fi vide il concra- 
gl'iftefil Dianoli dcII'Inrerno,& io per rio , perche diceua il Diauolo qui lì 
me fé Iddio mi dalle libertà , m'eleg- tratta di crudelcà , e fierezza , veda il 
gerei più colio etier condannato in_. mondo, che I'huomo é più crudo, che 
quello giorno da vn Diauolo dell'in- non fon'io » e per tanto io vbidirò , e 
terno « che da quello Chnfto come mi tratterò trà i rermini preferirtimi 
huomo ; a due per ione c reno iojchìd- da D ioj il che non farà l'huomo.e così 
dio prefiffe i termini della loro ere- fu , fencice l'Aurore inccrco fopra S. 
delcà , al Diauolo conerò di Giob ,& Matt. c. 2 5 . Homo malus peiorefi.quam 
alfhuomo contro di Caino , chiama Diabolus , illeammamlob feruamifte, 
Iddio il Diauolo, come siri in Giob Cainoccìditt&c. 
cap.a.egl'ordina « e concede polli cf- Ah peccatori , e peccatrici , com'è 
fercitare ogni fierezza, e crudeltà con- poffibile , ch'ai pc n fare folo di quello 
tro di Giob,ma con quello però auer- giorno , all'apparire che fari le Jerci- 
ti di non ammazzarlo.Kerwowwr» ani- to Celefie,al fuentoilare del ftcndardo 
7o * *• mam tlUusfetita, vi il Diauolo , e vo- di quella Santifììma Croce , al (gnil- 
mitando fdegno , e fagliando ira_> lare delle Trombe Angeliche non 
prende il pouero Giob , lofpogliadi pauentiate, etreniiare ? mentre in_» 
robb c ,am ici,e parenti, l'vlcera da ca- quella fanguinolente baccaglia , ogni 
po a piedi , ma però non l'ammazzò : qualunque Creacura reilari fagnti- 
Scr Udini tu m. P 0 ne te qui vn cicco , c h ia- cata al timore , s'ecclidera la Luna , il 
ma Iddio I'huomo, e li concede, che Sole, e le Stelle, s'abbmggiarannoì 
poffi vfare ogni crudeltà contro di Pianeti Cclelti, il Mare mandarà voci 
Caino , ma auerta però di non amaz- . horride, e fpauenteuoli , i Monti crol- 
zarlo , ch'a tal* effetto li poic vn fegno laranno da fondamenti, i Corpi mor- 
ti* 
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tr>e disfatti riformeranno a nouel!a_, 
vita, e voinonpauentarcre? vi rccca 
forfi fperanza il dire* che Maria Ver- 
gine in quef giorno farà voftra Allo- 
cata? v'ingannate (dite Chriftojpcr- 
0/.4» che ; Hotle feci tacere marron meam , 
ci. a farà meco a parte per fcagliarui 
* nella fornace dell'Inferno; Et fatta 
'* trit anima feccatrix in defolaiitmcm à 
fari£ ir a columbx , vi peniate forfi di 
d 1 re jdi'i Santi del Ciclo faranno vo- 
T/.140V protettoriPv'ingannate^ice Chri- 
* fio) perche :*Abforpti funt iunftipetr* 
Sanéfi Dei, perche quelli meco con- 
gionti vdirannodame: finite bibite 
vmumtquia plenum cjltorcular» venite 



ò mie porenze alla ftragge de pecca- 
tori , venite ò fortezze del mio brac- 
cio,venite ò Duci.ò voi che le fulgen- 
ti (quadre del Cicl monete in tripli- 
cati giri , venite ò fidi conforti a cal- 
pellare i peccatori^ peccatrici : J5i&- 
tt vinum>quia plenum efi torchiar* Deh 
Giudice £• terno, ecco queltomio v- 
d irono, che tutto pentito de fuoi fal- 
li 3 con le lacrime a gl'occhi ti Appli- 
ca hauere di hit pietà,c mifericordia» 
acciò da quella aiutati , pollino 
fentire quella bella fen- 
tenza : Bcnedite-j 
Beneétli , 
tre* 



/. N. R. T. 

«sa 

^$«*8 fvi- 
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SERMONE 

DEL MA RTEDÌ 

Della Domenica Prima 
DI £ P A R E S 1 M A. 

Hic efi lefus à ^taretb . Matth.2 1. 




ENTRE Sbrigliando 
il miopenfiero incar- 
cerò la mia mento 
nel gran Pelago di Sa- 
cra Scrittura, ti olio in 
erta sì perfetra men- 
te penn eleggiate dipinti gl'attri- 
buti del Monarca Eterno , di Dio , 
vno,c Trino, che fe non n'amo af- 
fatto priui di noi rnedcfimi,doucref- 
fìmo medefimandoci ifteffarci tal- 
menteconeffo Juijche dirporeflimo 
alla curiofa domanda de' Scribi > e 
Farifei di quella mane : Quiz efi hic , 
bramate ò forfennati Hebrei fape- 
re, quis cfl bicy chi fia onefto gran 
Signore , bifogna vi dichiarare in 
che defìderate conofcerlo, (e volete 
conofeerb, ò nel! amore, ò nella_» 
botiti , ò nel confilio, ò nel domi- 
nio > ò nelfcflenza, ò nel giuditio > 
ò nella gloria , 6 nella giuliidaw , 



ò nella cortefia , ò nell'immorta- 
lità , ò nella liberatiti » ò nelko 
mifericordia « ò nell' onnipoflaa- 
za , ò nella prudenza » ò nell'immu- 
tabilità > ò nella fantità > ò nella 
tolleranza , ò nel viucrc * ò nel zelo » 
ò nel nome. 

Vi rifpondo, e dico , che neH amo* 
reèardente , nella bontà fommo > net 
confino incomparabile » nel domi- 
nio a ito luto j ncii'effenza infinito» 
nella gloria altitiìmo , nel giuditio 
profondo , nella giuftitia fcuero>neI- 
Ja cortefia ineffabile, e nell'immor- 
talità independente » nella liberatiti 
vniuerfale > nella mifericordia copio- 
fo , nell'onnipoflanza fupremo , nella 
prudenza allatto, nell'immutabilità- 
ftabite » nella fantità eccelfo > nella 
tolleranza imi irto j nel viuere eterno, 
nel zelo acce fo> e nel nome ammira- 
bile. 

Arden- 
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• Ardente nell'amore: Quafi ignisar- ue sì grandi fono quelle di quello San» 
di ns\ fommo nella bontà: limo borni» tifiìmo nome, che per tflìcurare vn a- 
' ' mfivmu Dfus: incomparabile nel con- n jmadclla foa falute.non vi è meglio* 
-filio ì Quis ccnfiliattks eius /ìtttjafiòluto quanto che la diuotionedel nome di 
2W.7f.io tie j donùniap Mete ergo quedfim folus, Gicsù, chi hà quella diuotione, noiL* 
fornii ^jiQtjalius ; infinito nelfeflcnza: Ma- può dannarli, -perche l'ombra foladi 
Dcuttr. ^ tkmhmtf& lattdabiiij nmis; altif- quello Santifftmo nomee valeuole a 
3 *? fimo nella gloria : Muffrmum pofuijU portarci al Paradilo.a condurci all' e- 
9°» tefugiumtuum; profondo nel giudi ciò: terna gloria,- vnacontradittione di Sa- 
*!p P 1, jsVm/j profonda faci a funt cogitationes era Scrittura ci feruc per eccellenza in 
ewj; fctiero nella giuflitia: Deus vitto- Giofuèc2p.4.enenu.cap.i7.in Gio- 
num Dommtis f \r)cffibi\e nella cortefia: fuè,paflatochebbeil Popolo d'Iddio 
Ai Ti •JpP**™* bumanitas Saiuatoris Noflri ilGiordano,non fapendo doùc hauef- 
ffcrj independente nel l'immortaliti: fe ad habitare in qual parte hauef- 
i Ti fygi fcculorum& immortalìivnivtcttàc fero a gettare i fondamenti dclleloro 
Èxo l ' nella iiberalità:!Tr»Ai<f»j<wjw«;copk)fo fabriehc,gl ! ordinò Iddicchepigliaf- 
r ' nella Mifcricordia:7vJ/)cr«or</i*I)ewmi fero dodki pietre del Fiume Giorda- 
j 2 ' pk ti* t (l /frr*;fi>premo neJl'onnipofsa- no,figuranti le dodeci Tribù d'Ifraelc 
1 7a: Omnia poufi affatto nella pwiden* efopradi quelle ergefleroi loro ten- 
f?5 *a ; Tmdcr.ua cuntìa gubernat ; lìabile torij* padiglioni,prcfe che l'hebbcro, 
j ' ncll'immutabilitjljEgo cnim Dommus , Iddio gì' accettò tutte dodeci, e così 
loan. c* ^ B0WIWtì f 0y . ecc dfoneWaSantiti:£Hè* diedero principio alle loro fabri che : 
*°* 'pater fanti ficanit ;inuitto nella tolle- Tulerunt quoque duodecim laptdcs , quos i 0 f^ ^ 
V °J 77 " ranza: Suflmuit in multa partenti* vaj4 de lordanis aluco fumpjcrant. Tutto 
TJa i». ir£ m j nterrtu . Eterno nel viucrc : l'oppofìto trouo nel decimo fettimo 
15 i« Tu auten Domine maternum permane:; de numeri, poi che bramo fo 1" ìftcflò 
y' accefo nel zelo : Zelus domus tu* come- popolo d'Iddio fapcre qual fotte quei- 
* *' dit mei e nel nome amirabil e: Et voca- la Tribù,ch'à lui folfe più cara ,& ama*» 
bitur nomen eius admirabilis le fui . Noi ta , gì or d ino Iddio pigi i attero dodeci 
dunque gii e' hoggi d' altro non (ira- verghe vna per Tribù, e le porta fiero 
giona>che di quelto Santiflìmo nome nel Tempro , e quella , che nel gio rno 
di G 1 ESV ': Hic eft lefus à Na^aretbji- fegucre fiorita farebbe* dicefsero effee 
feiando di vedere ad altro tempo , e la gradita, efequtror.o il tutto, e ritor- 
l' amorfe la bontà ,c 1 1 confilio,e il do nari do poi ntrou arono * che folo la 
minio, ef efsenza, e il giudicio , eia verga di Aron della Tribù di Lem era 
gloria,c la giuftitia,e la corte fia,e l'im fiorita : Sequenti die regreffus Topulus w< ^ j- 
mortalità* e la liberalità eia miferi- muenit foiam virgamAron germinaf- * 
tortila , e l'orni ipofsa nza, e la prudera, /c_j>. 

e rimmutabilità,e la Santità ,e la tolle- Diamo noi hora principio alle dif- 
ranza,e'l viuere,e il zc !o;dcl nome foto ricolti, che vuol dire, c he non ofìante 
decorreremo in due punti; nel primo, Iddio ordinafse fi prendefsero dodeci 
ofleruando le d i lui glot ie ; nel fecou- pietre nel fiume Giordanone fi ponef- 
do, le di lui eccellenze. fero anco dodeci verghe nel Tempio, 

Hic cjl hfus à Nazareth . Prerogati- vna fola vergha come da Dio gradita 
QuarefìmaledclCddana, D 3 fiorì, 
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fiori* e non 1* altre* le pietre furono ceuolezza, ò difgufto .* nella Sa cranu, 
tutte dodeci da Dio gradite* & ac- Geaefi iS. fcefero dal Cielo in terra 
cetrate,'etàtoIcpietre,quantofe ver- quei tré Angioli per vifirare il Pa- 
ghe, tutte figurarono le dodeci Trihiì triarca Abramo,, quali dopò eiTerfi 
d'IfracUomedonque accetta quelle* trattenuti alquanto col Patriarca: due 
e reproba<juefte?Ah*&c. erano figura fi partirono alla volta di Pentapoli.c 
delle Tnbà tato le pietre quàto le ver- l'altro fifermò col Parriarca: jtbrurn 
ghc, e pure fi videro cric tt i sì d iffcren- vero adbucftabat coram Domino. 
ti, perche bi fogna ofle ru iare chi cauò -Qua la eia ile The alogica par chi* 
le pietre dal nume Giordano* echi perdi la fua quidua\ voi (apeteò Theo 
pofe le verghe nel Tempio, che collii logiche per quei tre Angioli s inten- 
tutto intéderete, le verghe furono po- clono le tré perfone Durine, Padro, 
fte nel Tempio,diceil Sacro Tefto per f iglkiolo,e Spinto Santo , che però il 
mano di Motsè riuomo caduco , e Patriarca Abrarno:7>f*-tMto* &vm 
mortale, e nonfù gran co(à, che folto adoranti, vide trèperfone, & adorò 
si di lui patrocinio vna fola verghamo* vnafofeh r enza*dipiù voi fapete.che 
nfle* e tutte l'alti e s'cfcludefiero, ma leattioniad extra (ono communi, Se 
le pietre foggionge il tcfto.che furono indiuife a tutte tré le perfone Diurne, 
cauatedal Giordano, da Gicsù Naue, quello che fa il Padre , lo fa il Figlio,e 
per ordine del Capitano Giofue , e lo Spinto Sanro, quello che fa il fi- 
perche, fvno,c faltro haueuano il no- gholo fa IoSpirito,& il Padre,e queU 
me di Giesù, però dice ua Iddio veda lo che fa io Spinto* lo fi il Padre, & il 
il monde che fotto Ja protettone di Figlio/e dóque quella andata in Pero» 
qucfto Santrilìmo nome, ogn vnofi tapoJi era vnattione sd cx'ra* con. e 
falua,e nirrnofi reproba, però mentre donquedue fole perfone v'andare- 
queOe dodici pietre vengono patto- no* non tutte tre? come vennero tre 
cinate da que ito nome* tutte fono da al Patriarca * & in PenrapoU at^daio- 
me accettate, e niuna reprouata ; San no folo due? Ah becera arcione ad ex* 
S.Greg. Greg.Naz. Homc.tf.in Cant.Duvdccicn tra quella di Perita poh, non è dubb.o* 
virga prò numero duodecimfilwù ifraei e pure v 'andarono folo due perfone , 
hom. 6, prscepto dittino accipiuntur à Moife , perche bifogna offeruiate quali at- 
in cant. (td vna tantum tkttaprxcxtcris fior tur, tioni erano quelle, che s haueuano i 
rurfusablefn N««< lapidei affumuntnr far iuPétapoli* e quelle che s'haueua- 
ex lordane, quorum omnium nullusrcii- no a fare in cafa d' Abramo ,& il tut- 
e/far, quiaiam videre Itcuit, quodin lefu to intenderetejin cafa d' Abramo,dice 
nomine omnes falvantur & nuUus pertjt. il Sacro Tetto* che s'naueuano a faro 
Ah, ah nome Santrifimo.e glorjofo. attionidi grar:e,ccófoiatione,cperò 
Hìc eft lefusà Nazarethy e^e.prero- vi fi ntrouò Giesu,ma in I'ctapoh,che 
gatiuesì grandi fono quelle di quello s'haueua a diiuuiare il fuoco ad ab- 
Santifllmo nome* che per liberare vna bruggiare quelle infami Citta.ah di- 
perfona da qualfiuoglia traua.U:o, e ceGiesùvadi il r»adrc, e lo Spirito Sà- 
tribulatione*non v'e meglio dì queno, to*ch'io nò »i poflo andan .perche* fe 
e douc s adora quefto Santifiìmo no- vi andaffi , nò vi fi potrebbe y far qife 
me, i d nò fi poflono far attieni di fpia- anioni dolorofe* perche douc è il mio 
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fantiflìmo nome , la fi fanno ateioni dicono , che in quel tempo faceua ni 
amorofee non fpauéteuoli.S.Aranaf. freddo ecccfljuo* che pcrifgrarred- 
(opr al* Metto capoirbi gratta largien- do Pietro con gl'altri miniftri fi fta- 
S.jftha. da eft^defl lefuwbifeueritas exerecnda nano fcaldando: Cakfaicbantfc adpm 
ibtd. efl. ad fune mmfiri i & dceff lefus* na*& firigus cr*t\fc dunque in G icru- 

Hic efi le [us à Nazareth* Prerogatiue Calcmme nel mefe di Marzo fi gran-, 
sì grandi fono quelle di quefto fanrif- caldo.come poteua efler freddo^ e fe 
fimo-nome *che quell'anima, che di- Pietro con li miniflM fi fcalttouano, 
uotamenre di lui s'innamora,refta to- come poreua effer iJ mefe di raccolto? 
talmentedi Dioinhamm»ta;eper il Ah è vero, che il raccolto del grano in 
cótrario,chi nóladora^rerta al ghiac- Gierufalemmc fi fa il mefe di Marzo , 
ciò dell' inferno totalmente agghiac- & in qucfto mefe fu Crocefftfo-Chri- 
ciata: attenti di gratia,ch'in quefto vo fto,Ii Euangehfli fi deuono intendere 
glio fami vede re ,che ChriOoS. SJù medicamente del freddo del cuore, e 
crocchilo d'citace,quando fi tagliaua- ncVdekorpo, che pero-nota te jche fo- 
no i grani, nel maggior caldo poflibi- lo parlano di Pietro.e de'Miniftri He- 
TJfrv.c* ,e » Nel r. de Reggi parlando lo Spiri- brei : Vetrut, &> Mmifbi calcfaciebant 
£ *" * to fanto del tempore! quale l'Arca.» /r,ma non dclli altri A portoli » ne di 
del Si >norc fù prefa da FiliHei dico Maria Vergine, di Pietro**omc quel- 
che fu prefa nel tempo del raccolto , lo,ch'haueua negato quefto SatifUtno 
quindo fi taghauano i grani:c\ipf4 efi nome ,e de^li tltti Miniftri Hebrei , 
jlrca Domini tepore meffis trincea, il P- che non f haueuano mai voluto ado- 
S. Abitino q.$. in Iofuè, vi cercando rate.S.Ambrofioin Lac.cxi.Si tepus ^ 
che mefe fia quefto, nel quale inGie- confideremus,frigus efsenottpoterat fri- . 
Fufalemnelì tagliano i grani-,&- «gli gus erat vbi le furnon agno fcebatur ,firU 
vnitamentecoii tutti gì* altri Padri ri- guserat mentis t &noncorporis: Àh^lv * * 
• fpondono,chequeftoeilrnefediMar- Ambrofio Ambrofio,sìsì*fcnon Io 
zo , e ne rendono la ragione , pcrcho diceui tùjnon I haucrci detto anch'io, 
inquelpaefe per la vicinanza mag- Ma fento quel bel fr>irico,cbc midi- 
giore de! Sole , «1 mefe di Marzo é l'i- ce : Padre affcrmareui , perche iJ con- 
ItefTo, o cu noi il mefe di Luglio e trarioturto-ritrouianrioin5.GiOuanni 
nell'iiictlo fìto,e ^radó lì nrroua il fo- ai »o. qual parlando anch' egli della_> 
le a loro nei mefe di Ma zo,ciie litro- Paflione,e morte di Chrifto ,e del té> 
ua j non! mefe e» Lu«,ltn;fi <. he il di- podi ceche gl'era tempo d*inuerno*e 
ie loSpu ito Santo.che l* Arca d: l Si- che realmente ii freddo era fopra la_* 
gfìorc fù prefa nei tempo del risolto •erra,HyfWJfr4f > feduncjueera tempo j^^q^ 
tantoca cBr&qptnto che ella, folst- «Pinucrno , come non v era-il freddo» 
prefa i e- mele di Marzo- reale fopra-Ia terra, efe era tempo di 

Start, qt»eOa vcnta,piglfafpirimil Taccoltacomc potcuaefler tépod'in- 
mio penderò, poiehc tutto il co* fa- uerno ? Ahj&c.nonèvcro-alrrimente, 
rio le^go ios.\1ameo,e turti'gf altri che fofletempod' inuerno>poicheera 
Euan :e!ilii quali vn tamet te paf a<!o- feftarejna gl Euange! irti vedendo- 1* 
della Pkirit>p.c,eniortedelmioChri grandillìmaoltinattonede gì-' Hebrei 
fio qual Jù. uuancl Mvfcdi Mìuo„ veilbilSauiTimo nome di.G*i$i*, non 
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fcppero ritrouarc hiperbole più al nomc*ch'io deuo riuerirlo, & adorar* 
proposto per dimoftrarui li di loro lo*per tanto, gii che non pollo piega* 
dunrice pertinacia » quanco che dire re le ginocchia , ne ftringcre le mani 
fofse tempo d'inuemo , non oftante per eflcrce quelle , e quefti> inchioda- 
fofle rempo d'eftate.S.Gregor.Iib. a» ti, per tanto chinò il capono legno di 
inor.c.i. Jdcirco byemb curami cxpri- riuerenza,& honorem Anfelmo lib. 
mere tempus,vt inefse vditorumcordibu* cur Deus homo : Inclinato capite emi* s * ^ n f- 
molliti* frigni indicarci , quod de nega- fit fpmtum^vt jummam reuerentiam le- ^* 6 - 
turo Tetro jefu nomine permittitur ad fu nomini cxbtberet ah nome San: i(- c#rDcu*> 



benfetedipietra.fenonvimolifìcate giato,& honorato. 

a quelle grandezze* prerogatiuc.. Hic ejì Iefus a Na^arethPicrogiùut: 

Hic e(i lefus a Nazareth Prerogati ue sì grandi fono quelle d i queflo Santik 

sì grandi » che non folo egli deue elle- fimo nome , che tutte le grane , quali 

te adorato da glihuominije da gl'An- vengono chiamate a Aia incerccfsione 

gioii ,ma di piti riuerito dati' i(k(To II- tutte fono conce (Te , ne vi è gratia chia 

dio , Dìo fteflòli dona vaffcllaggio di mata in virtù dei nome d i Giesù » che 

riuerenxa:tnS.Mat.a7.ftaoa Chrifto nonrefti fubito paflata, e decretata , 

inferrato sù'l tronco di Croce , & ha- ctiandioquadoil Dianolo ifteflfo del- 

uendo fi na I mete patito quàto potette 1* Inferno la chiamafse in virtù di que- 

' \ -d : i x -.inclinato capite traiidtt- fpiritum» (lo Santifsimo nome Iddio gliela con- 

Qui vi muouo vn dubbio molfoui cederebbe , e non -potrebbe in certo 

già v n altra volta jma però ad altro fi- modo negargliela, in S. Matteo c. a i* 

ne: che vuol dire jc'hauendo Chrifto vide vna volta la Madre de' figliuoli 

à morire , chinò la tefta vetfo la terra, di Zebedeo Chrifto Signor Noftro , e 

enòverfoilCieloffc nella piazza del fubito fi fcaglia interragli dimanda 

Caluatio mòte altro non vedetta , che la delira , e firùftra del Paradifo * pec 

faldati anoat^hebrei fdegnati : e fu- fuoi figliuoli: Die vt fedeant hi duofi- 

neftiflìmo apparato -di crudclidìmi^ lij mei,vnus ad dexteram tuam , & alius 

morte.e nel Cielo vi - fìauano gl'An- ad fmiflram indegno tuo,* perche nella 

gioii compaffionandolo , e commi fc- dimanda non vi pofe il noaie di Gic- 

iandolojpetche non alzarla al Cielo sciamando in buon'hora: Nefriti* » 

in vece d abballartela terra?Ah,&c. quid pelati* . Videro vn*altra volta , 

Pareuapiu.decente l'alza fse in sù,epu^ come inS.Matt.oii. alcuni Hebrei , ao# 

reta voltò » perche quando Chriftofi che Chrifto ftaua per dargli vdienza»»». 

vide sù'l tronco della Ooccdnle : io e fubito li dierono vna fupplica : Sci" 

hò a morire sì, ma che nome è quello , mus, quiaa Deo exifii magtfter » Ucet ne 

che fi pone fopml capo ,che nome è cenjum dariCafari: Signore noi fap- 

Itfus Ntqarenus Fgx luiaerunti Giesù piamo che voi lete Cafiftaperfettils:- 

NazaretK> Rè di Giudei, & io vedrò mo,peròlcioglieteci vn poco quello 

quello fanti (Timo nome » c non ft farò dubbio > e lecito pagare le gabelle a 

riueréza?ah che non oliate io fia Dio, Cefare>ò nò?Chrifto perche nella di- 
sc huorao,mentemeno fono tali* ta- manda non fentì fpiccare il fuoSantiP 
le le grandezze di quella fantiisimo fimo nome, non li voile far gratia di 




riifco- 
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rtfpofta alcuna : Quid me tentata Hypo- nella dimàdahaucuanopoflo il nome . 
crii x . Vn'altra volta » come fi ha io s. di Giesù Chrifto li cócede il tutto: /fc. 
Ma tt .al 1 2. bramauano i fenbi, e Fari Vanno cercando-hora i Sari Padri, per 
(ci vedere qualche miracolo da Chn- qual cau(a ì Oiauoli defideralfcro taro, 
Man. Ao#e li diedero vn memoriale di que- inrrare in quelli animali, e porcóe ri- M<if. 8» 
fio tenorejW^i/ier volumusatcfignum- fpoudono,che qucfto fecero con arte, 
vnkre,c perche nel memoriale non gli & aftutia,pcrchc cuccuano^intrati che 
haueuano pofto il Tuo Sàofiìmo nome faremo in quefii porci^' ingolfammo 
per tanto li feacetò* chiamandoli gete in quell'acquea li affbgaremoje li da- 
peruerfa,e maledetta :Ce neratio prava , remo la mortela douc venendo i capi 
& adultera, ftgnum aussrìt» & fignunon porcari.e vedédo li loro animalimor- 
dabitureLCofì andate voi difeorrendo ti* fape ndo che Chrifto ci hà data tal 
per tutte l'altre fupplrclìcc memoria- Iicenza,s'armerano corneo di lui, e fa- 
lche P rono dati a Chrilto sézaque- mazzerano,& al ficuro li fdrtiua Tin- 
fto Sàtiflimo nome»che ritrouarete Ti- této, ma quàdo Gir irto li vide venire», 
ftetlo .Ma voltiamo vn poco la carta : mano armata^montò (opra d'vna bar- 
sétWna vo!ta vn cieco n2to,come s'hà chstta>e fe ne fuggì: Transfrctam.Qnà 
in S. Giouàni al 9. che Chrifto patfaua. fiuifco 10 di djfficoltarcò Chrifto fape 
per il fuo Paefe.e fubtto li diede vna_ ua-l'intentione de/DiauoIi,ònò,nómi 
(applica di queflo tenore. lefufili Da- dite di nò:perch 'egli fapcua i! tutto/c 
md miferei e tnei ; Signore di gratia illu- dùque lo lapeua, a che fine còcedergii 
minatemi.cChrifto perche lenti (pie- lattaria, p.mezo dicui dauala morte 
care il fùoSariUknonometf illuminò: aqr poucri anima lijdanneggiaua quei 
Fattiti e(l vides .Intefe vn' altra volta la poueri Mercanti.eponeua in pericolo 
Cananea comes hà in S.Matteo al 15. la propria vita,non era meglio negar- 
che ChriOocaminauafd 1 confini di glicla?Ah &c.ùpea bennfimo il pciìe- 
Tiro,e Sidone lo va" a ritrouarete 1 i pòr rode Dianoli Chrifto,e pure li có.edé 
ge quello memoriale: lefufUi Datàdfp- la gratia, perche nella fuphca haueanQ 
ita mea malevexaturi Sig. 10 mi ritro- portò il nome di Giesù* il quale in vq 
uo vna figlia inferma »À\ gratia date- certo modo violécaua Cirillo a epee- 
li la falu«c,c perche nel memoriale ha- dèrgli quoto dimàdauano.S.Ber. Q«a- s g . 
ueua fcritto il nome ù i Gìcgù, j>ciò ri- qitara intcntionem Dxmonum illuc pten- jlIZ? 
ceuè la gratia: FiattibtficutvisNrìzU tiu agno f cere t Dommushoc tanìencocef- ' 
tra volta finamente , come s* hà in S. Qt.quu in Iefu nomine ntlfiufìra pctuur. ' ' 

Mat.al 8 preu*deroi Diauoli dell' in- ^ ^ 

ferno,cheChriaovol«uafcacaarlida o PCniQ n K « A » T * 
eerti infpwtati/àdaronoa ritrouare, 1 rflRlw 

a/^elofopplicorono i " c l ocfta macera: Uic efllefus-à Nazareth 

j. HfttfiL David curvcmflf torqueretm ante 

rtpHyrmitcnostnporcos.GiQsà figlio di "E Ccellenze sì gradi fonoquelle del 
Dauide,percne fei venuto a (cacciarci -CL Sàntiflìmo nome di Giesù «ch'in 
da quem infpiritati,fe pur volete che quella cafa douc ve quella diuothne*» 
n'vfci molateci almeno gratia poffia- là ve Iddio , ogni bene» ogni benedi'- 
mo iruraiein que Hi ani aia 1 1,9 pesche donde per il contrario douc egli non 

s'adora- 
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s adora v'è H Dìauolo , ogni malo , lefu qu* illumina t §mnem hominem firn. 
ogni male d i z ci o ne, nella facrata Gen. ma bona effe non poJJe;i\i nome glorio* 
c. i.hauend' Iddio adare principio a fonome Ecerno, 
quella bella machina mondiale » creò Eccone Signori la pratica di ferire u- 
oel primogiorno vane, e diuerfe-t ra in S. Matteo ci. Vennero quei tré 
creacurc.crcò il Ciclopia Tetra *le te- Rè di corona , l i rrè Magi dall' vlt ime 
nebre gTabifli, e finalmente la lucce fponde del Mondo per adorare Gie- 
dopò ì'hauere creata la luce.dice il Sa sii nouamente nato edopò l' hauec 
ero Tefto, che li diede vno (guardo, e pallate varie Prouincie,e Regni, fi- 
Gen.i*. poi alzando la mano le benedì t In nalmentegionfero nel bel Regno di. 
principio creauit Deus Calum ar terram Giudea , a pena furpno in quello in- 
& di.xuDcus fiat lux,& fatta efi lux t fr trattene penfando a* cali loro,ch' efs i 
yìtit ,quode ffet bontwL venmano a folleuare vn ououo Prirw. 

Ritorniamo noi hora a none fotti- ripe a quel Regno, e per conferenza. 
gliezze,notare;.che non ottante Iddio adepornedal Trono reale il Rè He- 
haueffedigià creato il Cieloja Terra, rodejdubitauano, che fatto cerco He- 
le tenebrie gl'ab i lfi,n on però li lodò- rode di quella loro volontà 4 *r.ò le daf- 
mai ne gl'approuò/e non dopò cho fe qualche faftidio,quindi caminaua- 
. hebbe creata la luce,forfi eh' il Cielo no eoo vo gran timore.e paura,ma li 
la Tèrra^le tenebre jegrabiflinonerai- faccette ti tsoifcòtra rio, poiché a pe- 
no degni di fedequanto, che la luce? na Herode mrc'e il loro arri no, che nó 
perche dunquenon approuarle,nebe- foto non al" affrontò, ma di più liricc- 
nedirle/e non dopò la crcabone del— uè cortefiTsimamente dicendoli , che 
la lucer 1 Ah erano mirabili il Cielo, la andaflero pure franca mere a titroua- 
Tcrra.gl* abiflì prima della luccneVè re il nouello Prcncipeie ritrouarolo le 
chi lo pofla negare** pure non volle ne dafleroparte.ch* egli ancora farcb- ^ 
Iddio approuarle > fe non dopò la lu- be venuto ad adorarlo : Ite interrogate 
ccperche dice il P.S. AmbrofioJib. i. éligter de puero vt»& ego veniens aia- 
the quella luce del primo giorno era^ rem rum.. 

f na figura detta luce di quello Santifs. Signori-Sratifti , voi che profeflate. 
nome di Giesù.chc HiununatomnenL» la ragione di Stato > com'è pof sibjle , 

I<Mn*i^tomincmvenicnteminbmcmundttm*b' ch'il Re Herode vedeffe con buon 
perche fenza queftoSantiffimo nome cuore,e faccia allegra quei tré Magi;, 
non vipuòeftercnè lode „nè benedì sòdiruìio-che ne liaueua della polìci- 
i tione alcuna#per tanto non approuò,, ca* mentre vedendofi principiare lo 
ne be i ledi l'ale re creature prima della, roume dèi fuo Rognoni i non fi muo 
lue ecreate, le benedf però dopò per- ne, perche non. imprigionarli come 
che doue ardua laJuce di quello San- folleuatori de" Popoli ? perche non 
tiflìmonome apporta ognibenedi- farli morire come rnbeili? non midi- 

$.AmB, tione;5. Ambrofio;Siowi/tf qvtfnit te*chcnonpote(fe farlo, e che. necef. 

lituu Deusfunt vatie bona, curmrnitat Co- fitato folte a diffinìularlo.perche non- 
lum»t errarti , abtffum.cr ilias tembras , vennero quelle Coronemanu armata 
qu& erant a ntt lucer» effe bona s:Ri(pon- con Eflcrciti volane» e pc-derofi, ma 
iit&iinoticttdiret ante •uara&lugtm. foto con pochiilaffieu , e pochifsuaw 
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ieru srori , per c he d Qque non mandarli ci fono molti alberi de fratti , fe fi pi- 
almeno inbàdo.c darli 1 efiJio? ah,&c glia vn frutto di qui , vn* altro di li , 
Richiedeua ogni buona ragione di quattro grani d'vua a quel grafpo , e 
{hto lo ra certe Herode , e pure non lo quattro a queir altro, fi guada la bel- 
fece pruhcchicercauano quelli Rè? lezza del giardino, fe dunque il Para- 
Si a chi vcnHiano ? ah non altro, che difo Terrcfire era il più bel giardino 
quettoSantiflìmo nomediGiesù.per del mondo, meglio era dicefie Iddio, 
adorarlo, e nuenrlo , -da che Troceden- Adamo vieni qua , quando rù vorrai 
tesodorouerunteum ; ah diceua Chri- eibatfi,farai così,comincierai da que- 
llo il mio nome non può apportare fe ìYribero.&andarai, mangiando fino 
non beneditioni , quefii venghono ad che ci faranno frutti ; finiti quefii an- 
adorarlo,& ioJi prometterò affronti, darai a quell'altro albcro,c farai fiftef- 
& incontri, nò, nòpcrdi Herode ogni fo , e cofi feguitando per tutu gì' altri : 
buona ragione di fiato , fi sbandita Omne ItgmtmTtradifi comede , e non 
dalla fua mente ogni politica , e in ve- concederli vn'ampla licenza di poter 
ce d'affrontarli l'accarezzi, & accolga, pighare di qua.e di là,j| tutto guaftan- 

- « S.Ber.foprafiftefTopaflo:0<rf4W^a/» do: De ornili lignoTarad'.ft comede. Ah, 

r ' autloresrebrlioms nonponmmur?& pa- &c. pareua più a propofito diceffe. 

J '4°« as di(lu> batores non cxulant* Rifpondc Omncltgnum* pure meglio fu dire. De 
egli: Qfta confitètes Iefum^tt* Titubanti omne Ugno* perche dice il P,S.Giouan- 
ideò non poterant per media, mala incide- ni Uamafceno in quefio pafio , che in 
re: ah dolemmo mio Giesù, sì, si,che ogni qualunque a/bero del Paradifo 
voglio perpetuamente adorarti • Terrelire vi fiaua intagliato* fcricto a 
>Hic eft ìefns a Xaytreth, &c. Eccel- lettered'oro il nome di Giesù , quelle 
lenzesi grandi, che non viècapacrti belle parole Icfus > e perche quefio no- 
creata, né angelica, ne humana le poi- me non è incomprenfibile , ne ve ca- 
fi capire, fono sì infinite diceua il P. S, pacita 5 , chepofiì a pieno apprenderlo^ 
Bernardino da Siena , Che non fi pof- pertanto volcua dir Iddio: De omnili- 
fonoapienoguftare, potrà benevn'- ^«o.cioè potrai in parte, ò A damo, ri- 
anima di lui innamorata cibarli in- barti delle dolcezze di quefio San tiTfi- 
parte delle di lui dolcezze , e fuauiri , mo nome , ma non però omne lignum , 

Ceru i. ma a pieno capirle è imponìbile, nella Totalmente a pieno , eflendo quefio 
Genef.c. i .Haucndo Iddio pofio Ada- impoflibile.-gu fiate il Padre S.Giouan- 
mo nel Paradifo Tcrrefire , li ordinò , ni Damafcentr.Dr omm li^no quodtfl m S. Giou. 
che poterle mangiare d'ogni frutto di Taradi/o efeam comcdite \ nam icfus ejl Damaf. 
qualunque albero del Paradifo, ecce- bec omne fcr quem Ine omne vniucrfum 16. 
tuatoperò quello della vitale ornai li- que fubfìfiit . Ah ah Damafcctio mira- 
lo Varadift comede. coiaio al mio fine. 

Ofieruiamo vn poco di parlar di Ma veniamo a noi.dimmi ò N. fe sì 
Dio.che vuol dire ch'egli dille: De om- grandi fono le dolcezze di quefio San- 
ili ligno Varadift comede, e non omne U- t irfimo nome, chi e di voi che l'adori , 
fnum Ttradift comede, meglioera dire: e nuerifea t quante volte ò huomo ri- 
omne Ugium comede, yexchei voi fapcte baldo , ò donna temeraria nomini va- 
ò Signori, che quando in vn giardino namente quefio Santiifiaio nome? 

quan- 
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quante volteò giouine sfrenato lo bia- motto , Venti obediunt ei : patta la Ré- 
Oc m i ? qu a nt e volteò peccai oraccio lo gione dell'acqu e ,e ritroua l'arco fa bri- 
porti in teftimonio falfo delle tue ini- cato col motto,^4qua midi* non potuc- JdatX* 
quita?e .quello è quello,di cui eglitan- rum cxtingucn charitatem: i>ion(c t'imi- 
to fi lagna » e duole per bocca del Tuo méte nella terra»& altro non vedetene 

Efa, 43 . Profeta Efa ia costruire mefectflis in mo 1 1 1 ,& impreca vna palma figura- 

htiquitatibus vefhis , egofum qui dolco , te la fua gradezza, col morto, luflus t vt 

voi òtemeranj col nominarmi vana- palma fior ebit: qui vn giglio fimboleg- 

mente , mi ferite il cuore : Ego fum qui giante le di lui punta , co! mono Julius 

dolco, deh, fe fin' a queiì'hora fete Itati geminabu fi cut Idium : di qua vn' olmo 

poco dinoti di queftoSantiflimo no- raftembrante la pace, Qua/ì oltua pocu- 

me j da qui inanzi innamorateuene , Uns t z\ buio vnpomo rapprefentàte la 

mirate come a volita con fu Ho ne ogni di lui De irà, col motto tòga ft malusin- 

qualunque creatura lo riucrifee, & a- ter Ugna fyluarum .-adalro vn'agncliino, 

dora ; quindii che quando egli venne perla di lui innocéza: Taqua^Ignus ad 

porràtodall'AngclodalCielo in terra, ©cci/iwwjdch fatte ancora voi del vo- 

ogai creaturafellcggiò per accoglier- Oro cuore vncorpod'imprefa , &ag- 

lo,& honorarlo,volete!o vedere, palTa gtongeteli poi il motti):Nil<catHitrdul* 

il Cie lo di Saturno,* cui s'attribuifce H ctusjulaudiiur juauius quam le fu nomen. 

npofo>e quiui trouò vn'arco nobihflì- Deh nome dolcitfimo, le voi fete quel 

3P/.I1X" mamente fabricato.col motto:Hff te- nettare d'amore , che flillato nel tor- 

quiesmea in faculum fdculijpifo il Cie- chio del Paradrfb, portato dall'A nge- 

lo di G ione, a cui s'attribuifee il Reg- lo Gabriele in terra» concedo per fpe- 

gio coni and ojc quiui pur troua l'arco eia I priuilegto,al gran Padre»e Patriar- 

TJai. 5. fabricato.col moito^exmeus&Dcus caGiufeppoacciòcoaìe di fpéfiero di 

meus pafla il Cielo di Marte,Dio del- sì gran ce loro haueflero d'indi in poi i 

ia fortezza , e pure ritroua anco l'arco mortali a gioirnc.e godernc,fatte,che 

Exod.<. fabricato.col motto, Vir pugnai or Do- quello miovdjtorio inebriato hoggi 

m/mtf rpafla il Cielo del Sole,a cui s'at- di tante dolcezze, fatto incapace d'o- 

tnbuifee il fplendore » e quiui ritroua gm qualunque altro gotto confeflì , e 

Uff. 50. l'a reo pur fabricato col motto» Quafi dica con la lumiera di Chicfa Santa; 

Solrtfugens: paffa il Ciclo di Venere , Exccdit vires eloquenti* me* ifiuddecus t 

Dea d'amore, e quiui troua l'arco fa- ifla gloria Ma beatitudo^ch concedete- 

Jer. 3 1 . bricato , col motto , Inperpetua ebari- ci,chc come tanti Reggi.d'Oriente al- 

tatedilexi te : palla il Cielo di Mercu- l'vdircfolodi quello Santiiiìmo nome 

rio, Dio de 11' eloquenza , e quiu i anco abbandonando l' viti me fpond e de gli 

troua l'arco fabricato col motto* errori^ peccarle veniamo con eflìlo- 

Cant.+ Eloquium tuum dulcc : pafla il Cielo ro ad adorami » e mietimi, acciò dir 

della Luna , e quiui troua l'arco fa- poniamo con ia lingua del Paradifo: 

Cant» x . bricato , col molto , Tufcbervt Luna : In nomine lefuomne gcnuflcQatur cale- 

pafla la Regione del fuoco , e ouiui flium>terrejlrium,&tnfemorum, che co- 

Ex. 14. vede l'arco Fabrvcato col motto, lì afficene con quelli Gerofolimkani 

ignisardem: palla la Regione dell'aria» commoflì internamente habbiamo a 

e quiui troua l'arco fabucato , col cantare: Hiceft le/usa Nazareth . 

S£R- 
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Jktagifter njolumus a te fignum viderc. Matth. 1 2. 

R O V A S I tal per bo , e fumante alza la cornuta.» 
volta, brauo « c ge- fronte » fcuotc le pendenti orecchie» 
nerofo Toro , in vn fu- batte la dura ceruice, crolla il coro- 
perbo teatro, e chiù- nato capo » inarca il me (lo ciglio , 
lofteccato» deftinato sferza con la coda Tifpido tergo , 
a farne con diletteuo- fparge col bipartito piede la calca- 
le fpettacoìo la caccia , quale a pena ta arena , e fatto dall'accefo fuo per- 
e in quell'introdottocene Mentendo to atra fornace» manda infuocati 
d'ogni intorno il latrare de' cani, P- giobbi di fuoco , e diuenuto final- 
▼tiare de* veltri » il fifchiare de gì- mente nello fdegno , qual furia.» 
afianti, il ftrepitare de' fanciulli , il d'aucrno par, che non pure i vel- 
rumoreggiarc del Popolo , qua fi che tri, e cani nemici, ma il mondo tue- 
d'improuifo fpauentato, & atterrito* to sfidi a (ingoiar tenzone, a gior- 
girabendue, ótre volte con occhio nata aperta • Ma chi non sà » che 
lùrido «ctonio la gran sbarra, e fer- non sì torto slegati fono da noiofi 
matofì poi in vna parte» benché ve- lacci i legati , cani» che in vn fu bu- 
da o" ogn intorno fpalliere intiere di to corrono ad affrontarlo^ venuti fe- 
perfone , & infinito numero di gen- co a frontchor fi fpingono , hor fi ri- 
re , niente di meno ficaio non te- tirano, hor fi sballano, & hor s'alza- 
me/degnofo non pauenta>orgoglio- no qua lì che per aria a volo* quindi è 
fo non fugge « intrepido non fi ritira, che il forte toro coraggiofamento 
anzi dalli ritegni ratto più forte » fa- fioreggiando cóle corna, hor minac- 
cia 
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eia alla delira » & hor ferifee alla /ini- da dardi ce ledi prona ro no crudeliffi- 
ftra, ma arTerratto finalméte nel lo re c- ma guerra: Generano praua t & adulte - 
chio tutto trafitto fi fcuotc » freme » ra;ma a pena lafctarono la di loro cu- 
mugge> ecade sù l'infienolite genoc- riofiti,che rirrouarono lieta pace: No 
chia,e fìàco di più far guerra depone- mducamamptius malum fuùer eos , di 
dol orgoglio,battendol annelatc fia- quefia donque occafione di peccata 
co i tinto d'ogni intorno del proprio ragionammo noi in due pan, nel pri- 
saguc i al tro re foggio non ritroua pei mo y ed cremo quanto atto precipito» 
feluare la viracene di ri tornar fene per fa fia il porti in occa fio ne di peccato > 
oueìfiflefla porta » per cui entrò » ac- nel fecondo che fri quefli però preci- 
ciò come per quella entrando prouò pitofiflìmo è il prarticarc condonne* 
crodelirtìma guerra , cofi da quella v- Magìfìer volumus, &c. Attosì preci- 
feendo ritroui bramata pace * pitofoé porti in occafione di pecca- 

li foroigliante» &cToro sfrenato to.chequcflo è vn coartare, e neceifi- 
altrononè , che il peccatore» !a pec- tare l'infinita onniporéza di Dio a fa- 
catrice. Sicut tauri tttuìi fu per bei mam: remiracofuedì'reconquefti Farifei : 
fai » 7* teatro di battaglia il Mondo £ Militi* Magiflervotumus à te fìgnu ridere, efse- 
° ' C l[f eflvita hominiifuper tcrram;caoi cru- do naturalmétc parlando imponibile 
* '* deli i peccati. Canes multi circùdedei ut fìar in occafione di peccato- , e noi* 
w;ah quanto egl e vero, che a pena fi peccare ,e Ce non peccarai , fari mi ra- 
maglia no r mortali nella sbarra del colo d'Iddio.inS. Matteo al 27.ntro-^ 
fènfo, chedj (ubno recano a Gal iti da' uandofì s. Pietro nel Palazzo di Cai» 
canyde"peccatf ; d*vna parte li t rafig- fatto rinegò per tré volte il fuo Mae- 
ge l'auariria , dall'altra la fuperbia » di flro,fìnaltv.ente pentito.e dolente vfcì 
qui lalufluria » di Id l'inuidia , e cento fuori da quel Cortile, e dàdofi alle la- 
mill'alm, quali tutti lacerandoli l'in- grime,& al piato pianfe il fuo errore > 
fieuolifcono si fattaroéte,che cadono e peccato:^'* fiorar , & fieuit amare* 
fopra le proprie genocchia r Gema Difficoltiamo noihoraadie vuol di- MattTu 
mea infirmata sut»D*aid PfaU o8»Ma re*che volendo l'Apoflolo San Pietro atf* 
chi non sa , che non per quefto li fono pianger ir fuo peccato non lo pianfe 
ferrate affitto le porte della Diulna nel Palazzone Cortile* in cui haueua> 
pieti,nóè per© disperatala di loro fa- crraro,ma vfcì fuor v.Exijtforas, io pec 
Iute > perche feritornacanno fuori di medico,meghoera,chelopiange(Te 
quella porta^percut entrorono, fe fi in quello che fuor i,perche in primis, et 
par tira; io da quella pratica , fe leuaró- ante omnia, ficonrormaua più con la 
no foce alio ne del pecca to,n trono ra> dottrina del fuo Mae Aro facendo Ja_ » 
no il fcàpo,e ferita *ecomcpcccado penitenza^oue haueua cornetto l'ero» 
pronai ono crudeli iflùn a guerra , coli re/econdo haurebbedàto buono ef- 
emcndaclòfiritrouaranno lieta pace r fempioa quei Scribi *e Farifei , quali 
mirate come chiaro fi vede nell' ho- per il fuoriniegamento erano refiati 
dierna hiftoria , perche nó (ì rotto en* fcandàlizati , per qual caufa dunque » 
troroqo qlli Farifei nella sbarra delle F^t /or4r>.ah&c.haurebbenonèdu*» 
sfrenare vogl ic r 7tTa%i(teKvolumntà te biol* Apoltoto- datoefsempio pian- 
fgnk vidcre > che di (ubico bersagliati gendo il fallo nel Cor tile,e guoegEfcgr 
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Joras a &}Uwt , perche fapcua Pietro* catore Lazaro è vna figura dell' anima 
ch'era impoifibiictfar'inqueJIo>e pcn- peccante , la tomba figura l'occafiont 
tiri! > quali che dir volefle s'io a per- del.peccato, la morte il peccato, hora 
fuafioned'vna vii feminuccia ftando diceua Chrifto js'iorefufcitaflì Laza- 
in qnefio palazzo ho per tré volte ri- ro nel fepolcro fra quel puzzorc de* 
negato il mio Macftro,chc farei, fe mi morti , fra quel fettorc de' cadaueri, 
cifermaifihorache vi fono tanti Seri- fri quella poc' aria apeftata , ch'altro 
bi,c Farifei,gente ribalda, e feccia dei fpiraglio non hà , che la-bocca del fc- 
Mondo, al ficuro che non mi pentirei, polcro, a pena egli refufa farebbe, che 
ma di bel nuouolorinegarei,pertan- di bel nuouo fe ne morirebbe, s'io eoa 
to per leuare l'occafionc mi parto : nuouo miracolo non Io fomentarti in 
3cd ibi. forasi Beda fopraTifteflo palio: vita, peròper non moltiplicare imi- 
* Exijtforas»namfunbutufmodibommum tàcóìi lo refufeitò fuori di quella, S. 
fece , diu perniati fi ffit , iterum ac fapius Ago4t. Lavarvi » qui cxih a monumento f> 
negando m peccato prodiffset, ah ah pec- aninum fì^mficat reddeuntem a carnali- 8$. 
catori * e peccatrici ■ Pietro ApoltoJo bus vittjs ,ideo non dixit Dommtts primo ?- 6 5 * 
non fi fida d i fe medefimo , e noi vor- reddl ad vitamjed exi^foras t boc c(l a pe- 
remo Ilare in occafione di peccato , c riculo ^ occaftone relabendi> ah ah mio . 
non peccare. Dio,& tu (hi in quella maladetta pra- 

Padri Scritturali eccone la pratica tica * pratichi in quella cafa infame, c 
inS.Gionanni cap.i 2. vedendo Mar- dirai di non pecca re/ei in errore: per- 
la , e Maddalena eflcr morto il loro che chi vi è flato vna volta caufa di 
fratello Lazaro/pedirono fubito A ni- male,non vi può cfTer caufa di bene,fe 
bafeiatori a Chriflo,acciò venifle a re- vedi ò mercàte >che quel negotio t'hi 
fufcitarlo,C htillo come quello che I'a- fatto vfurare-non lo repigi iare,perche 
maua fuifceraramente venne,e gionto vfurarai di nuouo , fe quella pratica ò ' 
alla tomba , in cui il pouero Laz aro Dona t'ha fatta adultera re,non li pra- 
giaccua, ordinò a gl'acanti lo causile- ticare più perche trafficandoli adul- 
ro fuori : Tulli t e eum, e che poi l'haue- t e rara i>p oidi c chi ti fiì vna volta cau- 
rebbe rc(ufciraco,& vfeito che fù Io ri* fa di male , non ti potrà mai più e (Ter 
. fafcitò.B{déì>iuusfurrexit. caufa di bene,inS.Matt.i7.defidero- 

Viene qui il Padre S. Agoitino Iib. fe le tre Marie haucre qualche nuoua 
83.quefl,& difficultando difse , che del fuo caro Maeftro, feneandarono 
vuol dire c'hauendo Chrifìo arefufei- al fepolcro,e quiui giunte ritrouarono 
tare Lazaro,Io fece prima cauare dal- vn' Angelo, qua! li ditte, ch'egli era ri- 
Ja fepoltura,c poi il refufcitò,non po- fufeitato , che però ne portalTcro la 
teua egli da fe medefimo rifufcirarlo nuoua alli Difcepoli , fi partirono 
nel fepolcro $ che poi da fe Iteflo (e ne quelle Donne , e ritrouando S. Pietro 
f.rcbbe vfeito fenza moltiplicare le le dittero Pietro allegramente buone 
alcioni, a che fine, THultiphcarcentia nuoue,ilMaeftroèrefufcitato,ionon 
fine ncctfiitate* Ah , &c.poteua farlo vi credo difie Pictrojcome non ci cre- 
Chrifto , e non lo fece, perche leggete di ? ci è appaf fo-vn* Angelo , il quale ci 
i Santi Padri , e ritrouarete , che men- hi detto , eh' egli è re fu fc i tato , e k vi 
tre fi parla di Lazaro s'intende il pec- fonerò apparti tutti gl'Angioli del 

Para- 
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Paradifo non vi credo , e non li volte fé Sufanna eflcr coperta di velo la fac- 
crederc, che però fc ne venne egli me- cia,in tempo,ch ella andaua alla mor- 
defimo al Sepolcro : Venit Vetrus ad te , mentre per niuna ragioneria do- 
Mattb, jèpulcrum» ueua riccuere fimi! grana, perche pri- 

27- Padri Teologi quello è dubio , che ma folo le Vergini di quel tempo je nò 

£à per vuoi, che vuol dire , che Pietro le maritateandauano coperte,fecon- 
non voile mai credere a quelle fante do* pere he la legge commandaua,ch« 
Donne , fé quefte giurauano in parola quando s'haueua a fare morire vn'a- 
di veri tà jperche non crederli? poteua- dultera,andarfe ella (belata ,i ce io l'co- 
no forfi quefte fante Donne dir bu- perta maggiori fonerò i roiìòri del Tuo 
già , quefto non , perche prima erano errore , e pili gradi le vergogne del fuo 
fantefecondariamente l'Angelo iftef- pcccato,come dunque s'haueuano Su- 
fo l'haucua accurate , come vi ? ah, fanna per adultera li eccedettero , che 
&c. erano fante queite Donne, e pure velata andarle al patibo!o?ah &c. giù- 
non li credè S.Pietro » perche S. Pie- dicaua ogn'vno, che Sufanna folle an- 
tro era vecchio,& attuto, haueua prò- data feoperta , e pure fuppiicò andar 
uato a eh' vna Donna f haueua fatto vclata,pcrche diceua Sufanna l'hauer- 
peccare , ne fi poteua dar a credere li mi quelh vecchioni veduta la faccia 
potette effer più caufa di bene , quali fcoperta,quenoc flato caufa, che Ubi- 
dir volere , vna Donna m'ha fatto ri- dinofamente lì fiano di me infiamma- 
negareil mioMaeltro, Se vna Dom a ti , & io permetterò andare di nuouo 
vorrd aliicurarmi della Refurrettione fcoperta,quefto nò, perche chi li fù v- 
» dell' ilìedo, nò , nò, non ci voglio ere- na volta caufa di male « non potendo- 
derc » e però venne egli medefimo al gli più eder caufa di bene , potrebbe. 
Sepolcro,S.Pietro Grifologo ferm.79. nouellamente infiammarli, e con do- 
f i Peteranus Vetrus faminamnon fatica uuti penfieri orTendeflero il loro Dio, 
Grijolog» awkt^zicrcmusmiltsnoìi facille, credit, per tanto la copro;il P. Temili iano.de 
/er.2p. p crc h c ? Ncvtpuerdcnuòerraret , ah corona miUtunv.Mcrttò velata facie ab- p Terf 
peccatori » e peccatrici , e voi fapete $ feondebat decorem, perche ? Ttmimiam 
che co'l famigliarizarui con quella piacere, ah, Donne, Donne,c voi non m ^ 
perfona hauete peccato , e ancora ve- vi vergognate di portare non folo la 
lete praticarla ? faccia feoperta, di piti le fpalle, il pct- 

Ecconela pratica di Scrittura in Da- to,& il feno.c ch'altro vi manca fe non 
niele c. 1 ; . tu la caitirlìma Sufanna in- che l'andar a p 0 : riboli . 
famatadi lafciuia,& efsédo per l'ingiu 7rtagi(lcrvclnmus, &c. èri atto pre- 
tta infamia còdannata a morte, men- cipitofo il porfì in occafionedi pec- 
tre la conduceuano al patibolo accom caro , che fe voi hauefte più fan tira di 
pagnata da parcnti,fratelli, figli, & a- quanta n'hebbe tutto il Colleggio A- 
mici , chiamò in gratia li coocedenc- poftolico , fotte più fanti di qualfiuo- 
ro, ch'ella fi cuopriffe con vn manto la glia A portolo .nientemeno itando in 
D*n*i 3. & cc **>' a q ual § ra t» a 1» & conceda: Su- occafione di peccato peccarete , in S. 
fona pulchra nimis, eratai,cooperta velo . Matt. z <5.Staudo diritto S. N. nel Ce- 
Qua foccorretemiòvirtuo(i,vorrei nacolo inltituendo il Santiflìmo Sa- 
mi dicefte la caufa , per la quale volef- cramenco dell' Altarcfi riuoltò a Giu- 
da 
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da traditore * c le difle ? i^uod facisfac ma voftra , refiutate il Paradifo,!., 
(itms,G iuda que llo,che vuoi fa re, fai- rate iJ Cielo, e v'obligate alia danna- 
lo p re (io , tù mi vuoi tradire, e darmi tione eterna ; nella Sac.Genef.c.2.In- 
in mano de' nemici , però non tarda- uidiofo Lucifero di vedere in quella c « 3 • 
2AaU 16» re: Quodfacis fac citius . reggia ftanza del Paradifo Tcrreftre li 
Non vi fpiaccia folleuare l' inge- no Ari primi Padri Adamo , & Eua, li 
gno a queftop onto , voi. fapete , che andò jitrouare,e con mille rétationi , 
Chr 1 1 to è nemico capitale del pecca- afsalri,e lufìnghe li fece cader in pcc- 
to , come c,pon*ìbi!e dunque comma- cato, per ti coi errore Iddio li feace iò Gcn,i, 
dafle a Giuda , eh' andafle a peccare » dai Paradifo: Eieciteosde Taradifo. 
vedete tanto fu ii dire : .Quod facis fac Finifco io hora dj difficultare,e vor* 
ctiius, quanto che Giuda vi a pecca- rei mi diccfìe,ò Canonifìi;come pof- 
rc, va' a tradirmi , e pure ChriOo S. N. fibil fofse , che li noftri primi Padri 
per impedire vn peccato folo,vorreb- peccaflero ; voi fapete pure ò Padri 
be di bel nuouo alla morte; ab ,&c. è Cófefsorijch'ordinariamére parlàdo, 
nemico capitale Chritto del pecca- il peccato Ci fi con la t èra no ne, e per* 
ro, lo confetto , e pure di{k:Quodfacts fuafione diabolica/c il Paradifo Ter- 
fac «//«^perche fapeua Chrifto, che- refìre era flàza di gratia,c come albcr- 
gli doueua all'hora » all'hora partirli go di S.D.M.e cafa di Dio non potc- 
dal Cenacolo , & andare all'Horto a ua il Diauolo entrarui,come dunque 
fare l'orar ione all'Eterno Padre, è du- flado Adamo , & Eua in qnello potc- 
bio fo , che Giuda re fhrn do con gl'ai- ro peccarePChi dunque li tentò; men- 
tri Apolidi li apeflafse , & amagliaf- tre il Diauolo non poteua in quello 
fcechedallbccafione di Giuda ca- entrarui?ah,&c.era noè dubbio il Pa- 
defsero anch enl nel tradimento , per radilo Terreftre luogo di gratia,in cui 
ranto di fse: Quodfacisfac ròiw,come non poteua il Diauolo cofa alcuna , e 
dir li volefse, Giuda partiti da queflo pure egli li fece peccare, perche Eua 
Colleggio , perche hauendomi io a più curiofa di quello li conueniua,an- 
partirenon mi fido lafciarti in loro daua tutto il giorno pafseggiado per 
compagnia , che non ottante fiano quel Giardino , & vn giorno caminò 
Santi portarebbero pericolo di pre- tanto, ch'arriuò alla fiepe di quello,* e 
m cipitare, l'Abbate Efaia fopra l'iftef- venendoli voglia di veder quello, che 
Mb.E- fo pafso : Non prius Cbrijìns Crucem 4- al dimori ftaua ; s affacciò fuori di ql- 
fubid. fctndit,quam Iudam è CoUegpo dimijjif- la , il Diauolo, che fìaua quiui, fubiro 
(et ; perche? ne à focietate tam pejfimi la (aiutò con belle parole: Cut pracepa 
viri alij errarent, ah ab. N. N. e tu bai- vobis Deus , ne comederetis ; aitemi ò 
danzofamente vuoi fìar in quella oc- bella Signora ,pe re he v'ha comandato 
catione , e pretendi di non peccare ; Dio,che nò magiare il vietato pomo? 
potranno ben sì pafsare giorni, meli , Ne forte moriamw , acciò non morim- 
& anni,ma finalmente peccarai . mo , dille Eua , eh v'ingannate , fog- 
M tgilìer wlumus, &c. Sapete quello gionfc il Diauolo : Nequaquam morie- 
chf fatte; mentre v'efponete in occa- mimerai che ;Eritisftcut Dij , farete* 
fìone di pecca to ?a d i ma nda te il Dia- tanti Prencipi , e Dei al mondo ; Eua 
uolo,chevenghi,inpofscfso dell'ani- aJT hora denderofc di fignoreggiare 
Quarefmale del Cadami, £ OC 
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ne mangione pcccò,(ì che l'occafione, uano in crederlo,!» ditte : volete vede- 

cheli diede d'arVacciarG a quella He- reo Apoltoli, ch'io Ca realmente re- 
pe, fu vn adimandare i! DiauoJoal Mei etto toccatemi, abbracciatemi e 
pofletìo dell anma lua*con fottoferi- e lo vedercte : Talpate,& ridete. Lue* 24. 
ucrfi alla pena eterna, KobertoAb- Ripiglioioil diiììcoltare, e dico, 
t{pb.<Ab bate hb.3. in Gcn.c2.JL/6cr4 nobis re- che vuol dire, che Crinito tene modo 
bat.l. 3. Unquitur facultas afferenti quod ferpens sì differente nell'aflìcurare diqueltc-» 
m Gens* in Taradifo non fiat , Jed mulìer corpore , due relurrettioni là con il Précipe A r- 
2 . &• octtlis vaga, dum mamì mento- deam- chifinagogo dice,chc li d iano da ma- 
bulabat fom profpiciens qualis extra., giare,eda bere; Bate ei ad manducati- 
Taradìfum mundm baberetùr heus Dia- dum, & bibendum , e qui ocl Cenaco- 
lo/o datus efi : cr occafto peretta , vnde lo,che lo tocchino,^ abbraccino:?*/ 
tentarct, ah Donne Donne, e come ptf/e,e>fi<toe,nonpoteuaegli tsnere 
non procurar cte itamene rctirate, e vn'iftefio modo tanto in vna, quanto 
non affacciami tutto il giorno alla fi- nell'altra ? ah , &c, poteua benillìmo 
neftra ofleruando chi vàje chi viene. vfare rifletto modo Cbrifìo, e puro 

non lo giudicò cóucneuole, quafi che 

dir volefle, in cafa del Prencipe fi trat- 

SECONDA PARTE, ta della refurrettioned'vna Dona, d'- 

vna giouine, & io per metterò, che gli 

Voìumus à teftgmim viderc. ApoOoli la tocchino , l'abbracciano ? 

nò, nò , fe li doni foio da mangiare , e 

E Sì precipitofa la prattica delle da lontano: Dateci ad manducandum, 
Donne , ch'io per me foglio di- & bibendum, ma nella fua refurrcrtio- 
re , che non etTendoui perfona , qual ne , che fi tratta d huomo , in cui non 
polla fidarfencchi fe ne fida fa vn'at- v'era pericolo alcuno.pcrò ditte : P*/- 
toprecipitofiflìmo,vnacontradittio- fw/e,c^ wrfe*. L' Abuienfe queft. 129. 
ne di fcrittura v'appalcfarà il tutto: in fopra il p.cap.di S.Mat. Cur in fufetta- ^ buU 
S.Mat.al 9.c*p.& in S. Lue. a) 2 4. in S. itone puella iflud fignum olienfum non 1"' 1 2 9* 
Mat.al 5 . hauendo Chrilìo S. N. refu- tfl^uodpalparcturjicut fe ipfum palpa m Matt * 
fciiata quella Principina figlia del dumobtulttt Rtfponòc egìu Qyiaquam c '9' 
Principe Archifinagogo, e vedendo pcriculofnmfìtcumfceminisfociarhofté- 
' che gPApoftoIi come, che non prc- dereconabatur, ah ah mio Dio, e pure 
ftafiero fede a si gran miracolo , titu- hoggidì ad altro non s'attende , che a 
bauano vn tantino , per afiìcurarli le quelle pratiche . 
diflejvoJctc vedere ò A portoli , ch'ella A ttione sì precipitofiflìma , che nò 
fu realmente rifufeitata ptendete del folo è peticolofo il praticare cò Don- 
pance del vino,dategh da mangiare , ne viue, e fpiranti , ma di più fe tù fo- 
Tilatt < e lo v ederetc:£><tfeei ad manducandum» Ite vn Santo, non mi fidarci praticarti 
5 * & bibendum . Tutto l'oppofito trouo con donne morte,e dipinte: in S.G10- 
in S. Lue. al 2 4. poiché eflendo anco uanni A poc. cap. 2 7. venne vna voita 
refufeitato Chntto da morte a vita, penfiero a Iddio di far vedere a!l*t> 
appamecoià nel Cenacolo aili Apo- uangeìifta S.Giouanm vna Donna: 
fìoli, e perche vide che anco tituba- lo Spirito Santo offetuando quella-» 
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tcrittura,o(Tcrnatrècofc ,fa prima il infiafcatcfapi.che ti datano la mor* 

luogo^n cui gliela moftròjfa feconda te r faranno la tua rouina. 
la iortanaa«di cut ella folle , la terza il Fauoritimi di fcntitc quefla con* 

modo con il quale gliela fece vedere* traditone di fcrittura in S. Mat. al 8. 

Quantoalla p< ima dice* che tu in vn & inS. Luc.al$. inS.Martcoal 8.en- 

. deferto horrido,c(pauentcno!ei qua- tro Chrilto N.s. jn vna Nauicella sul 

toalla feconda, eh' era dipinta sii vn Marc di Galilea con i fuoi Difcepoli; 

poco di carta, quanto alla terza loti- a per.a riebbero fpinto dall'arena al- 

5 loan r ° * uo " cor P° 1,1 e ' ul ' & **b{}u!it l'acque il legno,chc folicuandoft pro- 

* * me in /pinta, & vidi multerei» [vdentem cellula tempeiia tur bò sì fattamente 
' ' fuper betliam. quel liquido elemento ,ch : aperto in 
11 Padre Vgone Cardinale fi la-, profonde voragini, & imbiancato da 
cefura a quello pafso,e dice , per qua! cerulei flutti mouca fotto fopra quel- 
ragione volcdo Iddio far vedere vna londofo regno,ergcua triplicate mó- 
donna a S. i.iouanni gliela fi vedere tagne, hfchiauan© (tridenti fulmini , 
in vn deferto horrido ,e fpaucreuole : lampeggiauano infuocare faette, fre- 
e non in vna camera chiufa, e ferrata, meuano horridi tuoni , gioftrauano 
quello è niente, dato anco cafo , che fonore tcpcfle, la doue i poueri Apo- 
volcfse fargliela vedere in quel defer- itoli vedendo la pouera Nauicella di 
to , perche non li moltrò vna Donna già pienad' acqua , fi teneuano sba- 
verai reale, e non in pittura , & iru, gati,e mOttklt* ve naticuta operiretnr ^ >J/f> g ; 
carta? quello è niente, via su concedia fiuftibus. Tutto l'oppofito leggo in S. 
moanco tutto qfto, a che fine tirarlo Luca,poiche ritrouò vn' alrra volta 1- 
fuori del corpo in eOafi, e in fpirito ? ifteflo Chrifto con gl'ilkllì Apolioli 
poteua forft quella poca carta craua- fopra Y ideilo Mare , & era sì felice il 
gliarlo,e tabularlo? ah, &c. poteu*-. nauigare,che vedendo d'ogn intorno 
)dd:o far ogni cofa, mi voleua con-, il Ciel fereno, l'aria tranquilla , il Mar 
quetta fcrirtura fare vn' argomento a' quieto, l'onde placate , cheti i tuoni , 
morrali.e dire,ah peccatori^ métre fgombrati i neaibi.fugate leprocelrc, 
fi tratta di praticare con Dóne io non appianati ì flutti celiato il fofriare-» 
nu rìdo, ne anco di S.Giouani caftif- dell' Au/tro.era diuenura talmente la • 
fimo, puritf imo ,&Santiifimo,chcpe- mobil* onda, immobile cnfallo, che 
rò hauédogli a far vedere quefta Don- dall' ifteila barca Chrifto iiaua mfe- 
na >voglio,chefìa in vn deferto * non gnando altre turbe , che alla riua del 
viua,ma dipinra.non in corpo, ma in Mare feguicauano : DeUduicuU doce~ 
fpirito , che dourefle far vor carchi di bat turba* ~ 
mille peccati>fporcati da mille erro- Padri Teologiche vuol dircene (ì 
ri ? sì , sì , che dòuete da loro fuggire videro qfte due nauigaticm coli dif- 
piùchedal fuoco^Vgone Cardinale ferenti, nella prima vn'horridatépe- 
in quelìo pafso?No« ìnconiruè arbttror fta , nella feconda vna piaceuoliilìma 
ygo. hoc accidìjfe.quo nos docuitvta multerà fcrenità>ncHa prima naufraggi , e pe- 

Car.ibi* confortioabfitHeamHS t zh > z\\ giouinc ricoli, nella feconda tranquillità, e fi- 

fenfuale ,e tiì portarai fempre quelle curezze^nclla prima lap sfolgori, tuo- 
pitture, quei ritratti di quelle ì *ccie ui,balleni J"aette,e dardi; nella fcccn- 
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da allegrcz2e>gi ubili, contenti , e g io- carne : Troptcr babitationcm in .Arca ìljtb.tL 
ie; a non era quello Chrifìo, che naui- non permjjit ammalia m prima Mate 277. 
gaua con li fooi Discepoli sii l' ìftefTa edere comesi Ma dico io* quanto tem- 
NauiceIla,rato nella prima , che nella po flette Iddio preparando herbe> e 
feconda ì chi caufa quefta metamor- frutti per cibarli, acciò saftenefiero 
fofi?Ab,&c.erarifteuo Chrifto,e pu- poi in queir occafìonc da mangiare 
refi videro effetti si differenti, perche carne? leggete il Martirologio nel 
nella feconda volta non v'era Giuda giorno di Natale » e ritrouarete » 
traditore in lor compagnia , e però il che pattarono più di mille anni con- 
Mare fu quieto *e tranquillorma nel- cinuu 

Ja prima vi era il traditore, ah che Stante quefta verità piglia forza il 
{degnando il Mare hauere fui fuo pcn(ìero,edic* io, come è potàbile, 
dorfo si indegna,falma, fi muoue fot- che Iddio per tanto tempo auan ti 
tofopra*ladouepcr ritrouarfi gì* A- preuenifTe quefta anione per tanti 
pollo li in fua compagnia fu caufa anni anticipane a rafrenarcl* appeti- 
j j^ m }j % quello del loro pericolone preci pi- to dell' animali ? non baftaua faceffe 
* tio,S. hmb.Tranqwllita* magna,vbifo- quefto vn* anno*trc , cinque , o fe tte 
huTetrus nauigat, tempeftas valida,, auanti, perche due mila anni conti- 
ti Iudas adìungitur. nui> ah, &c*poteua Iddio non anti- 
Sentite quello vi voglio dire , poi cipare tanto tempo , e pure fan tic i- 
finifeo , più tolto che di pomi in oc- pò » perche volcua Iddio in quclt ' at- 
cafionc di peccato, doiirefte più pre- tione infognarci quanto habbiamo 
Ito far qualfiuoglia faticai pena, poi a sfuggire i pericoli, & l'occafione di 
che Iddio fteffo per sfuggire vn oc- male , qualche dire voieuejs'io cha 
cafione di dano, c male faticò, e pe- fono Dio per vn pericolo folo d' vn 
nò anni^ anni.1* Abolenfc q. 277. vd foJ ponto hòperdue mttt anni conti- 
cercando vna curiofitd degna del fuo nui anticipatamente andato- afiuefa- 
intelletto* adi manda fe gl'animali cendo all' herbe 1 e frutti gl'animali 
acanti il dihmia mangiafiero carne, voraci , &di rapina * che douete far 
erifpondedinò, pafTapiùolrre,&C. v °i? sì» che non douete fìdaruidi voi 
adimanda , per qua! caufa Iddio per- medefìmi multate l' Abolenfc Difca- Jòitfk 
mettefle,che non mangiaffero carne* musex hoc auftrrt mabrumoc~ »77~ 



ma fi cj baderò folo d' herbe , e frutti cafione s , ne 
del la terra.Rifponde l'ifleffo , eh' Ió> Ucis ipfomm , quo- 

dio permeffe quefto con grandiffima niam non apti 

prudenza, perche egli preuedeua eoa tefìatnr t 
la fua inanità eden zanche hauendo a <i ul 
mandar il- diluuio gl'animali doue* ptrtculumnonti* 
nano faluarfi neh" A-rca>& habitarui 
aflìeme pctqualchc fpatk) di- tempo* 
bora acciò non fi mangiaflero irà di 
]0ro,e non fi perdette la rpetie della» 
nimali al mondo > pertanto permei 
.fe, che prima non mangiaflero mai 
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SERMONE 

DEL GIOVEDÌ 

Della Domenica Prima 
DI QUARESIMA. 

Ecce muiur CàìMneà, à finibus 'tllis egre/fa . 

Mitch.15. 




O B I L panni , s' io 
mal non vidi l'antica 
queftione duellata^ 
nelle più famofe A- 
cademiedel Mondo» 
Te la botiti, eia Beltà 
fi ritrouino talmente • vnite*& inuiti- 
chiate frà di loto,che non fi doni bon- 
tà fcnz a bel ti, ne beltà lenza bontà ; 
onde ftracchi di più Far guerra i p.u 
raffinati fpiriti delle faenze » fati j di 
più e (porli a nuoui pericoli, e più no- 
bili intelletti del Mar Retorico fona- 
do con le trombe delle lingue la reti- 
rata alle fquadre del fìlentio » batten- 
do con li tamburi delle parole l'inul- 
to alle fchicre del ripofo , decretaro- 
no^ dille ro di si , poiché la bontà è il 
le me ,la beiti il fiore; la bontà la ra- 
dice, la beltà il germoglio: la bontà 
la pianta, la beltà il Frutto; la bontà la 
QuarefimatcdelCadana . 



Madre, la beltà il Parto ; la bontà la 
miftura» la beltà il colore ; la bontà 
T amo » la beltà l'efca; la bontà il ruo~ 
co,la beltà la fiamma; la bontà il So* 
le, la beltà il raggicela bontà il cenerò» 
la beltà la circonferenza, la bontà il 
Padre Ja beltà il figliola bontà la vo- 
ce, la beltà la fauella ; la bontà la Sce- 
na, la beltà i recitanti; la bontà l' arte* 
la beltà l'eloquenza; la bontà X cfìften- 
za , la beltà l'apparenza ; la bontà il 
fondamento , la beltà la relatione; la 
bontà l'ari hi tettoia beltà il Palazzo; 
la bontà il Pittore,!* beltà la Pittura^ 
bontà l'occhio , la beltà la pupilla.» 
&c.Ma come non fi troua fiore fenza 
feme, germoglio fenza radice , frutto 
fenza pianta, parto fenza Madre «co- 
lore fenza miliura, efea fenza hamo , 
fiamma fenza fuoco, raggio fenza So- 
Jejcirconfercnza fenza centro , figlio 
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fenza Padre , fa nel! a fenza voce /re ci- gie del Paradifo; ella finalmente è sì 
tanti fenza Scena, eloquenza fenzar- potenteche bilancia la parola di Dio 
te, apparenza fenza efillcnza, Palazzo e fe poflìbil folte , il che non è,ch* Id- 
fenza architetto, Pittura fenza Pitto- <Ìio potefse mutarli ne i fuoi decrcti,e 
re, fondamento fenza relatione , pu- farli mancheuole di parola , f orati o- 
pilla fenza occhio , così non 11 può ne loridurcbbca quello» poith'cgli 
trouare bonti fenza beiti, ne beiti piiitofto vorebbe mancare di paro* 
fenza bontàj&c lacche di non esaudire vn' anima ora» 

Ma dimmi,ò Teologo , qual credi tu tedi quanto fupplica ,e prega, & im- 
Ha quel vallo ogetto , in cui il grand' plora,nel!a Sacrata Geo. ca.2 5 .ritto- 
Iddio difierrando gì' errari del Para- uadofi Rebecca moglie del Patriarca 
difo,iprendo le guarda robbe de'Cie- Ifac grauida di due figliuoli Giacob, 
li facendo con il Tuo fourano braccio &. Efau $ fentiua,che mentre flauano 
moftra della fua infinita onnipofsan- ancora imprigionati nella carcero 
za habbi fatto pompeggiare inficine del grebo materno facevano di con- 
ia bontà,e la beiti , non altro certo , tinuo fra di loro a pugni , per il che 
che in vn'an ima orate, nell* oratione. tutta trauagliata la pouera madre fe^ 
Bontà,perchc , tSona (Jl oratio cum n'andò al tépio proflrata in terra al- 
S. Aug. ieittmo, dice il Padre S. Agoltino. 2ado le voci al Cielo cominciò a gri- 
tom. 5. Be Iti, perche, pulcbcrim* jìdelium àate:Heumemibi,quidnece{$umfuitcd' 
Ciu.Dei. oratio» dice il P. S. Ambrofio. aperei quafi che dir volelfe» ah mio 
S^imb, Bonti » perche,/ 7 ^ bona orant'mm Dio,che mi gioua V. M. m' babbi có- 
orat. 3. merces» dice il Padre S. Bernardo. ceffa Ja gtatia di quelli iduc figliuoli, 
S.Bcr.in Belthpcrchz t 7Hicanti tornine fulget métre quelli ancora nell'ofcuriti del 
Can. orario» d<cc il Padre S.Gregorio ;qual ventre r in chiù (ì cót radano, e duclla- 
S.Greg, merauigUa dunque , che di sì gran no, vnicoprefago.chevenédopoial- 
nem. virtù amantara #e vefìira Ri mane la la luce» Tarino fri di loro nemici ca- 
Cananea ottenere da Chn/lo qoan- pitali.Confolatiòdóna,difse Dio,p- 
to brama ua , c defideraua; d i bonti ,e che nó oliate tu fenti quello rumorcg- 
belti dunque ragionammo noi in giaméto,niéte meno io farò, che ve- 
due punti, nel primo vedremo la bon- nendo al Mondo il tutto redi in pace: 
ta,nel fecondo la beltà. perche il maggiore (eruirà il minore : 

Ecce muUer Cananea, &c. Bo nri ta- THaior feruiet minori . Ma notate quello 
le è quella d' vn'an ima orante, ch'ella fucceflc , partorì finalmente quella 
è vn Nuncio Apoftolico , e Legato a Donna quelli bambini» e di li a molti 
lacere coli sù nel Para difo, per otte- anni venendo il Patriarca (oro Padre 
nere da S. D. M. quàto bramiamo, e amorte»mentreflaua per dare, il cui 
defider iamo ella è P argine » che trai* tnbuto,e vafsaliaggio alla morte dob- 
tiene l' aria di Dio , acciò non diluuij biofa la Madre, che Ifac non benedi- 
quagiùdanoi in terra vn mare de' cefse Giacob, e bencdicefseEfaù, pi- 
cafti per noftri errori, e peccati ? gliòfubito Giacobbe copri le mani , 
ella a vna fcala,p cui foileuadoci dalle acciò fembrafsero quelle d' Efaù , lo 
foglie di quella balfa terra , mad iamo vedi delle vedi d' Euù , e li diede la 
fa ni me noflre à poggiare all' alce log- colanone, infomma vsò ogn arte , & 
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affntia p o (libile, acciò Giacob foflci cefla mai di farci bene , che fé cefsaf- 
hereditario, il benedetto, &ottennc»fe di farci bene , ceflarebbe d' efler 
rintento>poiche; fencdixit cum Dio > e perche non può cefsare d'efser 

Principiamo noi hora 2 difrìculta- Dio, però mai ceka di farci bene: 
re,com e potàbile *che quefta Donna Siccfsaretbenefacere cefsareteffe , quod S.Clem, 
vfaffe tante ttraragemme , & aftutio mfasefl diccrcj\àtc quefta verità andia Mex.lu 
per fare , che Giacob foflef heredira- mo alla Scrittura, volendo Iddiocalti- 6.(lrom. 
rio;s'Iddiogl'hauea detto, e giurato- gare il Rè Acab per li fuoi errori, e 3.%g.c. 
che ficuramente Giacob farebbe (lato pe ccati>ferrò il Ciclo, che per tre an- 1 7. 
l'Iieredicario/poteua forfì Iddiomen- n»,efei meficontinui non piouèmai, 
tire ? Dio vi guardi dicefte cjfto-, a che onde da si grand'arfura arfe i campii 
fine dunqjaffaticarfi taro per farlo be- abbruggiare le campagne , feccauanfi 
nedire?ah , &c. fapeua benifs.Rebec- i fiori inaridiuanfì 1 fiumi languiuana 
cac J .VIddiononpoteuamenrire,epu- l'herbcimpalidiuanfi le foglie, egri- 
re s'affaticò tanro , perche fapeua»che giaceuanfì i mi feri mortali ,& aperta 
il Patriarca Ifac era dato torà! mente in profonde voragini la terra, difpe- 
ail'Oratione,rapeuadipiù,chlddio rati moriuanfigl' animali. Tibusanms fyg.j. 
efaudifee l'anima orante , però dubi- e2r [ex mtnftbta nonpluerat fuptr terra* gap. 1 j* 
taua , che Torarione d' Ifac ritpouefle Entra qui Filone Hebreo lib.de sòr 
Iddio dal primiero propoffto ,t però cdice,s'egli è vero^ch'è propriod'ld- 
tanro s' affaticò ; San Pafcafìo fopra_, dio il farci bene » fé cefsafse di farlo 
**pr l'iftefTo paflòrSi oraculum quoi a Deo ne cdfsarebbe d' cfser Dio*dunq;in qj tre 
vbicL ceperat.pro certo babebat, cut tam fedulà anni,e fer mefi,che non piouè maliche 
in Tatris bencdifttone laborabat r> Ri- non faceua ben* a ql pouero Pòpolo, 
fpond'et»li. Qhiafcicbat quanti momenti egli non era Dio,come dunq;può dire 
effet orano Ifac curus preces p*opofrtum> il P.S*C\ett\cnte$icefsaretbenefacere r 
Dei refendere poterant ;,ah felice Cana- cefsaretefsci&h, &c. non è dubbio,ch'è 
nea , che di quefta virtù armata non jpprio di Dio il farci bene,eniéte me* 
oliate gl'hauefTe detto Chn(lo:N5/i<w no in quei tré anni,e fei mef? non il fe- 
miffus nifi ad oues lfracl,cWet>)ì non era ce, perche leggete il Sacro Teflon ri- 
venuto fe non per gf H ebrei ,niéte me- trouaretcch'il Profeta Elia fù quello, 
no lo riuotròje fece li condncefle qua- che poco prima hauea fatta orar ione, 
togli domandaua>efupplicaua.F/^ff acciò non piouefse, ond' Iddio quaft 
bi \ fìcut dìj. Bontà tale,che in vn certo che da quella violentato non poteua 
modo fembra qualche T oratione fu- piouere , che fe t»K hauefsero detto Si- 
peri l'onnipoffanzadeU'ifteiTo Dio; e gnorepiouetealrrimenre non vi fatte 
dato quefto impoflìbile,eh' Iddio po- creder Dio^gl'haurebbe rifpofto,Blia 
tefle perder d' efTer Dio,roratione fo- non vole,dire a F liache fc ne contenti 
l'a farebbe quella 5 che con la fua forza il ch'il £arò,ecosì fù,poiche non così to- 
Farebberattenti in corte farparlando il fto Elia tornò all' oratione>acciò pio- 
P.S.Clcmente AlefsandJibTY3.Srrom.. uefse,cliedi fubitopiouògultacc Filo» 
delle profperita d' Iddio fra 5 l'altre , neHcbJi.x.Sfr/Wf/rtW nxturam couenitr 
chele dona, qoeftaè la principale > Dco dare, imò ipf 4 natura Dei eli dare, ey Fl ° nlt ~ 
dMAmandolo benefattore, eh* egli nò aut no> dedemjwc eU& orano inurcefstu z, l (mm 
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Ecce muUer Cananea , c>r . Bontà cale te l 'i n c c 1 1 ect o , c h c vuol dircene il Pro 
è quella del lo rat ione, che per libera- feta Elia fece abbruggìarc il primo , e 
re vn'anima da tnbulationi non è me- fecondo Prencipe, e non il terzo/e me- 
glio di Icnnel 4. de Rcg.cap. 1. Stari- tìqftì Prencipi erano flati mudati dal- 
dott Rè OcozU infermo a mortele l'iltefso Rè Ocozia alfiftcfso Profeta 
fùdctto,cheriaefsoEJiahaueuadet- per i'iftefso fine, per qual caufà duque 
Trial th. to* eh* egli farebbe motto, per ilcho fi Scender il fuoco fopra il primo , e* 

35* fdegnofoil Ré/pedì fubito vn Prert- non (opra il terzo? Ah &c. erano tutti 
cipe con cinquanta foldati a farlo pri- queftì Prencipi mudati per V iftcfso fi - 
gione,fì partì quefto Prencipe.e gion- ne dall' ifkfso Ré>e pure fi viddero e f- 
to a' piedi del monte, fopra cui ftaua.» fetti sì differenti? pene legete il Sacro 
il Profetalo chiamò cò quefte parole; Tcftce ritrouarete,chc il primole fe- 
ìlomo Dei, Elia feruo d'Iddio giù a condo Prencipe vi andarono fuperbi» 
baflesche ti voglio condurre prigione & altieri pieni di gonfiezza A- alteric- 
ela] mio Rè* Elia li rirpofe, s io fono gia,c perche-superbis Deus refi ftit^pn 
feruo d'Iddio feendi dal Cielo in terra tato recarono abbruggiati*& inceneri 
hor bora vn braccio di fuoco * eh' ab- ti: ma il terzo prima d' andarli fece o- 
bruggi te , e tutti li tuoi foldati , e così rat 10 ne, fi raccommadò à Dio: Obfecro 
▼enne il fuoco,ch' gli abbruggiò tutti. te»vt miferearis anima i*e*,vengo è ve- 
Et dejcendu igni* de calo, & dea or ante . r o ò Profeta «ma non per mia volontà*, 
eos. ArriuòJa nuoua alla Corre del Rè ma ben sì sforzato «e necemtato dal 
Ocozia,chjamò il Rè (obito vn' altro mio Rèa cui hòda vbidire «però pia- s^nfa 
Prencipe.e gl'ocdinò, che prendendo que tanto i Dio qlla fua orationcchc m [ 
altri cinquanta foldati a nda de a farlo lo liberò dall'incendio/). Agoft.li.de ^ Sa _ 
prigione, va quello P rencipe ,e gionto rairab.S-Scrip.Cnrw iiltt potius , qua in cy Jc r ip 
alpiede del monte lochiamo con f i- bue fiama defeuierit* Rrfpóde egl r ' 
fìeffe parole: Homo Dei» Elia giù a ba£ UH duo cu fa/tu, oc fuperejlio acccfscrunt, 
fo,che Difogna venir prigione Elia ttrtius vero kunulis,& fcabudus tenie* 
icpigliòl' iftefsc parole di prima/cen- Padri Scritturali ectone la pratica 
da vn bracciodi f uoco, che abbruggi ne gl'atti A poftolicrcap. ri. Sdegna- 
te, Se tutti li tuoi foldati, e così fu rat- to il Rè Herode cootroChiefa Sàta fe 
to, poiché fecfe fubito infuoco , e gli ce imprigionare gì' ApoftoN Giaco- 
abbruggiò; £t</f«oMi<i>foj, peruenne rno#ePietro>& ordinò , che fofscro 
tjuefkinuoua alla Corte, &il Rèadr- decapitati>andaronolimtniftridtgi» 
rato più che mai,c!iiamò vn' altro Pré Aitiate prendédo S.Giacomo ti taglia 
cipe,e gl'ordinò,che gl andafsc con a 1- rono la reità, morto, ch'egli fu anda- 
tri cinquanta foJ dati d farlo prigione»- rono alia carcere per prendere Pietro*, 
ti quello Prencipe al piede del mote, e non il rrouaronoj'baueua Iddio per 
cio chiamòconl'iftefse parole: Homo metto d* va' Angelo liberato? M fit , 
Dei.£liafcruodiDio3ec.&EliasenzA tornimi jingelwfuurn ,e> libera-m me. 

W£* iv far rumore pacificamente venne a baf- Vortei,ch'in quello nò- mi abba \ >.c*p.tz. 

io lì pofe in fuacompagnia.e fe n'andò* nafte,e midiccfte,per qual caufa-clsen 

còefsalui.priqionc:^e»if«tcaW^c. do imprigionati quelli due Apofloli 

Padri Teològilwj&è tino difseruav Iddio liberafse f Apoflolo S. dietro, e 

non 
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non S.G ìacomo, fe tutti due erano ca- ratione però t'ha afilli co « che non gì' 
ri Difeepoli di Chriftojperche manda bai pcrfojfe tu ò infermo non hai ria* 
f Angelo a fcatenare, e fuegliarel'A- perata perfettamente la fanità* , l'ora- 
portolo S. Pietro, e non S.Giacomo? rione però t'hd aiutato* che non fi fia 
ah >&c. erano cari tutti due qucfti A- il male fatto maggiore , così andate 
portoli a Chrifto, e pure libera Pierro , voi difcorrendo per tutti gl'altri bifo- 
c nortGiaconio* perche leggete il Sa- gni, che, Oratio vacua redtre non potefl , 
ero Tefto , e r i trouarete » ch'a pena S. pcrche,ò in tutto, ò in parte ella ritor- 
Pietro fò incarcerato, che tutti i fede- na dal trono del Paradifo confolata i n 
li , e crederi di quel tempo fi pofero in tré luoghi principali trono io,che fpar 
ora ti ione fuppl icando I Eterno Iddio fe il fangue il mio Giesù, neU'horto di 
a liberarlo : Oratio autem fìebat fine in- Getfcmani,nel tronco della Croce vi- 
termijpwie abEcclefiaadDeumproeo, e uendo,e neU'irtefsa Croce doppo moc 
però fùegli liberatole non S. Giaco- te, con vna differenza però- grandini- 
mo,che fe fi rode pregato anco per ef- ma , poiché ncH' horto , e nella Croce 
fo , fo r fi batterebbe anco a luimandato viuendo fparfe il fangue folce non al- 
l' A ngelo, come lo mandò a Pietro ; S. tro^ma nella Croce doppo morte fpar 
S. Giou. GkxGrif. hom.i 9. ad Populù Anno- fe a Aie me fangueA acqua;acqua,c sa; 
Grif.bo. chenum. Di/cf quanta fìtorationis potè- %uz: Et continuò exiuit fanguis,& aqua. ^Utt&. 
19- ad fias> vinclus erat Vetrus, muleifquecate~ Sia neceflitato hora il bel fpirito a a - ' # 
fon fi. w cimtndjtus , oratio autem fìebat prò farfi preda di rtuporc , e mi dica por 
wdnt» eOi&fiatimcumà carcere Ubcrauit; ah qua! cauli fpargendo per tre volreil 
ah oratione Sacro fa nta>c benedetta • fangue Chnrto,folo nella terza gettaf- 
Ma fento que I curiofo ,che mi dice* fe anco l'acqua , e non nella prima , ne 
Padre voi dite bene , ma predicate nella fecondalo craegli rifletto Chn- 
qua n to fapete, ch'io nò voglio più far fio tanto neU'horto , e nella Croce vi- 
oratione , perche non ©(tante l'habbi uendo , quanto > che nell'ifteiTa Croce 
fatta più.e piti volre,non fono però re- doppo morrc?come dunque la fangue 
flato mai da Dio esaudito , però non foiose qua fangue ,&acqua?ah,&e.era 
ci voglio pili far a !t rc,& io vi dico,cbe rifletto Chrillo tanto in vn luogo che 
fere in grandifiìmoerrorcpercheè im nell'altro , e pure l'acqua fola fi ride 
pofiibiic, non fiate cffauditi>j conce- doppo morre,e nóin vita,perche? che 
do,che tal volta non hauerete in tutro, cofa faceuaChnrto neU'horto, e nel 
e per rutto ottenuto il voftro intento» Caluario viuendo?leggete il Sacro Te- 
e però in parte ne farete flati efauditi fio , e ritrouarete, che tanto in vn Iuo- 
(e tu ò litigante non hai vinta la lite » go, quanto nell'altro faceua oratione* 
l'ora uo ne però t'hà iuta to, che non ti neU'horto » Vattr fi poffibilc tfl tranfeal 
fia venura la Tentenna in tutto centra- amccalixtfte, Matt.26. nel Caluario; t JL. 
ria*fc ò tu delinquente non hai potuto 'Pater venit bora ciarifica filmm tuuw » ^ 
recuperare la grati* del ruo Prcncipe,- e perche era determinato che monfsc 
loratioue pei ò t'Ivi ottenuto , cheti il 'Figlio d Iddio per rifeatto del gene- 
Iafiìro rtare,ne ri perfeguirano^fe tù ò re fiumano, per ranro fparfe il fangue r 
Mercante non hai fatto guadagno , $mcfanguinis,ffufionenòfitrcmt{fio><l'\(- s»Taol. 
ti credeui sii quelle mercanucl'o- fe Paolo Apoll.Hebr.p. ma però non Hebr ò 

* fivido • 
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fi vide acqua j perche fendo »chc ne mandafle, s'egli è vero , querelle dice 
noflri corpi fangne *& acqua., non il P-Origenc ho.^che quefta Donna Q » • 
potendo l'oratione ottenerli in tutto» era vna' figura della legge ; ttame in 
f'intento/ottenne però.chc non fpar- Matti fUiorum Zebedei Ux ofkndebaturr 
gefle l'acqua ,mafolo il fangue > ma eia legge tócedeua facoltà a chi fi fia 
quando Longinoli diede la ferita nel s' adimandàre grafie , e fauori ,come 
Coftato, che di gii era morto, ne più dunque non fapeua quello s'adiman- 
fifaceuaoratione 5 ainior2perfeil sàV àiQcìKefcitisquidpctatis*Dipiùs'e~> 
gue,e l'acqua , e il fangue infame , il gli è vero quello che ditte il P. S. Gi- Clro '* 
P.Gucrico AbbJcr»! i.Quodnon alibi > rolamo fopra S.Mat. c . 2 o. che quefta; 
1*. Guer* feder latore tantum aqua fanguifq; prò- Donna farebbe ftara riprefa* quando 
•4bb,fa. puxerit hoc totum dico, quia tam mar- nonhauefle fatta fitnil dimanda: Ibi . M 

tuuseratjttullamq;f>rscemfundebat,àh negligenti* reprehenditur,vbi de damis n a * 
peccatore oftinato, peccatrice habi- mifer.cordiam nondubitatur. Come le-, ca "' 1 * 
tuata.come haurai cuore di dircene poteua dire Crinito : Nefeitis quid pc- 
non vuoi più farOratione. tatir. Di più s egli è vero quello ,che - 

Sento quel petto oftinato * che mi dice il P. Sant'Ambre fio, che quefta s*jtmb* 
dice;Padrc potete predicare anni , Se Donna era degna di compaiono 
anni,ch*io non farò più Orationo ,. mcntrenonper fcfrefTa, maperidior 
perche ne in turto,nè in parte io fono figliuoli fupplicaua . Exiflimabat [e^r 
mai ftatoefaudito, benché piir volte talia prò credetibus filijs petere deberr 
babbi oratole fupplicato,difinganna- come dunque ; Hefcttis quid petatis . 
teui purcperche il Diauoloè quello,. Ah ,&c» era figura della legge que- 
chev' inuilupparihteiretro.es' Iddio fta Donna, e pure He difte Chrifto- 
tal volta non v' hi efauditi , l'ha fatto ifefcitis quitT pctatir» prrche^che cofa 
con gran prudenza > che fevTiauefTo s'intende, ò Padri Theologi per la 
confolati farebbe (fato la voftraroui* deftra* finiftra nella Sacra Scrittura , 
na*ilvoftroprecipitio,la voftra dàn- legete il Sacro Tcfto,e ritrouarete , 
natione eterna, in S. Matr.c.20.defi- che per la dèftra s' intende il Paradi- 
derofa quella Madre di figliuoli di fo, perla finiftra 1' Inferno vouesqui- 
Zebedeo d'arrichire t Cuoi figliuoli» demàdextris , bedos , autemà finftris» 
andò i Chrifto* Scorò in quefta ma- Mac. 2 5. Si che adimandando quefta 
m'era : Die vt fedeant hi duo fìlij mei Donna la delira ,.e finiftra per fuoi fi- 
vnus addexteramtuam,& alius ad fi- gliuoli , adi mandai» il PaTadifo per 
nifìramin l{egnotuo; Signore efaudite ì* vna, e Y Inferno per Y altro, ah dice- 
quefta mia otatione,cIiv nodi queftr Chrifto; Ncfcitis quid petatis» io non 
mici figliuoii vi corteggi alla dertra , voglio esaudire la tua oratione , per- 1 
d'altro alla finiftra, è Chrifto li ri- chenon fai quello r,*adimandt, mcn- 
fpofe, via, chenon fai quello l'adi- treadimandii! Paradifo,perl' vno,c 
mandi; Nt r citir quid petatis. Y Inferno per l'altro >S. Già Grifoft". e. ciò. 

atott.a* <^ a tìnifco io di difficn'tare, vorer fopra f iffeflò paffò ; Egvvosvocaui ad Gri/. ibi. 
mi dicefte com'è poffib ile Chrifto pattern de xteram de finita ,vosaittcm 
diceffea quefta Donna ; Wf/Wfii quid vesìro canàlii curritis ad finiftrim. 
|« *M,ch*dla non. fapeua quello sadi- 

SE- 
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fueoratiooibi fogna, che prima laui 



SECONDA PARTE, ianima Tua da peccati, la purghi dal- 
le colpe , la rendipura, c bella quanto 
£cce mulierCananea . vii* Angelo di Paradise poi ad ima n- 

B <li quanto vuoicene li farà conceflò , 
B:hà sì grande deoe «flcr quella quali che dir voleffe Dauide: Laudat , 
d' vn* anima orante , che deue Dominum de Cali* Mudate cu deexceifìl 
^rguagliarfi allabeltàdc gl'iftefiì An- -laudate cu omnts Angeli eìus,&c.vo\c- 
gioli del Paradifo,fe vuole ottenere te ò mortali eflcretlauditi -da Iddio? 
da Dio quanto bramale defiderajDa- «on venite a dimandare le gratie car- 
Dau.Vf. mdenel Salmo 148. volendo egli in- chi di peccati, ma fate* che fiate pri- 
148. fegnarci il modo, col quaT haueuamo ma mondi,e puri quanto che gì' An- 
a far orarionce cominciò in quella gioii del Cielo? laudate Dommù de fa- 
maniera: Laudate Dominum de Coslis , Iis,8c all'ho ra poi ; Laudate Domimi de 
laudate eum in excclfis J sudate eumom- ^richiedeteli quanto vi fi bifo^no 
nes Angeli eius» laudate eum omnes vir- qui in terraglie vi farà conceflo;S.Lo- 
tutes eius $ &c.e rinalmccc: Laudate Do- renzo G iufliniano fer. % . Pt intelltgeret 
minum de terra Dracones,et vmnes abiffi, mortales dtgnos fe efse non pofse Dei Uu- S ' 4*» 
Venite òanime oranti a meditare datore $ ,<jumprius forti Angdom imi- c ' u fl>fa 
quello pontone notate che vuol dire , Utoresitaorauit. Ah ah mio Dice voi f • 
che Dauide volendo far orationeco- vi credete Ilare afferrati a queft' affetti 
minciaa lodar Iddio da gl'Angeli , tcrreni»eeflerccKifolati,fetc in errore, 
dal Cielo : Laudate Dominum de Calis » Perche quando voi volete eflere da 
laudate cum in exc clfts , e poi venendo Dioeflauditi bifogna vi retiriate in 
pian piano al ballo arriua alla terra 7 vn luogo ferrato , é quiui raccolti tut- 
Laudate Dominum de terra , c quhu fi ti i fpiriti in Dio , fuplicarlo di quan- 
férma. Comincia dalle creature fu- to bramate* v'ingannate,fe vi penfa- 
f>reme,& alte , e cóchiude con le inti- tebrontolando il Pater nofter , come 
mec bafle,io per me dico , che doue- fa la fimia hauere la corona nelle ma- 
lia fare tutto il cótrario , cioè comin- ni,& il cuore a!troue,il corpo in Chie- 
ciaredalla cetra* e poi andarfene alce- fa* f effetto alle cole terrene , efsere 
tiendoal Cielo, poiché voi fapete , ò efauditi; nel Deuteronomio cap. a o. ÙOkU 
Retorici* che l'otatore nella fuaora- hauédo iddio ad infegnare al popolo ao. 
tionedeuesépre andar crefcendo.e nò d'Ifraele,con quali foldati hauefse an- ' 
mancando»come dunque Dauide per- dare alla guerra, s'affacia al balcone^ 
feci (limo oratore comincia dallo del Paradifo,numerò l'efsercito,eben- 
creature fupreme,e viene all'infime, e che Jo vedefce inferiore afsai all'ini- 
non dall' infime alle fupreme? Ah,&c. roico niente meno ordinò con bando 
deue l'oratore andare fempre crefeé- publico , che tutti quei foldati, cho 
do nella fua oratione $ e pure Dauide haueuano a cafa,ò vigna, ò moglie ri- 
fece il contrario « perche Dauide era tornafsero a dietro * che non li voleua 
Ice retar i o d' iddio ; fapeua i degni fc- in guerra ,e cofi fu* fatto: Qui aéfìcauit 
CTeti di S. D.M . e che trn'an ima, quan- domu^uiplantauit vineam , qui dcjpodit 
do vuole efler cfaudita da Dio nello vxoremjeuertatur in domani /rum. 

Si 
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Si fà fentiré qui Filone Hebreo libr. v'era voa careftia sì gride, che le nu- 
de fortitudine,e vi cercando,pcr qual dri fi mangiauano i propri] figliuoli^ 
caufa Iddio ordinate , che rkoraaffc- ccco.chc andando vn giorno il Rè Be 
to adiccro tutti quei faldati, ch'haue- nadab Signore : e Prencipe di quella 
uano,ò ca(a,ò vigna,ò moglie in tem- Città ofseruado gC andaaienri del ne- 
po,ch egli haueua careftia d' huomi- mtco/c li fece manzi vna pouera don 
nùcheimportauaaS.D. M. che co- nafcapigliata,epiangente,ele difsc: 
{loro ri cornali ero adietro , fé a quelli Salue nùRfx, Dio ti falui ò Rè , deui 
noftr i tempi fi ta ce fiero quelli ordini Capere che erauamo due vicine ,hauc- 
sò dirai io , che le armate farebbero uamo due figliuoli vnoper vnaje pct 
poderofe,corae và?ah, &c. Importa- non morirci di fame conueniflìmoaf- 
ua poco a S. D.M.chc faceflc qucU* or- fieme d'ammazzarli^ mangiarli, cofi 
dincepure il fece* perche voleua Id- amazzaffirao prima il mio* e Io man- 
dio al le m ino vi folle gente tutu raf- g i animo » hieri co Ilei doueua amaz- 
fegnata al guerreggiarce ch'altro pcn zarc il fuo,c l'hi nafeoft o >z non fi cro- 
llerò non haueffe che di combattere , ua,però ordinate ò Sig.chc lo ritroui, 
che non haueffe il corpo in campo,e*l acciò l'habbiamo a magiare . All' ho- 
' cuorcallacafa.el'afpetto di foldato ra il pouero Rè fi fquarciò il manto 
nelicfscrcito,e t'animo compaffione- Reaie/pogliò la porpora, pigliò la 
noie alla moglie,che,e cuore , e fpiri- corona nelle mani,e giurò fopra l'ho- 
to,eanima,c corpo tutto deue cfser nor fuo di far tagliare la tetta in quel- 
rafscgnatoinDicpefserrafsegna- l'iftelso giorno al Profeta Elifco:H*c 
to in Dio,p cfser cfsauditi Filone He- addai min domimi ,[ifUterit Indi* ca- Jfcg»4. 
Filagb btco: Hoc annuit Deus nepsetescorporc putElifcifuperipfum. caffl* 
vuuìco. . n ex(rcitu ab p n( ammo ncefjc eji evim Quà feppelliteui totalmente nelle 
mei e iltuc tedere , quo de fi dato trahitur. merauigl ie,come è poflìbile , che il 
Ma dimmi vn poco ò N. come fai Rè Bennadab giurafse di far morire il 
oratione? ditemi ò clauftrali,ò reli- Profeta Eli feo. che male hauea fac- 
giofi,voi che per maggiormente rafce to il pouero Profeta, che douefsc fog. 
enarri in Dio, e col corpo , e col fpx- giacere alla morte?che colpa n'haue- 
rico vifete efiliari dal módo,come rat ua egli/e quella donna haueua amaz- 
ce oratione? Voi che fete obligati ad zato il pouero fìgliuoIo?Ah,&c. non 
orare non folo per vowna etiàdio per haueua cauk alcuna il Profetale pute 
il fc colo .acciò fi plachi S. D. M .verfo giurò il Rè , di farlo morire, perche 
diloro,come vi Trattenete nell'ora- lapeua il Rèchc quell'afsedio glie 
tionc?fete talmente obligati di farlo, l'haueua mandato Iddio perifuoi 
che quei Religiofi.che no'l fanno, fo- peccati;fapeua di piti , che f oratione 
noindegnidi vitaMognarebbedar- rimuoueldddiodal cattigo, fapcua 
gli la mortcNel quarto de Regi c. 7. anco,chc i Rcligiofi fono obligati a 
la pouera Città di Samaria fi ritroua- far oratione per 1 bifogni del mon- 
na cinta , & afsediata da groffilfimo do, però diceua , l' afsedio non fi ri- 
efsercito ncmico,e dopò hauer fotte- muoue dalla Città? Iddio non fi pia- 
nure anni, & anni lafscdio séra che vi ca?donque è fegno, eh' Elifeo non fa 
potefsemaicnttarcfoccorfoalcnno, oratione, che s'egli «afte, fi placa- 
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rebbc-VnRcligiofo.che non fiorai Sale trecenti* tribus aitnis» ma nonv- 
t ione, non è degno di vita,peròfc gli aggionie il mottuus fft,cofi feguitàte 
doni la morte : Use addat miki Domi- voi in tutti gì* altri. 
S.jlmb. ms fi Rctcrtt bodie caput Elijeifuper ip- Finifco io hora d i difficoltare^ vor- 
U.i.off, fum:S. Amo. ub.i. c. i4.:Pro/èr*wi<m- rei mi dicctte la caufa per la quale 
cap.14. d AU it necem,m cuìhs potevate crede- feriuendo Moisè la Genealogia de' 
bat,vt obfìdwnem faluarctà Citùta~ Patriarchi innanzi al diiuuio ?fcriua 
te, &famem propuljaret. di tutti la vita, e la morte » e dopò il 

Ma finiamo quella predica» dimmi diiuuio la vita foiose non la morte, 
ò N.come fai oratione^ come ringra- foriceli' i Patriarchi dopò il diiuuio 
tij Dio di tanti bencrìcij riceuuti , e non erano mortali, quanto, che pri- 
cl^egli t'habbi liberato gì' anni palla- ma? forlì, che la morte non lo fece 
ti dalla pefte ? ah eh' in vece di réderli vedere^ toccare? perche dunque non 
grafie , fi commettono più peccati di v'aggiófe quel Mortuus * fi, come a gli 
prima, e quefto e quello, che non fi alm?Ah,&c. erano tutti mortali no» 
pofìono perfuadere i Santi Padri » che ve dubbio, e pure Moife non v* ag- 
doppovn flagello ,sì grande ancora gionfequel Mortuusefi, perche dice- 
s' habbi a peccare nella Sacrata Gen; ua Moife io sò>che la morte non è al- 
C5-e nell' ilteila cu. relUrere con- tro*che vn* effetto del peccato : Ter 
folatr.nel c. 5. volendo il Cronifta peccatum mors intrauit inmundmn.Sò 
Moife fcriuere^l' Annali de' Profeti» anco di più, che per ì peccati Iddio 
& huom mi 1 llutìri ,qual!i furono auan hà mandato il diiuuio , e però di tutti 
ti il diiuuio, ferme di tutti la morte, e innanzi 1! diiuuio fcriuo la vita , e la 
Cernì. bvita »^"ue quella d'Adamo , e di- morte , ma dopò il diiuuio, che non- 
ccFacH funt dtes sUlam nongenti , & fi potcua date a credere , che gì* huo- 
trjgmta , c> mortuus eft , ferme quella mini haueffero più a peccare, eh » di- 
d' Enoch : Fatti funt omnes* dtes Enot ce Moife,non occorre più, eh' 10 par> 
nongemi quinque anni, & mortuus eli. li della morte»perche coftoro confì- 
cofi andate voi difeorrendo per tue- derando vn flagello si grande non 
ti gf altrijche di tutti ritrouarete la-» peccaranno più , non peccando non 
vita.e la mortejtutto l'oppofito tro- vi farà più morte, però non occorrer 
no nel c. 1 r .poiché volendo egli prò- più eh' 10 la fcriua: Tertulliano fopra Terni, 
feguire i fuoi annali ferme di tutti la l ìfteflo paffo : Cur ante diluuium tnWS 
tornii. vitafolo,ma della morte non ne par- narratur , posi verò tacetur- ri- 
butta iue quella di Sem , e d ice : Sem fponde e gì 1 -.Quia per fìagel- 
viti poftquam genuit Arphaxad quin- lum iatn contraUvm ptt- 

gentis annis , ma non v' aggionfe quel tabat hominem fort tu- 

mortuutefi ; ferine quella d Arfaxad, c fias, & non ampline 

dice- VmtMpbaxtt poftquam &nm fmipurosv 



Digitized by Google 



78 




SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Prima 
D I QJV A R E S 1 M A. 

Homo (rat trigmu odo annos hibens in tnfirmitate fio, * 

Joan. y. 




FGlSTRATOpiù dalla. giuflitia,&aualorato dalla ra- 

gratiofo , raguagho gione fu uro nò teme* intrepido nó-fi 

più amorofo \ prò- ritiraianziquamop:ùgradc è il pcri- 

prierà più. degna , e glio^tàtopmcoraggjofaQ.éte f;ótcg- 

naturalezzapìù ami- giandobattaglia,guerre«»£ii,ecòtra- 

rabilc non viddi mai ita di tal maniera .ch'atterrandola la 



di quellàjche il grà Prenci pe de Pari- mette in terra,feJa- fraglia fottoipie- 
patetici AriQotilc ci fà fenuédo nel duliprerue il dotfo.li fora la pvlle,gl' 
iib.y.denaturaanimalmc. i.delbià- apre ilpeuo.li fqjarcia le carni> e fa- 
co, e dolce Cigno Scriue AnIUlie p cédolidiuerfare adifrmfura ilsa^uel* 
efler il Cigno biàco» candido.e puro * vccide,Ia (uena,e le da morte : àquila ji rl $, 
mai di jppria voglia fi difpone a i;uer- fi pugnare cjepetttexpu^natesvmcut t ipfì Uh. 9. 
reggiare* battagliare,© fronteggiare vcrònuqua^ufiprouocauinferitpu^ni, cap» 1- 
cótroqual voglia animale, ma fe tal dice Anit. Quindi è»ch' vn gétilitiìmo- 
volta porta il cafo^crTegli prouocaro fpirito fe ne lerui per corpo d' imprc- 
fia della Regina de gì* Augelli dall' A- ia»& a piedi del tnòfante Cigno vi pé 
cjuila fua sfidata nemica * fapcJo, che nel leggio il morto.qual diceua,Z«c£. 
ti difenderli,^ de iure w^«rx,béche fi fìtus come eie dir voletfc , non vi (la. 
vedepriuo d'armi jcdifarmatoaflat- alcuno, chcnVadimandi homicidia- 
todidifFefajlidouel'aucrfaiiaè arma.- rio^sagmnoléccnó ottante gl' habbi 
ta da capo a piedi di crudo roteo , e data morte,pche il tutto hò fatto con- 
tendili artigli, niente meno fauorito tromiavoglia*sforzato,encceflì'at0r. 

il 



» 
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lì fomigliante, &c. Cigno gratiofo ma tutti d ir dcuono: Hommc babemus. 
altro nó è* che quefto mio Gicsiì , del Nel fecondo, che fri gl'aiuti , che do- 
cui candore ; c purità canta Cfucfa Si- na Iddio per Tatuarci, l'infirmiti cor- 
S*P-7' tz:Candor ludi *tern& . Aquila ilpec- poralifonoi più* reaii,e ficuri: TVigm* 
£%e. 1 7. catore, c la peccatrice:.^**//.* grandis ta olio annot bibent in infirmiate jua. 
magnarttm alarum. Ali quant'egli è ve- Hjmmmb.ibco,&c.è dottrina cato- 
ro,ch'egli è così candido, e puro que- !ica,e reale , ch'Iddio hi Tempre dato, 
ftomioGiesùchemaidi propria vo- dona, e darà a rutti gf aiuti neceflarij 
glia fi difpole a battaglia alcuna, anzi perla faIute,nonfoloaChriftiani,ma 
Of. 4. ch'affetto odia la vendetta : Non vale etiandio a' Turchi, Heretici, Barbari, 
Domìnusmorte peccatori* , dice lo Spi- Hebrci,Sa(matici, & etiandioa quei 
rito Santo ; dicalo a mia proua Ghie- bàbmi,che muoiono nel grembo dei- 
fa Santaja quale di lui altro nó canta , le loro madri prima di poter venire 
folo che: Dcustcm proprmm eft mifercri a! battcfino : Etia paruulis in vtcro ma- 
svper, & parcere , che come tale fi fece trum moricnubus dat auxilia [ufficienti* 
vedere colà fui dolorolo tronco della adfalutem. Si che niuno può dire con 
Crocciando riuolto all' eterno Pa- verità:Hominem no habeo» ma rutti dir 
2ilat*i6. drecantòquclmadrigale:7 , rfftfr igno- deuono: Hominem babemus, alla pro- 
fee itlts.quta nefeiunt quidfacimit , Ma_, ua nella Sacrata Gen.c. i . Fabricando 
chi non si , che fe prouocato viene-» il grad'Jddio quella machina módia- 
dall'Aquila dal peccatore fuo sfidato le.pcsò di formarla in diuerfi giorni * 
nemico,in modo tale , che s'autorizi nel primo giorno creò il Cielo, la cer- 
ti detto del Screniflìmo Rè Dauidc : ra, le tenebre, gl'abilli : nel fecondo il 
Exacerbamt Dominum peccator, ecco n*rmamento,ncl terzo il Sole, la Luna 
che di caligarlo fi feufa: Trtginta otto coti andate voi difeorrendo per tutti 
annos habens in infirmiate ftta , Laccflì- gl'altri giorni; nel fello poi creò le be- 
jttx,qua(ì,che dir voglia, non vi (ìa al- Ilice l'huomo in loro cópagnia: Sexto - . 
cunom adimandi crudele^ fpieraro , die faclusefìbomo,& beftU teme. ' ' 

benché eferciti i miei fdcgni,e flagelli Qui ii raggi difticoltofi di Sacra»» 
còtro di collui,pcrche > JL4a J (/i«tf,sfor Scrittura cominciamo a fpontare,che 
zato il faccicacciò quelle infirmiti lì vuol dire, che nelfsllefio giorno , che 
fiano fentieri fituri , per Gradarlo al furono create le beflie , in quell'idei- 
Paradifo.nè porta per alcun tépo mai fo fu creato fhuomo,macauanogior- 
dkctHmmm non babeo, di non hauc- ni , ne' quali poreua Iddio differente*- 
re hauuti gl'aiuti ueceilaria alla fua_, méte creare.e l'huomce le beftic , sé- 
fallite , ma dica liberamente, f/ow/oe za porli tutti aflìeme? che neceflìti 
babeo, e' hi ogni gratia, e fauore fuffi- hebbe S- D.M. di farcene quelfiflclTo 
cié:c per Ja fua faluezza. Che però noi giorno, che fu madre di parto sì bello 
Ita mane di quelli ragionando, voglio quàto,ch'è l'huomo folle anco madre 
vediamo due ponti:nel primo , come d'aborto sì flomacheuole,e brutto,co ' 
Iddio hi fempre dato, dona , e darà a me fono le beflier'pche nó creò Thuo- 
chi fi fia tutti gl'aiuti,c graricc necef- mo fo!o,come creò rat'aJtre belle crea 
larice (ufficienti per la fua falute , che ture e ò fe pure il voleua creare acco- 
muno può dire ; Hominem non babeo, pagnato , perche nò lo creò co gl' An- 
sio^ 



rpf.io. 
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gioli,ò con il Sole,ò con la Luna, ò co per inuiarfi alPimbafciata Io chiamò 
le ftellejò con alcre creature fu p re me, Iddio , e gì' ordinò ; che fi ponefle la 
e fublimi?c non con le beftie infime,e mano in feno, accoda Moife la mano 
baile ? Ah , òccpoteua Iddio crearlo al petto,e cauandola poi la ritirò tut- 
con gì' Angioli » e con altre creature ta vlcercta,e piegata; piena di rogna, 
fopremee non lo fece , perche fapeua e lepra , la più ftomacheuole , che ve- % 
Iddio, che l'huomo come quello, c h/p dere fi potè ile , che nauTeaua , & ape- 
dotato di ragione , e di difeorfo fi fa- ftaua chiunque la vedeua : Quam cum Exod. 4. 
rebbe pofto a co n fide rare le me gran- miffiffet protulit iUam Uprofam. 
dezze»il fuo natateli fu 0 principio, & Entra hora in (leccato il P. Teodo- 
si fuo fine , e ntrouando eh' il fine era reto q.i o. e curiofo adimanda , che 
d'andare al Paradifcal Cielo a gode- vuol dire , che ncll'ifteflo ponto ; che 
re il grand' Iddio in compagnia de Moife ftaua per partirfi ali ambafeia- 
gl' Angioli,fine sì fublime, che poteua ria ; Iddio gli mandò quella rogna si 
tarlo infuperbirc > e dannarti ? ah dice ftomachcuole,e brutta: Concedetemi 
Iddio, p redo pretto fe li doni vn* aiu- ò mio Signore * ch'io ne dica quello » 
co falciente, acciò nó fi perdi , fi crei che ne ferito ; meglio era,che quando 
con le befti« , perche considerando il Moife baueflc hauuta di prima la ro- 
fuo principio » e ritrouandolo vile , e gna;V.M.glic l'hauefle leuata,che co- 
baffo, fìa rà humile , e negletto , che fe fi più fràcamente hauerebbe fpiegato 
lo creaflimo con gì' Angioli, con il fo- gl'ordini datigli ; a che fine dunque 
le, con la Luna, ò altre creature fubli- piagarlo A vlcerarlo,ch'a pena pote- 
nti, vedendoli poi , e principio, e fine ua porfi quella alla bocca? Ah,&c. Se- 
sì gloriofo ; s'infuperbirebbe sì fatta- braua ragioneuole,ch'Iddiol' hauefie 
méteche fi perderebbe; però per dar- liberato da cjuella , e nó mandargliela 
S.jtvof. livn'aiuto alla falute, lo creò con le in tempo eh egli doueua imbaviate 
llb. tm- DC ft' c • S. Agoft. fopra f ifteffo paflò : per il fuo Dio, e pure fece il cor rar io g 
perfetf. C ur cum So ^ e * L Hna > c&terifq; fydcribus perche diceua Iddio ; sò, che Moife 
de ecn . n0 ^ ult i)om " ,em creare ? R ifponde egli; con quefta fu a delira mano fari molte 
Ne folum cogitaret de fuo fine in quo erat operemiracoiofe,prodigiofe,egran- 
jtngelis fociandus,fed etiatn de fuo priit- di , là doue vedendole poipotrebbe 
tipio , tu quà fuerat cum befitjs creatus , entrare in alteriggia, e gonfiezza di fe 
& viam Domini agnofeeret; ah, ah mio medefimo > & infuperbito perderfi , 
Dio, sì, si, che dir dobbiamo: Homi- che farò io, che dono a tutti gl'aiuti 
nem habemus, ne v'è chi dir po(Ta. Ho- {ufficienti per la loro falute , permet- 
minem non babeo . terò quello? nò,nò, fe li madi la rogna 

Exìc.4. Megtiojiominembabemus, &c*ntl- in quell'iftefia mano , acciò egli me- 
- ' * TElfodo c.4.voleua Iddio fpedire per defimo polli a fe fteffo dire , nò deuo 
Ambafciatore nell'Egitto il Cronifta gii infuperbirmi, benché facci opere 
Mosè,e (ti pJ'aUn auifi , che li diede , si marauigliofe , perche queft'ifteffa^ 

Suefto fà il palpale* dicédogli,che mano#che l'opera, era di già vlcerataj Tcol q* 
alla fua mano deftra farebbero vfei- e piagataci P.Tcod.Dextra MmftMput 1 o. 
te opere,miracoIofe,fegnalate, e gra- admiranda jprodigia per par atura erat , 
dwna nel pooto#ch'eg!i ftaua llenta tumprius fuit leprofa diuinis rmracuUs 

mfer- 

, * ■* — V 
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infermati % f*£ res TAoifem admonuit, ne mni fafiu fé auerterent , ah ah pcnficro 
fupcrbiret»kd agnofceret feipfum cum re- di Paradifo, penficro ccleftc . 
cordatane dexttr* leprapnus infec?£; Meglio Jiominmbabeo; Ritornia- 
ah ah N.N.trouafi mai alcuno fi ardi- mo incortefia nella Sacrata Genefi al 
tocche dirpofla , Hominem nonhxbeo, cap.i.eritrouaremo,chc fecondo Id- 
Mcglio, Hominem habeo, &c. Padri dio andaua creando le creature, le lo 
Tcologi vorrei ini fciogliefìe tlà ma- daua , e bened iua , creò il Cielo , e lo 
ne vn dubbio, il quale m'hàsépre mar- loda:P/d/f quod efjet bonum ; cofi anda- 
titizato l'intelletto,e certo,che fé non te voi difeorrendo per t altre creatu- 
ritrouauo il P.S.Gio.Grifoft.che m'ha* re.chc tutte le lodò , & approuò ; vna 
quietato* ftauo séprc in vn mar di tra- fola ne trouo io , che non fu da Dio 
uagli.vorrei mi dicefte la caufa, per la lodatale approuata , e fù l'huomo, a 
quale ChnftoS.N.elcgefle Giuda all'- pena l'hebbe Iddio creato , che lo 
Apoftolato, a che fine lo facefle fuo mandò via fenza lodc,c benedittione: r ' 
Apoftolo.métre Giuda s'haucua a dà- lllaudatus abijt. 
nare,e perderfi, ò Chrifto fapeua » che Non sò fe c'incontraremo mai più 
Giuda hauena a dannarfi,e perderfi, ò in difficolti più bella di quefta, vorrei 
nò?nómiditedinò,petch'cgli fapeua cercammo per qualcaufa Iddio non 
il tutto, fe dunque lo fapeua a che fine lodartele benedicefle l'huomcmen- 
elegerlo? far vn'clettione vana ,c fru- tre lodò,e benedi tutte l'altre creatu- 
ftratoria? Ah, &c. fapeua beniflimo re, forfi che l'huomo nò era opera del 
Chrifto di quiito honore fofle il grado fourano braccio di S.D.M. quaro che 
dell' Apoftolaro, portando feco leder l'altre creature? perche dunque nò Io- S.Gio. 
Précipe del Módo,Giudicc vniuerfale darlo, anzi che dice il P.S.Gio. Grifo- Crif, ho. 
d'ogni qualunque viuente, e dubbio- ftomo homil. 1 1. ad populum *Antio- n. 
fo,che gl' Apoftoli confidcrando a sì ebenum , che quando Iddio hebbe 
gra dignità s'infuperbiflcro, e che poi create tutte le creature , le congregò 
fi dànaflerojah/e gli doni fdice Chri- tutte aflìeme , li diede vn fguardo , e 
do) vn'aiuto particolare, vna gratia l'huomoa paragone di tutte l'altro 
(ingoiare , s'elegga Giuda traditore-i fembraua vna ftatua d'oro fplendctc , 
anco a quello grado acciò quando gli e lucida: ^iureamftatuam fplendidè ful- 
cri Apoftoli il vedranno caduto, di- gcntem>2nzi di più dice Filone hebreo fy"'' 
chino fra di loro>veramente ladigni- libro de mundi opificio , che l'huomo 
ti,a cui fiamo folleuati, e grande , ma sébraua vn tépio facrato , in cui ftaua J "* w »°f 
nò debbiamo per quefto infuperbir- il ritratto d' [dàio;Sacratum templum , 
feneperche vediamo, eh' anco Giuda come dunque vna creatura ranto dc- 
era eletto a quefto grado , e pure egli gna, e bella vfcì dalle mani del fuo 
se dannato.e perfo,hora acciò Giuda Creatore fenza Iode?ah,&c. fopraua- 
feunfle alla falute degl'altri Apoftoli zaua l'huomo ogn altra creatura, Io 
S. Idelf. Telette all' A poftolato ; S.Idelf.or.i r. confefto,e pure nò lo benedinne lodò, 
orat» il. yt rcliquos difcipulos in humilitatis (lu- come fece l'altre creature , perche di- 
tto continerct , videntes enim Iudam ex ceua IddioJ'huomo si di quàto hono 
pan fecum ftatu cornice , eandem fibi re fia la lode data per bocca del pro- 
roninam formidarent,Qjrformidantcs ab prio Iddio,fi che quado lo Iodaflì,s'in- 
QuarefimaledclCadana, F fuper- 
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fuperbirebbe sì fattamente , che non per loro fìgnore>e Principe, e ch'Ada- 
fc ne potrebbe mai più Far bene , non mo hi Copra di loro ogni dominio , e r 
lo voglio lodarCjpertheconfiderar.do porctta .Omnix fubiccit fub pedjbuscius, {jCn:1 * 
egli/Cbc tutte l'alcre creature fono Ila- hora s'io lafciaifi , ch'Adamo fi daffe 
te da me lodate , e benedette , & egli il nome a fe medefmo , egl i credereb- 
folo lenza lode,s*humili,fisbalfi,c co- bedi nò hauerfopra di sé alerò Signo- 
ri habbi aiuti furrìcienti alla Tua falute; rc,& infuperbitofi fi dànarebbe, però 
S.jfmb. S. Amb.li.de initit.virg.c. s.Soltubomo pigli da me il nome * acciò come co- 
lib.de in- ex fui artifici* manibus illaitdatus abtjt : nofee eflfer l'altre creature a lui infe- 
Jìu.virg. perche? ne ex diuina laudinone infuper- riori s perche hanno da lui prefo il no- 
c ,j. birct » & per ic uh incredibili intumefcc'di mescoli (.ófefli.ch'io foooa lui Signo- 
e xponcretur,<i\ì ah mio Sig. sì ch'io co- re,mentre viene da me nominato , e fi 
tcilarò mai sépre,che hominem habeo . cóferui rei termini humili,e badi ; Fi!. F ;[ oru 
Meglio,non ci fcoftiamo da queft' Hebr. ho. i . alleg. Deits t & non ipfcfibi Hc y,Ub« 
jfteffaGenefi, vedendo Jddio hauere nomenimpo[uit»ne in re propria enarct, x a u e „ 
create tutte le creature . le mandò da c> oflium Catti [ibi non panderetur. 
Adamo,acciò le datfe il nome- Vi vi- Ma veniamo vn poco a noirDimmi 
dcrtt,quidvocaretea t Adamo fi pone ò N. N. potrai tu dire Cxi mane con 
iopra vn trono reale , & ordina , che quefto hjdroptco della Pifcina à Chri- 
ogni qualunque creatura 1 i palli innà- iio:Hominem non babeo? certo nò,per- 
ti,t prenda il nome , pafla il Leone , c checche fono quei tuoi Sati N. N.tuoi 
iidice tù t'adimaDdataileone^paMail protettori, fe non aiuti, egratie , per 
CaualIo,e tu caual Io, paffa l'Aquilane mezzo de* quali Iddio t'iftrada perii 
tu aquila , paffa il Pipiltrello,e tùpi- Paradifo, per la gloria eterna , quella 
piltrcllo, pafla la Balenai tù balena, fola ierittura^tìnifeo; nel 2. de Reggi 
coti andate voi decorrendo per tutti c.5. Intefcla Sereniflima Republica 
glaltrianimali,rìnalmentehauendoli de Iebufci, come il Sereniamo Rè 
nominati tutti, voleuapoi nominarli Dauide haueua armato vn' efferato 
lui , l'afferra Iddio, e dice, affermati > grofillìmo per depredarli il fuo pae- 
ch'10 non voglio, che tù da re fìeflo ti fe, ifpedirono incontinente Amba- 
doni il nome,ma voglio nominarti io feiadori a Dauide, con lettere di que- 
Gcn.z. perr. t'adimandarai Adamo, ftotenore: Noningredieris bue, nifi ab- 
Quà pópeggia la diffiaùà/e Ada fluleris c£cos,& claudos,Diuide trop- 
mo tu valeuolca dar il nome a tutte po altofale iltuopenfiero,& troppo 
l'altre crcature,come non farebbe fta- ardito ti fai vedere nelle tue determi- 
to fumciente a darlo anch'afeitetlo? nationi jfepretendiefougnarela ne- 
per qual caufa lo dona all'altre crea- (Ira Città, perche ci fpauentano più 
ture ,& a fe fteffo non vuole kldio fe'l quei tuoi fperoni d'oro, che non fan- 
dom?ah 4 &c. hauerebbe hauuta feien- no i brandi d'acciaio , e fpargeremo 
za Adamo per porfi il nome , e pure affai mcn fangue , che fudore, e fuda- 
non glielo permeffe Iddio, perche di- remo più in feguitare la fugga dello 
ceua Iddio il màdare le creature a pi- tue piante , ch'in fopportare la forza 
gliare il nome da Adamo quefto fac- delle tue braccia, perche: Non ingrcée- w 1,e " 
uo*acciò le creature Io ticonofehino ris bue, nifi abftulcris c*cos> & claudos , 5 ■ 

non 



Digitized by Google 



Venerdì della Prima Domenica * 8 j 

non pigliar ai mai quefta Cittd/c pri- dice f Aboléfe fopra quefio paflo^chc 
nia non fuelli >e fpianti ciechi, e 2op- fopra le muraglie della Città de Iebu- 
pv.Kon ingredieris bue, &c. fei vi ci franano due fìatue di marmo- 

Signori Soldati voi , che feguitando re vna cieca , e l' altra zoppa > la cieca 
di Marte la fanguigna traccia* e fotto figurauail Patriarca Ifac venuto eie- 
il freddo Gioue traredo l'ofcure nep- co nella vecchia ia;la zoppa raprefen- 
ti il Tuono di bellicofa ttóba non v' in caua il Patriarca Giacob diuenuto 
terrompcii fonno, (occorretemi in zoppod'hauerlorarocòrAngelo.ho- 
quefìo ponto , come è pofììbilcche la ravoleuano dire i Iebufei, Dauide noi 
Sercnifs. Republica de Iebufei feri- fidiamo tato nel patrocinio di quelli 
uelTe vna lettera si fpropofirara.e mat due Patriarchi,che,No ingredieris bue, 
ta: Noningredicris bue nifi abfluleris e &- nifi abfluleris cacos , cjr claudos s che tri 
cos, & claudosi D&uìde tu non piglia- nópigliarai mai quella Citta , fepri- 
raimaiqita Città fe prima r.o amaz- m»nó fucilile fpiàti la di loro protct- 
zi, e ciechi, e zoppi* forfi checiechi,e none verfodi noi* e perche nòlo po- 
zoppifono quelli * che fudando focto trai mai fare,p tato nót'impoffcfiarai 
l' armi gloriofan c:c nc'viui fogli del- ni3i della Cirta.\Y<w ihgredicris>*re.cc 
le proprie membra a caratteri di pia- colepatolè deirAbo!c7c:Fcccrw«r fibi 
ghe,có inchioftro di fangue deferiuo- duas iinagints , vna rcùrcfentannmjfac 
no con pena d' acciaio dell'iftefs'armi c<ecum,alteram Iacob claudum cum iu- 
te gloriePforfi che ciechi,e zoppi fono rametto de nonnoetndis pofttris. Ah ah 
quelli * che fulminando il ferre>e rof- N.N. fc quei Iebufei ridonano ranto 
leggio do l'acciaio fanno nc'Humhe nelpatrociniodi quei Patriarchi, che 
torrenti di fangue nemico lieta naui- nódubitauano \ ùtodc'nemici,quan- 
garc la prepria fittoriarforn che eie- to meglio potete voi dire a nemici 
chi*e zoppi feno quelli *chc formado vinósi»* & mmfibili • No» ingrcdiCns , 
eflerciti^ndcndo sEmattndilponen- c>c Noi fidiamo tato nel patrocinio 
do inncicre, dando alìalti, calando fe di N.N.che venghipurc quaifìuoglia 
vifiere,r.ì!enrariooa'deiiricr: il treno, nemico*cdjauolo*emondo, ecarne* 
arrecando le lancie/tangendo-gl'ar- che noni' impoflefiaranno mai della 
ehi, aucnta'-.do 1 iìra!i,tonando i caur bella Città dell'anima r.oftra . Vé^hi- 
ktòzi fanno cadere in folta gragnola no anco nemici vi(ibili,chc i ne? tre 
le ferite ? forfi che ciechiVe zoppi fo- haueietela dj N. N. prortct:o;>e*non 
noquclii *che fuenandodi qua\e fca- caderàmailavofìra Città nelle di lo- 
r.anrJo di ld*calando nel vallo* difièn- ro mani:Now ingrediente <jrc. 
dono da nemici l'aflediata Città?que 
ilo nò perche, e gì' vni per la cccità,e 

gl'alni per la zoppicatura nò poflono SECONDA PARTE, 
difendere da nemici I* alfed;ate mu- 

ra*ccrue duque Kò ingrrdifris buc>mfi Triginta ofio annoi babau in infir- 
abfluicrh c<£Cos,& cl-mdos? Ah,&c. nò mitatcfua,- 
èdubbio,che acchi,e zoppi non fono* 

buoni per la ouerra,cpure dillcro i le- /^H E l' infirmiti corporali fiano 
j r . ! ìsonwindizm 1m, &c perche l gl'aiuti piureali.e principaii,ve 

F 2 lodi- 
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lo dimoftrò con vn* efempio:fard tal- c mattina , t' approfittano per cccci- 
uolta vn Padre, il qual haueri manda- lenza/ono ma Un in cafa.S.Bernardo: ^ 
to anni,& anni ali a fcuola del comma 0 valde buona infirmitas corpom , qua .jj,/ ^ 
ne del publico il Tuo figliuolo,!! quale doeet hominem fanclttatem vita . Alef- 
in vece d' imparare,!! fi giornaltncn- fandro il Magno era gionto in tanta 
te più ignorate ,o che quello pronen- alterigia , che fi faceua chiamare fi- 
ga dal Maeltrojche non gì" attende,o- glio diGioue>auuenne, che dado vna 
uero dalla còpagniade giouani.che il volta in campo, fu ferito da vn dardo 
fùiano; che farò,dice il Padre , lo farò in vn braccio,c perche la ferita le da- 
bene imparar' io > voglio pig'iatli vn ua e firemo dolore, dine a fuoiCaua- 
Macftro in cafa,ch'i forza di sferzate lieri , e Principi: Ecce quod /angui* fiu- 
to fard imparare ; pigi ia il maefiro in xus, dr vulneri* dolor me non louis, fed 
cafa, qual non fegli parte mai da gì' homtnisfilmmejj'edemonfirat . Ecco ò 
occhi fcra 3 e mattinai pena è giorno, miei Caualieri* chadeflo io confetto 
che li da' la compofitione , prima del non e (ter altri mente figlio di vn Dio, 
pranfo il recita , a pena à difilato» che ma d' huomo caduco , e mortale, co- 
li fa' Pellame; nel mezzo del giorno lo me fette tutti voi ; Dio immortale* 
fa* comporre , la fera, lo fa' verificare , non la fapeua Aleffandro prima que- 
in modo tale,che fi più profitto in vn fla dottrina , douel'hà imparara ? chi 
mefe , di quello haurebbe fatto alle è fiato il maeftro ,• ah . Falde bona in- 
/cuoie del publico in vn anno; quefio firmila* corporis > qua doeet hominem 
è il noftro cafo, tutti i franagli tutte le Janilitatcm vita. 
tran cr Cicche manda Iddio ad vn'ani- Triglnta celo anno* habens in infirmi- 
mi per incaminarlaal Paradifo, co- tate [ita. Ne' Numeri cap. 22. BaJaac 
me perdita di litemorte de figliuoli , Ré de Moabiti volendo far guerra al 
morte de mariti ,e moglie, fono let- popolo d' Iddio , fatto ch'egli hebbo 
tioni communali,dozenali ,c feriali , i' efferato , prima di mouerlo, man- 
che facilmente fi feordono» perche fc dò Amba tei atorial Profera Balaam* 
fi perde quella lire, e robba del moa- acciò venufe a maledite il popolo s . 
deche va ,eviene,fc muore quel figli- dalla cui maledizione ne fperaua_» 
uolo,acapodenouemcfi fen'hi vn poi ageuoliflìma la vittoria ; Iddior 
altro , (e quella donna perde il mari- vedendo , the quello maledetto Pro- 
to , ancora non hanno portato il ca- feta voleua andare a maledirlo.gl'ap- 
dauero fuori della propria cafa,ch'el- parue nel mezzo della notte , e li dif- 
la di già fa' i fuoi conti , quel tale fari fe> che non gì' andafse , a pe ìa tu fat- 
buono per me, quell'altro farebbe a to il giorno, che coltui peidoacc fi 
propofito: fe quell' huomo perde la_. pofe in vjag^io per maledirlo* per il 
moglie»piange*ì,ma non piange gii che fpedì fowto l idio tri A jelo-, 
perche ella fia morta, ma ben si, che qual con vna fp«da v ( bau;e a:era- 
fiafìaca tamoa morire; fi che fono uerlando^ila (Inda Y imp.di . che 
lertioni comraunali ,che facilmente non porefse andare a malcd:i >: N<? 
fi feordano ; ma l'infirmiti corporali, maledicaci popttle* Wm fc 
che mai non fi pa ttono da te, fempre Pondera quella fcrtttura il P.S. A ta ^ 

ti ftanno adotto, t' addottrinano (èra, aalìo , e dice , per qual caula 1 dio ti ~* ' 

fatigò 
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fatigòtanto * acciò quefto malaccetto dofegli adofso, l'afterrano, il prendo^ 
Profeta non maledicefle il Aio popò- no » lo cercano beo bene > se g I i porta 
Io » che ini porca tu a Iddio , che il Tuo arme prohibite , quefto pouereto 6 
popolo forte da cofhii maledetto > ritroua più morto , che viuo,sì perche 
che male li poteua mai apportare la_> tiene indoffo vn piftoletto , che porta 
malcditionc dVn Profeta falfo ? niu- fcco la pena della vita , ò della galle- 
nò al fi curo : come dunque prima gì* ra , s'accolla al muro , e pian piano le 
apparuc lui ftcfso ne! me?.zo della-* lafcia cadere in terra , in modo , che i 
notte » e poi li manda f Angelo nel birri nonio ritroua no,- fi volta il Ca- 

Siorno ? A fi &c. non poteua la male- pica no della guardia , e li dice , è va' 
itt ione di Balaam apportargli male bora quella d'andate morì di caia » fe 
alcuno , e pure Iddio impedì nonio ti ritrouo vn' altra fera voglio con- 
malediccfse, perche fapeua IddiOjchc darti prigione $ fi partono co fioro» 
di li a due , ótre anni voleuacondi- partiti che fono » comincia coftuia 
uerfe infirmiti caftigare quefto fuo fare i fuoi conti , e dice ; ò che perico- 
p o polo ; fapeua di più , che quando il lo hò paflat'io > fe coftoro mi ritroua «j 
popolo fi fo (se ritrouato in quefte in- no il piftoletto , al fi curo che mi m an- 
firmità > hauerebbe fubito detto , che dauano a far capriole in aria » ouero 
gf erano venute per quella maledir- baftonate a pefei nell'acqua , non ci 
tione di Balaam , hora acciò vedefse- voglio r i tornar più ; a pena viene la 
ro , eh' Iddio era quello , che glie le notte feguente , che di nuouo s'arma 
mandaua per purga de loro errori , e a capo a piedi , và per la Città, s'in- 
peccati ; per tanto non volle mai per- contra ndf iftefse guardie » il p rendo- 
_ metterci che quel falfo Profeta li ma- no , Io conducono prigione» c men- 
tatù j c( jicefse.S. Atanafio: Quam vim habe- tre fìà incarcerato, li racorda * che nei 
q-i2*tn y At fr a (i s execratio , cui Deus prohibuc- Senato vi fono contro di lui ruol* 
òac.Scr. rat^eexecraretHriittponóccgli: He « tiproceflì ; che penfieri credete voi 
Deo caligati exiflimarent fe per Vatis habbi quefto giouine ; ah Vergine* 
execrationem in calamitate! inddijjc^ . gloriofa « fe mi liberate da quefta car- 
Ah miferia del mondo , e pure hoggi- cere, faccio voto di non andare mai 
dia pena fi vede vna perfona inferma* più di notte • Chi vj credete fìa q ac- 
che di fubito fi mormora con d ircene fio Capitano di guardia ? non altro , 
Iddio la trauaglia per quefto , e per dice lo Spirito Santo , che la morte; 
quello , perche non d ite che la vifita Et dux erat iUe mors , li fuoi birri fono 
perincaminarlaalParadifo. l'infirmiti , dolor di capo , dolor di 

Triginta otto annoi habens in infirmi- ftomaco , febre , & altri mali , manda 
tate fua j in quefte Città grandi d'Ita- coftei vna fpia feonofeiuta innanzi , fi 
lia vanno in tempo di notte li Capi- leuaqucl gentii'huomo la mattina di 
tam di guardia , per vedere fetroua- letto , e nel polirli la barba» vedeva-, 
no delinquenti , fogliono coftoro pelo bianco; oime.che cofa e quefta, 
mandar innanzi vna (pia feonofeiu- vna fpia della morte : quella Signora 
ta , quale incontrandoft invnpouero fìà tutta la mattina nel fpecchio , ve- 
giona ne dà vn fifehio , c fubito gion- deche l'aure fue chiome fi fanno dar- 
geildrapellodebirri , quafibuttan- grato , oimc che cofa e quella , vna 
QitarcftmaUddCadanjt. F 3 fpia a 



Digitized by Google 



86 Venerdì della Prima Domenica* 



Ipia della morte . queir altro prende il meépoflibilc * che rEuangclifbdi- 
bichiero nelle mani per bere , e li tre- CX« che Chrifto voleua nafeonderfi , e 
mala mano ,oimc* che cola è qùefta., celarle che non potè maij chi li leu ò 
ma fpia delia morte : & ecco viene il la fua potenza infinita che non po- 
drapcllo de birri, vn a febre continua » tede na feonderfi ? s'egl i dando vn ai- 
dolori intollerabili , chet'imprigio- tra volta in compagnia dimilliaiadi 
nano nella carcere del letto* dimmi , perfone , pauaua per il mezzo di rut- 
ene pe n fieri fono i tuoi , quanti prò- ti loro * e niuno il vedeua * che ; Tran- 
ceffi ti riero ui nel Tribunale d'iddio* fiens per medium illorumibat * come £*t«4* 
bai mai reflituito quel mal tolto? hai dunque all'arduo di quella Cananea 
mai mandato via quella pratica ma- volendoli nascondere* e celare, non 
ledetta } -hai mai fodisfatto a quan- potè mai? Laterc non ftaniti Ah*&c. 
to t'impofe quel Padre Confeflòre? Si celò alle turbe Chriito , e non po- 
ti fei mai ò donna confettata di quel te nafeonderfi alla Cananea , perche 
peccato commeffo fri quattro mu- leggete il Sacro Tefto* eritrouarete, 
raglie? Padre nò.. Che penficri fono i che la Cananea portaua nelle mani 
tuoi , ah Vergine Gloriola , fe mi libe- vn memoriale pieno d'infirmiti : fi- 
rate da quella infirmiti * voglio mu- Ha meamaiè a demonio vexatur * che 
ttr vita, non voglio mai più camina- però da quelle vinto , e fuperato il 
re nella notte de peccati : Dio im- mio Chriito non potè nafeonderfi. S. 
mortale chicaufa queftamutationc? Pietro jGrifologo ferm.too. Ufi tanta S.Tietr. 

S.Bern. O valiti bona jnfìrmitas corporis , qua fagacitasfideh&infirmitatisvirtuStVt Crif.fer. 

ddforor. docci hominem fanftitatem vita, Trigin- nolente Deo, diurna m valeant ; ma Algore i o o. 
t dotto annosbabens in infirmitate jua. fecretum. 

Sentite il P, S. Bernardo fcriuendo a Ahah mio Giesù * fetali* e tante 
fua Sorella Monaca : Soror B^euercnda, fono le virtù , e glorie dell' infirmiti , 
fi ftagilitaUbus corporis frangens,ftcar- chi farsi di noi * che non le brami , c 
ms morbi s afficiarisjjoc ipfum prò pecca» defideri , acciò ammaendandoci not- 
t o danna iufUtia irrogai. te * e giorno riabbiamo a dire co'l Pa- 

Trigmta oclo * &c Sono sì potenti dre S. Bernardo : 0 vaidè bona infirmi- 
le infirmiti corporali * che in vn certo tas corporis * qua docet hominem fantli- 

r modo par che contrattino con fon- tatemvita * e con Aleflandro il Ma- 
nipola nza d'Iddio , con la libertà di- gno: EccequodfanguinisfluXHSt&vuU 
urna , e di quella ottenghino corone * neris dolor * me non louis , [ed homimsfi- 
epalme, non ci partimmo dall' Hifto- lium efle demonflrat ; che cofi faremo 
ria del Vangelo ; vedendo Chrifto la fatti degni fentire da V.M.qucl- 
Donna Cananea , quafichenonha- lo, che meritò vdireque- 
uetìe penderò di con fola ria > andaua (la Cananea: Vade 

cercando di nafeonderfi , per non ef- fiat tibi , ficut 

fer ritrouato » e non ottante v fatte wx;ilchc 
ogni cofa potàbile , non potè però fi 

^ ttt 7 , mai celartene nafeonderfi ; Et non po- conceda per fua pie- 

trilatere. ti,cgra- 
I^ifcoiolwadidifficultarcco- tu. 
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SERMONE 

DELLA DOMENICA 

SECONDA 
JD> 1 QVAKESIMA. 

Domine bonum e fi no f Vie effe» Mat. 1 7. 

■SpSgROVASI tallio! ta nei rarci dall'allegrezza gl'alberghi, aui- 
£11 poi tempi eftiui , ò N. tre, ò uarfili fiori,e gorgogliare ali aura gli 
5^1 %é£i quattro folieciti Peregri- augelli: Ma, ò gride di loro fuentura, 
M^lJ ftLfì ni , e pronti viandanti, che mentre in rant'allegrezza refìano 
quali prima fi fchiari il dal gufto rubbati a loro medefimi, 
bel giorno inuitatì da gl'amici filen- vedono folleuatfi da balta terra pro- 
ti j ,cfcono da' proprij alberghi , viag- celiofo>& ofeuro nembo, 3c adirato,e 
Riddo Fra ombrofe valli, ameni prati , feoroce iato il Cielo • che li turbi Ia__, 
e frondòfe (ci ne, gionti finalmente su bella di lui faccia folare, folgoreggia- 
la cima di gratiofo,e vago snoricello , do,e fulminando fopra viuenti, pare « 
in cui fpiradoaure foaui.c zeffiri gen* che con balloardi d'in grolla te nuuo- 
tiltigfrniiita col federe al npofo, non li minacci a' mortali bàrteria,di tem- 
cofi torto fopra il verdeggiate fmeral- pe(ta,rafìgurano rumoreggiantitam- 
do hanno colcarc le flachc membra, buri, fguillanti trombe, ftrepitofi de- 
che vedonocollàrjeiroricnrtfpòtarc rtrieri^ fibili de' venti fimboleg^iano 
l'occhio dei Pianeti, &c. il qual sfer- lofplendore dell'armi quei Iaiupi,ch' 
zandolifuoideurieri,di luceindoca efeono dalle nubi, e paiono fpcflì ci- 
il móte.raflerena il Cielo d'azurro ve- oneri, 1 giobbi di poluere , ch'ondeg- 
f r iro,fà ridere l'aria con vezzi di fplé- giando vanno all'aria, tuona, mugge, 
do . -e, gì 01 re le piante con il manto di e ftrepita di sì fatta maniera, che fpa- 
fmeraldo,fcfteggiareil Mare liftato uenrari , & arret riri i poueri paflag- 
d'argento.vfcirc gl'huomini alle face- gieri,e viandanti.più morti , che viu;, 
ecaudaje gl'armenti a'pa fcol i,d uTcc- cadono in terra tramortiti, e morti . 

È 4 il 
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B fomigIiantc*&c.Viàndanti*& Pc- neggiò talrnéee il cuore di Pietro li», 
regrini pronti fono quem tre U ifce- tereffe terreno Jauid iti di robba , che 
poli PietrojGiacomorf: Gioa*Afsum> Pietro (Umana più vn tantino di rob- 
ffit hfus VttrumJacobum& Ioannem, ba,che la propria vita* Calate corpo- 
fratrem eius, & duxu tllos in mont? ex- ralejìn S.Ci iouanni 2 x .liana l' A pofto- 
telfum;Sok quello diritto: Sol infitti* lo s. Pi cero (opra il Mare di Galilea 
Cbrifhis Deus nefler ; nembo procella- alla pefcagion intento > e mentre ipo- 
io l'intere (Te di Pietro : Domine bonum gliato«& igniudo ftaua pefeado* vide 
f/r iw* Jw ffejh quàYcgli è vetOjchc a colà aUe fponde del Mare il luo Mac- 
jpena gionfcro quefti ApoftJopradel ftro Chritto * che da quelle fpiagge 
mòte Tabor,che videro dal beli 'Or é- l'andaua ofleruando , & a pena il co- 
te di quella facrathlìma faccia fpóta- nobbeche pigliò la Tua ve ile a 1 Tuo ga 
re i raggi dichiaro Sole , che > I{efplen- bano/e lo veù9,Iegò,e citi (e ; e veli ito, 
duit facies eius ficut Sol , & a briglia-, ch'egli fiMi gettò al fiume , e nuotan- 
fciolta v ed e ua no l'alba delia prefcié- do venne a Chti(ìo:Tunica fuccinxitfc, % £ 
ti: Quosprafauitj iì carro di Gioue erat emmnudus, <£r rmfu fe m mare. 
della prcdeftinatione:Hw^p^rf^>- Non vi rincrefea fpcndete vn tan- 
mamtjX lume della gratia efficace:// or> tino d' vtfien2* per cooìprarui vna vi- 
crvocanit,h libra della magnificenza: uaciti di Paradifo jcom'è pofiìbile^ , 
Hos,& magnificami finalmente la cheeiTendo l' A portolo S.Pietrò fpo- 
bella corona dell'Ariana della gloria: gliato,& ignudo su la barca, volendo 
Hos , & glorificanti . Ma , ò grande di poi venire a Chrifìofi veftiHe? Perdo- 
loro fuétura,che mentre tatti bnlanti nami,ò Pietro.ma quefto fu vn fpro- 
godeuano sì fatti tefori, videro folle- pofito grandiffimo , perche quando i 
•uarfì dal baffo cuore di Pietro , prò- nuotatori vogliono nuotareja prima 
«eli ofo nembo d'in terefle roaladetto : coliche tanno,!] fpogliano , e fuetto- 
Demine boni, efi nos ine effe, fi vis fatta- no » perche fe nuotaflero veftiti inuir 
mus btc triatabemaculajibi vnu, Moy- tappandoli dall'acque le veftì , porta- 
fivruwittir EltavnumiOtìòc (degnato rebbero pericoìo,che tiràdogli al baf- 
4quelìo candid iflìmo Cielo, folgoreg- io s'aneganero,come dunque eficndo 
|»iando,e fulminando fopra di tutti, li di prima Pietro fpogliato ,& ignudo, 
tolfe il chiaro del Sole:. Et nubes lucida volédo poi nuotare/» veftì: Tunica fuc- 
ébutnbrauit feconde attetr iti^e fpaué- cinxit fe,nudus enim erat. A h,& c. Sem- 
tati cadette ro in terra»quafi che mot- braua più ragioneuole , che nuota(fe 
tiiEt ceciderunt in facie fuam: No 1 dun- Pietro igniudo, e non veltiro, e puro 
que di que Ila parca (pie tata dall'iute- lece il contrario, perche Pier ro come 
leffedifcorrédo^giiche queneparo- queilo,che nó*ra ancora confirmato 
UiDomine bonu» &cXi poflòno inten- io gratia,era intereflato, e l'intercire 
dcre d'intcreffe terreno^e celere, del- filo era sì grande , che a pena Chri Ito 
tvno,c dell'altro ragionando, voglio da lui li parti ua, che di fubiro ritor- 
vediamodue ponti; nelprimo finte- nana allapefcaqione^lla barca,all'in- 
refO terreni di Pietro;e nel fecondo gf terefle di quattro pefe» r c li premeuaf 
intereflì fpirituali dell'ifteflo Pietro ► più il lafciarc quella- ve (ti ernia su I* 
Boraine bornia eft nos hit ^.Tiran- barca,che la jiogriaialuce , qua fi che 

dur 



Digitized by Google 



Della Domenica II. di Quarefima, 9$ 

dir volefle » s'io lafcio queda vede sù col tote :Em s me à facie terra ; perche 
la barca, potrebbe venire vn vento si non dirle: Eicis me à fide tu* ? non era 
gagliardo» che fommergédo la barca, più la perdita.ch 'egli faceua della gra 
fepeHifle anco la vede ; dall'altra par- tia d'Iddio, della gloria del Paradifo , 
cesio me la voglio veftire, porto pe- di quante vigne,c capi, habbi il mon- 
ricolo di artogarmi »e perdere la vita; do? ah,&c. era più al ficuro la perdita 
che deoofarePabche li imo più di fai- delia grana d'Iddio d'ogni qualunque 
«a re q u erta poca v e lì i ciola,c h e la prò altra co fa $ e pure di quella nò ne par- 
pria v i ta ;pe r tanto me la angore la \ò ma imperché Ca ino era intereiTato » 
vcfìoiTunìca fuecinxit fé-. S . P i e t ro GriC e come tale 1 i premeuano pia quei po 
r 7j' kr.7&.mri*mf r <itres,&vcrè minti», chi frutti, de* quali egli reftauapriuo, 
eriger, Mia^m m nani mius eratjin mare ve- quel poco d'inrereffeche non poteua 
2 8 * ftitus fe demerfu ,è mala cupidità*. hauere più da i frutti della terra , dì 
Domine bonu est noi bic effè t <&c. Già- quanta grada * gloria, e Paradifo ha- 
geatalel interefledi robba, che non uefse S. D.M.Roberto Abb.lib.i. Non mibtrl 
folo l'intereflato dima più quello del- enim Deum fibi hratum putat » (ed urna , jiyy, 
la propria vita » ma di piòlo prezza^ ne fibi aciculari non liceat. Ah ah qua- 2 .mC& 
più deli'iUefla gloria del Paradifo , ti Carni fono hoggidì al mondo, che 
della propria animale! J'ifleflo Iddio: per vn tarino d'intercise r i fiuta rebbe- 
nellaSac.Gen.1 . hauendo il feiagura- ro quanto Paradifo habbi S.D. M. 
to Caino, amazzato l'ianocentidimo Domine bonum eft notine efse. DanO 
Abel ! Iddio fdegnato d'vn fratricida sì grandee itragge si {piccata è quella 
sì fpicrato, véne dal Cielo in terra per che in vn'anima l'interefscche ren- 
caiìigarIo,e formato , ch'egl' hebbe il dédola ineforabile, e fiera al fuo Dio, 
proceuo.Ii diede vna fentenza d efilio fa che l'ideilo Dio fi rendi verfodi lei 
|>erperuo,di bando eterno -, f^agus,^ implacabile , e ! 1 ferri le vifeere della 
profiigpiserisfuperterramiCsLmo fi fen- pietà ,& mifericordia;duc cali ritro- 
teefiliare,fi volta a Dio,e le dice, da- uo fuccelfi nella Sacra Scrittura , vno 
que Eicis me bodie à faci* terra i auerti- ad vn Prcncipe,e l'altro ad vna Pren- 
ce ò signore a quello* he fatteperche cipefsa, vn© al Prencipe A bla Jone , e 
te mi mandate m bando non potrò l'altro alla Principcfsa Madalena,ha- 
più fare il vignaiolo, ne l'agricoltore, ueuano tutti due quediPrencipi i ca- 
non potrò più ararci campi » potare pelli, i più belliche giamai mirafseif 
le viti,zapparc*4a vigna , e mietere il mòdo, chiome le più ilio Uri, che pop 
grano : Eicis me à facie terra f fedefsc ma i -l 'Oriente , furono però è 

Butta qui Roberto A bb. hb. z. in gr'vni,eglalsri caufa di mille peccati, 
Gen.e tutto trafelate dice, che vuol & iniquità r vna differenza folatrouo 
dire, che Caino non fi duole, ne fi la- fra* di loro,& c,ch , ieapelli di Madale- 
gna d 1 h . ucre amazzato il fratello^ 'ef na ieruirono per feiugaroio a piedi dì 
fct fi fatto reo nel Tribunale del Para» Chrifto:Cdp*///x urfh • Lue. 7. e quelli &C»J+ 
difo,e fiera d'inferno » d'hauere (por- d' Ab; alo ne ftruirono per cape dro di' 
caca l'anima Tua , per fa la grariad'Id- forca ad vn'aìbero; In erme fufpttèfuf* 
dio e pnuo della Morìa eterna, e folo Padri Teologi accordiamo in coc- 
H rameica di no poter più fare 1 agri- celia qutde fcrittiurWc tutti due i ca> 
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pelli tanto di Madalcna , quanto che uannial 4. Venne Chnllo coni fuoà 
d'Abfalonc furono caufa di mille pec Difccpoli al fonte di Giacob , per cò- 
ca ti j& idolatrie; per qua! caufa quelli uerti re la Samaritana , e pollo fi a fe- 
di Madalcna trouano il perdono , e dere gl'adimandò da bere; Mulicr dd 
quelli d'Abfalonc reftano caligati mibi bwen t c cj ita tutta alterata 1 c di- 
quelli di Madalc na andarono a felici* fpetofa fe li voltò có vna faccia torna» 
tarrt colla su nel Parad ifo , e quelli di e \iuiéa:Quomodo tu citludeus fis pofeis 
Abfalonc ad abbruggiarfì colli giù àmcbibcrcquxmulier Samaritana sui' 
nell'In Temo ? Ab, &cfurono caufa, e Come ti dà l'animo ò paflaggicro ef- 
glVni,c gl'altri di peccati-, e pure dif- fendo tu Hebreo chieder acqua a me» 
ferente è flato il loro fine , perche ? de che fono Samaritana? £«<>m odo /«/re.- 
quali peccati furono caufa li capelli- I San Padri cenfuràdo queft' attione , 
di Madaìcna? leggete il Sacro Tefto.e vanno cercando la caufa, per la quale 
ri t roua rt te , non da 1 1 r i,che di vaniti, quella dona rifpondefìfe sì afpramen- 
fenfual iti, e vanagloria, peccati ben. teaChr irto, non haueudolo mai più 
graui 1, ma nò però tanto, che ferraf- veduto» ne conofeiuto , e tutti vnita- 
fera affatto le vifeere della pietà di' mete rifpondono,qito fu perche iSa- 
£>k>,per il perdono* però l'ottenne- maritani haueuano per quarto precet . 
W),*fTia i capelli d' Abbaione, foggióge to nella loro legge di non conuerfare, 
il Tetto, che non folo furono caufa di ne praticare con gl'Hebrei; la doue la 
peccati di vanità , fenfualità>e vana- Samaritana zelantiflìma della fualeg- 
g!oria,ma di piùd'intcre(Te,e d auari- gc feoprcndo Chriflo per Hebreo per 
j>g„ c ^tia:Tonderabatcapiltosfuospandtrcpu~ non offender la legge il rifpofe sì a- s.Gic*c> 
blicoducentisfìclisaureis,Re(>.2+c.i+. fpramente : Q+amodo tu»&c. 4, 
Poiché Abfalone Te li faceua tagliare. Stante quefra verità, piglia fpirito ili 
eli vedeuaapefo d oro jahche come penfierce dic'io.-gl'Apoftoli.mentre 
materia d'interefle, (piacque tanto a Chriftoragionaua con quetta donna,. 
Dio, che chiufe affetto lepor te della dou'erano andati , legete il Sacro Te- 
pietà , recarono berfagli dell' ira di fto,c ritrouarete , eh' erano andati in 
Dice fulminati alla morte r^.Pafcaf.. Samaria dentro la Cittia prouederfi*. 
& Va/ti. fer.i 5 . In crine fufptnfa* Jtbfalon mte- da màgiare , e da veftirejfe queft'é ve- 
/er* 1 5. rm,qui per erme '-Deum offenderai , quod ro,com e verinimo,come pofìbnodi- 
ic Magdaltn* no legitur , ah ah interef- re i SS. Pad ri , che quella dona rifpon- 
fati maladetti,c voi non vi vergogna- deffe sì afprameme per non offender 
te tettare dà Circe sì fpietata da Par- la legge, efe i Samaritani haueuano» 
ca sì crudefe tiranneggiati, e feriti ? legge di nò contrattarecógf Hebrei, 
Domine bonumcftnosbicefle.D&nno come gì' A portoli , ch'erano tutti He- 
stgràde,e ftragge si fpietata è cj la che brei,poteuanoefler andati nella Cit- 
fà in vn'ànima Vintereffe -, che dammi tà di Samaria a prouedèrlì di quanto 
vna pfona intereffata , che mrdai vna fàccua loro bifogno,ò i SS. Padri non 
porta patétedogni errore,e peccato* efpògono il patto come fi deue,ò l' B- 
rintcreflatoperfintcreffe, nò v'è ini- uangelifta non dice la verità* purcer 
cjuitiVchenon facetie , non v'è feiagu- quelli* quefto dicono bene . Ah,&c 
iagine*chenoncòflictteflfciiriS.Gjo- haueuano i Samaritani legge di non 
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\ contrattare con gl'Hebrei,e pure con- fallo ? qual mot i uo bebbe mai quella 

trattarono con gì* Apofìoli , perchc-i <iifgratiata ,pcr cui rotte le trinciero 
quando videro * clic Giuda haucua della rnodeilia , dalle lafialco al tradi- 
qualchc danaro,c gli fpendeua;ah*che mento? Ah,&cera Signore degno Sa- 
vinti dairinterefle,diilero;vadipure la foncé purelo tradì Dalila,perche le- 
lcgge in mal'horajpurchcvcnghino gete il Sacro Tetto , e ritrouarete , che 
danari;ma con la Samaritana non an- quando i Fili ilei defiderauano haucr 
«iòcofi, percheChritlo gl'adimandò Sanfone nelle mani, pigliorono gran 
l'acqua per cariteli doue vedendo ci- quantità de danari sì d'oro , che d'ar- 
la j che non v'era guadagno alcuno* fi gento,e liportorono a quella donna* 
inoltrò zel late della legpe*chc fe Cnri- la quale quando fi vide Quei danari nel 
fio gli hauefle dettolo nnaiff ndt mihi grembo, cominciò fri le ftefTa a dire : 
lane aquamtZ non*rfa ro/bi.non fi fareb- O che bel l'oro, ò che bell'argento, vc- 
bc ella inoltrata cofiritrofa. S. Malli- tamente Sanfone è degnojemeriteuo* 
mo fplendore della mia Patria di I o- le ; ma quelli danari fono pur belli, mi 
tino; Beni mulier legis prteeptum-affert, t ubbano il cuore; eh muoia Sanfonc.e 
quii nullum crai lucrum , in Samaritana venghino danari*ch'a me non manca- 
vero non , quia magna trat occafio lucri . ranno mariti * fi che l'interene del da- 
Ah ah mio Dio* quanti Samaritani fi naro fù porta patente al tradimento . 
ritrouano hoggidì nella tua Citta'* che S. Ambrof.fopra l'ifteffo paffo; Influxit S.Amb. 
per vn tantino d'interefle poftergano pecunia mgremiummulieris » & a viro ibu 
ogni leggccalpeftrano ogni precetto, teceffìt gratia ; fcralis igitur auaritia 

Domine bonum tfi noi hic ejfe,Nc Giù- ììkcebrofa pecunia t qu& h. iberna conta* 
-dici c.26. s'innamorò Sanfone d'vna mìnat . Ah ah N. N. quante Dalile fo- 
tnerctrice adimandata Dalila , e fu sì nohoggidì nella tua Otti • ehe per 
grande l'amore, che la fece Aia fpofa, quattro ioidi conducono al macello 
li Filiftei nemici capitali di Sanfone dell' infamia Phonorc maritale , feci 
intendendolo l'andarono a ritrouare , folle quella fonte antica della verità , 
e la pregarono , che volefle tradirlo, e che quando fi dubitau3*ch'vna donna 
darglielo nelle mani; quella ingrata, e hauefle errato * li faceuano porre le 
disleale pofiergato il debito del prò- mani in quella eque, e s'ella era incol- 
prio decoro, efiliate l'obligationi, che pa reflaua fenza mani , al ficuro che 
gl'haueua, lo tradl,e lo diede nelle lo- molti*qua!i vanno vediti alla France- 
C/h.25. & mini: Tradirti illttm. fe andarebbero veftiti alla Spagnola. 

Qui ò donne notate la voftra infe- Domine bonum r/l nos hic effe. Danno 
delti, com'è poflìbile , che Dalila tra- sì grande , e ftragge sì fpierata donna 
dille Sanfone ? Sanfone lima d'ogni l'intcrcflc ad vn'anima, che tanto è a 
guerriero , Sanfone domatore d'ogni dire huomo intereflato * che Diauolo 
gagliardo * Sanfone decoro di tutto dell'Inferno , perche dammi vn'inte- 
f Oriente , e poi tradì rio ? com'è poflì- reflato , che tu mi dai vn demonio in- 
bile* che quella ribalda non fi rame n- carnato in S. Matt. 16. gì' Euangelifii 
rafie gì' obligli i, che gì' haucua? com'è parlando della morte di Giuda r rad i- 
pollìbilc * che i propri] rotori non li torc, dicono alcune parole, che mi die- 
foflero continuati rimproueri ai fuo de ro Tempre vn granammo fa (lidio, 

c fono 
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è fono quefte : Vrétuaricatus efl ludas » Vt abm t m locum fuum , hoc efl in Infer- 
vt abiretmloc umfuum, Giuda iene n.o m*m:S.H\\2rAib.^ t c^.QuodMit in locum c „., - 
tracciò fe ne andalle nel Aio luogo.f* fuum, hoc efl, quia non homini principali- S 'ff" arl 
abirct in locum fuum. I SS.Padri, vanno terjedei, qui cuptditatis vitti fé imbuii, * * Ct 
cercacene luogo folle qucfto di Giù prsparatus etl dtcrnus igùs. h 

da,e tutti aifieme rjfpondono eh e l'In _____ 

forno, e tanto ra il dire dell' Euangeli- ; ~ 

fìr.Vtabiretmlocumfuum t <pzntocbc t SECONDA PARTE» 

Ft abiret ininfanum. Vomme Unum efl noshiceffe . 

Stante quella venta*finifco 10 di dif- u 
ficoltare^om'èpoflìbilcjcherinférno tRanosì grandi gl'intcreflì fpiri- 
s'adimandi luogo di Giuda,fe l'Infer- !-> tuali di Pietro , che per godere 
noè il luogo de Diauoli, e li Dianoli eternamente la compagnia del Tuo 
ne fono pad t o n Uh e però il mio C hri- G iesu,pcr poter fi perpetuare per fem- 
ftoneH'arcitremendo giorno del Giù- pre col fuo caro Mae (tro , non vi fd 
ditio v niuer fa le fententiando i pecca- afìutia* a cui egli non penfafle , non vi 
ton> peccatrici dirà:/fe in ignem atcr- fu arte* e fatica, ch'egl i non adoperaf- 
num, quiparatus efl Diabolo, & Ungelis fe; non ci partiamo dall' hodicrna hi- 
fi*** nò Iuda: fe dunque i Diauoh lo- ììoriajritrouandoiì S.Pietro sii la cima 
no loro Signori > e padroni dell' Infer- del monte , e vedendo efler quello vn 
nojcome po(Tono dire i SS. Padri, che Paefe deliciofiflimo, belio, e buonojfi 
dicendo l'Euangelifla : ftabiret in lo- riuoltò a Chrifìo,c le dine quefte belle 
cum /«*w,s*intendeiTe:^ abiret in infer pzxok:Faciamus hic tria tabernacula t ti- 
mentì ah A ce vero che l'Inferno è luo- hi vnum » Trtoyfì vnum , &■ Eli* ynum ; 
go del Diauolo, e pure fi dice anco di Signore io vedo , che fiamo quà in vn 
Giuda, perche leggete il Sacro Tefto , Paefe deliciofiflìmo * però vorrei fup- 
& ofleruarete , che poco prima , che* plicare V.M.fi compiaceflccluo mu- 
Ciuda s'appicatfe fìando C hri (ro nel talli arte, e fe fino a quelT hora hò fat- 
Cenacolo difle a gl'Apoftoli quelle do to il Pefcatore , da qua innanzi fa ce (lì 
1 oro fc parole • Vnus veflrum me traditu- l'architetto, il fabriciero, e cofi fabri- 
rus e#,vno di voi m'hi a dare in mano caflìmo tre Pallazzi,vno per V.M.vno 
de* nemici* vedcndo.che Giuda ofti- per Moise voftro Cronifta , e Secreta- 
nato più che mai,non fi moueua, fog- rio ,e l'altro per Elia voftro Camerie- 
gionfequeiraltrerfmw veflrum Diabo- ro : Faciamus hic tria tabernacula,tibi 
Tus efl , vedete ò D jfcepoli quello , che vnumMoyft vnum& Elia vnum . 
per rimerete di trenta danari mitra- S. Pietro ci chiama a nuoue fotti- 
dirsi ,quefto è vn diauolo i ncar na to,vn gliezze,notatc,che fopra quefto mon- 
demonio dell'Inferno; hora quando te v'erano feiperfone,Chrifto,Moisè, 
poi l'Euangelifta vide, che Giuda era Elia^Pietro^iacomo^Giotianni.-co- 
il traditore , dille : Trtuaricatus efl /«- me dunque difle Pietro di far folo tre 
das » vt abiret in locum fuum, come c he Tabernacol i: Faciamus hic tria taberna- 
dirvoleffe^ìnfernoè luogo de' Diauo cula, e non difle di farne fei, vnopér. 
li,G l'ud 3 per l'interefie s'è fatto vn dia- vno: Faciamus hicfex tabernacula, forfi 
uol 0 ; Vnus veflrum diabolus f/Wùque* c hcG iacom 0 , lui, e Giouadni douc- 

uano 
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oano ftarfene per Tempre alla campa- Domine bonum efi nos bic effcSì già- 
rma,al fcopcrto>e quàdo anco per hu- di , che ne anco per vn momento po- 
nnlti di fe medefimo non hauefle vo- teua fopporcarc reftare priuo del Aio 
luto parlare , douea dire almeno cin- Giesù ,ne anco per vn' iftante poreua 
que: Faciamtts bic quinque tabernacula* {offrire fepararfi da lui.In S.Gio.c.i 8. 
vno per vno a tutti gli altri, ò pure di- eflendo imprigionato il noflro Chri- 
re : Faciamus bic quutuor tabcmacula , fio, mentre lo conduccuano prigione, 
vno per Chrifto , vno per Moisè, vno S^Pietro l'andana feguitando alia lon- 
per Llia , & vno per tutti loro;ouero: tìw.Sequebatuy cumalongi,& eflendo 
Faciamus bic duo tabe, rucula, vno per entrato nel Palazzo di Catfafib; fndi 
voltra Maeftà, come Principe, e Si- fubito ferratala porta, arriuò pois, 
gnore^el altro per tutti noi jcomevaf- Pietro, e vedendo la porta chiufa,e 
felli, e feruiton, pene éùyma, Facto- ferrara,s affacciò ad vn fpiraglio di 
mushtctmtabernaiulahUt&c-^potcua, quella ,c vedendoli fuo Maelìro fri 
S.Pietro dire ogo'altro numerose pu- quei cani libato non fapeua quello fi 
re dille trippe he S. Pietro era aituto, face (Te : finalmente fatto coraggio, 
e prudente jupeua di quanto gufto»c picchiò ; S. Giouanni, chelìauanel 
confolanoneierofle la cópaguia dt! cortilc,conofcendo, che quel battere 
fuo caro Maeftro Giesù, c fràlèfìeflo era di Pietro, dide ad vna ferua, chele 
andana d Scorrendo* ome poteua fa- andane aprire: Dixit ofliaria , e cofi fù 
re per haucrla eternamente ,e diccua; fattoi introduxit Tttrum* 
s* io dico di fare tei palazzi, ne daran- S.Gio.Grifoft.al quanto amirato di 
no vno per vno io non porrò go- S.Giouanni,cenfura quefia fuaattio- 
dermi il Maeltro , fe cinquenne anco , ne,e dice, per qnal caufa non andò (ni 
fequatto,nèupoco,(eduane meno, ad aprire a Pietro , fenza mandami 
chefarc?vouiiodirma.trefoli, per- quella ferua, quanto meglio era l'an«- 
che «osò, che qua fi tratta copertone dalle im prima, perche Khauercbbe^ 
canta tiuccjua li no pametteia>.o,che confolato il pouero S. Pietro , veden- 
noi pouerctt» refiiamo alla pioggia , dofìaprireda vn fuo condifcepo!o,C" 
al vento , alla fcrena , al fcopettojdc non da quella ferna d'vn Pontefice no 
ogn'vno di loro pigliata vno di noi in mico capitai del fuo.Macflro, di piti 
compaginai così eflédo io il più vee- fc S.Ciouanni andaua lui, forlì, che S. 
chic di tutti,toccarà a me andare con Pietro non rinegaua Chrifìo, poiché 
Chriito,ranto piu,cheflendo ioìIIuo conoccafioncc hebbe quella ferua 
Vicario, ti Vicario va fempre co'i fuo d'andargli ad aprire hebbe comoditi 
Prelato,ecofihaueròil mio intento d'interrogarlo.allecuiinreroeationi 
di godermi il mio Sign.e li mici mte- rinegò Pierm il maenro,per qual cau- 
rcfiifpintuali fortirannoil loro fine, fa dunque : Dixit cfliari* introduci 
Dionif. ^toaifio Cartuf.fopra l'ifìeflo palio : nonv'3ndòlu:?ah,&c.hauuiapiùdet 
tar.ibu Q# ia P»t a batin illis tribù stabcrnacuUs ragioncuolc v'andafle Giouanni , e 
fe,& aiios duo recipipoffe jta vt ipfc in pure mandò la ferua,perche? che co- 
ubemaculo fui magiari cjfct » ita àxit. fa raceua S.Giouant,mentre difse alla 
Ali , ah , Pietro , Pietro, quanto ferua, eh* introducefse Pietro,Paua 
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Chrifto, & erano sì grandi i giuiìi,che Se mai v'hò bramati artenti,quefto' 
da quella fantiflìma prefenza riceue- è il tempo , che voi dire, che nel Cal- 
ila , che non potea ridurli a refìarne uario Maria Madalenanon Piange , e 
priuo ne anche per vn momento, co- nel Sepolcro non fa altro , che lagri- 
me che dir volclfe; s' io vado ad aprir mare > perdonami , ò Madalena ,ma 
la porta a Pietro , bifogna dj necefli- doueui fare tutto il contrario,nel Cal- 
rd.che volti le fpalle a Chrifto,voltan- uancche vedeui Chrilìo attualmen- 
dole i non lo potrò più vedere , & io , te patire» abbandonato daDjfcepoIi». 
che non polio a modo alcuno priuar- tradito da Giuda;ri negato da Pietro, 
mene , permetterò quefk>,nò nòmadi- circondato da nemici, accompagna- 
ciii vuole, eh* io non ci voglio anda- to da malfattori, ingiuriato da gl'He- 
rc. S.Gio.Grifoftomo hom. i j.Dixit brei>qui doueui Itruggerti in pianto, 
S. C/o., bofuarijeintroduc , perche ? quia Cbn- c iagrimee non a' (Lpt)lcro,doue egli 
Cri/Jm fiurn Ipcclabat. Ah peccatori, e pecca- nonpiùpatma, anzi . ipofaua ,guar- 
17.. trici , e come non vi vergognate con dato da An. T .oli > o(Teru.uo dagl'a- 
tanti peccati priuarui- della compa- mici,& honoratodi glor 0 fa tomba » 
gniad'vn tanto Signore? motiui tutti d' tilt : rezza, e digiubi- 

Domimbonumefl nosbic effe .. Più lo, come du ,que ,ò Scrittura.! , non 
douete pianger la perdita , che fato piange al Casuario.* piange al Sepol- 
per mezzo de peccati , Se errori delia CTO?ah,&c.Giudjchianio noi forte più 
compagnia di Giesù,che (e di bei conucneuole il pianto al Caluario , 
nuouo lo vedette sùvn tronco di Cro- ch'ai Sepolcro, e pure Madalena lo 
ceafpargere il fangue,a tributare il giudico in contrario.pcrche nòoflan- 
cuore,adiuerfarclcvifccieper vofìra te diritto , nel Caluario fpargendoil 
biute , e faluezza ; nel Caluario , e nel Cangucpatilfe a di:"mifura,nier.re me- 
Sepolcro vi prouo il tutte :nel Calua- no Madalena l'haueuaprcicntejo ve- 
rio ftaua Chritlo interrato , inchioda- deua con li propri occhi, godeu* Fat- 
to (opra della Croce v a piedi di cui lì tuale fua compagnia , e perche quella 
riuouaua Maria Nladaìera, e benché mitiga ogni dolore, allegsirfce ogni 
vedclTe il fuo caro macllto pigliare attanno tempera ogni difag^io, però 
pene dolori, e morte sì acerba, e do- nonpianfc; Suntentle >o,Hcnumno te- 
Jotof^mcnte meno non fi le age mai,, go;ma ne! ScpoJcro,che l' Angelo gf- 
th* ella piangete , ò geiraile tjure vna haucua detto. iurnxit non rfl /;ic,ch'e- 
niirituìalagrimuccia; anzi che iLP. S. gli s'era partitogli »c he Madalena ve- 
Ambrofio, non folodi lei, ma di più dutafipriua della bramata còpagnia,. 
di Maria Vergine diiTe,cheffu»;c«i/f- fùneceflìtàdarfi al pianto, & a'Ie la- 
go.flucntem nonlcgo». tutto i! contrario grime,For/i plorjnsS. AgoHino fopra 
vedo nel Tepolcro, poiché bramofrL> fiiìclfo p3llo :In Ugno crucis occifus S j*?&*" 
Madalena riccuere qualche nuoua del eroe , fed n*n fa hiatus, in (efulcro vefeie- 
fuo caro Macliro , fe n' anco al fepol- batjvb: pò firn emerga flcuit , ah , ah 
ero, &c a pena arriuò alia porrà di Madalena Madalena, quanto mi rub- 
quello , che ft fommerfe in vn mar di bi il cuore con quello penficro . 
TAaI 27 ' 2 L' nmc > m Vn pelago di pianto../o/if Ma veniamo vn poco a noi,dimrni 
piorans.. ò N. q^aliionoii tuoi intcrellì , fono- 
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■con Iddio »ò con il Diauolo? dimmi, fimo corpo in cibo » e ne! proprio ca- 
ci peccatore oftinato» ò peccatrice lice il fuo Pretiofifiìmo Sangue» ma_> 
habituatalituoiintereflìfonodiGie- perfarproua della noftra domefti- 
sù.ò di Lucifero ? con chi dici quefte chczza,ci apre tal volta la fìneftra dei- 
parole; Domine bonumill nos Ine effe A lapcrmiflìonc, il peccatore ingrato 
ClinUojò al Diauolo? ali,chepur fpicca il volo alle felue dei peccaci, il 
troppo le dici ai Diauolo,e nò a Chri- Diauolo cacciatore» che : Circuit qua- 
fio : Signori LegiftijCOÙ voi fuggeilo rtns quem deuoret» la prende , Qu&ntur 
quella predica,»" vanno cercando li Si- m tali cafu , <3 ! chi è queft* anima > òdi 
pnori Legilti » lib. 2. de rerum dimf. §. Chrifto, ò del Diauolo >del Paradifo, 
l y anonimi quoq; (ari taluolta da cac- ò dell'Inferno ? vedafi fi habet animarti 
datore efperto prefa vna Colomba « reuertendi,(c quel talee quella tale fu- 
epevadomeiticarla la tiene mefi , c bito caduti in peccato» ritornano alla 
meli nella propria camera , dandoli propria cafa.a Chiefa Suca , per il per- 
da mangiare nella propria fcudclla,& dono; Et tutte non fìt occupanti* , & al- 
da bere nel fuo medefimo bicchiero , l'hora non è del Diauolo, ma di Dio , 
e dopò dclìderofo far proua della Tua il Diauolo l'ha da reftituire » ma fi non 
domeftu hezza l'apre vn tantino la fi- habet animum rcuertcnii , fe dopòl'ha- 
neftra ,eli Iafcialalibertà»quefta>per* uer peccato , non viene a penitenza , 
che ancora e fe! Maggia , (picca il volo dite pure » che fìt occupanti* t ch'ella è 
alle feIue»allibofchi, la vede vn altro del Diauolo .-quanti anni, ò peccato- 
cacciatore, tende le reti, e la prende : re oftinato,e peccatrice riabituata fo- 
Qu£ritur in tali cafu,di chi è quefta co- no , che rù ti ritroui in quel fango di 
lomba ? del primo,ò del fecondo cac- peccato, hai tu confuetudine di veni- 
ciatore, il fecondo è ladro» ò legitimo re a pendenza? non Padre, ah,ah , Es 
poflcllorc, fhà a reftituire, oucro a te- occupanti:, fei del Diauolo ,il Diauo- 
nerfela ? rifpondc la legge imperiale , lo è tuo Padrone , e vero tuo pofteflo- 
che, Sibabet ammum reuer tendi ,cioè re; S. Bernardo de dignitate animar; 
s'ha contuctudirc di ritornar alla cafa 0 anima infignita Dei imagme , decorata S'Bcr.dc 
del primo padrone: Non fi t occupanti*» {ìmilitudme gattoni* particeps t redenta ™ am ' 
fenonhà confuetudine di ritornarfe- fune trine, eccoti preda del pri- 
ne al proprio padrone,il fecondo è le- mo cacciatore»di Chrifìo: 
gitimo polkiiore» qucfto e il noftro Quid ubi ami carne » 
cafo;cacciatore altro non è,chc Chri- aut quid vilius 

Cant. 2. ilo,Colomba l'anima noftra: Columba Jlerquilmo 

in foramimbus pctrx, bramaua il bene- m- 

dettoChrifto far preda diqueftaCo- uaiifli, eccoti di preda di Sa- 

lomba.fc n'andò nel Caluano monte, ranaflo ,cacciaggio- 

e (tendendo le reti di quelle fantini- ne dell' Infcr- 

r\f » » mebraccia,^ridaua:/«/«n/fi//«^u, no. 
& m rinculi* charitatn trabam cos » la 

prefc.e per farla pcj -^mcftica la por- fèfQ 

tò nella fua propria i ala di Chiefa Sa- gjjg} 
u .li diede da mangure il luoSancil- 

S E R» 
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SERMONE 

DEL LVNEDÌ 

Della Domenica Seconda 
DI Q^V A R E S 1 M A. 

Cum exaltaueritis filium bomìnts , tunc cognofccùs > & credetti. 

Ioan. 8. 

RA' lefuenture piuinfau- eflangui ; onde per final rimedio fi 
fte , che tormentaflero , & vnirono aflìemc quei fuenturati po- 
affliggelfero quei popoli poli , & armandoli di brandi , e ftoc- 
ArTricani , dolorofiilìma chi, cinti di maglia il petto,di ferro il 
parmi fi facefle vedere quella, che capo,d'vsbergo il braccio ,andauano 
vi regimando Lipfo de Cruce,cap. i . alle felue, e bofchi , e quanti leoni ri- 
Scriue quefto gran Cronifta , che in trouauano, tutti crucifiggeuano.e vj- 

Suella barbara^ nera parte del Mon- ni vini gl'inchiodauano fopra altifli- 
o,rante volte fchiaua,etantc fugo;!- me Croci, c piantandole in terra , 
tiua della nobil'Icalia , dell'Africa di- gl'alzauano in aria ; ladoue paffando 
co, effendo quefta per le feruidc tem- po i gl'altri leoni , c vedendo per ogni 
predcH'Equinotice per le sferzate parte i loro fratelli inchiodati, e ero- 
de! vicino So!j,sì prodiga, che parto- cififlì, atterriti , e fpauentati , abban- 
rendopiufierc,chcfrondi,epiumo- donarono l'Affrica , lafciorono quel 
• . ftr;, che fiere, dando mai fempre ma- paefe , fi partirono da quei bofchi , 
teria nouella all'antico adaggio: Quid ch'indi in poi non fe ne vide mai più , 
town offerì jtpbrica > partorì in vn tal nè vefliggio,nè pedata: Quorum afpc- 
tempo sì gran copia de leoni , che in- 8u alij ìconesitaperterrttifuerc, vt illue L 'Pf° r r* 
feftauano talmente quei miferi paefi, pcrtranfire ommnò ptrtimefeerent , dice 1 » ca P •4 ■ 
ch'a pena vfeiuano dalle proprie cafe Lipfo de Cruce . 
alle facende , chi di fubito reftauano II fomigliantc , &c. Leone crudele 
da quelli fuenati , fuenuti , morti , & altro non è , ch'il Diauolo ; Tamquam 



leo 



Digitized by Google 



Lunedì della Seconda Domenica.^ 97 

Icortigienschcuitquarem quemdeuoret, cum exaltaueritis filium h omini s . 
i ditte Pietro Apoltoloepitt.i.c.5, Leo- Che vi credere Signori ,v'habbi dato 
ne amoreuole quefto Giesù: Leo de il Figlio d' Iddio,cel darui ilfuo Pre- 
monttlmsTtrdorumAifìclfaizc .7. Po- tiofiflìmo Sangue ; egli v' hi dato il 
^[•99* poli ArTricani noi Chriftiani:No5 tfK- teforodetefori jhalfpogliàto il Para- 
tem populi eius,& oucs pafat* eiwj.Sug- difo di ogni fua grandezza , la guar- 
gelloilSereniflìmo Re Damele, ah darobbadcl Cielo d'ogni Tuo preg- 
quant egliè verojche ne gl'antepafla- gio ; vi hà dato tanto, che ha fpefa_> 
ti tempi ci perfeguitaua il Dianolo , tuttaladilmonnipofsanza, hi farro 
ch'a pena vfeiuamo dalla gran Città efsaufto il Tuo fourano braccio* &in 
della creatione per porrei! pie nelle vn cerro modo s'è ralmente impoue- 
bafie valli di quefto mondo,che di fu- rito , che non hà più che darui. InS. 
biro reftauamovcciij,e morti zOmnes Matteo cap. i6.òc inSanGio.cap.2 r. 
moriemini;mi viua viua dico il mio nel ió.ritrouò vna volta Chrifto l'A- 
Dio,che non coli torto fu inchiodato poftolo S. Pierro.e li difse quelle belle 
fopra il duro tronco di Croce , quefto parole , Pietro , Quem dicunt bommes 
gran Leone Chrifto , che fpauentatOj efse filium bomims? Chi dicono ò 
& arterrito il Demonio,fì pofe in fug- Pietro i mortali, ch'io mi fia ? Signo- 
ga>&al fpargimentodel di lui fangue re*alcuni dicono* che voi fiateGiere- 
reflaffimoliberi,cV affolliti : Verqaem mia,altri Elia,aItnGio.Barrifta,oue- 
ì!lj f a ^ uatt * & Aerati fumus ,che però il rovno de Profeti i ben dice Chrifto * 
lib, de giugo autorizando il P. S. Ambrofio ma tu * che dici ì che dico* ò Signore, 
^ ir Ìr hb de Virginibus* andaua dicendo: io dico, che voi fiere il Figlio d'Id- 
Cur tn aera., & cruce Cbrifìus Dominus dio * il Monarca literno:7"« es Cimfius 
mortuus * vt acrem ab omni infefìa- figlius Dei vini; à dice Chrifto: Sapiò 
tionc diabolica lwcr.uccjchz (e d\ quan- Pietro* che per quefta tua bella con- 
to vi dico in fpeculatiua* ne volete la feflìone , ioti voglio fare mio vice 
pratica atfacciateui nel gran quadro Dio in terra» mio Vicario al mondo* 
del Vangelo* che fi dal' adito, men- Prencipe » e capo di tutto il Colleg- 
tre il mio Chnfto volendo aflicuraro gio Apoftolico; Et ego dico ubi, quia 
il popolo Htbreo di quefta verità le tu et "Petrus ,&fuperhanc petram adi- ****** 
dille: Cum exaltaueritis filium borni- ficabo Eccleftam meam . Aftermateui 
nisjunc cognofeetis & credetis : quan- qua,tutto f oppofito trouo in S » Gio. 
dovoi.òH.breimi farete reftare in- 2 E. poiché s incontrò vn'alrra volta 
chiodato fopra vr» tronco di Croce: Chrifto in S. Pietrose l'interrogò : Si" 
Cum exaltaueritis filmm bomims ; fa- monVetrc ditigis me plus bis , Pietro 
piate , ch'ai fpa rimerito dei mio m* ami più d" ogni altro?c Pietro le ri- 
fangue , reftarere liberati da gì* affai ti fpofe,ef/*w,sj,ò mio DiojChrifto più 
diabolici : Tunc cognofeetis , & crede- che mai defidcrofo di quefto l'inter- 
tis; di quefto fangue dunque infan- rogò per due altre volte .-Simon c^c» 
guinaremonoi la tela del noltro di- e Pietro fempre faldopiùchc mai » 
feorfo in due ponti : nel primo*ofser- Icdifsedi sì* etiam domine, all'ho- 
uando il di lui valore * nel fecondo i ra Chrifto lo piglio per vn braccio* 
preggi. e le difse: Umen dico ubi , cum elsa 
Quarcfimalc del Cadana* G iunior. 
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iunior , ci ngebas te>& ambulabas quò lo , e nel Calciano gì' haueua dato il 
yolebas »cum autem fenucris cxtendes fuo pretiofiflìmo Sangue, il Teforo 
tnanus tius , & alius te cingct*& duccc de tefori a in cai haueua fpefo l'erano 
quo tu fiuti va . Vedi ò Pietro, perche del Paradifo, chenonbaucuapiù che 
tu mi confeifi figlio d'Iddio,fapi.,chc dare , però diceua Chrifto , io non hò 
nontiauuerrà come tutipenfi, per- più cofa alcuna da darti,però mi par- 
che mentre eri giouane, ti vernili j e to lenza farti prometta atcuna;S.Gio- 
calzaui a modo tuo , & andaui douo Grifoftomo fopra l' iftefco pafso; Quia 5. eia. 
voleui , ma quando farai vecchio, vo- iam fanguinemfuieratjdeo nec laudauit Griffa 
glio eh' altri ti vefta,& a tuo mal gra- Tctrnm } nec aliquidpr orni flit \qumuis id Jfa 
do ti facci (tender le mani s*vn tron- alio loco fcàfsct : ah ah mio Dio , che 
co di croce, e ti doni la morte: Cum prezzo infinito è quefto. 
autem fenucris jextcndcnsmanus tuas , Cum cxaltauentis fìlium bominis* 
& alius te auge 1 1 & duca quo tuvon Valor fi grande è quello di querto 
vis, SantilfimoSangue.ich'egli hà portato 

Qui vedofpontare,efollcuarfiof- il giubileo formale del perdono d'o- 
curo nembo di difficolta , notate, che gni qualunque errore, e peccato, noi? 
due volte Chr irto interrogò S. Pietro, folo a gl'amici, ma etiandioa'nemi- 
la prima fu con dirli :Qucmduunt ho- ci : in S. Mat.*7. Giuda il traditore, 
mines efse jìlium bomuus f la feco.ida vedendo quanco grande fofse il defi- 
Tctrcdihgismeplus bis ,e pure non_, derio , quale haueuano gl'Hcbrei 
ottante Pietro lo coufellalfc per fao d'hauere Chrifto nelle mani, gPandò 
Signore caro, e diletto, tanto nella aritrouare, e le difsc:.Q«/rf vultismibi 
prima , che nella feconda,niente me- dare ego cum vobis tradam? che mi 
no nella prima li ptomette gran cofe volete dare, ò Hebrei,s'io ve lo dono 
di falro luo VicatiOi e vice Dìo in nelle mani ?e quelli li promifsero tré- 
terra: Tu cs Vctrus . &c.c nella fccon- ta danari , e per trenta danari tradì il 
danonfolononli promette cola al- traditore il Figlio di Dio,ma non co- 
cuna, ma di più li minacciala morte: fi torto cominciò Chrifto a fparger il 
Extendes manus r«.jj, <2v.pcrche que- fangue, che Giuda pentito del Tuo 
ito? Ah, Scc.Hiucua Pietro dimo(tra- fallo, dolente del fnoerrore, pigliò 
to il fuo amore tanto nella prima, che quelli trenta danari , Te n andò al 
nella feconda , e pure Chrirto non li Tempio , e ntrouando vna fineftra 
promefs. cofa alcuna nella feconda aperta, li gettò dentro: Troieftts ar- 
conte fece nella prima , perche legete gentcis in tempio. m4tt» 
il Sacro Tetto ,e ritrouarcte, che Ia_» Si fa fentire il Padre S. Maflìno,c * 7 * 
prima volta,c|iiando Chrirto interro- va cercando, per qua! caufa Giodai! 
gò S.Pietro, fu prima eh' egli andaffe proditore gettafse quei danari nel 
alla morte, prima eh* egli fpargefle 11 Tempics'cgle vero,o Padri Confef- 
fanguce però Chrifto c' haueua gran fori , che : 1{e(litutio certa faciendi ifì 
cofe da poter dare,li fece sì gran (par- proprio Domino , che la rertituttone 
fadi promette: Ttbi daboeltues regni certa fi deuc fare al propnopjdro- 
c&lorum inula, feconda volta fu dopò ne, e Giuda fapeua, che quel); dinari 
la lua morte, che di già nel Cenaco- erano de' Prcncipi della Sinagoga, 
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perche caufa]haucndoIi a reftituire^ Padri Teologi fpiegatemi quello 
non li portò a loro? e dato cafo anco,* dubbio , che vuol dire , che nella prì- 
comc dke il P.S. Bern.che per degni ma,e feconda volta, che Cimilo tro- 
rifpetti Giuda non volefle andane da uò a dormire gì' ApoRolUi fgrida:S/e 
quelli Prencipi , a che fine più tofto non potuiflhvna bora vigilare mecumx 
portarli nel Tempio, eh' in ogni qua* nella terza gl i diccene dormino , e ri- 
* funque altro luogo? perche non get- pofino: Dormite iam,& requie feite , io 
radi nel fiume,3]lacampagna>mrnal* per me dico,che meglio era,chc nella 
rhora ? ah > &c. fi deue la refiitutione primate feconda volta in tim i nemici 
certa fare al proprio padrone , e pure eranoancora lontanici lafciafle ripo- 
Giuda non la feccperche bifogua of-~ fare;ma nella terza.che il pencolo era 
fcruiate.che quei danari erano danari vicino^! ciTorraffe a ftar vigilannVco- 
del fa ngue,e prezzo del Figlio d'Iddio* me vàfAh,&oconfcuo eh' il pericolo 
e però qucll iHeflòfangue vendutole era maggiore neira terza volta , che 
tradito sforzaua Giuda a d'andare nel nella prima, e nella feconda , e pure 
Tempio,acciòquiui penti ro,facendo ChriftoglrdirTe,chefiripofafseronel- 
orationcadimandafle il perdono,che la terza, e non nella primate nella fe- 
fe Giuda entraua aflìeme nel Tempia conda, perche legete il Sacro Tcflo, e 
ancora rirrouaua il fuo perdono , gu- ritrouarete,che nella prima,enella fe- 
fìaie le parole de! P.SAJaflhio: A7rf<r- conda non haueua ancor Chriftofpar 
lìfaflins* te f ratrt '^quanta, fu Dominici fanguinis- fo il fangue» e però voleua dire Chri- 
^ virtus,vt ludam tempio cogcrit,vbi fui fto»a chi 'fine volete omiet Ducepo- 
fceleris venia impetrare poJset.hUGhì- li dormire, mentre non hauere len- 
da Giuda,quanto mal facefti a noeti- zuolo.fopra il quale pomate npofar- 
trarc a/Seme cóli danari nel Tempio* ui, pct(>.vigilate;ma nella terza volta, 
Cum exaltaueritis fiiiiim bominis . E che di già haueua fparfo il fangue: Che 
valor sì grande quello di quello San- fa8us ejl fudor cius (icut gutt& fanguinis 
tiflimo San gue*ch r egli non folo è ve- deccurrentirin tcrramjh eh' allora dif- 
nutoa darci il perdono de peccati j fe,ripofateuihoraòmieidifcepoli , 
ma di più ci ferue, come che dilen- adcfso c*hauete il lenzuolo del fan- f 
auolo, e (ìraponta al ripofo del Para- gue : Dormite iam , & requiefeite. S. E- ^f rent 
difo , aria quiete dell' eterna gloria in freni Siro cp. 3 . Jlnxe luflam fanguinis Stro * e P 9 
S.Mar.26.cntròChrifto nell'Hortodt eos vigilare vutt , quibus pofì luetam 
Getfemaniper far l'oratione ali eter- quiefeere prwipit , quia fangubillisflra* 
no Padre>preie feco tré Difcepol iGia titm erat, vnde quiejcereut. 
como,Pietro,e Giouannr, e gl'ordi- Cum exahaueritis , &c~ valore sì 
nò , che non dormiiTcro, anzi che per grandc,ch'io per me f adimando mo- 
due volte ri trouandogli a dormire, li lira dell" amor di Dio , ealtro che 
fgridò.-Sic non potuiflis vita bora vigila- amore non poteua darci vn si gran 
re mecum; nella terza volta poi, ben- teforo.Signori,voi s che vi dilettate di 
cheli ritrouatfefonacchiofi,Scador- guerra, fouenitcmi,cnop ci partim- 
menrati più che mar, gli dille > che fi mo dall' Horto. Sarà tal volra, che fi 
Ttf.irr. ripofatfero pure allegramente» Dor~ titrouarà vna fortezza reale a tediata 
mite iam , & requiefeite * da grofsifsimo esercito neruko,1 1 po 
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veri attediati , dubiofi » che Fa uo r ite 
l'inimico dal buio della notte, li fa- 
cefiero qualche fopra prefa , vanno 
dalGouern3torc, acciò gli doni vn 
motto^on cui regolatamente fi pof- 
(ìno gouernarcpafla parola fri di <o- 
rojch'il motto è S.Frantefco;fubito fi 
pone vna fentinella in quella trincie- 
ra»vn'alcra fopra quel baloardo,vn'aI- 
tra su quella muraglia » quali mentre 
ftanno paleggiando con la labarda 
in fpalla/ente vna di quelle vn falda- 
to i che p alia di ronda , fubito grida » 
chi va l a ì gl'accolta la labarda al pet- 
to * dà il motto S. Francefco , S. Fran- 
cefco?amici pafla : arriua di li a poco 
vn altro, fubito pone l' orecchio in 
terra , fentcndo le pecrate,foflìasùla-, 
cordajdrizza l'irchibugio alla Tua voi 
ta,chi vàlàra mie ^ch'amici, il motto, 
S.Francefco,S. Francefco, paffa. Fi- 
nalmente viene vn foldato del nemi- 
co per fpiare gì' andamenti , fé gì' ac- 
colta schivali ? di il motto* San San 
5an,che San , di prefto, San Paolo , ah 
traditore, San Paolo , in tempo ,ch* ii 
motto è S. Francefco , gli ài vna la- 
bardata nel petto, Io getta giùdellc 
muraglie * e li fa* diuerfarc a dimifùra 
il fangue ; quefto è il noftro cafo : for- 
tezza reale altro non era, ch'il cuore 
di Chrifto ,goaernatore, amore , fal- 
dati di guardia,!' intelletto,c la volon- 
td^notto trauagli,e tribulationi,fe ne 
Dana quefta rea! fortezza fituata nel- 
j' borro di Gethfemani , circondatale 
cinta da nenia i che Turba multa ve- 
nti » vt caperet etani Giuda traditore^ 
procuraua di darglielo nelle mani : 
Quemcmnqtte ofculatus fucro, ipfe eft,te- 
neteeumM doue amore vedendola.» 
pericolare, fipofein guardia, fente* 
che palla la corona di fpine, e fubito, 
chi vi U?ajmicj,di il motto S , France- 



fcctnbolat io ni, trauagli, amici, paf— 
fa,a rn uà la Croccia lancia , e chiodi, 
chi va là?amici*il motto, S. Francef- 
co ,rrau agi i, dolori, palla, arriua filial- 
mente il Sangue* chi và li? da il mot- 
to, San San San Paolo* fangue, cho 
fangue?che hi da fare quefto fangue *. 
viene per aiutare il cuore, dar aiuto, 
e conforto a quefta fortezza reale : ah 
traditore, il motto,e trauagli,e tribn- 
lationi , e tu vuoi portare confolatio- 
niaiuti,econforti,daIli vna Iabarda- 
ta,elifecediuerfarexl fangue in ter- 
ra : FacluseH fudor cuts fteutguttafan- 
guinis di l unenti* in viam» chi lo dice 
il P. Cartagena de fempté verbis Do- Cartag 
mini : Scitote fratres ardentem Cbnflt • Af* 
amorern caufam buius cruenti* fudoris verbi* 
extitiffe ;nam fanguinis ad corfouendu Domini 
folUatus properauit,ardens tamen Cim- 
ili amor illum fora* miffit t vt è fola- 
tio deftitutus uehementer prò nobis au- 
geretur : ah amore infinito » amore 
fenza pari* 

Cu exaltaueritisfiglium bominis &c~ 
Vale tanro quefto Santillimo Sangue, 
che Chrifto Signor noftro ftimò tan- 
toil darcelo falò , che l' equilibrò alla, 
ftia diuinità, Mimò tanto , dico , que* 
fta donatione,quanto Tener Dio vno , 
e Trino.- in S.Mat.cap. 4. e nell* iftclTo 
cap. 16*. nel cap. 14. pretendeua il 
Diauolo di far cadere Chrifto in pec- 
cato , lo portò fopra la cima d' vn' al- 
tifiimo monte » c congregando qui- 
ui tutti i Kegni,e grandezze del Mon- 
do , le difse : Hsc omnia ubi dabo , fi 
tadens adorane ri $ me; fc voi ò C hr i (io, 
proftrato a miei piedi ,m'adorarete* 
vi giuro da quello» eh' io fono di da-r- 
ui tutto quefto * che voi vedere, e 
Chrifto da fe fcacciandoio , h d.fsr*. 
partetidame ò Diauolo ddl v infer- 
itene tu nem; bai a tentarti! tuo Si* 

gnorcr 
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paP ^latìuù gnorè : Vade pcft me Satanas j poneto fto, che amaua la Tua Dciti fopra mo^ 

ET i J qua vndcto,ncI 16. vedendo Chrifto, do, lo fcacciò in tanta mal'hora -.Vaie 

5 I J che s'auicinaua l'hora delia Tua mor- pofl me Satanas ; ma S. Pietro, che prc- 

R] te , chiamò PA poftok) S. Pietro , e gli tendeua lea'are a Chrifto , quando le 

J difsc , fappi ò Pietro , che non ottante difse , *Abfn hoc a te Domine» non altro 

; , ^ tù m'habbi confefsato per figlio di folo , chcegli non fpargcfse il fuo pre- 

,c ■ ) Dio,mi vedrai però morire sùvntron tiofirfimo Sangue , non andafse alla 

codiCrocc, della più cruda, &infa- morte? ah che Chrifto come quello, 

f m °' me morte, che morra fia mai qua I fi- che amaua il darci quefto /angue, 

,e '' ìl] uogliaperfona, S. Pietro come quel- quanto che la fua Diuinità Y l'efser 

f ! Io , chel'amauafuifccratamcntefeli Dio, per tanto l'increpò con l'ifte&e 

gettòai piedi, eie di(\c:*4bfitboca te parole di fatanaflo , che rimproucrò il 

lr Domine t Signore non permettiate mai Diauolo : S. Pietro Grifologo: Eadcm Q r ;rr a 

' fr * ch'io vi vedi in quelli dolori, e guaime incrcpationcmifuTetrum qudcmifserat J7 

c fo' m Chrifto fe li voltò tutto adirato , via Di.ibc!::m,vtvidcas quatti bcneuolo affé- 

frrtj. pattiti da me Diauolo dell* Inferno , tlu circa fanguinem fuum afficiatur . 

^ °ù de ffl« cnc ' a tua compagnia non m'appor- Ma veniamo a noi ; dimmi ò N. N. 

^ veda 7ilatt "' ta aItro,che icaiìó^o^adcpofl me Sa- come honori quello Santiffimo San- 

Qfflyì 1 6* tanaSifcandalum etiim es mibi. guc, come lo prezzi ? ah che non più lì 

tMÌI{ Qui Iridano iSanti Padri fudor di ..tfjma nò , e più fi prezza l'interefse di 

* fangue, com'è poffibile » che con l'i- quattro foldi , che j! valore di quello 

(oU- fìefea increpatione Chriflo fcacci da fangue, e per vn tantino d'intercfse lì 

w se l'Apoftolo S.Pietro nel Cenacolo, rifiutarebbe quanto fangue habbi 

cioic che fcacciò il Diauolo nel deferto? fparfo il Figlio di Dio fui tronco 

come potàbile dico adimandafse S. della Croce, per noftro amore, efal- 

r&Cr Pietro diauolo dell'inferno , come uezza ; non ci feoftiamo dal Cenaco- 

gacj adimandò Lucifero? al Diauolo,PWc lo.fi volta Chrifto a gl'Apolidi .egli 

can~ pofl me Satanas , a Pietro , Vadepofi me cHfse quelle dolorofe paroler^ww di- 

alla Satanas , anzi che a Pietro le difse di co VDbis t quodvnusvcflrum me traditu- 

yìC* p'iùjcandalum emm es mihi» il che r.on rus efi ; A poftoli vi faccio fapcre , che 

n\Or oifse al Diauolo , fe Pietro per com- vno di voi procura darmi in mano de 

elfo pailìone li parlaua , e il diauolo frau- nemici , gli Apoftoli tutti aflìemo 

ali dolentemente, perche trattarlo nell'i- eccettuato però Giuda li rifpofero; 

>ec- flefso modo? ah, &c. difsi*, non è dub- Numquid ego fum Domine f ah Signore 

a I- bio S. Pietro quelle parole per tene- forfi,ch'io (arò quefto traditore?Chri- 

rezza d'affètto , e d'amore , che li por- flo vedendo , che G inda non fi muc- 

on - taua, e pure Chrifto fadimandò dia- ucua, tornò a parlare ; VehhomniiUi , 

( fi uolo dell' inferno , come adimandò perqucrnfiliusboministradetur , guai a 

fto, Lucifero, perche ditemi,checofapre- coltili , per mezzo di cui farà tradite) ^ 

, tC> tendeua il Diauolo nel deferto leuarc il Figliuolo di Dio, & alfhoradCda 

^ ar , a Chrifto , per cui Chrifto fdegnato folorifpofc: Num quid ego fum F{abi* ™* 

c radimandafseSatanafso , non altro, forfi ch'io farò quefto fciagurato? J 

, che la deità , che non fofse Dio , e che N«w quid ego fum Esibii 

l'adorafseluipcrDio ; làdoucChrj- Finiamo le difficoltà ; notate che 
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due volte fermoneggiò Chrifto alli 
Difcepolijpurc alla prima volta rifpo- 
fero tutti gì' ApoftoJi , e non rifpofci 
Giuda , alla feconda nfpofe Giuda » e 
non gì' altri Apoftoh , perche quello ? 
gran cofa Chrifto dice : fnus veflrum 
me tr adi tur i\s cfl , e tutti eccettuato 
Giuda rifpofero.WH/w quid ego fum Do- 
mine ? Chrifto dice : Veb bomim Mi , per 
quem filius bominis tradetur » e Giuda 
folo rifpondc : Numquid ego fum F&bi ? 
perche quella differenza di rifponde- 
re , mentre era l'ifteflò Chrifto , che 
parlaua tanto nella prima, che nella 
feconda volca?ah,&cera l'ifteflò Giri- 
fio » che fermoneggiaua tanto nella 
prima* che nella feconda volta, e pure 
differentemente rifpofero,pcrche nel- 
la prima Chrifto non trattauad'inte- 
relle alcuno , ma folo del tradimento , 
Giuda * che poco ficuraua di tradirlo 
non nfpofe, e rifpofero gl'altri » ma 
nella feconda volta , che fi tratraua 
dell'intercise di quei trenta danari, ah 
che Giuda a cui premeua più quello, 
di quanto fangue hauefle a Iparger 
Chrilìo, rifpofe : Num quid ego fum I{a- 
Cìmfi . bit Sentite iTChrittoual: Quidboc cfl in- 
e. 1 S o. fave proditor dormis ad culpam, & cuan- 
gcli^as ad panam ; Rifpond'egli : Quia 
te plus tnouent Argentei, quam te ducat ad 
peenitcntiam culpa. 



SECONDA PARTE. 

Cu m cxaltaueritis filium bominis . 

J^cggi sì grandi fono cjuelH di 
JL qucfto Sanriflimo Sangue , eh' o- 
| gn altra cofa al di lui paragone * e vn 
niente : Tamquam temis puluis, qui ad- 
T hétrtt fiaterà , poiché egli è maggiore 
.'ilìefla gloria del Paradifo* è vero 



ò Teologo » che la gloria del Paradifo 
è grande , poiché in quella Iddio do* 
naaquei fpiriti Beati quanto dar può, 
dona (e fletto che non fi può dir di piti, 
niente meno polio d'vna parte della 
bilancia vna fol gocciola del fangue 
del figlio d'iddio , e dall' altra tutta la 
gloria del Paradifo , la bilancia piom- 
ba * e diruppa dalla parte del fangue* e 
iì inalza dalla parte della gloria ; in S. 
Giooanni cap. 6. & in S. Mat.i5. in S. 
Giouanni al 6. bramofo Chrifto di 
farfi vedere figlio di Dio , pigliò tré 
Difcepoli Giacomo, Pietro, Giouan- 
ni,li condufle fui Monte Tabor, & alfa 
di loro prefenza fi tr^nsfigurò : Tranf- 
fìgm atus cfl ante cos . Tutto l'oppofito 
trouo in S. Matt. al 16. poiché andan- 
do Chriftoal Caluario non folo fi con- 
tentò vi follerò ttè Difcepoli Giaco- 
mo, Pietro, e Giouanni* ma ci volle 
tinto il Colleggio Apoftolico, Maria 
Vergine, le tre Marie* le guardie di 
Gierufalemme,Scribi,e Farifej* gente 
a piedi , & a cauallo ,- TUultuudo magna 
fcquebatur cum . 

Accordiamo , fe vi piace, quelle 
Scritture, per qual caufa ncITabortre 
Difcepoli folo, enei Caluario tutto il 
Colleggio Apofio!ico*nelTabor folo 
gente Hebrca, c nel Caluario frè He- 
brei, e Gentili; nel Tabor con Reli- 
giofifolo , e nel Caluario con Rcli- 
giofi * e fecolari ; nel Tabor fra po- 
che perfo ne , ..el Caluario fra gente 
infinita? ah, &c. furono veramente 
tutte attioni di Chrifto tanto nelTa- 
bor , che nel Caluario* e pure i modi 
differenti , perche nel Tabcr Chrifto 
non pretefe di far altro folo , che mc- 
fira della gloria del Paradifo , e però 
diceua , balìa ch'io vi conduchi tre 
teftimonijateftificarlo , ma nel Cal- 
uario, ch'egli haueu3 a fparger il fan- 
gue* 
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, addice Chrifto, non battano tré finirò numero dì perfone . Vidimus 
foli , ma venghipure rutto ilColleg- e/<w. S.Bcrnawio Serm. z. in Canr. //^ 2 ; 
'■ gio , la Madre , c le Marie , Hebrci , e Communi* vifia vbi fa tigni s fmditur » 
Contili , Religioft , e faldati , gente a fmgularis vhà gloria Taradtfi oftendì- 
piedi,5c.acauallo,&jl Moudo tutto,- tur ,tlUtamcormnunts efi \quam fuhli- 
perriuerirIo*& adorarlo : S. Cirillo mis,iflat*m fing*lam,quam foliunè 
Alefland.lib. 4» fupraloanncm cap- jupra fe fedii.. 
iS.Cdcbratnr primum per tres tantum* Ma che direte <e vi fatò vedere 
muda dlfàpulos , quia occulta., atque re- che i preggi di quefto. Santillìmo 
condita cfl Cbrifli gloria , alter um verò Sangue non folo foprauanaano la glo- 
vulgò patch. a , quia fanguis Chrifiiglo- ria del Paradifo », ma di più iiamo 
riadigniorcxinic. obligati a filmarlo per tale ; Riamo 

Padri Scritturali eccone la pr attica nell'ifteflb 0 fata , notate > che mentre 
in Efaia al 6. e nell'ifteflb a! 5 ; . al tf. egli paria di D.o-ncl Paradifo , dice , 
dice quefto Profeta . ch'eg! 1 s affacciò che lo vidct^idi Dominumsnz non di- 
vna volta al Ciclo , e vide il grand" Id- ceche l'amane , ma quando parla dì 
dioiche flaua a federe (opra il trono ChriftonelCaluario,dicechenonfo- 
Kak^idi Dominumfedentcm fupcrtro- Io il vide , ma d i più che l'amò : Vidi* 
nu m> tutto l'oppofito lego nel 5 ? .poi- muscum* & dcfidcrauimtts eum . 
che dice ridetto Efaia , che vn'alrra-. Padri Teologi , forti ch'il tiglio fa- 
volra s'allacciò al' Monte Calnario , e ri più amabife del Padretforfì che nel 
vide quefto Chrifto talmente dirfigu- figlio ci fari mottiuo maggiore ,. che 
wto,cVioIuinnnfieonofcena,netor- nel Pad rc y Dio vi guardi diceflè que- 
ma,ne figura: ydimuktwrh&non erat: fto , perche : Quali* Tatcr, talis Filius^ 
afpctlus in (o*. talis Spmtus fauci ùs; come dunque di- 

JEnrra horail P.S.Bernardò,cdice* ce Efaia,chc vide il Padre, e non I a- 
ofleruate il parlare del Profeta, che-» mò,vidc il Figliole lamò? Ah.&c.èT- 
vuol dircene parlando del Tabor,del mottiuo di amore il Padre quanto, 
Paradifo, parla in numero (ingoiare;, ch'il FigIio,e pure no aggionfc Efaia. 
Vidi DominuntyC mentre parla del Cai- al Padre quel de pdcr animus , come al 
uario, parla in plurale: Fttiimuscum, Figlio, perche bifognanotiare, ch'il 
granmfTeren2aVétràilpiù,&il me- Sangue di ChriHo non folo fuperala 
no , e fe tutte erano vifioni di Dio ,. gloria del Paradifo.» come v'hò detto; 
perche differcnriarle? Ah,&c.erano madipiùegh ci hd aperta la porta 
tutte vifioni di Djo.e pure le dirteren- del Cielo, per potei andare a quella 
tiò, perche quando Efaia vide il eie* gloria, e fenza di lui non vi.fareflìmo 
Io, vide là gloria de' Bfeati-, e non al- mai entrari-, e pcròcfTcndo noi più a 
ero , .e però come cofa degna sì, ma- queflo obligati, e tenuti , però dille-»- 
non però tanto , che richiedere iniì- Efaia, dcftderaurmus eum* S. Agoftino $-J& 0 f* 
niro numero di perfone per poterla- inPfaUizi.i'iditDominum&nonde» mVfaL 
vederopcrò parlò in numerofingo- ftderauit»viditcruccm>&amauittquta Il 7» 
lare : V dì Dommum; ma nel Caluario, ili a maiorerfui arnons mommuMbomi- 
chc fi rratraua di quefto prctiofiffimo num ammirexcitat. 
r a agile* ari non giù folo nò * ma it\~ Ma veniamo a no ì,di mmi ò N. co- 

.... •,. $^r%*'' 6» 4, me 
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me honori qucftcSantifllmo Sangue, 
ah ah quante volte lo /pergiurate va- 
namente , & in vece di honorarlo , lo 
itrapazzate, che ti credi di rare ó pec- 
catore, e peccatrice, quando com- 
metti qualche peccato * ah non altro* 
che di dare vn' archibuggiata a que- 
llo Chnfìo.vna Allietata a quello mio 
Giesù,per farli fpargere di bel nùouo 
il Sangue-Signori Legi(ìi,con voi fini- 
sco, vi cercando la lege Imperiale , fé 
fi ritrouafle d'vn Prencipe vn fuddito 
sì temerario , e sfacciato » che procu- 
rate dimazzare il Tuo Prencipe,e nel 
pattare , che fi il Prencipe li fpara va 
archibuggiata, lo coglie nel pettorina 
per buona fortuna fi ritroua il Pren- 
cipe vn petto a botta, vna corazzarne 
non può pattarlo, e retta la palla mot- 
ta tri ilgiuppone,& il ferro; Quaritur 
i n tali cafu, può la giuftiria incarcera- 
re coftui,farIo morire.ò nò? Rifpondc 
la legge , che reus efl monìs, perche , 
Lcgis execuùone voluntatc adimplc- 
Mtf,egl'è degno di morte* perche fe 
non è morto il Prencipe, non è perue- 
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nuto da lui , la volontà vera ,hd fatto 
quanto poteua.-f^etf s efi morti*. Quefto 
è il noftrocafo.Rède Remici! grande 
Iddio.^cr I{egnm » & Domi un s Domi- 
uuntinm Judditi ingrari.e disleali,pec- 
catorijC peccatrici: Fihosenutnui, ipfi 
vero fp< eueruntme . Quando il pecca- 
tore commette vn peccato , fpara vn' 
archibuagiata a Dio , da che , Ve cca- 
tum e/2 formaluer contra Dcum, dicono 
1 Padri Teologi , non ramazzagli, 
perch'egl' aderto è immortale : J^r/nr- 
$ens ex mortuh tam non morìtiir, e però 
degno di morte : f{eus e{ì mortis , che 
cofi diffe Paolo Apertolo: Nww oppor- 
tct,vt iudiciu?» accipiat à Domino 
Dco, c meglio S.Gregorio ; 
Quid efl peccatum, nifi 
venenum quon- 
dam» & 
già- 

dins > quo mterimitw P<*- 
tcr,Fdius,& Spi» 
tu* San- 
8us~ 




SERMONE 

DEL MARTEDÌ 

Della Domenica Seconda 
DI d 7 ARE SI MA. 

Super Cathedra?» Moyfi fiderunt Scriba, PbartfeL 

ENRTE alle mancanze in- fiori Ecclefìaftìci, zellando la fallire 

finitcedifFerti incontabili dell'anime a loro commette. Si fece 

di qucfti noftri intelletti fentirc per fecondo il Padre S.Bafilio 

humanbconfiderando va- Copra il fecondo de Reggi , cap. 2 

do , tali , e tante ne nrrouo , che fpa- Dauid faptemiflitnus Rjex fedebat in Ca- 

«tentato , & atterrito , vorrei faper da tbedra intcrtres, & dirle che quefta 

toi con qual fidanza di memedefì- Catedra altro non era « che il Tròno 

mo potrò 10 più d'ogni qualunque al- Reale.» in cuiiPrencipi,e Regi del 

tro rozzo, P ignorante sbrigliare dà Mondo , calcano fublime il piede, 

mane il mio , nella gran dottrina, fot- mentre » e mille intorno, e mille perw 

tigliezze,e profonditi di quella Ca- dono a loro cenni nomili ferùi, e ti- 

tedra : Super Catbedram7Hoy fi. Cate- midi Vaflalli . Portò per terzo il fuo 

dra sì fubhmc , in cui per le fue d itti- parere il Padre S.Caflìodoro fopra il 

colta* fi vide Sconcertato i! foaue con- c. 2 3 .di S.Matceo : EuangeU^iiu Vtx,- 

certo de Santi Padti,qual i dalle mera- dieatores vèrbumbei in Cathedra » fc^. 

uiglie rubbati a loro flefli diuerfame- dirle, che quella Catedra altro non è 

le le pcnncleggiarono , e dipinfero. che il Pulpito, (opra del quale i Predi'* 

Entro per primiero in Campo il P. S. caroti Euangelici predicano la paro- 

Agoliimo fopra il Salmo 106. di Da- la d'Iddio . Non fi lafciò indietro il 

Wide : in Cathedra feniorttm lauda: t Padre Sane' A mòro fio fopra il ; 9. di 

f*m» & dille t che quella Catedra al- GioS r Quando pracedèbam ad potut 

tro non era, che la fede Episcopale, €mtaris,poHulabant Cathcdram tmhhc 

ibpra la quale, fedono i Prelati , c Pa~ dice, che quella Caccerà era la fede^ 

" gnir- -, 
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giudiciaIe,fopra la quale fedendo prò 
tribunali i Giudici del Mondo ftanno 
amminiftrando le leggi, e la giuiìitia.. 
S'auanzò finalmente il Padre S.Ber~ 
nardo Ser.o.ad Fratrcsin Eremo : in 
Cathedra bonitatis , e dice , che quefta 
Cathedra altro none , che il grembo 
Virginale di Maria Vergine>fopra del 
quale è venuto il Figlio di Dici I Ver- 
bo Eterno*a fofleutarele conclufioni. 
dell fiumana natura, a tarli huomo :• 
noi dunque , già 1 che tutte quelle Cat- 
tedre nel fafeio d'vn' hora ftringer r.ó 
potiamo lafciando ad. altro tempo 
quella de Prelati , quella de Prencipi ,. 
quella de" Predicatori , e quella de* 
Giudici/olo di quefta di Maria Ver- 
gine, voglio vediamo due ponti .^nel 
primo vna Catcdra diftefa da Chrifto 
a cui feruira per bidello vn'Angelo , il 
quale prima di difpenfare le Concio- 
fioni, proporrà agi' aitanti gratiofb 
Enigma . Di più vn altra Catedra, fo- 
ftentata da Maria Vergine a cui fer- 
uira per bidello vna Spofa-, la- quale 
pure produrrà* vn'Enigraa.Nel fecon- 
do ladifputa formale , in cui glargu- 
mentlfaranno gl'hetetici, rifpondcn- 
te Paolo A portolo, con l'aflìflenza, de 
Santi Padri-. 

Super Cathedram Moyft, &c. Entra> 
inCatedrail mio Chriltcfa, che fi 
fpiegono le Conclufioni , le quali fo- 
no quefie: Inveutre matris medi figth 
P/jìL yi Yitns ftw caro : Nel Ventre Virginale 
di tuia Madre io mi fono- fatto huo- 
mo, il grembo Verginale di Marra è 
fiata la Cdtedra,in cui hò fofUtttate le 
Conclufioni dell* humanird adonta: 
piglia 1! bidello l'Angelo le Conclu- 
fioni , ma prima di dillribu;r!e, pro- 
Z/a 7. pone vn' Enigma ofeuriflìmo , iì qua» 
le e queflo : Ecce yirgi>^onapitt,<jr pa- 
, ij fì'mm. Ecco»ò Hebrci i chjq vyaw 



Vergine, reftando Vergine nel parto,, 
inanzi il parto , dopò il parto, par- 
torirà il. Meflia dìfraele , il Reden- 
tore del genere humano : Enigma sì 
ofcuro,e male da intenderli, che non 
ottante fofle da lui medefmo propo- 
ftoaMaria. Vergine, niente meno hi 
fembianza di non intenderlo, che pe- 
rò adimandandogli Maria: Quomodo • 
fiet tflud , qaoniam virimi non cognofeo, 
egli dimottradi non intenderlo, e ri- 
mette il dubbio allo Spirico Santo: 
Spiritus Sanftus fupcrneniet in te , & Lue. 
viri us altiffimi obumbrabit ubi.. D i u> 
mi,ò Teologo, che cola è l'Enigma , s 
l'Enigma fecondo l'Angelico Dotto- 
re TomafoSanto,e fecondo il Prenci- 
pe de. Teologi Scoto-, altro non c,cfie 
vn parlare ofeuro , tronco nelle paro- 
le ,longo ne miflerij , e difficile ad in- 
tenderli.. Dio immortale, quali ri- 
fpoftefidiedero^giamai in qual fi vo- 
glia gran Catcdra , benché letterata^ 
dotta , che prillino vguagliarfia que- 
l'ta^il Padre dtuieneFigho,la Figlia fi 
rende Madre, il Creatore fi crea , !a_» 
crcarura fi fa Creatore , l'impalTìbile ,. 
patibile, l'eterno, remporalcj'infini- c Ciro 
to, finito, mercè, dice il P.S.GiroIa- f CTt2 
mo,chequcfio è vn' Enigma ratocbf- rc ' 
fiale, che fi douerebbe più rollo con 
fomma adoratione adorare , che de- 
bilmente rauellarne: Enigma facra- 
tiffimum^quod fumma pottus vcneratio~ 
ne fufctpioidnm eft» quei bimano inda io 
trattoti fubucivndtim .. Enigma sì diffì- 
cile,diccil P.S.B.rnardo,che non ve S. D 
capaciti creata , uè Angelica , ne hi:- [er.z. 
mana> che- intender iopofla .^tbifsus in. 
imperfc wttbilis cfl , e> alta prof.mditas. 
isì in quo aurinmnon e(l mibi. Enigma, 
sì ofeuro ,dice il P. Sant' Ambrofio>. 
che no-i lì può non folo parlarne , ma 1 
ncancoc3pirlo : Trftns d^fititrjox fi- 
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kt,noK me* tantum, fed&^ngelorum. io cafa di Maria Vergine : 7Hifsuse{l 
/ r jii Gr Enigma sì ofeuro, dice il P.S.Giouan «Jng'l** Gabriel ad Marion Virgmcm r i 
/ Gri&fìomoj che fa fìupire * e trafeco- in Ciuitatem Galilei. ** c * u 

s cìou larc chi fia ; V ^ us ^ cittit ^ mrat Ta ~ Entra ^ & s « Pafcafio , tom. 
CnY * **° J ? Mct ca ^ km ' Urra * cttatura ^ c gr«ia , e tutto ammirato d ice, che 
ctiam caleflisadmiratur , hoc quodpir vuol dire * che quelli Angioli tennero 
Cabrielem Maxi* promittitur , per modo sì differente nell* Ambafcie- 
SfiritumSanftumaémpletur. ria? Ad Abramo non fi parte total- 

SupcrCatbcdramM<yyfì ,-clrc. Con* mente dai Cielo j ma mezzo dentro » 
•elulioni sì dotte furono quefle del Fi- e mezzo fuori fpiega la fua ambafeia- 
gliodi Dio , sì grande ìldefiderio, ria: àngelus de calo clamanti , &a 
c'hebbe egli di fottentarle, e difender- Maria Vergine vfeito talmente fuori 
le , che non potendo a fpettar più , pa- del Ciclo : Miffus cft ^Angelus Cabrici 
reua non potefsc dare tempo al rem- ad TtUriam yirginem , fc tutti due era- 
po* vn'hora li fe cribra ua cento mifan- no mandati dall' ifìcrso Signore , per- 
ni > nè v'era negotio alcuno colla su che modo sì differente? Ah » erano 
nelParadifo , che fi ttittalTe con tan- l'vno,c l'altro mandati da Dio, e pure 
ta fceleratezza , quanto che quefia ; fi viddero modi sì differenti , perche 
>na contradittione di Scrittura vi fapeua Iddio, che il luogo proprio de 
proueràiltutto; inS. Lue. cap.i .c nel- gì' Angioli è il Cielo, e che gl'Angio- 
la Genef. cai. nella Gcn. alia. Chia- limai volontieri efeono dal Cielo > e 
ma Iddio il Patriarca Abramo , e gì'- quando fi ritrouano fuori del Cielo » 
ordina» che prendendoli fuo figliuolo vorrebbero di fubiro ritornarli: Hora 
Ifacpìo conducete al Monte,e dando- clkreua Chrifto, veda il Mondo quan- 
gli la morte » lo fagrificaiTc in fuo ho- to grande fia il mio defiderio di far- 
nore* e gloria. Abramo vbidientulì- mi huomo nella catedra Verginale di 
mo prende il figlio , li carcalelcgne Maria , che non pofso dar tempo al 
sii' 1 dorfb,lo conduceal monre>fabri- tempo, fi parti dunque l'Angelo, qual 
ca l'Altare, (tende la vittima» accende ha da pigliare ileonfenfo di Maria». 
• il fuoco » sfodra la fpada , alza il brac- totalmente dal Cielo.qual come quel- 
ciò^ mentre ftana per lafciarecaden- lo ,chcnonpuòftare fuori del Cielo, 
te il colpo , tentevn' Angelo , quale ritornerà (libito a portarmene il con- 
mezzo nel Cielo , e mezzo fuori del fenfo, & io haucrò l'inrento, mala nel 
Cielo, cominciò a gridare -.^Abraham negotio d'Abramo > eh' importaua 
een%11% jlbrabam , ne facias , co quod timcas poco a Dio fi faccfTe pretto , ò tardi, . " ; 
bominum . Abramo non l'ammazza- pur che fi Likguifse,non fi curò fi par- 
re, che Iddio non vuole, che muoia, tifse affatto l'Angelo dal Cielo, ma 
Tutto i'oppofito trouo nel cap. i. in che dall' ifìefso Cielo fpiega fse la fua 
S. Luca , poichedcfiderofolddiodi volontà : gufiate il P. S.Pafca fio : Ibi s. Tafc 
fatfi huomo, di fo dentare le conclu- nonmuatHrìhicautcmmittitur.^xc.h^ì tom. 6. 
iioni dell' human a natura , mandò vtcekriusvat ,nonenimextrat>aterrwm de grau 
l'AngeloGabriclc da Maria Vergine, folium fuflincnt morati ctU/lcs Ciues* 
per il confenfo, il qual c abbandona n- Ah ah catedrante gloriofo sì si » ch'ira 
do affatto il CielOjvenne nella Giudea tipico fu il tuo defiderio,che haueuj di 

ibftcrv- 
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foftentarc quelle condufioni . haucr concerto partorirà*, ma Tincar-* 

Super caibedram May fi . Eccone la nationediquerto Verbo , ah, ch'eraj 
pratica di Scrittura in quell' iftefs' An- negotio, che li premeua tanto, che-* 
gelo prima di mandarlo a Maria Ver- non poreua dar tempo al tempo * pc- 
gine, lo fpedi a Zaccaria a raguagliar- rò , Concipies ,&panesfmuì , aflìeme 
lo, eh' Elifaberrafua moglie gì' haue- aflìeme,quafi che dir volefse l'Angelo 
rebbe partorito vn figlio; va l'Angelo, a Maria Vergine $ mirate , ò Vergine 
e gionto nella cafa di Zaccaria, le dif- se grande il desiderio , che ha quefto 
fe; Zaccaria (late allegramente, Dio Diodi farli huomo, che vuole ogni 
Mefaggiere mi mandatovi reuelo la cofa fi facci in vn'iltante , cioè quelli 
mente in nome fuo ; Elifabetta vortra tre moti naturali $ che nell'altre gene- 
moglie vi pat roriri vn figli uolo.£///4- rationi fi fanno con fucceifione di 
bet parie t tibifilium , fatta 1 ambafeia- tempo , come il primo nel portare la 
ria,fe ne ritornò in Cielo,Iddiolo fpc- materia atta nata al luogo della gene- 
dia Maria, va l'Angelo* e gionto nella ratione, il fecondo la condenfatione, 
camera, li dine, Maria rallegrarci, efolidizzationede'membri,iIterzote 
perche fete fatta Madre d'Iddio: Con- figuratione del corpo , da cui ne viene 
cipies,& pariti filium. la forma organica perfetta.e quello in 

Padri Teologi , la voflra Teologia d merfi giorni : In voi vuole fi facci in 
mi fi di bifogno, perche credo , che vn'iftantein v n ponto :Concipics } & pa- 
quello Angelo mi vuole far difperare ries, li voftri puri/lìmi fangui faranno 
in quelle fue ambafeierie che vuol portaci al luogo della generatone, fi 
dircene a Zaccaria le difss, che /ilifa- folidizzarannoi membri , fi figurari il 
betta gl'hauercbbe partorito vn fi- corpo,c s'introdurrà la forma organi- 
gli? Tarici tibi filium , ma non gli cain vn'iftantejS.Innoccntio Papa,fer» 
difse, che Hi aurebbe concetto: Con- i .deS. Ioan. Dixit concipies, &paries t ( 
cipiet , & a Maria Vergine li di che vt ardens fiifcipiendx carni; dcftderium 
l'hauerebbe concetto * & partorito : ojìendcret , quia plenitudo tempori; t iam 
Concipies, & par ics , li a Zaccaria , Va- aduenerat. 

riet , iolo , qua a Maria , Concipies , tir Super catbedram Moyft . Ma paflìa- 
paries, era forfimen figlio Giouanni mo di gratia alla feconda catedra,en- 
Battiftad'Elifabetta, e Zaccaria, di tra Maria alla diffcfa, fpiega le carré, 
quello fotte Chrifto di Maria?per qual quali fono quefie, Ecce AncilU Domi- 
caufa dunque non le difse , Concipict , ni fiat mibi fccundum yerbum tuum.Ec- 
aZaccaria? Ah, &c. era, non è duo- co Hcbrei l'Ancella del Signore , fia 
bio, tanto figlio Giouanni Battifta di fattala fua volontà, Ecce, òche pron- 
Hlifabctta ,e Zaccaria quanto Chrifto rezza di catedrantc inaila , ò eh' nu- 
di Maria, e pure non li difse, Conc/'p/er, miltddi rifpondente , Domini, òche 
mafoloPd//£r,perchci!partodiGio- imperiodi rifpofta, Fiatmibi, òche 
uanni Battifta era caro a Dio sì , ma carira verfo gf arguenti , Sccundum 
non li premeua tanto , che nell'iftefso yerbum tuum, ò che fede indubitata li 
ponto fi douefse fare aflìeme aflìeme preftano glaffiftenti: Ecce cincillà Do- 
la concettionc , & il parto , ma Varia mini , fiat mibi fccundum yerbum tuum* 
folo , cioè di li a molto tempo doppo Piglia il bidello le conciufioni , ma-, 

pri- 



* Martedì della Seconda Domenica* 109 

prima di diftnbuirlcproponc FEnig- tata da alcuuo , ma è flato vn dono, 
ma, qual'è queftor Omnia poma tttea nari gì a! unum ,datto fi alla mano eli 
nona, & vetera feruaui tibi dilette mi; Dio > quindi intenderete , ò Cromiti 
ceco, ò Spofo Celctte, che io quefta la ragione,per la quale nella genealo- 
Catcdra ogni frutto, e nuouo, e vec- già de parenti di Chriflo : regimata 
chio v'hòconfecrato, enigma sì ofeu- da S.Matteo, c. ai. folo donne catti- 
5. Greg. ro, emalapeuolc, dice il P.S.Grego- uefifcriuono,enonlebuonc,nonper 
ibid. rio fopra 1* iftetfo palfo , che ptr pomi altro, dice il Padre S.GiroIamo/opra 
loan. i. antichi s' intende la Diuinitd:/»prw- 1* ideilo palio, folo acciò fi veda, che 
cipio erat verbum » per pomi nuoui l'Incarnar Jone di qnefto Verbo non è 
X humanita: Et Vcrbum caro fattura fiata meritata da alcuno, ma che di- 
r/2. Quella antica, per cheinuiiìbile, pende totalmente dalla pietà* d'Idr St Cero , 
C«»I« £(} mago Dii inutfiòtlis, Collofenf. r. óio-.Notandum in genealogia Saluatoris ^ x ' 
Joan. i. q Ue o a mona, perche vifibilc. Quod nullam fanti arum afjumi mulkmm , nifi j)^; r 
Joan. i. -jidrnms, & marni nofirx contraffatte- cai, quai Sacra Scrtptura reprabendit > 
ruttt nobi i , quell' antic a, perche eter-» vt qui propter peccatore! venerati de 
na r £.v vtero ante Lucifcnm genui te, peteatonbui nafees omnium peccata de- 
quella temporaìc&iifitDominuifilium leret. Suppongo fecondo* che le cif ù 
fuumfattum ex multerei quella antica, merito alcuno,fùmerit© folo de con- 
Cal.^. perche V iftefla cola co'l ^adre, Ego» gruo,e nondecondigno,Maria Ver- 
& pater vnumfumut. Quella nuona, gine fi meritò ciTere Madre di Dìo, 
perche minore al Padre.* Tate* maio* non parlo di quella prima gratta, che 
me Ah enigma dottiffimo, dice quella non la mcritò,ma le t ù data li- 
Joa.io, j] padre S.GiufìinoMarrire, de con- beramentc da Dio; Mioqtun gratta 
loa. io» fcfl.Tnnitatis,perlacniefplicatione non efiet gratta, ma parlo della fecon- 
nii confetto in capace, nè mi vergo- da. Andiamo hora al concetto: Vo- 
S.Giufu S no confèflarJo.- Nonpudebitmehuius lendo Chic fa Santa lodare Maria 
>J art de m carnativnis ignoranttam balere, [ed Vergine fi (cufa di non ritrouare no- Chiefti+ 
fon trin> ^ ovta ^ or P 0tius > audiam arcana» me bafteuole a lodarla ; Sanila, &■ Santa - 
qua net ratio , neement •ualttpvrcipere, immaculata virgtnitas , quibuste laudi- 
Super Cathedtam TAojfi . C a thedra bui efferam nefcto,quia quem cali cape" 
sì literata, che in vna fol nfpofìa,quaI re non poterai tuogremiocontuliSìt.Vtt- 
diede Maria Vergine,refctrafecoian- gine Glonofa,io vorrei lodarti/, ma 
teil Mondo tutto > facendo vedere, mentre m'accingo all' opra, non rro- 
ch'ella da fe ftefla »e per fe fìefia, s'era uo titolo in acconcio per farlo, per- 
ineritato il dono della maternità , che quello,che non hanno potuto ca- 
ri' clier fatta Madre d'Iddio, e che nel pire l'immenfira de' Cicli ,1'hauete 
fuo grembo fi difendefiero leconelu- rinchiufo nel voflro caftiflìmo Ven- 
fioni dell' vnione hipoftatica ► Padri tre ; Quia quem c ali caperenon poterai 
Teologi , a voi di gratia, eh' hora è A tuogremioeontuUfti, 
teu pò, per proua di quello fuppon- Com'è pofiìtwlcche Chìeta Santa 
go tiè venta carotiche, e reali ,fur> fi feufi 3 di non fapcr lodareMari* 
poni o prfma>che lavenura dei Ver- Vergine» mentre uell' itteffo ponto» 
io dalCieio in terra non è Hata meri- che fi fcuià^l'efcc di bocca ii piùbel 
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titolo» che dar li porta »addimandan- tenne i' ifteffo modo , poiché mutare 
dola Madre di Dio; e qual nome do il parlare non difle più ftat,mzfa- 
magiore di quefto, quefto è quel no- ciamus r Faciamus hominem ad imagi- 
me, a cu* ogni altra creatura ceder ntm*& fmilitudmm nofìram- Tutto 
quefto è quel nome, c'hà percompafc f oppofito trouo nel i.diSXuca,poi- 
fc> adequato la fola onnipotenza di che hau^ndb Maria Vergine a forma 
Dio; quelìoè quel nomcjacui fi po- re fiiumaniti di Chrifto, nondiflo 
ne il Non plus vltra: come dunque 1» altrimente,/*cMWWf bommem,m&có Q enCt 
fcufa di non faperla lodare? Ah, &c vnfìat,)a formò: Ecce inaila Domini Litc.i 
E' vero, dice Chiefa Santa, eh* io di- fiat mihifecundumverbumtuum 
co affai.» chiamandola Madre d' ld- Finimmo noi hora- di fottigliarci,. 
dio, e pure mi feufo non faperla loda- che vuol dire ,ch' Iddio nel formare 
re, perchevevn'altra prerogatiua-». deli'huomonondiffe Fiat come d flr 
maggrore di quella, & è,crTella s'è nella crearione dell' a- tre creature, e 
meritata d' effer Madre di Dio: oh,, fe Maria Vergine fTconformaua fem- 
quefto non mi sò dire, quefto non mi preco'l voler d'Iddio» per qnal caufa. 
sò(piq>zrerQkibuste laudibuseffl ram non ditte» Faciamus, nel formare di 
S.GìroL nefeio. S. Girolamo: Quibus te laudi- querta human iti ,edrffe Fiat Eccc^r 
ibid* bus effer am nefeio; rum fr omnium no- Onerila Domini fìat nubi? A h &c. vo- 
fl rum membra ver terentur in linguai- leua Maria quanto- volena Iddio , e* 
eam laudare fufficerct, nultut altior calo pure difle Fiat >e non Faciamus, per- 
eli , de qualoqui nitmur t abifso profun- che quando Tddio nel bel principio' 
dior f cui laudesdicere conamur,ftc£lum del Mondo fi pofe a creare quefta bel 
tevocem altior cr, fi maerem gcwium la machina mondiale, preuidde con 
frxcedis.ft formam Dei te appeìlem di- la di lui infinita prefcicnza,ch'al mó- 
gna exiftis, fi Domina Ungtlorum per do doueua venire Maria Vergine r 
omnia te efse probaris, quid ergo de te di- qual colf elTer fatta Madre di D io fa- 
gii dicam, ò bencd.ftai rebbe falita a tanromerito , e* haue- 

Super Cathedram Moyft . Catedra rebbe emulata nella di lui onnipof- 
si valente, eh* in vna fof altra rifpofta» fanza, però quanda venne alla crea- 
ch'ella diede, fece vedere, che Tonni- tione dell'htiomo/diife, piano, ch'io* 
portanza di Dioera bipartita parte in mi contento di farmi vedere ounipo-. 
lei. Parte in Dio, e chequafiin vru tenrencHa crcatione dell' altre crea- 
eerto modo la parte* che toccò a lei ture, e però con vn forale creò; ma», 
forte maggiore di quella di Dio.Nel- nella creationc dell' huomo» voglio 
taSacrataGeneficap. i.&inS. Luca dire/.wawwx.perche quefto far, è ri- 
ptrre al i . nella Genefi al t. Iddio fe- ferbato a Maria : Ecce cincillà Domini- 
condochecreauaIecreature,Iecrea- fiatmibi Jecundum Vtrbum tuum. Ho- 
ua tutte convn Fiat: Dixit Deus, fìat ra dalla differenza , qual parta tri 
tur, & fatta ctt lux, fìat aelum, &f.i- X huomo ,e l'altre creature»potete ar- 
flvm cslcfilum; fìat terra ,& fatJaefl gomentare quanto gran de fia la par- 
terra* cofi andate voi decorrendo te di Maria. Sant'Ambrofio fopra 
per la crearione di tuttel' altre crcatu dell' iftelfo paflb . Incomprxbenfibilis 
ie*foloneH' huomo crouo* che non. Deus ittcomprabenfìbiliter operatur in 
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;Deipara,quia in Maria grafia cratlabio- e di quarto modo d' argomentare,di- 

rum , qusfuit complemmmm totius Di- ce il Padre Sane* Eufebio , che fu Ario 

uinx onmpotc ntia. Heretico, quaHiorì al tempo di Papa 

Silueftro . Viene il quarto arguente; 

" -e cerca di farfì intender meglio di 

SECONDA PAR TE. tutti gì* altri , concedendo ma^g iore» 

^òroinore , che fia Dio,& huomo ; ma 

.Super Cathcdram Moyfu con diftintione concede la maggiore 

aiTolutamentc , che fia Dio , ma glofa 

POflele Catedre, fc ne vengono la minore, che fia huomo , dicendo, 

gì* arguenti » per argomentare , ch'ò huomo si,ma nò come noi , e che 

già hauete intefo , che quelle Cate- quel corpo è aereo»e tantalico , lenza 

dre altro non contengono* che queOe anima ragioneuolce di quefto modo 

duelettcre A D , homo DeusjDeus ho- d'argomcntarcdicei! P.Origene,che 

ino , Iddio s' è fatto huomo, e f huo- fu Manicheo Heretico ; qual pur fiorì 

mo s'è rattoDiOj perche, Valet ra- al tempo di Papa Iginio. Viene fì- 

tione communicationis idiomatum , Deus nalmente il quinto arguente, e par- 

tft homo, homo efl Deus , hora contro che Copra tutti s' auan2i: concedendo 

-quelle conclusemi entra il circolo il maggiore, e minore afioUiramente » 

primo arguente, e forma fottigliflì- che fia Dio »& homo; ma peróne-» 

ino argomento, concedendo la mag- ca ua vna peflìma illatione , volendo ; 

giore del D ; che Chrifto fia Dio ; ma che ci fianodue perfone , come ci fo- 

nega la minore del H, che fia huomo, no due nature,e di quello modod'ap- 

c T inuentore di quefto argomento * gomentarc, l' inuencore «dice il P. S. 

dice il Padre Sant' Agoftino , che fu Agoftino , che fù Neftotio , la doue 

Cerdone Heretico , qual fiorì ai tem- fatti , e propoli i gf argomenti, fé ne-* 

po di Papa Iginio 9. Pontefice dopò viene Paolo Aportolo , e con vna fol 

S. Pietro Viene il fecondo arguente , Tifpofta atterrà tutte le difficoltà : Hoc 

c concedela minore del H, che fia entm fentitc in vobis yquicum in formai 

huomo ì ma nega la Maggiore del D, Dei efset , non rapinamarbitratus esl ,fc 

che fia Dio , e 1* inuentore di quello e/se nequakun Deo t [ed jemetipfum ex co 

argomento,» dice il Padre S.G itola- exinaniuit , formarti ferut accipiens in fì- 

mo,che fù Embione Heretico, il miìitudmembompiumfaBus ,&babim 

quale fiorì al tempo di Papa Alerti inuentus vtbomo. 

dro primo. Venne il terzo arguente, Hoc emm (entità Venite, ò Hereti- 

e pare che meglio de gl'altri formi il ci tutti, e pigliate le nfpofte a voftri 

fuo .argu mento , concedendo mag- argomenti, vieni qua* tu primicra- 

giore , e minore , che fia Dio, & huo- mente Embione , che neghi , eh* egli 

mojma peròconcede la minore del fia Dio, fenti,ch'eglic Dio:Quicum 

H, aflolutamentcche fia huomo,ma informa Dei efset* Vieni quà tu Cer- 

glofa, la maggiore del D,chefia Dio, done,iù, che lo concedi Dio, ma lo 

edice,ch'éDiost,maminorea! Fa- nieghilujmo, e dillo pure huomo : 

dre , quafi che in quella Diuina eflcn- lnfimilitudinem bomimm f attui , Vie- 

za vi fiano gradi maggiori , e minori , ni qua tu Ario , che glofi la maggiore 

del 
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del D, e dici » eh' è inferiore al Pa- mezzo dell' vnione hipoftatica fi ri- 
dre*efappi,chegl'è vguale,/e<e^«<x- conciliò I' huomo con Iddio: Ofelix 
lem Deo . Vieni qui tù Manicheo, che ofculum* ac flupcnda admirationc admi- 
glofi la minore , dicendo, che non fia t abile , in quo non os in ore imprtrmtur , 
huomo come noi » che lo ritroucrai [ed Deus borni rum vmtu'r , & comraftus 
veramente huomo -Jnuentus vt homo, labiorum complexum figmficat antma- 
Vieoi qui finalmente, ò Neftorio,che rum» 

dici , che ci fono due perfone corri- Ecco finite le Catedre , vinti gl'at-, 
fpondenti a due fuppoliti,e fappi che guenti , atterrati gì* argomenti «gio- 
vi è vn folo fuppofito : Formam ferui riofi i Catedranti , valorofo il rifpon- 
accipiens , nota 5 che àicc/ormam ferui , dentedottiifima 1" adii lenza: ma fen- 
cioè la natura humana » ma non /«•- to quel curiofo , che mi dice ; Padre, 
mm ,c joé fuppofito. che frutto habbiamo noi cauato da 

Ma tf habbiamo fatto troppo ho- quelle Catedre , che vtilita( che frut- 
tiore* facendoli rispondere da vn'aflì- to ? fiamo per mezzo di quelle ftati 
fìente sì grande » come è Paolo Apo- liberati dal 1* Inferno , & afloluti dalla 
dolo, vadino alle fcuole più batteva- morte , e quello,che è più , habbiamo 
dinoda Santi Padri, vadinodalPa- ottenuto Maria Vergine per uoftra 
dre Sant' Atanafio , che le diri loro Auuocata; quella Scrittura fola.efi- 
offeruino l' vnione qual pafla tri 1* a- nifco . Nel ì . de Reg. 014.S1 partì per 
nima » & il corpo, & argomentaran- confeglio di Ioab quella pouera V e- 
noqual fia l'vnione hipoftatica tri il doua Tecuitcper Ambafciatore del 
Verbo Diuino,& la natura humana: Sercniffimo Rè Dauide , egiontaa' 
fjam ftcut anima rationalis, & caro piedi del trono Reale* tutta coperta 
vnus efi homo ; ita Deus, & homo ynus di nero,ma più di lagrime , comincia 
eflCbrifius. Vadinodal PadreS.Gre- a gridare: Seruamel{ex, Dioti faluiò 
rio Papa , che dirà ofleruino la mi- Rè* duo fitijerant anali* tua, qui irant 
fìura dell' ambra, oue ftd vnito allìe- funttn agro , haueuo o Re due figliuoli 
me I" argento con t oro , e vedranno ambo pupille de gì' occhi miei , quali 
l'oro della diuinttà, vnito all'argcnro fono venuti fra di loro alle mani, c 
dell' humaniti : Sicuri ex auro , & ar- vole ndo terminare le loro liti nel fer- 
gento vnafitattrabensvirtus, ita Deus , ro fi fono sfidati a duello formale , & 
& homo vnus efi redemptor . Vadino entrati in vn campo ; doue non v'era 
dal Padre S. Bafiho , che le dirà loro alcuno , che li potefle feparare : C*m- 
offerui no il ferro infuocato , che non que nullus efset qui eos prohtbere pofset , 
oftanrefi veftìdinuoua natura » non l'vno alla prima ito. ara ha* portato 
per quefto perde la fua,cofi nelf vnirfi via l'altro : Vnus alterum mtcrfecit,ho- 
la narura humana al fuppofito diuino ra vedo la tuagiultitia preparata , i 
iettarono quiui ambe le nature : Ver- birri , che vanno cercando il fratrici- 
di» (ufciptendo , quoinonerat,naturam da per farlo monttiQuarunt cxtingtie- 
vmt tfuamuonny.nuit . Vadtnorinal- re fimillam meam, non permettere ò 
mente dal Padre S. Bernardo,eIedirà Rc,fe pietà in te fi troua, ch'io retti 
che fi come nel Mondo per mezzo affatto priua di quefto poco auanzo: 
del baccio*fi fanno le paci # coli per all' hora Dauide mollò à pietà le dif- 

fe ; vi 
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fc : vi ò donna >c fi por fìcura* che H m'hatiere fatta Madre di due figliuo^ 
tuo figliuolo non rettati danneggia- li» & ecco, che il fecondo genito ha-» 
topunto:lubeoprote >& none ade t ì<lj data la morte al primo , vedo la vo- 
A e g*C' captili* filij tui ftipcr terroni. ftta giufiitia (degnata contro del- 

1 4. Chi vi crcdete,dicc il P. S. Gierola- 1* huomo , che Quarit extmguere fiutiti 
mo >fiaquefta donna di Tecua , non lam metm, tinti permettete ò Padre 
altro che Maria Vergine da che Teu- Eterno, che io refli aftàto priuadi 
ca per forza del vocabulo altro dir queftopocoauanzo, ah eh* allora fat- 
non vuole, che fpcs, e Maria è laverà^ tonouello Dauide il grawf Iddio ( o 
fperanza Ai cui canta Chiefa Santa : ha pietà di crederlo ) riuolto a Maria 
Spesnoilra / 4 ttof,haueua Maria Vergi- le diflc; douerci ò Vergine fulminare^ 
ne due figliuoli Chrifto, e V huomo , il genere humano, douerei dandogli 
Chrifto gl'era figlio primogenito, di la morte fepelirlo nell'inferno, mcn- 
, cui dine l'Euangelifta : Etpcperit fi- tre sfacciatamente ha pofie le mani 
lium fuum pnmogcnitum » vennero alle nel mio fangue,ma perche tu mi 
mani fri di loro quelli figliuoli al- 
l' hora quando nel campo del Calua- 
rio monte col ferro del peccato die- 
de l' huomo la morte i quefìo Chri- 
fio , Maria Vergine fatta nofira ma- 
dre, riuolta al Celo cominciò a gri- 
dare : Duo filij erant ancilU tu A » qui irati 
funt in agro ; ah Padre Eterno, voi 




prieghi 0 io gli perdonarò « 
lo rimetterò in grada* 
e finalmente lo 
ripottarò 
ai Pa- 
radisi che vi conceda» 
Amen. 

t 
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DEL MERCORDI 

Della Domenica Seconda 
D I Q_V ARES1MA. 

Potefiis bibsre Calicem , quem ego btbiturus firn . Mac, 20. 

E maine'miei fconci,c po- lied* indi in poi. Amore di Madre, 
ueridifcorfidi queftagran ma temporale , rigore di Padre , ma 
carriera Quarefimafe.hò a eterno , valore de figli,ma giornalie- 
piena bocca confeflato* ro. Amore di Madre , ma traboccart- 
ene la fourana pofsanzadi quello Só- te, rigore di Padre, ma giufto , valore 
mo Spirito * che d'ambo vniti amar- de'figli ,ma neli* equilibrio* Amoro 
do (pira, (la il timoniero felice della di Madre,mabafso, rigore di Padre , 
mia mente * la nodrice arYettuofa del- ma fourano , valore de' figli , ma inez- 
ia mia memoria , la luce fcrena del zano. Amore di Madre , ma fuppli- 
mio intelletto, la perfettione gufte- cheuole, rigore di Padre, ma autorc- 
uole de' mici penfieri,ta cara tramon- uolc , valore de'figli » ma gioueuolo « 
tana del mio dire, la feorta fedele de* Amore di Madrcma naturale , rigore 
miei difcorfL& il fido polo delle mie di Padre, ma diurno, valore de' figli , 
fatiche,hoggi prendo giuramento di ma ninnano. Amore di Madre , ma 
farlOjmcntre vn' amore di Madre, vn pietofo, rigore di Padre , ma feuero , 
rigoredi Padre , &vn valore de'figli valore de'figli, ma giouiale. Amore-» 
vedo , che battaglieuoli fra di loro di Madre, che dimanda: Tctcns ali' 
entrano nel gran (leccato delVange- quidabeo» rigore di Padre eh' ignora-» 
lo , e fpiegando le loro bandiere le ia dimanda: Quid vismulier, valore 
fanno fuentolare all'aria di Chiefa», de'figli , che pronti Hanno alla di- 
Santa. Amore di Madre, ma terre- manda: ^Acccfjitcum fìlijs fuis . Amo- 
nojrigore di Padre, ma C'eleflc,valo- re di Madre, eh* adimanda la delira-,. 
Tede figlila terreno primate Cele- c fìhiftra del Paradifo; Vms nd dcx~ 
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terafn tuam, aliut ad ftnifbam rigore di de , & acciò magiormente folle fi. 
Padre, che rintuzza la dimanda : Nf- curo, ordinò che ÀaiTcro Tempre due 
fotis quidpetatis, valore de" figli, che fcJditi di guardia con erto lui nella-» 
non u fgomenrano : Etum Domine^ » prigione, ma quando piacque a Dio, 
A more di Madre* eh' adimanda Scc- fpedì vn' Angelo qua!' entrato nella 
tri , e Regni :ft fedeant in Bsgno tuo; carcere, fciolce quelle carenerò con- 
rigore di Padrcchc^l'olicrifce pene , dulie ne lia libertà , fi fueglianoi fol- 
c dolori : Vote(ìis libere Calicem, quem dati, e non fentendo Pietro , comi' - 
rgo Inbitwrus fum; valore de* figli , che ciano a chiamarlo Pietro Pietro ; sì a 
non lo rifiutano. Tofsumu;* Amoro ponto, vanno fubito alfe porte per 
di Madre, che tutta fupplicheuolc fi vedere fé fodero aperte, o (Temano 
getta à'piedi di chi fupplica; j£do- le muraglie, Cele Iiauefle rotte, e ri- 
rans , & peìens; rigore di Padre ,che da trouorono ogni cofa come prima , la 
Ìélafcaccia:N(wcf? meumdare vobis ; doue vennero fra di loro a rumori, & 
ta'orc de' fi^lj^rhe non fuggono: Non dopò l'hauer per longo pezzo con- 
tcxefserunt;il: queftoamore di Madre trattato, dice rtminentilfimo Caie- 
rigore dr Padre." e valore de' figli ve*- tano,- che s'accordarono fri di loro 
gliotcffiamo noi Ta tel3 del noftro di dicendo, che S, Pietro era vn Dio: Di- 
feorfo, attendere in tanto voi Madri xerunt tandem Tetrum conno fum fui/se Caietati* 
a fegurrarc I' amore, voi Padri il rigo- in altquod numcn* 
tl v: voi figli il vai. Te* Qui mi perdoni il Caietano , ma 
Toteflis bibere calicem, &c.Sc vo- non mi pare egli dica bene , com'è 
feteòSrgnorr, vedere quanto grande potiibilcchc qnel'i birri dicclfero , -J 
fcfTe l'amore della Madre , il rigore che S. Pietro forte vn Dio f che cofa 
dei Padre, & il valore de' figli mira- haueuano mai veduta in lui, che li fa- 
te, che tutti aflieme abbracciano la ceffe cadere in fimile opinione >anzi 
llrada delle tnbolatjonija Madre fi che con Y hauetlo veduto inferrato , 
fa' vedere amorofa , menrre per irtra- legato , incepato , incatenato , cofo 
darli al Para di fo pofiponela di loro tutte *2t quali è fottopoftol' huomo* . 
vita temporale all'eterna, il Padre ri- e non Dio,doueuanopiù rotto dire, 
gorofiflimo, oiferendoli il marcitio , ertegli era vn huonio caduto , e mor- 
e i figli valorofifiìmi accettandolo, talecome noi , pure ftauano falci , c 
mercc.che tantola Madre, che il Pa- fermi.cheegli fofTe D\o:Dixerunt can- 
òre , & i figli fapeuano quanto vale- dem Tetrum conuerfum fttifse in aliquod 
noli fìanole tr:bulationi , e trauagli , jumen ,ah , &c. videro non è dubbio 
che quelli aualorano talmente vn* a- Pietro li faldati legato, & inferra to.c 
nima,chenonfcIo la fanno heredi- pure diftercr, ch'egli era vn Dio, pcr- 
taria della delira , e finifira del Para- che quando videro T A pollolo S. Pie- 
dire*, madipiùla fannodclla paren- tro,che non ottante fofse Prcncipe, c 
te! la di Dio, della Cafa di fu a Diti ina capo di turno il Colleggio Apoirolico» 
Mael7à\quafi eh' vn aftro Dio in ter- Vicario di Sua Diuina Maeflà Vice 
ra: ne gl'atti Apofmli cap- 12. fù Dio in terra , niente meno fopporta» 
imprigionato V Apoftcfo S. Pietro ua con allegria , a more, e carità quel- 
fer comnaandamento del Rè Heto- le prigione,qtiei ferri, quelle catene* 
■™ HB&-'~-- B, a dot- 
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dormendo fa poro fa mente, comes'c- batjnòd curò mai di mandarlo a Pre- 
ili (offe ftato nelle maggiori del ititi dicare per il vero Meflia , ma quando 
del Mondo: Dormiens inter duo* tmliics fi ritroua nel bi fogno lo fi , e pure S. 
vinttuscatencisduabus, ah dulero quo Giouanni era dilioterefiatifiìmo, co- 
flo evn Dio , perche quando e-!i fof- me va' ? ah &c.poteua S.douanni ma- 
fcvn'huomo farebbe imponìbile non dare prima, eh' egli fofle imprigiona- 
filagnafle, cruciaffe ,e affinalfe; però co quelli Difcepoli,e pure non fo fece, 
diiTe beni (fimo il Caietano , che di- percheprima, che S. Giouanni Antro- 
Cdet ce ^ cro cn ' c 8^ era vn * " u ^ atc ' e u^ffe incarcerato non vedeua in lui co- 
ibid * P ato ' c detto Caietano : Vide quoti- fa alcuna, che potefle violentare gl'He- 
tum fit ntanfuetudinis robwr , nani quem brei ad adorarlo per il Meflìa , e però 
priusmm babebant t nunc Deum pr&di- non fi curò di manda re a Predicare-», 
canU che Chriflo fofle il Mclfia ,ma quando 

Totejlis Ubere Calicem»&c. Padri fi vide prigione, ah prelto predo, dice 
fcritturalieccone la pratica in S.Gio- Giouanni,andatea Predicarcene Chri 
uannicap.i. vedendo gf Hebrci ia_« fiocini il Mefiìa » perche (e gf Htbrei 
gran Santità di Giouanni Battifta , li vemflero a quella carcere, e mi vedef- 
venne penfiero>ch*egu fofle il Me/fia, fero fopportare quelli trauagli con 
e coli andarono per adorarlo , Gio- tanto amore, quelle catene còn tanca 
canni le dille , auertite quello, che fat- dolcezza > vinti da quelìo direbbero, 
te, perche io non fono altamente il ch'io fono il Media, e mi vorebbera 
Meflìa, anzi che al di Imparatone fo- adorare per il fìllio di Dio, però ac- 
no vn niente : Cuiusnon fum dignus cor-' ciò non habbino ad idolatrare , e vc- 
rigiam cale e amenti foluere ,ma notato di no ,che non io,ma Chrifto è il Mef- 
quel io faccette , fù di li a poco per or* fia,pcrò andatelo a Predicare ; fentite 
dine d" Herode incarcerato S. Gio- il P.S.Gio.Grifolt. hom.de Ioan. jtt- e 
uanni,&apena egli G vide imprigio- tende quomodo Toannes in carcere confli- 
nato fra feri , e catene , che di fubito tutus , attenda difcipulis fe Mtjjiam noru . ,/( ^ 
chiamò due de' fuoi Difccpoli , e gì' cfse,pcrcUc?nepcrcaten<tdulcedmemip- J ^*' 
ordinò eh* andalfero prefto pretto , e funi Dcum fufpicarcnt. c * 
predicate , che Chr jfio e il vero Mef- Votettis bibere Calicem, c>r. Ma fol- 
ìoaiuu fa- lo*»™ s invincidì* mtlfitduos ex di^ leuamoci in cortefia a penfien più 
feipuiis jais , tu es^quà ventura* es* peregrini , e fentite quello , che èl'ani- 

Quà Giouanni , cenfura l'altro , ma de penfìcri, quella perfona , che 
S, Gio. Grifollomo nota S. Giouanni pigliale tnbolationi , e trauagli dal- 
quafi che d' incerclfato , che vuol dire , la mano di Dto , fi fi quali che vn al- 
djccegli, cisefolo dalle prigioni , e tro Spirito Santo in terra; ne gl'Atti 
non prima mandò S.Gionanni a Pre- Aportolici cap. i. vedendo Chrifto , 
dicare Chnfio per il vero Meflìa , mi che s' auicinauaT hora del fuo r i cor- 
perdoni S. Giouanni , ma queita fua_, no al Paradifo, chiamò i fuoi Difce- 
iegatione fembra vn tantino interef- poli li condulìe fui Monte Oliucco , 
fata 3 perche prima mentre e r ^li era in e gF intimò la fua partenza , per il che 
gratta d* He rode , che Lìbentcr sum au~ tutti ado'orati fi diedero a'Ie laijri- 
dtebatat che per amor fuo Multa fack~ me, & al pianto, acquieutv »i li dtf- 
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fo diritto , perche doucte fapcre , che meum , ah Padre Eremo fé voi non vi 
csi nccefTano il mio ritorno al Para- fidate di mandare dal Cielo in terra 
difo , che fe voi volete eh' io vi mandi quello Diurno fpirito, fé non hauete 
lo Spirito Santo, tante, e tante volte a vn pegno nelle mani , che v'aflìcuri il 
voi promeflbui ,bifogna, ch'io prima ritorno,ecco ch'io ve Io mando, vi dò 
mi pam,che s'io non ritornarli al Cie- vnfpiriroper vn'altro: lnmanustuas 
lo, quello non verrebbe a voi in terra : commendo fpiritum meum, ah ch'all'ho- 
' Nifi abiero Taraci itiis non veniet ad vos. ra vedendo il Padre Eterno quel fpi- 
Padri Teologi, la Teologia par che rito tribulato^ trauagliato, che veni- 
Tacili in quefto , com' è potàbile , che ua attualmente da trauagli , e tribula- 
Chrifìo dica , che s'egli non ritornaua tioni.li piacque tanto, che l'equilibrò 
al Cielo, il Spirito Santo non farebbe allo Spinto Santo , e Io mandò dal 
mai venuto in terra: Nifi aburo, Vara- Ciclo in terra, e però con ragione dif- 
etta* non venia ad vos , che neceflira fe Chrifto: Nifi abicoVaraclitus non 
▼iera, acciò venille lo Spirico Santo vtniet ad vos. Roberto Abbate lib. 2. \ober. 
dal Cielo in terra , bifognafle , che deop. Icf.Chrif. Ccrtusdixit, innw jlb.lib. 
Chrifto ritornaffe prima al Cielo, non nus tua commendo fpiritum meutns, 2. drop. 
poteuano nel!' ifteflo tempo ritrouar- nam tradendo Vatri (piritunt tribula- li. Otri, 
f\ in terra Io Spirito Santo , & il figlio ? tumtradidit , & difapuUs Spiritumpa- 
anzi sì, e non fololoro, ma eriandio il raclitum. 

Padre , poiché voi fapete ò Teologi , Totefìisbiberccaliccm, cjrc. Non fo- 
che le attioni ad extra fono commu- lo le tnbulationi , e tiauagli arriuano 
ni a tutte le tre perfone DiuinePa- a quello , ma di più per fare vn* anima 
dre, Figlio, e Spirito Santo; fe dunque figlia di Dio , hereditaria del Paradi- 
la venuta dello Spirito vifibilmento fo , non v'è meglio di loro : in tre Iuo- 
nel giorno di Pentecofte fopra gì' A- ghi principali trouo io , che fi fermò 
portoli era vn'artione ad extra , dun- il mio Chrifto , nel Giordano, nel Ta- 
que poteua lo Spirito Santo venir in bor, e nel Caluario, ma però con gran 
terra , lenza ch'il figlio ritornafle al differenza . Staua nel Giordano con 
Cielo, come dunque dice : Ntftabiero Ciò. Battifla fuo fratello cubino , & 
Taraclitus non veniet ad vos? àh&c.fo- all' improuifo fentì vna voce fpicata 
noleattioni ad extra communia tut- dal Cielo, che lo dichiaraua fnliu*- 
te tre le perfone, e pure difse Chrifto : lo di Dio : Hic efl filius meus diìcclus, 
Nifi abiero Tar adititi non venie t ad in quo mibi bene compiaciti. Vn altra 
vos , perche fapeua Chrifto , che non volta ftaua nel monte Tabor , e fentì 
ottante il Padre Eterno hauefle prò- pure la voce del Padre, chelodichia- 
mefìo mandarci quello Spirito San- rauaper fuo figliuolo: Voxdcnubd 
to, non fi fida ua però di mandarlo, fe audiucfl , hic esl filius meus ddtftu f. 
prima non haueua vn pegno nello Vn' altra volta finalmente ftaua fopra 
mani , che l'afiìcurafle per il ritorno , il tronco di quella Croce nel Calua- 
però che fece Chrifto fe n'andò fopra no, attorniato da nemici , cinto da . 
dcKaluario monte , e quiui inchio- tormenti , abbandonato da gì' Apo- 
dato cominciò a gridare : Padre , Pa- Itoli , rinegato da Pietro , tradito da 
dre, Inmanustuas commendo jpiritum Giuda ,11 volta al Padre Lterno , e li 
Quare fintate dt le adana. H 3 dice: 
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dice : Valer venti bora » clarifcafilitm tè ticeuer Chrifto come Dio , li riceuc 
tHum . Padre Eterno , adefso è tempo come tributato , e trauagliato. Due 
mi dichiariate voftro figliuolo , adef- volte trouo io, ch'il grand' Iddio fece 
fo è il tempo facciate fentire la voftra vedere a gP Angioli queft' humaniti 
diuinavoce; Tater venie bora cimi fica Santi/fima ; vn« nel venire dal Ciclo 
filium tuum, & il Padre Eterno non li in terra , l'altra nel ritorno della terra 
rifpofe, non li diede nfpoft a * peritene al Cielo; vna nell'Inca r na rione, l'altra 
S. Berti. amiratofeneilP.S.Bernatdo,gridaua: nelP Afcenfione ; ma però convitti 
de Tafs. Quafì nulla c/set oflcnfto Maieflatis > co- grandiflìma differenza ; poiché nella 
Dom. me ch'il Padre Eterno non haueffe ha- prima molti Angioli, cioè rubelli non 
cura poflanza di farlo: Qua ff nulla ejfee la voi fero adorare , e più rollo d'ado- 
eftcnjto maicflatis. rada , fi contentorono penare perpe- 
Qud aprite l'intelletto ò Letterati, tuamente nell' Inferno ; ma nella Te- 
che vuol dire , che nel Tabor , e nel conda volta , tutti aflieme ladoraro- 
Giordano il Padre Eterno dichiara-» no , tanto gp Angioli buoni , quanto . 
Chrifto fuo figl iuolce non nel Calua- ch'i cattiui : In nomine le fu omne genie 1 • 
rio ; gran cofa , nel Tabor, e nel Gior- fleti atur t c*lefUmjeneQmm*& info - 
dano , che non lo fupplica per quefla norum . 

dichiararione, lo dichiarai nel Cai- Qua' pompeggiala di<ficulti , vor- 
uario , die ne teneua eftrcma neceflì- rei mi dicefte la caufa , per la quale gP 
tà,e lo pregaua, non lo dichiara, per- Angioli rubelli nella prima non vo'. 
chequefto? Ah, &c. poteuai/Padre fero adorare Chrifto , e nella feconda 
Eterno nfponderli,e pur non lo fece, volta l'adorarono , non eraqueftaw 
perche quando Chrifto eranelGior- Phiunanid di Chrifto, tanto nella ve- 
dano , e nel Tabor , egli fi trattcneua nuta, che nel ritorno , cerco sì ; perche 
nell'allegrezze, e guftì in compagnia dunque diftercntiarla? Ah, & cera l'i- 
dc fuoi amici , e perche nelle confola- ftella Immanità! , e pure la differendo* 
tioni , egufti vi ci vuole vna gratia rono , perche nella prima non haucua 
particolare di Dio per dichiarare vn' ancora patito , non era pattata per il 
anima «ereditaria del Paradifo , per mare de trauagli , e tribolati©™, e pe- 
tantofifentìlaparoladiDio.-rojrtfc ro non fi curarono i Diauoli d'adr. 
Cmlo audita e(l ; ma nel Caluario , che rarla ; ma nella feconda volta , che ve- 
fìaua ne" patimenti, e trauagli, ah che niuà all'hora ali'hora dal Caluario* 
quei dolori , quelfpargimento di fan- dal fpargimento del fangue , ah che 
sue erano tante mute lingue , ch'il di- quei trauagli , e tribolationi , li necef- 
chiarauano figlio di Dio, però dice- fitarono ad adorarla , equelfadora- 
uail Padre Eterno, è fuperflua la mia tione , che non li volfero dare come 
vocedoue intrauengonotantclinguc» hipoftaticamente vnita, glie la diede* 
5.Gw.pcrtantononparlo.S.Gio.Damafce- ra come travagliata , e tributata. S. 

Damafc. node fideortodoxacap. 3, Operami Cornelio a lapide ap.2. Morene eum S Con. 

de fi or loquebantur. omnes ^ n i eti €ÌHS » non 1"** incarnatus , cap. 2 . 

Mfc " Tote(lisbiberecalicem t &c.Hòdct- fià quia pajfus t (juiamorttms,& ad ludi- 

to poco, vale tanto il trauaglio in vn' brtaiam venerai* 
anima, che quelli honoròche non po- Tote/its bibere calicem,&e.ai* dim- 
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mi v» poco ò N. come ti piaciono i piatola' ero bello g r a tiofo,c fano; (U 
rrauagli,e le tribulationi , ò Padre , coniamogliene! letto pid voice di- 
che dice, quefta è robba, che non pia- fcorrédo.qucfto beIlo,e fano (ara' l'he- 
ce ad alcuno ; hora che mi date , s'io re dita rio della noftra robba, lo mari- 
v'infegnoil modo col quale non fa- taremo,cerrì tf nome della cafa , que- 
prete mai che cofa Ha rrauaglio,òtri- ft'altro guercio,e ftropiato lo faremo 
bulacionc ,ò Padre qucfto è impoflì- Prece,ò Frare,ecco il fuodricco , viene 
bile , & io vi dico di non , accendete^ d'improuifo vna febreaf bello , Io le- 
fìnifco : fra 4 gl'altri nomi* che dona la uadivita,cli dona la moitc,& afuo 
Sacra Scrittura a trauagli , quetto è il marcio difpetto bifogna- fignoreggi 
principale , dimandandolo Croce : il brutto, ecco iltrauerfo, cofi andate 
Calicem quem dedit mibt pater non vis , voi decorrendo per tinti gì* altri tri* 
tri bibam Ulud , hora la Croce fi fi di uagh hora vedetelo vi farò vedere , 
due Ie£ni*vno*e due,con vn dritro, & che non faprete mai , che cola fia tra- 
vn trauerfo , il dricto lo pone l' huo- uaglio,ò tribolatone, facce cofi ,fco- 
mo, il trauerfo lo pone Iddio , il drit- fiate quefii due legni ,che non farete 
to è quel fine,che fi prefigge l'huomo mai croce, perche fc ne ponete vno 
di confeguire qualche fine ; con lek qui*c l'altro li non farete mai croce , 
fempio mi dichiaro : quel Prelato , perche acciò fi facci bifogna fìano 
perche fi vede in gratia del Pontefi- vniti aflìeme , hora quando Iddio vi 
ce , fi fubito penfiero d'elTere Cardi- manda qualche trauerfo in terra , e voi 
naie, eccoli (uodritto,ncl maggior ponete ildrittoi^Paradifo^ditecon [qJ/ca* 
caldo delle fuc fpcranze muore il Pon- il paticntiflìmo Giob cap. i . Dominns 
teficcecco il trauerfo : quella Signo- dedit * Dominus abfìulit, [tenti Domino 
ta, perche incende* ch'in vna tal cafa flacuit , ita fattameli ,fit nomtn Domini 
fi fi vna fefta fi dona mi!h lirifei , e li- bencdiBum, che non farete mai croce, 
lei per andarui , ecco il dritto* nel e non faprete,che coCa fiatrauaglio,ò 
(tendete , che fi di cafa fi coree vn cribolatione*fenticeil P.^.Gio.Grifo- 
piede,che non fi può muouere, e in fìomohom.tf.ad Populum Ancioche- 
luogo d'andar a balare,bi fogna por- num : Qgid enim ejmfpiam faxere potefi, g t Q' t(Mi 
tarla in letto , ecco i! trauerfo : quel quo generojam virum cogat contnflari , Gnfofl. 
mercante pone ìlfuo valfcncein vna auferat pecuniasx eco il tuuerfoScd in f }orttm ^„ 
merc3ntia, facendo diflegni di gran Calis habetdikittas, ecco il dritto, Va- a< j p 0 p. 
guadagno, ecco il dritto , da Corfari, tna eijcictxcco il trauerfo* Sedtn itele- ^mioc, 
e ladri vienprefa la robba » vi in mal r flem ciuitatem mittrt * ecco il dritto, 
bora*ecco il crauerfo : quel Canaglie- Vinculis inijciet , ecco il crauerfo , Sed 
to fi vede fauoriro dal Prencipe/ubi- extcrtoremnonfemiet caunam * ecco il 
to fi dilTegoo prcualerfì di quella gra dnztoj nterftciet corpus, ecco il rrauer- 
tia perfeA fuoi amici* ceco il dritto, fo, Sed buerum re forget, ecco il dritto, 
da corteggiarli tmudiofi li vieti fatto Cam iuflo pugnas , ecco il trauerfo, Scd 
conerò vna congiura , e lo fanno ca- ettm ombra tantum pttgnaStCCCO il drit- 
dere dalla gracia ; ecco il trauerfo r to y ir e s di ffoluit, ecco il trauerfo, Sed 
quel Padre di famegliaha due figli- mdlam Uh potè ftp 'lagoni infligere t ccco 
violi, vno cicco, tordo, brutto, e ftro- il dritto. 

Ha SE- 
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mortalttatis indie io omninò care rem. 
Toffumus ,&c. E sì grande i! valore 



SECONDA PARTE, de figliuoli di Dio in pigiar tribola- 

tioni,etrauagli, che quereli inuiola- 
Toffumus. bo immediatamente al Paradilo,poi- 

chedalla tnbolationeal Paradilo nò 

VAlorsì grande è quello de figli ve differenza alcuna, anzi neccrtaria 
di Dio in fopportare pene , e confequenza*e tanto è dire Pamdifo» 
trauagli,che qucfti porto no adiman- che trauagho,e trauaglio,che Paradi- 
darfil'inueftitura del feudo del Para- fo:in S.Giou.c.tf.andò vn giouine per 
difo,)*adottione dell'heredità eterna, farfi della compagnia di Chnfìo,a ri- 
Padri Teologi o(Teruatc quefto pon- trouarlo al mare di Galilea , e perche 
to ; per qual caufa frà i precetti , che non il ntrouò, fé ne ritornaua indie- 
diede Iddio* gì' Apoft.g!iordinò,che tro* l'incontrò S.Giouanni , e li difFc , 
andafleroapiedi fcalzi,& ignudirSwe chenonhauendoloritrouaroal mare 
r<i/fe4»jc«m:SegrApofl.eranoquelli, andane al monte, che l'haucrebbe ri- . 
de quali s'hauea a dire: In omnem ter- trouato infallibilmente : -yfbijt trans m ' 6 * 
ram exiuit fonus eorum, & in fines orbis mare Galilex , ergo fubijt in montem . 
Urrà verba eorum, che doueuano an- Sig.Logici oileruate vn poco que- 
darfenc per tutte le parti del mondo a fìa nuoua logica di S£»io.*dbijt Icfus 
Predica re l'Euang.Legge > meglio era trans mare Galilea^ergò fubijcit in mon- 
andaflèro calzati , eh' ignudi , poiché fe/»;Chnfto hi abbandonato il mare* 
andando fcalzi, portauano pericolo » dunqueè andato al monte,quefta có- 
gU3ftandofi i piedi , non poter profe- fequenza non è buona , perche voi fa- 
guir'illoro intento,a che fine dunque, pere , acciò vna confequenza fi cani 
fine calceametis. Ah,&c.Sembraua più necefiariamente dall'antecedente, b>- 
apropofito andaflèro calzati,che fcal- fogna c he »ecc(Jariòinftratur,cosnc di- 
lige pure gf ordinò Chrifto il contra- re, "Petrus cfl home , ergo e fi animai , \i 
rieperche? ditemi , le fcarpe di che fi bcne,ma il dire , "Petrus efl tbeologus» 
fanno? non d'altro, che di pel/e d'ani- ergo debet (are pulfate campanas , non 
mali morti , hora la peHe d' animali valela confequenza,dunque fealla ri- 
mortùdicc il P.Orig.che è vna figfira ua del mare vi fonone piagge, e piani,, 
del timore di motte: E[ì figura mortis evalli, perle quali ,caminano gior- 
Umoris , ah diceua Chrifto , mirate nalmente paflaggieri,non vale la con- 
ouanto valorofi hanno a eflcre li miei fequenza dire , *Abijt trans mare Gali- 
ngliuoli in pigliare pene, e trauagli , leajrgòfubift in montem. Ah ,&c. fono 
che non folo li voglio generofì, in in- non è dubbio al mare le fpiagge>valliV 
contrare la morte,chc in eflì non hal> e piani, e pure dille V Huang. ChriOo 
biquefra virtù alcuna; ma di più vo- s e partito dal maredunqucè andato 
glio*chen*anvo vi fia ombra di timo- al monte.perche parlai» i'iìuang.mi- 
Orig.ho, rc - P ero; fi nc calceamcntis. Orig.ho.de tticamentee per il mare intendcualc 
éeElc. Elcana:C«r ^pofloUs calceamenta prò- tribolationùe trauagli , di cui difle il t/^.<53 
btbenturt Rifpond egli. Vt pedes, qui ad Seren.Rè Dawde*. fiatiti multa intra' 
tu*ngclH%indam vttam xtcriu currebat* mm rfqM animam incarnati il n >5- 

tc 
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te intendala il Paradifo , di cui ditto anime noflre io Cielo vad ino vcflite 

Efaia. Tflom dontus Domini m vertice di telale di lino?atìfcrmatetii,ch'adcf- 

montiumMoxa perche dal mare de tra- fo adeiTo i'intéderere: dòne voi fapete 

na^li al monte del Paradifo non v'è quanto martirio, quacc pene prouail 

differenza akuoa,per tanto difTe douerolino,prima che fia buono pcc 

fyf,e^c.Sentite il P.S. \n(.Benefcripftt, farne vna carni fìa/e ne ftàegli princi- 

abijt tram mare , ergo fubijc m montem , pai mente (eminato li in vna càpagna 

n '' nam cum vna de doloribus (lat altera de aperta,efpolio a i raggi del Sole, & al- 

gloria. Ah trauaghfìdicondutieri al l'ingiurie del tempo, e nato ch'egli è» 

Paradifo.equal'anima troucraffi mai viene vna bifolca roano,ecradelmen- 

tanto fpenfierata, che non v'abbracci te lo sbarba , lo fradica dalle vi fccrcu 



to il defiderio, mentre voi purgando- que putride,e puzzolenti, in quelle lo 
cijC ilcorpo,elofpiritocircndeto affoga ,& anega,e per farlo in quelle 
capaci della fruiti ori e di Dio Padre, creparcene nò pofla vfcirfene,lo cuo- 
di Dio Figliole di Dio Spirito Santo, pre di fatti fmifurat i,c di pietre groflif 
?ojfumuz,&c. Attendete ò donne a fìme,dopò the penfa egli fia marcito* 
quefla fcnttura,percheconl'ite{ToS. lo caua da cjllejo sbandeggia dinuo- 
Giouanni nell'Ance, i 9. voglio infe- uo ne campi.e prati a raggi del Sole, 
gnarui il modo,col quale hauetea fa- qual cócuocéti dardi l'afeiutta sìfat- 
re lecamife:ScriueGiouannijch'aIzò tamente,ch a pena li lafcia la pelle, e 
vna volta gl'occhi al Paradifo, e che l'oda ,dopòfc ne viene vna fpietata 
vide vna gran fquadra d 1 perfone,che maflara lo pone fri due legni , lo pe- 
and auano cantando,e feiteggiandoie flajo gramolaci ròpe l'offa, e ne caua 
curiofo di f.pere,perche quetiofacef- folo la carnee la pelle, dopò viene vn 
feroci rifpofcro gl'Angioli, che s'era- artefice inhumano,e còpettini di fet- 
no fatre le nozze dell'Agnello , e che ro le pana le vifeere ,lo paffa fra quel- 
la Spofa s'era vcltita di vefti fuperbif- l'acute ponte per mille , e mille voice, 
fìnie,& che per qnefìo fi feftcggiaua. dopò vn'alcra donn3 lo lega fopra di 
Gaudeamus & cxaltemuSi quia veneriti vna conocchiay: qoiui a forza di fpu- 
nuptifi *Ag'.i>& vxor preparanti (e. Si- to,e mani lo pafTa dalla rocca al fufo , 
gnon Dio si ,che *efli erano quefte, dal fufo alla mataffa, dalla mataffaal- 
ad ^mandiamolo vn poco a S.Giouaiv l'orditura, dall'orditura alle canucie , 
ni, dimmi òGionanni, quali erano dalle canucie al tellaro,c quiui ftefo • 
quefle velli , de quali tanto fi felteg- in longo có mani,c piedÌKou vna na- 
giaua?eranoforfi di fera?di veluto,di uicellapaffato,enpatTato s'indura in 
biocato,di tela d'oro,ò d'altro?di che telaio portano all'acque Jo battono, 
erano ? non lo difs'10 , fapete di cho e ribattono ,dal fiume lo mettono in 
erano dice Gio.di tela di lino bianco: Iefcia,& a forza d'acqua boli ita, e ce- 
Mìfcmo fplendenti,& candido, narata li Icorticano la prima pelle per 
Qua 1 sì^he iò*mi perderei il cernei- imbiàcarJoJo riportano di nuouo all' 
lo ,com e poffibtle, ch'in Paradifo ,fì acque freddee quiui il ribattono* e f- 



con tutto il cuore, e vi brami con tut- 
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hauer terminate le pene, fc ne viene Madalena? Ah,&c. Haueua Toma fa 
tn'alt ra donna armata di forbice aHa errato , e non Madalena » e pure dille 
manoso taglia in ceto m ille pezzi, ne Chrifto a Madalena :Noli me t.mgcrej e 
qui fi ferma la fua rabb la , ma di pi ù a Tomafo: Iriit te manum tuam, perche 
prede ?n Arale di ferrod cóquelf aco quando Chrifto gl'apparue » veniua 
da cucire lo paffa,e riparta per le ville- all'horaallTioradal Cai uario monte > 
recedete quanto parifcc il poucroli- dal maredetrauagli,e patimenti, là 
no primo fra buono di farne vna ca- doue quei tra uaglbe tribulationi l 'na- 
rri ifia , qucft'ilteflo dice S.Giou. bifo- ueuano Cófacratceta diuenuto ti tuo 
gna patifehino Camme per andare al- Corpo vn' Hoftia Sacrata > e perche 
la gloria del ParadifoJa vefìe de Bea- quefte non pollano toccare le donne» 
ti in Cielo,e da trauagli, e tribulatio- per tanto difle a Madalena : Noli me 
. nitàfcinofficndenti&canctidoSGntitc ungere jbsl Tomafo, perch'era Saccr- 
^ Orig. hom. ó". in Icr.Sicuti multo labore dote>& a Sacerdoti è concetta l'auto- 
Itnum fis c nndiilum.it. i multis trtbuLuio- rità di toccare THoftie Sacrate , per 
nkhus ad apicem anima producuntur , tanto li difle iMitte manum tuam , \o- 
Pojfrtw^d^c.Sivalorolìfonoi tìgli lete vederc,che folo per mezo de tra- 
dì Dio per mezzo de trauagli,e tribù- uagli reftaffe il Corpo di Chrifto con- 
lationi,che per mezzo di quelle confa- fecrato, notate > che prima Chrifto 
etano loro fteflì, come tate Holtie Sa- paflafleper ilCaluarioper la Croce, 
crate.e Calici Benedetti, Te ne vano al Madalena lo toccò più , e più tolte : 
ParadifoJn S.Mat.27.eflendorifufci- Lacryvùs cxpit rigare pettes eius, capilli s luc'-r, 
tato Chrifto da morte a vita,apparue terfttjtx\z dopò.non piùS.Greg.7>/6» $ # GrC<l 
a Madalena , Madalena fubito fi fbn- latto corpus C.ìmZii confecrat , ad tuias jjyfa 
ciò per toccatile C hrilto ditìe fi fer. taclumfoli Vrobyteri digni erant. 
mafie , che non potcua toccarlo: Noti Ahah trauagh Sacrofanti , e Ikne- 
me tangere. Tutto Poppo fito trouo in detti/e voi fete il feudo dell' hered iti 
S.CJiouannial 2o.poicheapparuean- di Dio, infeuda ic quello mio vdito- 
co a Tomafo nel Cenacolo , e perche rio al poffeflo del Principato del Pa- 
ride che Tomafo non fi curana toc- radifo,equàdo perii mezo voftrofo- 
carlo,lopregò,c fapplicò iltoccaflfe : lo fiamo pct efiere dichiarati figli» 
Mitte manum tuam m latm meum , infer dlddio^ecco ò mio Gieaù.cluo a no- 
digitumtuumbuc. me di tutti vi (uplicoa tributarci, e 
Fkiifco io bora di difficultare » che trauagliarci , acciò quando poi haue- 
vuol dire,cJie volendo Madalena toc- remo a fare patfaggio dal mare dr 
car Chnlèo>lìdi(Te :Noli me t anger e,c quefto mòdo al monte dell'altra vita » 
Tomafo,che non voleua toccarlo, lo habbiamoa toccare il porto del Pa- 
prega a toccarlo : Mitte manttm tuam » radifo* come tate HolUe Sactate fiV 
forfi che Tomafo era più degno di moripofti nel gran Tabernacolo del 
Madalena è anzi non , perche fc /era trono di Dto,c godere quella grà glo- 
diffetto alcuno in loro» que fio era più ria , che ncc ocu'us vidit,nec attris audi* 
tofto dalla parte di Tomafo , il quale uit,nec in cor homints afeendit » <put pro- 
serà ì fcagl ta ro ne \fi n fcdel ta : Nifi fi- parauit Deus dihgentibus fc» 
dero , & tetigero non credam , e noa in 
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SERMONE 

DEL CI (XV E D ì 

Della Domenica Seconda 
DI arARESlMui. 

Homo quidam crai diues 3 qui indueiatur purpura > f$J biffo • 

Lue. itf. 

V ole quel nuouo Ciclo in- morato di fc medefimo altiero fi 
gemmato di Stelle , quel preggia, feflofo fi raggira » gloriofo 
vago Aprile riccamato di s'cttoHe, gonfio fi unione , fpande Je 
fiori » quel douitiofo argo occhiute penne , batte l'ali » fi gira in 
d'occhi , e de lumi adorno , dico il fu- ruota , & ammirando li fuoi preggi li 
perbo,c vanagloriofoPauoncquan- pare che nulla fiano a paragone di 
do fi ritroua fri gl'altri augelli rimi- quelli le vaghezze di Primaucra.le bel- 
rarfi intorno s e rimirandofi con la lezzc de* campi* le ghirlande di flora* 
enfiata ciufTa di nobil diadema , e di- onde fi (lima efser' egli il degniiTìmo 
pinto cimiero fi rende pompofo il preggio della natura , il femideo pen- 
capo , nel cui petto par che l'alba va- nutoj'emulo de* Giganti, e fi fa final- 
prefli il candore, Ianotteilfofco , il mente tenere dalli affanti per il più 
Sole il fp!endore,Ie Stelle la luccgl'al- bello de' volatili , per il piti no- 
tori il ver de, il Cielo l'azzuro* la Kofa bile di tutta la fameglia de gì' au- 
l'oflro, la Viola il pallidetto > l'oro il gelli : ma chi non sa * che non cofi to- 
preggio , il carbonchio il fuoco* il pi- fio viene colto dall' ofeura notte, non 
ropo l'incendio , il rubino il vermi- cofi predo s'imbruna l'aria , non coli 
glio, & il corallo il fangue. Ra0cn> fubito le tenebre campeggia ,che in vn 
bra ii fuo dofso vn pretiofo manto di tratto abafsa l'ali * cala la ruota * cede 
fmeraldi , egrifoliti , vna mafsa dar- il luogo , lafcia li compagni , abban- 
genro fmaltata d oro , e ne carnata di dona li fratelli , Si impennando l'ali 
perle , e mentre cofi pompofo fi va- prende la fuga fra le felue, ne gl'horri- 
gheggia inuitato dalla natura , inna- oi bofehi , alle forefle , vola fra li antri 
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nelle fpelonche , done r itrouato il Tuo glio vediamo due punti . Nel primo, 
fango lo nido iui s'afconde > iui fi ce- che le ricchezze , come vane , e fallaci 
la » e perche non puole più per il buio fono colmate d'ogni miferia : nel fé- 
delia notte vagheggiarti, manda all'a- condo le pene dell' Inferno preparate 
ria fifehi sì fpietati , evocisifpauen- a ricchi auari. 
teuoli , ch'agghiacciano il (angue nel- Mortuus cfl diues . Sonno sì danno- 
levene , e fanno palpitare il cuore fe le ricchezze di quello mondo, che 
nel petto, a ch'è fatto degno d'vdirlo, con ragione diue il Padre S.Bemar- 
e fentirlo . do , che erano porta patenti ad ogni 
Il fomigliante pannici penneleg- qualunque errore, e peccato, radici 
gì hoggi l'Euangelifta S. Luca , Pa- delle colpe , e fonti d'ogni male ; due 
none Superbo , & orgogliofo , altro fuperbiflìmi Palazzi ritrouo nella Sa- 
non è che quello ricco Epulone , ah era Scrittura dedicati a Sua Diuina 
quant'egfevcro , che viuendoque- Maeftà, vno innanzi alla cattiuità di 
Ho crapulone qua giù nelle valli di Babilonia,e l'altro doppo la cattiuità*, 
quello mondo fpiegaua le piume il primo fabricato dal fapientilfimo 
Cella libidine: Epulabatttr quotidie Salomone , e l'altro da Zorobabello 
fplcndidè* fpandeua l'ali dell'ingrati- tutti due fuperbiflìmi, belliilìnii.eric- 
tudine: La^arus atpiebat faturari de chinimi , vna fola differenza feopro 
micis , & nemoilli dabat , muoueua la fri di loro , & c , che il primo fu fabri- 
ruota della fuperbia : Et mduebatur cato , e finito in fette anni , il fecondo 
biffo , nafeondeua li piedi della mife- in venti , e quattro ; i Santi Padri van- 
ricordia , e di fe Hello troppo altero no cercando , per qua! caufa il Palaz- 
fi faceua tenere dalli altri per il più zo di Salomone foiTe terminato in.* 
bello , per il più degno di tutti gì' fette anni, equellodiZorobabellein 
huominijda chea Homo quidam. Ma venti, e quattro, forfi che quello di 
ceco » che fopraprefo all'improuifo Zorobabelle era più grande, e fontuo- 
dall'ofcura notte: Mortuus eji diues, fo di quello di*Salomone ? Signori 
fìridendo con denti , e fremendo con nò , perche quello era sì magnifico» 
le labra, abballa le piume della libi- chcEratmiraculumintotoorbc, dice 
dine , lafcia icompagni , cede il can> il Padre S.Giouan Grifollomo homil. S '.?à°' 
pò , efenevàperle polle a concen- 8. era vnfplendore di tutto l'vniucrfo, C«/o/f. 
trarli nelfulfurco nido dell'Inferno: come dunque così prello fù finito , e bom ' s# 
Sepultus e(l in inferno , doue priuo do- quello in si longo tempo ? Rifponde 
gnilperanza » e colmo d'ogni male, il Baromo tom. i. in concord. Bibliae taron* 
non potendo più vagheggiarli man- hb. ^.cap. 3. perche gl'Hebrei prima tom. u 
da gridi sì fpietati , e voci sì dolenti, della cattiuità di Babilonia erano in conf. 
che mi s'aghiaccia il fangue al pen- ricchiffimi , edouitioli, e pcròpo- lib.$.c. 
fatui folo: Vater .Abram mferere mei, tendo* fpendere allegramente, sì pre- 3. 
òche voci lamenteuoli : Mine La^a- dolo finirono, e terminorono; ma * 
rum * ò che gridi fpietati : Q&acru- doppo la cattiuità di Babilonia eflen- 
cior in kac fiamma , ò che fingulti mi- do reftati poueri , e mendichi, però vi 
ferabili. Noi dunque di quella va- ci volle tanto tempo per finirlo, eter- 
nità delle ricchezze ragionando vo- minarlo. 

Stante 
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Stante quefta vcritd » comincio a per illuminarlo prefe vn tantino di 
fottigliarmi, c vorrei mi dicelle la», fango , di luto, efputandoli fopra# 
caufa, per la quale prima della cacti- lenito che l' riebbe glie lo pofe su gF 
uità di Babilonia* Iddio dalfe tanto occhi; Lcniuit oculos eius ,e facendo- 
facoltà^ ricchezze a gì' Hebrei>e do- li poi (oprai! fegno della Croce l'i!- S. Gioì 
polilafciafsecofi poueri, e inendi- luminò: F€ci:lutum,&> faclus cjì vi* cap.?* 
chi • forfi che non era t iftefso Dio dens* 

d* Ifraele > tanro primadella catriuita , Entra qui il P.S.G10. Grifoftomo » 
quanto che coppo. Ah,&cera l'irte (To c tutto fuori di fe medefmo cerca, co- 
pi )d' Ifraele ranto in vn tempo, qua- me pompile folle, che volendo Chri- 
to the nell' altrove pure fi videro c&t- Ilo illuminare il cicco nato > altro 
ti tanto differenti , perche haueua Id- mezzo ritrouare non fapefle* che di 
dio prouato , e toccato , che con f ha- porli il fango sugl'occhi, mcnttc 
uer date le ricchezze a gl'Hebrei >che quefio era più tolto vn modod'acce- 
hnpinguati , incrajjati , cepcrunt ncal~ cario , e non d' illuminarlo, poiché 
curare, fparando calci d' ingratitudi- quando noi voleflìmo accecare vna 
ne , s erano (cagliati, e precipitati in perfona non v'è meglio , che di tirar- 
mille idolatrie* e peccati : ah dice gli il fango ne gli occhi, come dunque 
Dio, non fi diano più a coftoro rie- Chrillo per illuminare quello cieco li 
chezze,acciò (radicata , c fuelta la ra- pone il fango sù gl'occhi : Lutum fecit, S, Gio. 
dice di tutti r mali habbino ad ado- & pofuit fitpcr oculos eius; Ah&c. con-G«/.i6'- 
rarmi .criuerirmi, e però li lafciò sì fefloefler vero, naturalmente parlan- 
mendichi,e poueri S. Gio.Grifoft. ho. do,ch' il fango accicca , e non illumi- 
S.Giou, in Pia!. 1 2 ó.Xonftmul dedit cis Deus om- na , e pure in quello fece il contrario , 
Grif. in nÌjbGttx>fcdfcHfim,& paulaum , per- perche in quelt' attionc voleua Chri- 
bom.Tf.c^ncpra cclìeri tiberationc amalts ad ito non folo illuminare il cieco nella 
no"» improbitatem pnftnum reucrterentur . villa corporale*ma di più darli la lu- 
«Ahah N.N. quante volte hai proua- ce fpihtuale.facendoli vnparo d' oc- 
ta quella verità - r chi */lià fatto ohuo- chk'i con quali hauelTc a vedere ogni 
moieuarela.vita s a quel tale, fenon la qualunque cofa ,che li fo(Ts portar* 
commoditd del danaro, chi t'ha fatto innanzi , e perche tutte le ricchezze r 
o donna adulterare, le non la grafiez- facoltà , e tefori terreni , altro non fa- 
xa di quei' intesile , ah che le penfafte no che fango,e Iuto,Ii fece «l'occhia- 
alla nuferia.e viltà di quelle ricchezze lidifango, cterra, inquellaguifa a 
alluuro non farelie fi gran (capata >& ponto,chcvoi hauerete veduto vitti 
errori* certa forte di occhiali quali vi mo- 
Tilortuus ctt Diues, &c. fono sì vili ftrano ogni cofa dell' ilìeflb coloro , 
quefie ricchezze, chedouepenfi ha- che elfi fono ,. fenon verdi, verde, fe 
uere ne tuoi erarij,e fcrìgnì oro , & ar- rolli , rodi ,fe azzurri , azzurri, &c.cofi 
gento gemme.e telorbaltro non hai , fcceChritto, acciò il cicco nato ve- 
che fango vi! ifiìuio ,r terra baflìflìna ncndo alla luce non s' affettionaiTe a 
in S. Gio. cap, 9. fù portato vna voi- quelle ricchezze temporali >e vedet- 
ta vn cieco nato a Chrillo , acciò ittu- fe che tutto era di fango, e luto li fe>- 
minandolo li dafle la vifta ; Cbrilto ce gl'occhiali di terra *e luto.- Gio- 

Grifo- 
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5. Ciò* G ri loft, (opra 1* ideilo patio: Vt per lu- ne vi da noia >::u perche mirando al 
Gnfofto* tum cerncns » omnia buius mundi bona, baffo fi vedono cofc caduche* e varia- 
li^* fatua efse exiflimarct»zb m i feri a a pia- bili, però ci fi varia il capocci viene la 

gerfiala£riraedifangue,epirrel'huo vertigine. GtìL Dic mibihums reicau- $• 
momifero, infelice ranro s'affettio- fam cur a-terra ad Calum cotemplantcs Grifofto* 
na a quefti beni > che pafsado incórta, mi malipatimur , mox vero vbtin cacu- f 0 P- & 5« 
eh* altro pare, che non miri , ch'altro mine, & turni aliqua fublimi confiituti o- ca-degli 
pare* che non preggi, enonsauede* culos ad ttrram defUxerimusrslatim nc$ € ff ct ' 
che mentre in loro trattiene lo fguar- vertigo t & languor dèprebendtt Mi i fpó- 
dojò il pc/ìerojò gì* ha trafeorfi, ò non de: Inducunt fpeftatoret naturavi reru v 
vi è gionto ancora, e quello folotfhe- qu£ fpttfantur, caduca bona>, caduco* , 
gli tocca fuggitalo momento, rapida <c cerna, aternos fuos factum (pcclatores . 
C6Ì, ch'i pena il cape il fenfo» Ah mìo- Dio, epure haggidl per va 

Tttortuus f/l diuer,&c. Padri Teolo- tantino di robba per vn tantino d' in- 
gifeioglietemt digratiavn dubbio il terclTedi quattro danari vn fratello 
quale m' hi dato tempre chepenfare;. riniega l'altro, il Padre il Figliola Ma: 
che vuol dire chenóoflance ci fia tà- dre,e tutti alfieme fi rifiutano; nella 
ta diftanza dalla terra al Ciclo *quàta Sacrata Gen^.42. & neilìtteflafe. 4 
dal Cielo alla terra, nientemeno fcvi trouovnacótrarictidF Scrittura aua- 
metrete a contemplare li Cielo lo mi tarante il tutto , nel 41. eflendo nata 
rate fenza falHdio alcuno.fenza vi dia quella grà carclì ia in tutto iiPaefe di 
pena,ò noia, ma s andate sii la cima Chanaam , dooe habitauano i fratelli 
ci qualche grà torre, òemwécealtez- del Piécipe Giufeppe & mtefo dalo- 
2a,e mirate poial baffo, vi fafaltidio,. ro , che nell* Egitto v'era grani in ab- 
vi viene la vertigine* vi pare che tutto bondanza, prefero Camelli, facchi , er 
il mòdo giri fotto fopra » vi gira il ca- danan,e andarono a prouederfene , e 
po&ilceruello»vi fi turb il ftomaco, gronti dal Prencipe Giufeppe lor fra- 
None maggiore la diflanza, quale fi tello, benché da elfi non conosciuto r 
frapone dalia rerra al Cielo, di quella, Giufeppe béche conofeefle effer quel- 
che polli mai eflere. daqualfiuoglia-, li fuoi fratelli niente meno fc li- voltò 
alt «filma torre in terra , come dunque con afpre e crude parolccome fecon 
mirado ad alto no vi turbatele fìlfan- ftranieri,e gente mai più veduta, ne 
doui al baffo vi trauagliarc r Ah,&c. conofemra baueiTe a trattare:^/? ad 
nóèdubbio, che maggiorèla dilta/a alieno* duriusloqittbatur.Tutzo Toppo- 
crual palla dalla terra al Cklo,di quel- (ito leggo nel c. 43. perch'i pena di 
la che vi fia da qualiuioglta gran rorre nuouo ritornarono da lui quelti fra- 
in terra epure u vedono effetti sì dif- telh,che fubtto abbracciandoli, &ac- 
fercnti,petche?dice &viù.c\\e,Exobie- carezzandoli fe h burro ai collo, e do» 
8o,&potcntiap-aritwr notiti*, cioè có» pò mille radoppiati baci giiaccoife 

<T ••_/■> -t - - J_i • n . c rr 1 




oggetti perpetUT,inuariabili & inumi dubbio? che vuol dire ,rlii> iui primo 
labili, per tato nòli murailceruelio,, arriuodj quelti fratelli, Giufeppe li 

vede 
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tede sì malamente, li parla sì crude!- infinità dipenfìeri non fa pena quello 
mente,li (cacciasi rabbiofaméte, e nel s'haucfse a fare,da vna parte li pmeua 
fecondo l'accoglie sì piaceuolmenrc, li Jiauerequel Popolo pngionierOjdaTal 
vede sì gratiofamente,cgFabbraccia tranonhauerebbe voluto difguftare il 
sì teneramente: Non eraquefto f iftef- de«no Ambafciatore: finalméte diede 
foGiufeppe,f iiUflìfratelli,e per l'i- la lentenza^che fi contentaua liberare 
fìcffo affare venuti; come dunque nel- quel popolo , con quefto però , ch'ao- 
la prima volta sì crudelce nella fecon- dafsero loro foli in liberti , c non con- 
S.Bafil. da sì piaccuole; nella prima: Quaft ad ducefserole loro pecore, arieti , 
ibidem, alienosdurius loquebatur, e nella fecon- animaliere {verificate Deoveflro , oucs 

da; Benigné,ac Itbenter (aiutanti eos ? A h tantum tfcjì rx , & ar menta remaneant* Exod. c» 
&c.è vero,che eranoJ'ilreflì fratelli ve- Fàdimeftiencenfuriamo queftopó. io. 
nut,i all'ilteffo Giufeppe per fifteflì to;per qual caufa Faraone dando Ji- 
arTa*ri tanto nella prima»che nella fecó berta aIIihuomini,& alle donne, non 
da volta,& è anco vero, <he Giufeppe la diede anco a gli animicene impor- 
rì fece-veder fi differente percbcnella taua ad vn tanto Uè già, che concede- 
prima volta, dice il Sacro tcfto » che: ua U principale, non concedefsc anco 
Venermt mambus vacms»r\ox\ li porta- l'acccfsorio ? come è potàbile, che egli 
rono donatalo veruno, ne prefenteal- hauefse vn cuore fi abbandonatole baf 
cuno,però Giufeppe come intcreflato fo , che anco s' occupafs^ nell'interefse 
non li volevcdercnefentire, ma nella di quattro pecore. Ah &c, haueua £»e- 
fcconda^dice ilSacroTeGo,che,0&«- nerofoil cuore Faraone, c pur dilse : 
leruntti moneta M portarono donati- Otes tantum vcflrtt remmwnt , perche 
ui,eprefenti,epuotè tanto quel poco Faraone non hebbe m .i pen fiero di 
d'intereflejche l'abbracciò sì dolcemc- liberare il popolo , fapeuadipiù.che 
te: vditeil P.S. Bifììio: Quafi qui antCits gì' Hebrei erano intercisati, & auari, e 
fraterno amori rcflitcrittpoftea afratrum che per vn tantino d' interefse , dareb- 
tnunenbus vincere tur. Ah annoio Dio, bcrò l'anima fua a cento mila para de 
quanti ce ne Tono hoggidì nella tua diauoli,cperò Fra feftefco difeorrédo 
Città, che dopò l'hauer acquiftatej diceua,che queflo popolo vadi in libet 
quattro ricchezze, fe vedono palTare ti nò farà mai ; & che io difgufii quello 
p vna ftrada qualche loro parente, fin- Ambafciatorcnonmelo da il cuore: 
gonodi non vederlo , e fe quelli dico- che farò? dirò,c!ievadi il popolo in li- 
no efeere loro parentali minacciano li berrà, ecofi cófolaròl'Imbafciatore , 
fanno dire quello die li pare, e piace, cóquefioperò cherefiinoi loro ani- 
Mortuus efl dmes>&c. Non folo l' in- mal i;quem* come interefsati no vorrà- 
tereffato per l'interefse rifiuta il prò- no partir»* fenza diloro, ecofi reftara* 
prio (angue , ma di più rinonciarebbe no prigionierù& hauerò il mio intéro,- 
l'iftefso Dio/ iftefsa felute nel fcfcodo ecofiauenne. Sentite il P. Lirano:C«r 
fpedì Iddio il Cronifta Moisè per fuo foìutis bomimbusfolas pccudes rstinebat ì 
Ambafciatore a Faraone , acciò li li Rifponde egli , quia iaebat Faro Ifracli- 
bcrafse il fuo popolo, fpiegò con tanta tas tanro amore fuarum pecudunt teneri , 
leggiadria la fua ambafcieria il Cro- quodmagisprxoptaturi efsent cu illis in 
niita , che Faraone tartagliato da va' (emme rcmancrcjquj fine illts in Uber- 

tatem 
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utem abire . Ah ah ricchezze diaboli- curarlo,e porlo in falucchedi faluare 

chequauto feteperiailofe, e difficili • l'anima fua, e cofifen'andò egli alle 

Mortttus cfl dutes , &c. Padri fcrirtu- forche: Laqueo fe fufpendit. Sentite il P. 

tali eccone la pratica in S. Mac. c. 16. Drogo Oltienfe de Pafiìone Domini: 

vedendo il traditore di Giuda, che, gli Ecce wfaltx qualità excteatus eH,ma- 

Hebrei bramauano hauer Chrifto kit J e tpjum perdere ,q»am denarios pe- n a TO f 

nelle loro maui l'andò a ri trouare, e li rire, denarios tempio fe ipfum laqueo ab>>p [ùq 




'anima fua io 

gli li conflituirano trenta danari, & predadi mille errori* e peccati. 

egli glie !o diede , a pena l' hebbero 'i- _ 

gato, che pentito il proditore , e do- — 

lente del fuo fallo , repigliò i danari, fe SECONDA PARTE.* 
n' andò ai Tempio ,e vedendo vna fi- 

^ neftra aperta li gettò in effe : Troietfis Et fcpulm ejl in infcrnim . 
' argentei* in tempio, 

Finifco io hora di difficultarc ,e fi Vali, e quante fiano le pene delT 

muouo vn dubbio, motfoui gid ad al- vj* inferno preparate a ricchi auari 

tro finejche vuol dire, che Giuda get- non è dubbioso Padri Teolo- 

tòi danari nel Tempio, s'egli è vero gi,che eflèndo quelle infinite mrefiue, 

quello che gid vi dilfi,che; Rgl~\itutio &eitcfiue,nó vi è intelletto humano,nc 

certa facienda efl proprio domino , che la Angelico,che polfi capirle,nó che pre- 

reftituticne certa fi deue fare al prò- dicarle,quefb folo bafti il dirai , che, 

prio Signore ; e Giuda fapeua, che In inferno nulla efi redemptio» che chi vi 

quei danari erano de Scribi,eFarifei, nell' Inferno perde ogni fperanzad'v- 

petchc non li riportò a loro fteflì? Ah, feirnerconciofia che per quel le pouere 

&c. Doueua il proditore riportargli a anime non vagliono , ne orarioni, ne 

Scribi, e Farifei, e pureli gettò nel Té- digiuni, ne elemofine, ne facrificij, ne 

pio, perche non ottante Giuda ftafle Indulgenze, ne, Giubilei, e quefte due 

nell' attuale tradimento , nienre meno propofitioni fono fempre eterne.e per 

procuraua Chriflo ancora di faluarlo : petue,mai,mai,mai,bene, fempresé- 

quafichedirvoleffe; vedi Giuda quel- pre,fempremale,mai,mai,mairipafo, 

lo, che vuoi fare , due refori fono que- femprc,sépre, sepre fuogo, mai , mai, 

gli, che tù ti ritroui,vno l'anima tua, e mai quiete; fempre, fempre, fempre 

l'altro quefti trenta danari,due erari io trauagli, e dolori. In Daniel, ci 3 .par- 

t'affegnoperriporgli,iItépio,elefor- landò Io Spirico Saro della fornace di 

che,fetùentrarai nel tempio, e getta- Babilonia, in cui furono fcagliari quei 

rai li danari alle forche , faluarai 1* ani- tre figlmolini Hebreì Sidrac, Mifac, & 

matuajfe per il contrario fcaglieraii Abdcnago, dice , ch'era sì grande la 

danari nel répio, & anderai tù alle for- fiamma, che da quella vfciua , che for- 

che,tidannarai; vedi quelio che vuoi geua in alto ,& alzaua per quaranta 

fare ; ah che Giuda intereffato ftimò noue cubiti: Effercbatur fiamma fuper 

più gettare il danaro nel cempio *aflì- formeem cubnis 'qmdragmta nouem. D *-4>' 

Ritor- 
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Ritorna a nuouo penficro il P.Giu- ci » eh* io per antonomafia foglio adi- 
beli io de Aeternicace » e tutto curiofo mandarle quinta eflenza de tormenti, 
adimanda * come è potàbile lo Spirito attratto di pencriduttee compendio 
Santo dica , che quella fiamma alzana di tutti i mali , vna contradittione di 
quarantanoue cubiti, mentre il fuoco fcrittura ve lo prouarà m S. Giouanni 
per eflstfcmprc fingìbile, pare impof- al2.cVinS.Mat.al i i.Due volte fcac- 
fibile fi potette mifurare; ma dato an- ciò il mio Chriftoi Mercanti , c Ban- 
co cafo » che ci folle vn' altezza tale » a chieri dal Tempio,la prima fu nel pria 
cui arriuando la fiamma fi potefTe di- cipio delle fuepredicarioni, all'hora 
re, eh' ella alzafle quarantanoue cubi- quando ditte l'kuangelilla: Etcumfc- Ioan.il 
ti , perche più tofto quello numero di cijj'ctquaftflagcllum defmmdis» omnes 
49. che ogn'altro numero, perche non eiccitde templo.Lz feconda fu" nel gior- 
diflecinqi:anta?^«/n^Mjg/«f<?,qualera no delle Palme, all'hora quando ful- 
numero perfetto nella Sacra Scritti!- minando fdegno , e folgoreggiando 
ra? ah,&cpoteua Iddio fare*chc quel- ira* difle S.Matteo ; Intrauit Iefusin 
la fiamma fotfe di 5 o.cubiti *c pure no tcmplum Dei , & eijciebat omnes cmen- 
fu che di 49. perche il numero di 50. tes, & vendentes. 
appreflo gì" Hebreiera numero di Giù Entra qua il P. Vgonc Cardinale^ 
bileo,di remiflìone, e d'indulgenza* ine. 2. Ioan. e dice; che vuol dire, che 
poiché in ogni cinquanta anni fi daua nella prima volta hauendo Chriftoa 
la libertà a fchiaui, s'aflolucuano i de- (cacciare dal Tempio quefti Banchie* 
litri , fi liberauano 1 fcruitori , ritorna- tifi Mercanti .dice S.tiouannùche fc- 
uano li Padroni antichi alpolleffodc ce vn flagello , e con quello li fcacciò; 
loro beni » in fomma era anno di gra- e nella feconda volta * difle S. Matteo 
tie*e fauori : la fornace di Babilonia , folo chccieciebat, ma non diccjche/e- 
era vna figura dell'inferno , e perche ciffetquafìfìagcllum , &c. perche que- 
nell' inferno >nnlla efl rcdemptiOi e per fio?Ah,&c.e vero,chc nella prima vol- 
libcrare vn' anima da quello , non va- ta Chrifio fece ir flagello , e non nella 
gliono ne Indulgetene Giubilei; per feconda,perche per la prima voltaiche 
tanto difle Iddio, che quella fiamma ChrritofcacciòqueiMercanti>e ven- 
arriuaua folo al 49» numero di traua- denti , voleua Chnfto dimoftrarci i 
glio,c pene ma non mai al cinquanta cattigli i,i i ppl ic 1 j,c h'egl 1 ci manda in 
... d'aflolutione.eremiflione: «urtate il quelta vita, e perche quefìi fi poflono 
P Gubilo: f incus cubitus ad qumquage- efprimere, e nominare > per tanto no- 
Aterrtt. p (fntm fc t ^ e ji c ityr : qHod arcanus [enfili minò il flagello : Fecit quafi fUgellum ; 
co«/ r * eli ; iiam nwnerus quinquagcfimus Iubi- ma per ia feconda volra voleua dimo- 
^' 2 * Lumolmftgnificabat , ai quia fiamma Ararci icaftighi, e pene, che dona *e 
ìnferi iittnqu m Jubikì gratiam attin- donara all'anime de dannati colà giù 
gunt,»deòadquadragejimkmr t onumcu- nell*inferno;e perche quelli non fipof 
bitumfolum rleuabatur.hh peccatori^ fono capire, ne apprendere, per tanto 
peccatrici » e voi non vi fpauentarete fi palli fotto filentio, dice S. Matteo,fi 
a! confiderare pene si tormcntofetor- taci , e non fi nomini flagello alcuno : ^S'^ ar - 
nienti si doloro fi . gufiate le parole del Padre : Quod /ia- m c<u 
Sepultus cji diues , c>c. Pene sì attro- gcllum non exprimat in fecunda ciecltone, *°' 
>*.^ Quarefimale del Cadane I figni- 



i }o Giouedi della Seconda Domenica. 



lob i, 
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ftgmficat in fatino non perenti ad corre- di Dio* priuodd Paradifo , prìuodi 
(Ìtomin/ed ad.perpetuam ihmnatwncm $ Maria Vergine*, priuo di tutti i Santi 
vnde gemu flagelli non cxpnmit ad /igni- del Cielo, prmo della gìona eterna, 
ficandum , quod non poti (tixp, imi. Ah mai, mai, mai bene : furpre,femprc, 
ahmio Dio, e pure non echi ci penda fempremale. Ah thail'hora.-Ocwfoi, St Grc „ 
non v'è chi rollerai, qtios culpa clauèt, pa na aperti, dice il P. ^ 

^ Quando io confiderò , dice il P. S. S.Gregorio, quelle pene che hora per 
Gregorio ilpatientiflìmoGiob tanto il peccato non vediamo , alfhoraci 
amico di Dioiche l'ilìeflo Dio l'haue- faranno fatte per il tormento pale fi. 
ua predicato più Santo d'ogni qualun Crefcerd la pena a* dannati * penfan- 
cjuc altro Santo: Non c/i cifìmilts in ter- do , che il Parad ifo era fatto per loro , 
r.r,nicnte meno lo vedo fpogl iato do- e ch'eflì per i loro peccati ne rciìaran- 
gni bene, priuo d'ogni foitanza, dilu- no eternamente priuijcrefccrà la loro 
fo, fchernito , beffeggiato, & vlcerato pena , penfando , che quello Chrifto 
da capo a piedi :Tofitusinfterquilimo» habbi patito tanto per loro amore * 
Quando pento a Gio. Battutasi San- diluuiato quanto l'angue harefls in fe 
to, che l i Ile fio Chrifto dille, che /nrer Pxdo per illuminarli , & elfi ingrati 
natos mulicrkm non furrexit inaiar, nien- habbino fatta tanta refiiknzaa ranri 
te menolo ritrouo fra ceppi , e ferri , aiuti . Crcfccù la loro pena vedendo , 
fra funi 3 e lacci , fra maglie, e catene che per vn breue dilctto,per vn piacc- 
imprigionatojnearcerato in vn'ofcu- re momentaneo , per vn fpaflo dimil- 
ra carcere: Ioamc's mvinculis. Quando le forche fi faranno perfi vn bene in- 
confidero S. Pietro Apollolo tanto a finito, vn bene che: ìsccoculusvidit , f.Cor.r. 
Dio caro , che l'elette per pietra ,bafe, nccaitris attdiuitjtec in cor hormnis afetn 2 » 
efollcgnodi Chiefa Santa , e pure lo dit, qu a pr sparami Deus dibgwtibus fé* 
vedo (opra vn tronco di Croce infer- Paolo Apollolo . Crederà la loro fo- 
rato , e morto : JL$ <um patibulo . Ah na vedendo, che per quei illeflì modi, 
eh' io pauento tutto da capoa p*di , peri quali commeiTcro li peccati , per 
m'agghiaccia il fangue nelle vene , e quegli ideili faranno cartigli: Ver 
mi palpita il cuore nel petto , penfar- qua qui* peccat, perca , <& punìctur. La 
do quali faranno le pene de dannati, vanita hauerà il fuo tormento, la bia- 
ehedarà Iddio a peccatori fuoi nemi- flemma, la mormoratone, l'atiaritia, 
ci colà giù nell'Inferno, mentre tor- la fuperbia,la dishone(là,& ogni qua - 
menta cotanto, mal tratta, & affligge lunque altro peccato haucrd il fno 
S Gre? 9 ucl,i » cl,c tantoama: Cui» video,cìke proprio tormento ,-crefceià !a loro 
il PS.Gvcg. Iob in (le rquilmiojoamem pena penfando , che con vn tantino 
invmculis, Tcirumajfixum pattinila, co? j >& 'demofina poreuano guadagnarli la 
gito (juatiter Deus in futuro cruciabii :» Vita eterna. 

quos reptebat , qui ila dirè affltgit , quos Dimmi ò huomotenfualc , ò don- 
amai. Ah ah infinite faranno quelle na lafciua , tu che contante deiine 
pene, perche ci farà la pena del fenfo , vezzeggi il tuo corpo, rù che nel r igo- 
e la pena del danno , per la pena del re del verno non puoi fentire l'afprcz- 
danno reftari il poucro peccatore , c za del freddo , che però vai impanna- 
peccatrice in fecolo de' fecoli priuo to, porporato , & mgiulbato , tu che 

*ji ne' tcr- 
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ne fcruidi racgi dcll'EOate non puoi darci il Paradifo . 
fentire il caldo % che però vai alle vi- Venite dunque a' piedi di queflo 
gne , ali i frefehi «a ricercare aria tem- Chrìfìo>e ditegli co'l Scren iflìmo Rè 
pcrata,cfrefca, che farai colà giù nel- DauideiCoufigc timor tuo carnes meas» Vf,ìoZ t 
l'Inferno , quàdo a tuo marcio difpct- à mdictjs enim tuistimui . Ab mio Dio 
to farai da' Diauoli-infcrnali portato trafilatimi il cuore con la fpada del 
dalle fiamme del fuoco-ai freddo dal timore delle fiamme dell'Inferno : 
ghiaccio» c dall'afprezza del freddo- Confige timore tuo carnes tneas, che fe 
all'arfura del caldo jl calore adniues, queiìo penderò Folo s'impriggionenl 
che riparo trouarai a tanti dolori » ah nella mia mente;*? iudiàfs enim tuis ti- 
che, Stridebunt dcntcs,ó\ce il P^.Hai- mK/isfugiròal ficuroJc pene eterne, 
S fittali, ^opc \tkowo: Sttidebunt dentes pr£ & andarò a goderti colà su nell'erer- 
"W* n'unì etcì te frigotis » qui modo ebrictate na gloriaiperchequefìoè bafleuole a 
gaudcntiPebimtocHliprxnimietatecalo- farmi ifìradare ne' fenticri delle tue 
risotti bit aperiunlur ad vamtatesmon- diuine leggi , a fomminiitrare a miei 
danai . Ah che quei denti, ciie hora_> popolila giuftitia,e l'equità: fcciiudi- 
ranto fi godono nelle crapole, nelle cium»dr iufiitiam , che però da quefro 
{quietezze de' cibi^rideranncefre- affidato , fon ficuro che la M.V. non 
meranno nellafprezza del freddo,e mi precipitarà neire mani di quei fpi- 
nel rigore del ghiaccio, quegi' occhi ritf d'auecno a voi rubelli, Camene- 
che bora fi fpallancano a vedere lo mìci capitih-Ne tradas me eaiumnian- 
vaniti del mondo per idolatrare » vn' tibus me» anzi a voi riuolto potrò con 
infra fcato volro,alf hora lagrima rati- ogni fidanza èirt:Sufcipe feruum fuim 
no lagrime di farrguc per le gra fiam- in bonum: oh Signore conducetemi 
medi fuoco,che vi tormentare mrer- con eflb voi a godere quell'eterna-, 
name nte : Stridebunt dentes prx nimie- gloria , in cui l'anime felici fruifeono 
tate frigoris , qui bic ebrictate gaudent . l'eccedi del voftro diuino amore , fa- 
Ahfratelli,e Torcile Chriftian:,eChri- bricati dal fourano- braccio della.» 
Si Giou. Rime r Defcendamus > dice il P-S.Gio» vofìra infinita onnipotenza , 
Grif» GrifoRj&fantUmMinmfermim vitto* come già ditte il voflro 
testfedef&endamnsmorientes t aeìài2mo Profeta reale: So* 

l"T+ i j • 



adeiToadeflb con l'ali del pennero* lummodoibima- 
córemplare quelle pene creme, e mi- gmfìcatus 
rare quelle fiamme voraci , acciò non ejl 
gl'habbiamo poi andare dopò mor- Dominus Deus. 

tt:Dcfcendamurininfifrnumvmetttes,ne neper . 

dejcendamus viuente^pcrche nil geben- 
nagrauius , foggionfe l'ifleflo Padre » 
fednilmetu vtilius , checca ottante 
non fia cofa più tormenro(a,& attri- 
ce dell'inferno , non v'è però cofa più 
vtile delpenfargli : Timor gchtnnx y 
dice rifteflò , nobis affert coronata» 
^icflo penfiero folo è baftcuolc ai 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Seconda 
D I Q_V A R £ S 1 M A. 

Homo quidam pLntmit vineam,^ fepem cìrcundedit et* 

Matth. ai. 




ftntre le glorie fourane , c 
pompe infinite di quei fpi- 
ri*i Beati de gl'Angioli di- 
cojconfìdcrando vado.fo- 
no tali,e tante , che da quelle rubbato 
a me medefimo confelTomi inhabile 
a nuerirle,non che predicatici poiché 
ponedone in vn calle il caos dell'infi- 
nità d'eflc,trouo puranco, die quelli 
fono adimandati AquiIe,Acque, Ba- 
glio BarigellijCamerierbCieli, Hffer- 
citi Fuochi, Hucruini, Leoni, Mani, 
Montagne, Nubi,Oro> Pietre, Spiriti, 
Ventile fina'inentc fiepe. Aquile, ma 
c^mct yfc^jAcque, ma fuperne, Biglie, 
ma arn©rofe,Barjgdli,ina fedeli, Ca- 
merieri,ma fecreri, Cieli, ma (hlanti, 
H(Terati,ma poderofi,Fuochi,ma ac- 
cefì*Huomim,ma vaforofi.. Leoni, ma 
orgogliofi,Mani,ma principali, Mon- 
tagne , ma eccelfe , Nubi , ma denfe , 
Qrc,ma purifiìmo,Pietre,iuapretio- 



fe,Spiriti,ma innifibil^Ventijma foa- 
ui,Sicpe,ma della vigna della bell'ani- 
ma noOra> Aquile generofe, che con- 
templano l'eterno Sole: sAqwUgr<sn- e^. 15 
dis magnar um alarum , Acque ma fu 
perne,chc lodano di continuo il loro . 
facitorc.Ef t>mms\qu& fuprr fx ' a,t> 
los [unti laudent nomcn Domini, Bilie, 
ma amorofe, che ci lìillano il latte //. 60. 
della loro protettionc-* in mammittiL» 
pigimi atlabvris. Bargelli, ma fedeli» 
che fanno la guardia alla Citta dcli'a- 
nima:D;<//> diaw.r mibi quotidtc* vbi efl 
Drttstuus, Camerien,ma lecreti, che 
aUìitono di continuo alla prefenza_, 
dv ! qran Signore: jingcii eoram femper 
vtdmt facie?n Tatris . Cieli ma Mil- 
lanti, che dinegano dal Ciclo m ter- 
ra le ruggiade delle tracie : Inclinanti -pfj.. 
Cdos , c> dej cndit . ElTercici , ma 
poderofi contro noftri nemici: Ca- 
fra Dei [uni. Fuochi , ma accendi 0, — 

diurno 
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diuino amore : Quifacit Angelo* fuot dell'anime noftre,che non cofi tofio ci 
ignem vre«fem.Huomini,ma valorofì, vedono in qualche trauagl io, ò rnbo* 
che come va' Intorno guerreggia , e lattone, che immediatamente pig/ia- 
battaglia per difendere vn' altro , cofi no la noftra ditela, végono ad aftiìler- 

Dan» 9* crii guerreggiano alla noftra direnilo- ci>& a lutarci, eia maggior gloriaste 
ne: Et ecce vir Gabriel luti ab atur . Leo- polii riccucre vn'Angcfo del Paradilo, 
ni,ma orgogliofi contro diauolo,mó- quelli è,quado v:ene Ipedito da Dio* 

S6»J* do ; c carne; Quafi leones rugientes .Ma- dal Cielo interra , a qualche perfona 
ni,ma principali, che come iftromen- tribolata.c rrauai Iiata.c quella ilima- 

£^r.z« tidiDio ci aprono il libro della vita : no la maggiore ambafeieria, che fare 
Ettccemanusmtffaefi ad me, in qua in- pollinole' Giud.c.ó.e ncll'ifteflì Giù- 
. tuseratltber. Mótagncma eccelfe per dici c.j. ii turro chiaro fi vede,nel 6.c. 

*7 , 75« la loro preeminenza: i//«wwwnjfM mi- vedendo Iddio , che il granCapirano 
rabilitera montibus ttetnis . Nubi, ma Gedeone fpauenrato, & arcerrito dal- 
de li le , fopra de' quali caualcò il figlio l'elTercito nemico fé ne fuggiua * chia- 

'^fp. 1 4. di Dio al Paradifo : *Afcewùt /«per ««- mò vn' Angelo, e gl'ordinò,ch'andan- 
bi m candidata. Oro* ma punflìmeper do nella Giudea lo fermaiTe , e confo» 

Trou.i . il 1 a lineato del Paradifo : jturiùrimi, landò Jo lo facetfe ritornare a dietro , 
&purijfimi . Pietre, ma pretiofe, che và l'Angclo,e giorno interra,vide pet 
folgoreggiano nella gran Sala del C i e- aponro Gedeone, che più morto, che 

E^c.z 3. j 0 . Q mn(i lapis préttiofut operimcntum viuo , le ne roggiua , li dtlTc fermati ò 
c/Mx. Spinti, ma imufibili,perchc fono Gedeone , che 1 J10 meflaggiero mi 

P/.103. foitanze attratte, e beate: Quifacis^An- mada , afficurandori che dcui deporre 
gelos tuos fptntHS. Venti,ma piaceuoli, ogni cimore,perche riportarla! ficu- 
che ci sbalzano dalle balte foglie di rodai tuo nemico la vittoria , eia pai- 
quella terra all'alte logge del Pa radi- ma; Dominustecum , tuito J'op ponto . - 

£^.24. \oi*A quatnor ventis yenit fpiritus. Sie- trouo nel c. 7. poiché fdegnato Iddio ' 
pe Analmente della bella vigna deil'a- conrro de- popolo d'I frae.'e per le loro 
nima noftra difenlandola da ladri , e iniquita,e peccati chiamò il Profetai 
cor fa n .Et fepemcircmdeditei' t no\ dun- gl'ora ino ,ch and andò in Gierufalem- 
que.gia che di quella fiepe folo ragio- me, e rimpi onerai idoli 1 loro errori, li 
na Cincia Santa , lafciarcmo di confi- dimoftralle quato egli folle fdegnato: 
dcra ri 1 come Aquile » Acque, Baglie , và il Profeta, e gionto nella Città, co- 
Bangc 111 , Cicli, Camerieri, Llterciti, mir.no a gridare; ah gente ingrata, e 
Fuochi HuominijLeonijMani,Mon- disteale,con(ì fa, eh? iddio vi hàlibo 
tagnt,Nubi t Oro, Pietre, Spimi, Ven- rati dalla barbarica carccic di Parao- 
ti, eh coufidcraremo folo come hepe ne,cvoiJ'or}endere,eh? Iddio vi hi 
in due ponti: nel primo quanto gran- condoni alla liberta nei paefe da voi 
de Ha la protettione , quale hanno gì' tanto bran aro e dciiderato,e voi ido • 
Angioli dell'anime noftre; nel fecon- latrateci »fnc fai ete puniti,ecaftigati: 
do la gratitudine » che dobbiamo noi THifit Dominus vuum Ti ophetam. 6» 
renderli. Cominciamo per voura fc a meta- 

Si peni circundedit fi. Protettone sì fifìcare.Che vuol dire,ch'hauendo Id- 
graiide è quella che hanno gì' Angioli dio a màdare gli ambafeiatori a fpie* 
Quar tfi male del Cudaaa. I 3 gare 
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£arc le Tue imbafeiate tiene modo sì Patriarca G iacob tutto trauagliato t % 
differente , ch'a Gedeone manda W tribolato per il viaggio , eh' egli ha- 
Angeloific al popolo vn'huomo? Per- ueua a fare del pac fé della Tua cara-, 
donatemi ò mio Signote j ma quanto fpofa Rebecca per ritornarfene .al 
al mio giudicio dirci , che meglio era fuo paefe,al Ja fua patria, e mentre fta- 
V. M. mandaffe vn huomo a fìedeo- .ua in quefti trauagli , & angofeie , fe 
ne, e l'Angelo al popolo, perche me- n'andò a dormire, e nel mezzo della 
glio hauer ebbe l'Angelo dimofteato notte li comparse Iddio,c li difsc: Lj- 
la grauezza del peccatoci popolo ,cob ego fum Deus Betbel , cui vnxiftila- 
dìfraelc , di quello potefsc mai fare fidem» fono il Dio di Betel, acuirti 
l'huomo , & a Gedeone baftaua vn* con tanti ofscquijVe fagrificij hai vo- 
huomo per farle coraggio, & animo,- tato, e kgritìcato,peròtidico,chen- 
come dunque fatte tutto il contra- tomi pure al tuopaefe , ch'io t'aflìfte- 
rio? Ah,&c. pareua in certo modo tò in maniera tale, che nonportarai 
fofse più neccfsariomandafse l'Ange- pericolo alcuno: B^euertere in terram 
Io al popolo, e pure fu mandato a Gc- natiuitatis tu a ; spartì Iddio , ma vc- 
dconc , perche .quando Dio propofe dendo poi, ch'egli tutto fonnacchio- 
nel fuo Senato quefte ducambalcie- fo , 5t adormentato ftaua ancora in 
rie , vna d'andare a rimprouerare quello fuo trauaglio , grapparne vn' 
i peccati a) popolo d'Ifraele , e l'altra altra volta e li difce : Jacob ego fum 
di venire a confidare il pouero Ge- Deus *4braam*&lfac *Giicùbio,chc Oen.% t. 
deone tribolato , e trauagliato,ah che ti parlo fono Iddio d' Abramo, & Ifae, 
gl' Angioli gmdicandormlbafciata^ però ti dico , che vadi allegramente : 
di (occorrere vna perfona tribolata, e Bjeuertere in terram natiuitatis tua , lì 
Érauagliata^ più nobile maggiore fueglia il Patriarca , chiama la fpofa, e 
d'andare a nmprouerare i peccati al li diccSignorabifogna,che partiamo, 
popolo, decretaronce difscrol'huo- perche m'èapparfo vn'Angelo, il qua- 
ino è men nobile di noi * dunque vadi le m'ha" alììcurato di donere partire , 
lui al popolo d'Ifraele, che noi come però mettete in ordine ogni cofa, 
più nobili andaremo a contatore que- che voglio partiamo : Dixit àngelus ajen.^ù 
lìanima tribolata, e trauagliara 5 chi Dei ad me ircuertereinterram natiuitatis 
Caetan. lo dice? il Gaetano cap.i <S. Ttitfsusefl tua. 

ine. ió. Jngelus adGedeoncmconfoìandum ì & Si fi fentirequà il P.S.Bafiliolib. 

Gen, non ad populumobiurgandum, perche? a. aduerfus Frondofium , & oflerua 
Quia ^Angeli munus confolandi miferos come potàbile fofse -, cheì Patriarca 
tamquam magi s nobile ftbi ipfts pr tei- Giacobdicefce alla fua moglie , che 
piunt , munus verò obiurgandi impios gì' era apparfo vn' Angelo.mentreera 
tamquam minus nobile hominibus re- Dio ftefso, che gì' haueua detto fi do- 
mittmt ; ah mortali , mortali j e come uefse partire ; fe Dio medefmo gì' ha- 
non renderete infinite gratie a gl'An- ueua parlato per due volte continue : 
gioii delCielo per tante gratie a voi Ego fum Deus Betel: Ego [umDeusjl- 
concefsc . braam,& Ifac, come dunque diccene 

Etfepmcircundeditei , &c* Nella vn' Angeloera quello, che gì* haueua 
Sacrata Gen. cap. 3 1 . iìaua il poueto parlato ; Dixit Angelus Dei ad me , fe 
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<juefto faccua il Patriarca per inani* no folle per ancora apparto interra: 
mire più la moglie al partili , meglio Notandum UngeUm Domini ante# mi- 
era diceflè jCbe gì* era apparfo Iddio lis apparuiffc , dice il Gaetano ,&ifR 
ideilo, che vn Angelo mandato daT- Drogo Ollienfe io Gen.cap. itf.llan- Gen*l6* 
ti ideilo Dio ; per qual caufa dunque te queft* verità 1 piglia fpinco il per*- 
diiTe: DixiP àngelus Dèi ad me» c non fiero.- 

dille r DixitDcus. Ah, &c. Era Iddio- E dlc'io com'è poffibilc,che perii 
q;iello gì' era apparfo e pure dillo prima voltaiche gl'Angioli del Para- 
Giacob alla moglie,ch'era vn'Angio* di lo haueuanoa venire in terra , ver 
lò,perchc fapeua Giacob .ch'èpro- niflero a quella donna badale vile* 
pneci de gf Angioli confolare le per- perche non furono mandati, corno 
foneaffttteitrauagliate, e tribolate; e legati alatele di Dio, e fuoi Amba- 
perche egli all'hora fi trouaua in quei feiatori a Prencipi, a Rcg«i, Impera^ 
gran trauagli; e tribulationi dubitai tori , apertone grandi , e non ad vna 
db con il viaggiare amTchiare la prò- ferua* vile $ e ba ila. Ah &c.poteua Id- 
pria vita , sì per i patimenti dèi viag-- dio imriarli a Prencipi, e grandi, e pur 
gio, sì per le continue imbofeate* che vennero a quella fetua, perche videro 
li faceuanoi nemici ', legnaci del fra» gf Angioli cola* su in Cielo nel libro 
ttllo Efau; ohdiceua egli, queftoche ideila Diuina eflenza fino dal princi- 
mi è apparfo «mi confola intempodi pio della loro creatione ,ch* v'erano 
trauagli ,e tnbolationi, dunque è vn molte ambafeierie, elegationii quali 
AngiolOjperò-dico : Dixit ^Angelus Dei elfi haueuano a fare nel mondò , co- 
Si B'aftl' tf< '* e »S trt ^ atc ' e P ar ole del P. S. Bali- me f Annonciare M: V. d' efsere Ma- 
hh d ^ 0 '" Cttr *ì uem ^ eum fon*'» *À'n%clnM ' dre di Dio , il venire a Giufcppe , ac- 
f 1 »oOTm«?rifpondecgli: Deumjtnge- ciò fugifse nell" Egitto '« venire ad 
' lumappeUatTnutiwsfngclowmeftctri- Abramo, e cento mill'altrc , fri quali 
bulatis bomimbus patrocinati. Ah An- videro anco quella di venire a quella 
gioii di Paradifo,. perche non ho io donna d'Agar , &elefs:roq iella per 
Hoggr vna- lingua Angelica per fpie- la primiera, perdicene faccua Agar, 
gare lè voftre lodi ?" quando venne l'Angelo i leggete il 

Et fepem àrcundèditei, &c: Di gra- Tello » e r it rouarcte » che fnggiua le 
ria auanzamoci a cofe piti grandi . pcrfecutiooe di Sarra moglie d'Abra- 
Padri Teologi,, feioglietemi quedo- rao,ftaua nell' attuale trauagl io, e tri- 
dubbiOjditcmi.il primo Angelo, che bolatione, e quali che difperata fc 
venne dal Cielo in terra , a chi venne?' n'era fuggita in vna fpelonca , in vn 
la prima volta eh' apparucro gl'Ali-' bofeo Ja douegl* Angioli giudicaro- 
gioh in terra, a chi apparterò ? la pri- no , che fofse quella la più degna ani- 
ma ambafeiaria-, che fpiegaflcro di S. bafcieria,che farporefseroj per tanto* 
IX M. a chi la fpiegarono? ò Padre* l'elefsero perla prima. Sentire il P.. 
nonio fapiamo, ve lo dirò io,fapete a Drogo Odienfe ; Cur primo tempore * jy ro ^, 
chi? a vna donna cattiua,ad Agar fcr- quoUngelks apparet,non ad keroes » non oftunf. 
ua d'Abramo,legete rutto il Sacro Te- ad Vmtipes cumlegatione mimtur , [ed 
do antecedente a qu e Ite atrione > che ai mtferam ancillam agiptiam fugtti- 
iwnciaouareccaui^chAngeloalcu* «4fl»;rifpond.'egli:^w ^Angelo nuli* 

I 4. QOtUiC 
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potuti effe legati» gloriofior illa , qua ad Agar ftaua ìu vo bofco,doue altro no» 
mifertam anceilam confolandam funge- tenti m., che fvrlarcdc' Lupini mugi- 
batur. Ah ah N.N. e tu (ci fi poco di- re de Leoni, i! fiero rimbombo delle 
uoco del tuo Angelo Cuftodc, della Tigri fpictate, nealtro vedeua , che 
4^ luaprotcuione.ecullodia. monti a!peftri,e feofecfi, pieni d'im- 
Ma meglio: Et fepem circundedite h penetrabili cauerue,e pure non te- 
flon iolo gl'Angioli fi rendono glo- mè/orii che Agar poteuaenér d'ani- 
toifi ; quando vengono aconfolare gli mo più generofo di Maria Vergine ? 
afflitti ,c tribolati, ma di più non fpa- quello nò»come dunque teme Maria» 
lagnano qualfiuoglia fatica , non tra- e non pauenta AgartAhj&cè più ge- 
Jafcia noqual fiuogl ia induftria , & a r- ne ro fu Maria Verginee pure teme , c 
te per meglio esercitare* fpiegare la nou Agar, perche quando l'Angelo 
loro legar ione, & ambafeiaria . Non verme a Maria Vergine non venne co- 
li partiamo da quella Agar , c M . V. me a pe r I ona tribolata» e trauagi iar a, 
In S. Lu ca al i . cap. venne l' Angelo a ma a perfona allegrale però non fi co- 
Maria Vergine > e vide l'Angelo , che rò,che Maria Verg. temette vn tanti- 
M.V. fi turbò tutta da capo a piedi » no»ma quando vconead Agar, venne 
s*intimorì,e fpauentò: Expauefck ftr- la perfona,come v'hò detto tribolata, 
go de lumino ; a ffe rmateui qui , tutto e tr aua gli ata ,e perche (ape ua l'Ange- 
1 oppofìto leggo d'Agar , poiché non 1 o,c he UffltQo non efl adendo, affittito , 
ottante quando venne l'Angelo que- per tanto vsòogn'arte, e diligenza dì 
fìa donna Ci n tro ua (Te in vn' antro , in non fpauentarla >che aitrimente fa re b- 
vnbofco/ràrupi.c balze, niente me- bc a quel!' improuifa vifionc morta : _ . 
. no non fitwbò,non fi fpauentò. No» CurjlngeliviftQMnoexpaitefcuU^r , I * <MM- 
l " txpauefcit. »i(pond*eg!i ; quiajingtìiad con/bla» *?' ca P' 
Qui pompeggia la bellezza della dos mi/eros itaexdiunt , c> nullum aliud Gen ' 
ò i iflù o! t-.ì ; che vuol d ire , c he alla ve- miflerium ita exerceast. Ah ah penfie- 
DUta dell'Angelo Gabriele M. V. fi iodi Paradifo» 
turba > e pauenta , & Agar non fi tur- Et fepem circundedit et . P r o te t 1 io n e 
bò , non fi fpauentò , fe tutti-due que- sì grande è quella , che hanno gì' A n> 
fii Angioli vennero dal Paradifo, e gioii della bella vigna dell'anima no- 
tutti due erano belliffimi quanto che Ara , che in vn certo modo poflòno 
Jfóftcflo Sole , pere he C\ turbò M. V. a adimandarfi nofiri redentori, poiché 
quelio , enon fi turbò Agar a quello 2 mentre fi tratta di giouare all'anima 
anzi ch'io dico, fi doueua vedere tur- noftra eflì pretendono in parte gat- 
to il contrario »■ cioè che fi tur baile reggiate con quello itle fio Chrifto, «• 
Agar, e non Maria Vergine» e la ra- già* che non ponno eftettiuamento 
gione è in pronto, perche prima Ma- chiamarli nofiri redentori > vogliono 
ria Vergine era folita a vedere gl'Ara almeno cffcrtali intentionalmente , fi 
gioli,e Agar nò,MarlaV. gii era cer- che l'anima noftra può dire ch'ella è 
ra , che gì' Angioli-veniuano al Mon- fauorita di due Redentori di Ornilo 
do»& Agar nò; di più Maria V.ftaua quanto all'effetto , e dell' Angelo 
nella fua camera ferrata, e chiufa, che quanto all'affetto; in S. Ma t r. 2 6. andò 
aon potei» bau eie pausa alcuna ». 3* Chniio S ignor jioìUo nei l'Horto , di- 
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ce Hìuangclifta , che mentre egli fta- ra,e X Angelo fi proftraua » fe Chrifto 
na in quelle angofcie^agonia* c dolo- alzaua le mani al Cielo , e V Angelo 
ri, lapparne l'Angelo il quale io con- l'alzana , fe Chrifto finalmente con 
fortò: .Apparivi Mi ^Angelus de calo l'affetto prendeua pa dionee morteje 
ionfortans cut*. l'Angelo con l'affetto patiua » e pena- 
Quà fìnifco di difficoltarci vi muo na; il P. Pineda: Habuu.g£flnque fintili 
no tre difficolta* Ja prima che Angelo affumpto>& CbnHoaJ settore genuafle- 
rode quefto , che venne a conforcare Sente, tìk etiam flefteret , & cum humi 
Chrifto Ja feconda, che modo tenne protrato fe quoque profìerntrit « Ah ah 
per confortar lo » terzo com'è poffibi- N.N.& tù viui coÀ ingrata* e disleale 
le che Chrifto hauefse bifogno di,có- al tuo Angelo Cuftode ? chi è di voi f 
forco, quanto alla prima dice il P.S. che li dichi vn Pater nofter,& vn'Aue 
Agoftmo^he fù vn Serafìno.e da que Maria?chi ti penfi fia ftato quelio,che 
ito incenderete la caufa , per la quale t'ha liberato da i la pelle , fe non l' Ara- 
vo tendo Chrifto Signor noftro ftig- gelo Cui lode? Chi ci credi c'habbi di- 
ma ti za re il Serafico mio Padre I ran- fe lo da quel pericolo , da quella lice* 
cefeo Sancojvemtfe in forma di Sera- da quella cógtara*& da ogn' alerà di f- 
fino: flatus, vt Seraph, paruri ; quan- gratia,(e non f A ngelo tuo Cuftode ?' 
toaHa feconda dice ùP. Pineda in c. Chi ti pcn fi t * habbi più, e più volte 
3. Iob, che fù in modo di Croce, che in fpirato dilaniare quel male, fe non 
però il Serafino ft dipinge con fei ali l'Angelo cuo Cuftode? e pure viui io- 
quali formano vna bclliflìma Croce, grato? ah che, Maios mali perdete & 
c da quefto fi caua la rifpofta^alla ter* ytncamfuam locabit alijs agricolis . 
za difficoltà-, poiché quello fu il con- Si fdegnerd Iddio, e permetterà* , 
forco di cut (olo era capace Chrifto chela bella vigna dell'anima tua vada- 
conciona che Chrifto , eh' altra mira in preda de nemici , perche il rendi- 
non ha ueu a,che di par ire,quan do vi- meco di gratie piace Unto a S. D. \ U 
de la figura della Croce tanto da lui che l' ìfteffo Dio fi confetta a quefta 
bramata* defiata fi confolò ruttori- legge tcnuco, & obhgato, e più cofto 
ceuèvn'eft rema confolatione:f on/br- lafciarebbe vacilla Ile la fu a realdi* 
tonseum-, ma die' ioadeffo, perche pi- gnità, fi ofeurafle la S. D.M.ecclifiaf- 
glió i* Angelo più tofto quella forma fero i fuoi trionfi , c perìclicaflero le 
di Croce , che alerà r Ab, &c. poteua fuc glorie *che di non rendere le gra- 
^Angelo pigliare altre fornice pure tie a douuti fauori . Bramofo il mio 7 
Toilcqucfta, perche dùeua l'Angelo Giesù entrarfene trionfante, e gio- 
vedì il mondo qual fia 1' a rfetto » che riofo nei giorno delle Palme in Gic* 
porto a quelt' anima » e già che non ru fa lem me, fra gl'altri ordini, che die- 
poflo c fiere ilio Redentore vffettiua- de per dar pompa al fuo crion fo,o r- 
tnenre. voglio eflctlo col deftdcrio, e dinò di caualcare vn Afino -.-Copra il 
con i ? affetto , fi che dice il P. Pineda cui doflo caualcando riceuè milte 
che l'Angelo ncit' Horto faceua tutto valTallaggi di feruitù : Benediclus>qui 
quello, che face uaChnlWe Chrifto venti in nomine Domini ; mille oftag- J, 
piegauaJe ginocchia > e l'Angelo le gì di riuerenza : Tlurima man tur- ^ C 
p ic^au a,k Chiatto, fi proitMua in tee- faftmelmn$Umtma> in via vài tutti *" 

ttCOj 
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riccuuto per il vero Dio :. Ofamafilio> anncliti,reparando col caldo de! fìa- 
Dawi , e finalmente mille intorno , c to nel partente Pargoletto gì' mgiu- 
millc pendendo a! Tuoi cenni humili riofi freddi del crudo verno , checofi 
feruirf timidi vaualli illaureorono dii óifeUSibi\UvHònorificabt( tne beftia 
tue . titolo Reggio; Ecce Hex tuus venie tibi: agrUh che tanto piacque V opportu- 
— ? fedensfuper afinamj& putlum* no riQoro di queftagiumento al Fan- 

Non vi riocrefea di fpender vn tan- ciuliò dLBetlemmeiche portando sc r 
tino d'vdicnza per comperami vnai prc nel lamemoru il beneficio , por- 
▼iuacita' di Paradifo ;eom e potàbile, taua ancoil defidcrio della ricompé • 
cheinsìgran trionfo fi compiacete fa ;,tèdoue venuta l'occafione del Aio- 
li mio Cliriftocaual care vn*afino,vn trionfo leleftene fuoi honori,.quafi 



Ber.de 



animale infulfo nella voce, ridicolo che dir voléflè, reftaranno prima fen- 
nei nome, JongoneU orecchie, breue za gloria le mie terrene glòrie, che fi 
nclfentimento, fenfitiuanel piede ,, manchi di rendimento dì gratie al- 
picronella-fatica#efoirecitancl ba- l'officiofa ricoaro di quell'animale: 
fton e : perdonatemi ò mio Dio * ma r estera animantia ratìone carenila 
quello non era vn'apportare glorie al meruitUfellus porrne eterni T'atris fi~ 
voRro trionfbrfna piùtofto vn rccca- Uumjtamcum in prtfcpe ipfe lefus na- 
te portento alladignità, e viltdalla* tus-efjctiUkòeimadorauihfuoqueaffl* 
magnificenza,c quando pure fui dot tu eius frigida membri refeuit . Ah ah 
fo di qoalcheanknaleliaucffé^retefo mio Dio,cheritrouate,&c.. 

entrare in Campidoglio* Gierofoli- 

mitano,meglioerafacefle venire dal- 
le romite feluedell'Afifrica gl'Eletàn- S E C O N- D A. P'A R T E- 
ti>da!l"v!ttme fponde d'Huropa i Cer- 
ni, dallebarbarichegentiideflrieri,. Trtalòsmalè perder, &ì>ineam fumlo^ 
dalla cruda Ircania le Tigre . e- preir- tabu *lifs agkoUs~ 

dendo* nella mano nom capeftrcrdi 

corda, ma redini doro enrrarfene al f> Efta Signori vediamo la gratini* 
trionfoXomedunqueWA fino vile, XV dine *.che moftrare dobbiamo 
e negletto? Arr } &c.poteua,il con feflfo, all'Angelò noflro Cuftode di canta 
prendère altro animale iimio Gicsù,. protettionce cura, qualhà della bel- 
e pure e lede l'Afino> perche leggete il la vigna della nima noftra, fiamo tao- 
Sacro Tefrojfi ritrouaretei eh* eflendo to obligati,che non douereflimo mai 
nato cola 4 nel Prcfepe il Celefte Barn- f ara I cro,c he di ringratiarlo. In Tobia 
feinola Madre M.V.vedcndo rigidif- <5.ch iamò Tobia il fuo figlio chiaroa- 
fima laftagk>ne,I(V ripofe nel fieno : toTobioIo,e glordinòichandafle io 
^cUnauiteHntinTrdfepio ; ma perche RaggiCitxàdella Mèdiaa riscuotere 
non ceffaua il foffiare dell' Aquilone; certo danaro *>ch' egli haucre doueua 
creftauanole tenerecarni del pargo* da quel BanchierOiTobioIo vbedien- 
tetto infoila ce da crudi affalti del ver* tilfimoal Padrc,pigliò vn cagnolino, 
no, s'accodò)! A fino profrrato< vicino» chaueua in cafa,e fubito fi partì: Pta- Tob. 6» 
ai Bambino, e prefa quafi humona^» fecl'us Tobias canis fequmus efieum . 
medutezza , trahendfr fpefli> e caldii Rcditiculciarao noi hora,vorrei mi 
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' dtcefti > per qua! caufa conducete fe- ftraua il dolore , che fentiua della fua 
co quel cane Tobia , non mi dite j che mone ,«& efeendo ordinato , che quel 
fofsc a cafo , perche ogni anione di corpo fofse gettato nel Teucre > il ca- 
Sacra Scrittura è piena di MiAeri}* ne feguitòfemprei portatole quan- 
.che miftero dunque poteua ditare il do vide buttarli il padrone nel fiume* 
condurre di queftocane r Ah j&c. fu egli fcagliò nell'acque* fi pofe fono 
ce rt j Aimo .* che Tobia conduce ke il quel corpo per fomentarlo a galla ; fi- 
cane , perche legete il Sacro Tetto, e nalmeotc non potendo più fe ne mori 
ritrouarete , ch'a pena Tobia vfcì fuo» con l'iftefso padrone, hora vedete c'e- 
ri della càfa per porli in viaggio , che .gli è (imbolo di fedeltà*. 
l'Angelo fuo Cuftode gl'apparue in* Madimmi ò N. comcTendi gratie 
forma d'vn bel giouane, qual fingcn- a Dio , ah dubbiro , che Ttfalosmalè 
do d'andare ancora lui in quella Cit- ftrdtt , & vtneatn fuam locabtt alijs 
tà di Raggi, li fece compagnia» Io cu- agricoli* , che per la tua ingratitudine 
Dodi nel viaggio , lo diftefe dal ptfee , nccciiìtarai quefto Chrilìo ad abban- 
lo liberò dal Diauolo * Io fece pagare donarti *a priuarti delia cufiodia An- 
cia qucrBanchiero*Ii ritrouò moglie ; gelica , perche non v'ècofa , che polli 
e finalmente Io ricondufse fano* e fai- fatiche l'ingratitudine. Vna belliflì- 
uo alla propria cafa. Hora diceua To- ma Hifloria lego io nel P. S. Agoftino 
bia , che deuo fare io * acciò poflì ren- tom. 1 2 . de Ciuitate Dei , dice quefto 
de re gratie a tanti fauori* quali rice- Padre , che iMaeftri d'Arene pervio 
00 da queft'Angck>>ah voglio condur- di quelle Scuole erano obligati in_* 
re meco il mio cane * perche il cane j" ogni qualunque anno proporre in vn 
flmbolo di gratitudine della perfona tal giorno vn imprefa , con vn motto 
grata, quello mi farà vna continua ra- mai più veduto , ne fentito ; auenne , 
cord a ma a ringratiarlo , e renderli chein vn'anno li fcolari di Lino erano 
S.jlmb. graticcerò il condufse.S. A robrofio; nemicidi quelli di Dario ambiMae- 
iib.At.in yt ad rtlationem gratiarum àQioncm Ari in Atene , & ogri' vno di loro de- 
txarn, .erudimur pucr * canmfecum duxit . A h terminò di fare la Tua imprefa con il 
quanto ben fi vide e Ina ro * ch'il cane mono * li Scolari di Lino voi fero di- 
folle nera t co della fedeltà in quel Ti- inoltrare quanto fofse infame il pec- 
toSabbino,qua ledendo fatto prigio- caro dell' ingratitudine » e dipinfero 
ne * il Cane non lo volle mai abban- vn fonte d'acque belle * e chiare ; ma 
donare* cquandoconduccuanoco- però amare, che non fi porcuano be- 
flui alla mone, il Cane , tempre l'an- uerccol motto a piedi , qual diceua : 
daua feguitando,e benché li binili ingraiitudo fola , fola ingratitudo . Li 
da fscro calci j e bone* nientemeno Scolari di Dario voleua no di moli ra- 
mai fi partiua da piedi del Padrone , e re quanto grande fia il fuoco d'amo- 
cjuando conduceuano il Padrone sù re, che porta vii' a mante ver fo l'idolo 
lafcala del pati buio , il Cane a ne" e (so da lui amato , e dipinfero vn Mungi- 
voleua andare Copra di quella , &ef- bello, eh' a rdeua in viue fiamme, col 
fendo tagliata Ja corda cadendo in^ motto: Qwsextinguet,yuisextmguet: 
terra il cadauero, il cane andò fubito venne il giorno determinato , ccre- 
a baciarlo, e con vrli* e mugiti dimo- dendofi li Scolari di Dario hauereii 

prima- . 
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primato della loro imprefa » fe n'an* fu il fuoco , legete tutta la Sacrata G c- 

daronosù la piazza principale d" Are- nefi»che non rirrouarcte mai, che nel- 

ne, c a fuono di trombe , e tamburi al- la or eationc del fuoco iddio li nomi- 

zarono l'imprela gridando ; Quisex- naffo. 

ttnguehquis extinguet. Li Scolari di Li- Fi ta cenfura a quella fcrirtura il 
no fpon corono da vna ftrada della-, P.Robcrto Abbate* e dice : Curde hoc J^yb. a 
piazzale con Tuoni, e trombe, alzando elemento ignis ftUturi che vuol dire, eh' Q (fì gl 
la loro gridorono : Ingratitudo fola, fo- Iddio non) ina rutte l'altre creature , e 
la mgratttudo » doue fu poi conclufo non nomina il fuoco » fòrti che'l fuo- 
S.JLpf. da quei gran Letterati s c faui , che Sola co non è creatura degna dell'opere di 
tom.i 2. ingratitudmis, aqua ignis ardorem exttn- Dio, quanto che l'altre creature ? per- 
de Ciua. g"it • Quello è il nottro cafo . Mongi- che? Ah, &c. L opera di Dio il fuoco, 
Q Ut bello diruoco altro non è « chc'J petto quanto che l'altre creature , e pure Id- 
di quello mio Giesù ; Deus ignis confu- dio non Io nominò , perche il fuoco è 
mens eft . Acque ingrate i peccatori : (tenie, & infecondo » non fà frutto al- 
Et non potuerunt inbere de aquis de ma- cuno , e come tale è (Imbolo dell'in- 
rt À eo quod effent amar* valdé. Si crede- grato > che non mai ringratia Dio de 
ua il mio Chriflo riportare la vittoria beni ricevuti , e però diceua Iddio ; 
dell' imprefa, che però andandosi* la benché il fuoco fia opera del mio 
piazza del Caluario monte cominciò braccio , niente meno come ingrato 
a gridare : Tater ignofee UUs , quiane- fi taci,non fi nomini fra le mie opere. 
feiunt quid factum , ma gl'auenne turco Gufiate le parole del Padre .* Igmsfleri- j{ 0 fc r 
ài contrario > perche noi con li noflri Us,& mfecundus efl,&vt talts mgratus, ^ 
peccati forziamo quello Dmr.o ideò iure merito file tur. Gai. 19 
amore: lenite occtdamus e » m/entite il Malos male perde t , cjrc Iddio per- 



fpondeegli: Ingratitudo cflventnsv- dine t'abbandoni l'Angelo tuo Oh 
rens, & exftcans omnem pietatts fomem , (lode > e che la bella vigna dell* anima 
& ignis ardorem extingutt . Ah ah NN. tua fia data altjs agncolis , in mano de 
e tU non fcacciarai da te si gran pec- diauoli , che ti diano la morte * che fe 
cato f tà ringratiaflì iddio di sì bella cu Ito- 

Pecca to coli nefando : Tdalos mali dia* ti difporrelìi a nuoue gratie, e fa- 
perde t , che fenrite ò ingrati , voi fete uori. Ne Giudici ci 5 .fi rittouaua Sa- 
maladerti da Dio , Iddio vi di la (ua fone il valorofo vna volta in battaglia 
maledittione , ne vi vuole fentire , ne contro li Filiftei fuoi cap itali flicxii ne- 
ve de re. Nella Generi cap.i . venne Id- mici,fi volta in terra vede vna mafccl- 
dio alla fabrica di quelio mondo , c la d a(ìno,la prendere con quella amaz 
fecondo che creaua le creature , le no- zò mille huomint : lnterfecit in ea mille 
minaua*crea il Cie!o,e lo nomina:/?** virot t hauuta la vittoria fi pofe a com- 
cdlum , ctea la terra , e la nomina :fiat porte vn cantico a quello modo : In 
terra ,crea limarcelo nomina : fiat mandibula afim deleui mille viros , in 
mate, coli andate voi decorrendo per virtù di quclta mafcclla , io ho amaz- 
tutte l'altre creature ; vna fola creatu- zati mille foldati . 
sa crono, che c reo, c non la nominò, c II P. S. Ambrofio fin i Ice di dìiEcul- 

ure, 
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fare j e dice, che vuol dire, che que- mandibula jlfìm dcleui mille viros. Ma ' 
ilo Cantico è cesi breuc, e di due pa- dica quello; eh ci vuole il Padre San- 
roic fole? vna vittoria si grande , fear- t'Ambrofio, ch'io per me dico, che 
feggiarla con due parole fole t Ri- quello fu vn cantico di gratitudine, 
fponde il Padrcche quello fu vn can- e rendimento di gratie , e lo cauo dal 
tico d'ingratitudine , che però non è Tello ; bauiita e' hebbe Sanfonc la 
gran cofa folle così breucjperche l'in- vittoria , pigliò quela mafcclla nelle 
grato per poco.che doni, li pare fem- mani,& alzando gl'occhi al Cielo » la 
predi dare affai, la doue Iddio per fcagliòa tutta forza verta il Ciclo : 
caligarlo di quefta ingratitudine, li Troìecit UUmin calo, quali che dir. 
fece venire vna fete sì grande , che fi volelTe, Signore, come i Romani ri- 
moriua,& da quella lidia mafcclla tornando dalle battaglie vincitori , e 
fcaturì poi vn fonte d'acque , con le trionfanti appendenano T armi delle 
quali fi rinfrefeò: HcfociUnil fc , fian- vittorie ne' loro tempij , confeflando 
te quello fìupifco più che mai , com e quelle loro vittorie hauerle ottenute-» 
poflibile, fe quel cantico era d'ingra- per il fauore de loro Dei, ecco , eh' io 
titudnìt , che da quell'iftefla mafcella hauendo hauto quella gran vittoria , 
li faceffe Iddio nuoua grati3 , per per gratia di V. NT. e non trouando 
mezzo della quale haucua commetto tempio qui degno di lei del Cielo, ec- 
ilpcccaro? Rifponde di nuono il P. co,che Iatiro in Cielo, d'appendo 
Sant'Ambrofio, e dice , che quello a quelloja doue vedendo Iddio que- 
permefle Iddio, per rimprouerarc a fio rendimento di gratie, lo difpofca 
Sanfonc la fua ingratitudine, voìeua nuouofauorce perche eflfendoli per 
Iddio fare vn'argomeuto a Sanfone. il continuo battagliamento venuta 
Sanfonc , credi tu ,ci.e quelle acque vna gran fete ,qual naturalmente fuo- 
potellcro fcaturire naturalmente da le in limili cimenti auuenire, fece Id- 
queda mafcella ? quello nò , ah dico dio , che da quella mafcella cadendo 
Dio , cofi era anco imponibile , che-» in terra , fcaturifle vn fonte d'acque , 
tu ammazzarti con quefla mafcella con le quali fi rinfrefeò. Vgone Car- 
mine hunmini,efa l'hai fatto, tutto dinale ; Ver r/tandibulam refo0Uv.it fp'h- 
cauuenutopermta gratia particola- riv*m rum per munàbuUm Iaudes Deo 
ic, però /cancella quel cantico : Iru obtuUrat. 
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ROVASI tal volta pouero denti fulminio! ampeggiano infuoca- 
Nocchiero , e sfortunato te factte , fremono horridi tuoni,gio- 
Marin3ro» qual mirando Arano fuonore tempeflc » fofhano 
d'ogn intorno il Cielo procellofi venri ,muge (otto la Naue 
fereno j-faria tranquilla, jl Mare* apre le profonde voragini, 
il Mar quieto» l'onde riplacate, cheti imbiancai cerulei flutti, erge tripli- 
i tuoni, fgombratii nembi , fugate le cate montagne, muouc lotto fopra_, 
procelie, appianati i flutti , ceflato il l'ondofo Regno, onde diuienela mi- 
foffiatedell , auftro,e diuenuta la mo- fera Naue giuoco della fortuna, tra- 
bile onda immobile chrifalio^fìeuro, (tulio dell'onde, fcherzo de' venti, va 
elieto» fpmge lanaue dall'arena al- (fattoli rompe i remi ,vn fulmine gjt 
J*acque; apparechia il timone ,.appte- abbruggia raibcro,vn vento li ìquar- 
fìa l'ancore , cala i remi>alza le vele t e eia le vele , e finalmente fdrufeito il 
cedendo la pouera vita fopra fragile legno fi naufragare il pouero Noc- 
babete al vento » e all'onda indocile a chi£io ; .machinonsà» fe in sì granai 
Soffrire pouera forte , de' più remoti pericolo egli s'appiglia ad vna di 
lidiccrcando va le peregrine fpiag- quelle fchiodate tauole, in quella lì 
gie, quando ecco» a pena è trafeorfo- colca , con quella finalmente faluan- 
perquel liquido demento pochi mi- do [a vita viene a toccare il bramato 
glia , che in vn tratto riforme tempe- porto» e lieto appende al pattio nu.- 
fìofà procella , che con vn negri (Timo me i voti. 

velolirapifceiigiorno.j lidifcolorail Il forni gliante, &c. Mare tempts- 

Cieio, gl'ofcura il Sole^hlchiaao Ari- ftofo altro non è , che quefto mondo 

dice 
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P/«ioj. dice il Profeta Dauide : Hoc mare ma- al fuoDio ivotidìringrarianicnto^e 

gnum , nocchiero fuenturato il pec- fauore , il tutto auualorando il P. S. 

marcire * e la peccatrice : Uaut* ,& Pietro Damiano diceua : Veccata tua 

rnmnfryOcrnjtonsmaris , foggionfe dicito , vt deleas pece atatua » dicitoin 

"fczecluele 27. nane l'anima noirra_w : bac vita >vt requiem babeas malia , mi- 

ler 27 nMt " m mc<il0 maris * fuggalo ratc * come chiaro lì vede in quello 

■ l'tuangcliila S.Marco, cap.6. Ab, mutod'hoggi*cheapenaaprelaboc- 
* " quant'egliévcro,cheilpeccatote,af- ca, accufaudofi delle fuecoJpe, che-» 
fidato dal fereno dell' aura diabolica , flatim retto ltbero-da-1 Dianolo » con 
da! tranquillo dv'bugiardi appetiti , ammiratone di chi lo viddend peri- 
conHda il pouero legno dell' anima-, colo :£t admirata funtturbx : noi dot> 
' 7* fua in preda de' peccati; *Ambulat in que di quella confdfionc ragionan- 
ler ' z ' frauitate , alzale vele della fupeibia : do,voglio vediamo dueponti,ne! pri- 
Dlu.i 2 . T a(lì d lt arcU m j inarbora l'albero de - mo le di lei glorie , & eccellenze, e nel 
le lafauic : Sub tigno frondofotu profor- fecondo le diirkolti,chc ritrouanoal- 
, < naberis meretrix » muoaeirenu d'ii - cuni peccatori io confcu*arfi • 

gratitudine •• I{ecejjit a Deo [aiutare fuo, Er.u Ic/us cijcietis D&nomum » & it- 
ma ecco $ ch'a pena s'ingolfa neli'at- ludcratmutum , & loquutus e(l mutus . 
quedc'gulh fallaci, e fenluali , che ri- Infinite fono le glorie della confeffio- 
lorgctempeflofa procella , che con ne d'vn'anima penitente, che per non 
negriflìmo vdo li rapifee il giorno ; infafiidirui , ponendone in vnchallc 
5* Sic -pjipabunt fune in ne fietn meridie , li il chaos dell' infinita d'elle alcuna in_. 

difcolora il Cielodella bontà di Dio : particolare voglio apportami , eh* io 
1 r. Iratustfi Dotninus , fe li ofeura quello perone ftimo le più belle* e lepiùde- 
Sole, Soiiufinia, ondefifehianofìri- gne , fra quali quella fard la prima 
?Hl ^ entl m ' 1,11 di minacele: Vtreat che la confezione è vn erario d'eter- 
Qf J ' Saw<xi7<», lampeggiano infuocate faet- nifi , vn fcrigno di perpetuità , vna 
* CA 11 " tede caltighi. Diflipabis cos , fremo- guarda robba di gemmej con le quali 
nohorndi tuoni di diuina voc.c-.Tona- i peccatori , e peccatrici fi comprano 
T*f. 1 43 . hit voce magnitudinis \ujl, gioftrano fo- a danari contanti il Paradifo , il sbor- 
nore tempeite di fdegno : Fredde re- foinfomma » in cui fi fanno i conti 
toh 27. tributioncm fupcrbts , foriìano finaU con Dio* e fi faldano Icgraticde' no- 
p^^" mente procelle»* nembi di flagelli : fin debiti di maniera ta le, che fi dù di 
Icr. 46*, CafiigaOo re miudicio . Ma chi non sa , penna al tutto , e refìiamo fenza obli- 
* fc in cosi gran pencolo il peccatore , go » e debito alcuno ; in S. Matteo * c. 
e la peccatrice s'appigliano ad vna__, 17. era precetto apprcilo gl'Hcbrei* 
{chiodata tauola* alla penitenza , alla eh' in ogni qualunque anno* ogni per- 
confeflìone de' propri" peccati : je- fona pagaflc alla camera Reggia due 
cunda tabula poft nauftapuvtl , dice il dramme d'oro per tcrta , equeftocra 
Padre Sant' A^oUmo ,& a' piedi d'vn ilTallo del Prenci pc , fucceficch'vn 
Confeflorc (agnlicare nell'Altare del- giorno andando ChriHo per la Città 4 *, 
la conreflione i propri j peccati , sfug- con I'Apoliolo S. Pietro , s'abbatte- ne 
girài) pericolo di morte, fi portarà al gl'cfiatrori d.l Tafk * qu. lihdifTero* 
porto della lalute c lieto appenderà che paratìe * aitrimente i'iiauercbbc» 

ro 
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io fatto imprigionare * Chrifto fi voi- autem ficconftjfto ad fdutemjpzxo men- 
ta a Pietro, eie dice* Pietro tu fai, che tre fi tratta di pagamento di debita 
jìoi non riabbiamo danari * piglia la cameralcin Ortpi!cis,c non in vifccri- 
xete,vàal mare, & il primo pe(ce, che bus-, fentitei! Padre Sinr' Ambrofio: 
.pjgliarai , apri la bocca , li ritrouarai Non otwsè more pifcis dragmamuentum 
vn pezzetto d'oro , che pefa quattro efi * perche ? nam emm ex ore tuo luftifi- 
dramme , piglialo* partalo a coftui * cabettsjcumm pvciium tmmortaUiaus efi 
paga per re*e per me, acciò non ci dia nobis noiìra confcjjio . 
più fafiidio : Vade ad mare , cjr ptfeent » Loquutus ili mutus . Piace tanto a 



tminuemens fiaterem * foli* prò me, ti * chefetù haueftt commedi tutti i 
drte . peccati del Mondo ,lc più grandi ini- 

Cominciamo qud a difficoltare, quità , che commetrerefì pallino, per 
com'è poflìbile * che hauendofi a ri- le quali Iddio fdegnato*bauefle deter- 
trouare quel pezzetto d'oro , firitro- minato leuarci la vira* darri la morte, 
uafle più tolto nella bocca delpefce, econdannarn all'I nteruo erernamen- 
chenclventre * nelle vifeere , ioper te, pur che ti confeffi* Iddio fi placa- 
rne dico, che naturalmente parlando , ri » ti perdonara , ti rimetterà in gra- 
era imponibile fi ritrouafle nella boc- tia : nella Genef. cap. 4. fdegnaro Tin- 
ca , perche noi Tappiamo beniflìmo, fame Caino contro il fuo fratello 
che quanto pigliano * & adefeanoi Abel JocondulTe in vn campo ,1'am- 
pefcLpoco* ò nulla fi ferma nella boc- mazzo , 1 1 le uò la vita , peritene Iddio 
ca*anzi, che fubiro piomba, dirupa, fdegnato , venne a caligarlo con vn 
e precipita nelle vifeete, e nel ventre* bando perpetuo , & vn'efil io eterno : 
le quello pezzetto d'oro pefauaquat- Pagus , cjr profugus eris fupcr tcrram, 
tro dramme , adunque doueuadire ma perche dubitaua * th' altri l'am- 
Chrifto, cherhauercbberitrouatoin mazzaflc , perche chi dicolteUoam- 
rifecribuipifeis * & non moreptfas. mazza, di coltello fari ammazzato , 
Ah , &c. pateua hauefie dell' importi- dice Crinito ( coinè a punto li ([iccd- 
bile , fi ritrouafie quel pezzetto doro fe) ordinò Iddio , che niuno haue(Te 
nella bocca del pefee , epurefintro- ardire di toccarlo , e chi l'hauetTe 
uò, perche leggete il Sacro Teflo, e ri- ammazzato * farebbe fiato cafligato 
trouarete , che poco prima diritto in infinito , fette volte più di quello, 
Signor Noflrohaueua data a S. Pietro che fofle flato caligato lui perla 
la facoltà 1 d'alToluere i mortali da morte d'Abel: Omms quiocciderit Cairn 
io. peccati: Quorum tmiferitis peccata , feptuplum pumetur , madie fucccHe, 
remittuntur eis, ma non oflantc gì* ha- ecco che Lamech vn giorno poco tu- 
uefle data lauttorità , non gli haueua randofi di queflo,l'ammazzò, li leuò Ja 
però ancora infegnatoi! modo , epe- vità:Occiditeum. 
ròvoleua dirgli, Pietro auucrti , che Entra qua il Padre Sant* Ambrofio 
la remiffione de peccati non flà in lib.i.dc poenit. cap.8.c fàla più bella 
Vifceribuspifcis , ma inorepifas con la curiofità , che dir fi porta , e dice , che 
propria bocca deuono 1 peccatori ac- cafìigo,che pena fu quella, qual diede 
cufarc i loro errori, e peccati : Ore-» poi Dio a Lamech , perhaueream- 



quì primo ajeendit , tolte , & aperto ore 




maz- 
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Tnayr.aroCaino^ccflapcn^chcdjcc; finitonumero di perfone ilRèpcr 
Qsiocciàcm Catn , feptuplam punta ur , ricoricete iconuirati, andana a for- 
che pena tu > che caligo ^ legete no a torno oiìeruando hor quello, 
tuttala Scrittura Sacra, e non ncroua- hor quello, finalmente s'affrontò inJ 
rete ma, , che Lamech riceuetfe cafti- v n mal venite, cpmentc, e nuolto le 
go,openaakunap C rqueaohorn,ci- d;(Tc : jtìmet comodo bue inuafiiì 
dio.comepoflìbile^grancofa^ddio Amico,come fa entrato in queflafe- 
dice di caltigarlo a diftr.ifura lette fla sì malamente vcfì ito, e ttracciato 
volte prù di quello , che torte caftiga- No» babens Peflem mptialtm .quello ve" 
to Caino.e pure non fi vide mai calti- dendofi nominare (ri tanti, s arrofsi\c 
go alcuno. Chi nmoOe Dio da quello non rifpofe,pcr i! che (è^mto il Preti. 
Tuo decreto , chi liberò Lamech dai ape, cominciò a gridare , oJi mio 
fuocanigo? Ah ,&c. evero, eh" Jd- guardie, miei Soldati, pigliare coflui 
diodifle di caftigarlo fette volte più prcfioprcno.e buttatelo giù di quelle 
di Carnee pure in tutta la Scrittura Sa- hnclhc, fcal.atelo nelle ciftenx dei- 
era non ritrouarete cafugo alcuno, l'Inferno, precipitatelo nelle caucrne 
perche ledete,! Sacro Tetto, entro- d. Lucifero, piombatelo ne gl'eccliffi 
iiarctc, eh a pena Lamech hebbeam- eterni: Mutue eumwtemb,«scxterio- Mattò. 
mazzato Caino, che di (nbito fi con- r«,e cofi fu fatto . 32 
feJsò,fobito accusò ilfuo peccato. Oc- Padri Teologi a voi quefio dub- ' ' 
«divmmmirtdKusmcum&Mtrccn- bio. Voi &petc,che per quello Re 
tulummUnorcm meurn Ah, che jpize- tende Iddio,per il llracciato il pecra- 
que tanto a Dio quella fua confeflìo- tore . per la cena l'eterna glo, S 
re,chcd»fub,tol ip erdono,ebenche querta dotmna,com cpoWc Wil 
haucue determinato d, cacarlo, d.o per vna vede ((tacciata ' , ntfrid 
non localìigò p.u,epcro non li ntro- vnoa cafadel Diauolo, non craT* 
ua ne !a Scrittura Sacra cattino alcu- ciente cattigo, che il faceffe cacé are 
no di Uroech. Sant'Ambrofio, K 1! P. fuor, del Palazzo , fenza^lo 
S.jlmb. Teodoreto,q. 44 . m Cen. Tamuntum 1 Inferno,e poi non mi dire che nnX 
Jib.i.dc <**fi' propter peccati canWontm , & facefie per haucrlo veduti iCcciato 
p£n.c.S. comralcfauis fintcnnamwtauit jtn- perche anco da poi, che rhaucnfvr 
tcntiamdiuinam, dutQtalpmmroi',^ ' j " 4 ^ 

. , n • r . uul ° taic.ancoral addimandoamico: 

Ma lafc lamo quelli penfieri com- cimice q^nodo bue „ftra(ìi , anzi , che 
munal, , & auanzamoci a cofe più non folo l'adimandò amico , ma di 

laconreflione , che il dire loloquc- ie;^amr>. 7Wrt j aSjrj , „ 

fio eh' ella v'allolue dall'Inferno , e vi comedo bue bS^àSS 

trafmuta lapenactema in pena tem- era quella, sò dirmi,,, ch'erano com 

potale . quefìo donerebbe eller balìe- pagni brauwmc và? Ah, & è vcT 

uole ad innamoracene , douc peni che i'ad.mandò amico anco donoi 

contrario chino., ti confella è sbri- ch'il vide (ìracc.ato, ma noi ivvnZ' 

gato,f r ed.to,e dannato. InS.Matt. fio lo fece buttare! ^JHnfono ^ 

l^ell\ feCC h ^ c, 8 ra » Prenci P^^ pcrchenonfivolJeconfcflarcvoie^ 

la cenna , nella quale interuenne m- lo vedere,fe gl'accorta Chr,lto,e le di- 

QttarcfmalcdclCadana. K 
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ce : Jlm ic t quomodo bue infralii , auertì propri j peccati * con quefto incanta- 
ch'a quefta cena della gloria non vi mento incantò Iddio* e loneccflìtò* 
entrano peccatori ; però confettati, dilli :Hodiemecum eris inTaradi/o. Con 
accufa le tue colpe , che ne farai affo- vn'etfempio mi dichiaro ; quandogf 
luto »Sc hauerai il perdono , e colui: incantatori quefti negromanti vo- 
Obmutuit, tacque non volle confetta- gliono ritrouare qualche teforo * fi ri- 
re, ah dice Dio* disleale ,& infido, fei tirano sù la cima di qualche monte 
indegno di pietà , però , Minile eum , nel maggiore buio della notte , e con 
&>c. nota quella parola , Tunc , dice il verghe , e bacchette nelle mani fanno 
P. S.Ambrofio,r«w,cioè doppo,che circolile mormorando fopra di quel- 
non fi volle confettare » all'hora lo lialcuncnore , e parole efecrande* 
Rttbcrt. condannò; fentite Roberto Abbate: <auano poi con zappe la terra , e tal 
Jibùat ^ on f we wpùd* ve fl e wrroiwf » di' volta perche non fanno perfettamen- 
ibid, ' **** mittitctum intenebrasexteriores , te la negromantia in vece diritrouar 
(ed vbi admonittts filuitjinterrogatus ob- oro ritrouano pietre , & in cambio di 
mut uit » & ttoluit confiteri . A hpecca- fcuotere la verga, li vengono da' Dia- 
toriofiinati .peccatrici indurate* mi- uoli fcofTe le fpalle , ma fe fono pei fer- 
rate quello che fatte #otteruate quello ti nell'arte trouano il teforo. Queftot 
chedite. ilnoltrocafo; videro alcuni incanta- 

Glorie sì fooranc fono quelle » che tori, cioè gf Hcbrei, & il buon Ladro* 
v'acquiflatc, mentre vi confettate, che ne, chefu'l Monte Caluario nel cam- 

10 foglio dire , che la confezione è vn po del Corpo di diritto vi ci fìaua-» 
incanto per cui fi rirroua il reforo del- nafcoflo il teforo della gracia : Simile 
lagratiadi Dioicloneceflitatcadar- ep Rfgnum Calorum the/auro abfcondi- 
ui il teforo della gracia della gloria toinagro» ci' Hcbrei bramo fi d'hauer- 
del Paradifo; andiamo al Monte Cai- lo prefero bachette» e verghe de' fla- 
uario ; ftaua Chrifto inchiodato in gelli nelle mani , e facendo circoli, 
mezzo a due ladroni, fe li volta quello mormorando fopra di quello efe- 
della deftra : Domine memento mei > Si- crande parole : Tropbeti^a nobis*quis 
gnorc habbiate di me pietà , e Cbri- cfljqui te percujfu ,con zappe comincia- 
ci atth. ito 1 i dà i! Paradifo:tf w/;e mecum era in rono a ca uare , Fodcrunt marmi meas , 
26. Taradifo. & pedes meos : ma perche erano igno- 

Quì non vi perdete di villa virtuo- ranti , & ofiinari in vece di ritrouare 

fi , che cofa mai offrì quefto buon La- gemme , & oro ritrouarono fpolpate 

drone a Chrifto, che 1 i giuraffe d i dar- ofìa : Dinumerauerunt omnia offa mea : 

11 in quell' ifletfo giorno il Paradifo: ma il buon Ladrone , come perfetto 
hodie mecum eris inTaradtfo? fecoflui negromante pigliò la verga della 
era vifluto fempre oftinato ne' pcc- propria lingua * e facendo circoli de.'- 
cati, com'è poflìbilc,che in quel pon- la cognitionc di fe fletto a quella di 
tofi faluatte? che cofa mai offri a Dio, Dio: Vosquidemdigna faclan aptm.'.s, 
che li feruille per vittima odorofa per bic autem mibimalijccit , fpirò note di 
placare il fuo (degno, e darli il perdo- COnfeffionz: Memento mei >e ritrovò i\ $ 9 Q fr * t 
no: Hodie mecum eris inTaradtfo? Ah* teforo: Hodiemecum cns in Taradifo: ^ 
8ic« non altro, che la confctfìoae dei Vditc il Padre San Gregorio; o litro 

iiia- 
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magmm incantamcntum excogitafti , la vita di Dio,oh Padre,che dite e fen- 
dummignum tbcfaurum ubi con/Matti» za dubbio è da più che fi ritirarti la 
Ah, ah*. vìtadi Dioiche Lnoiìra ; bruii j, il 

Locutns etl mutusr Glòrie fi rarefo' peccatore ritornando a penitenza 
no quelle d'vn anima penitente, che torna a far, ch'Iddio viua inlui,douc 
conr'efsa i 'uoi errori A c peccatiglieli prima nonpiu vmea,e.cofi ricattala 
pareggiano a quelle di Chriftohuma- vita di Dio. Chrilto morendo nel 
nato ,etantoc direpenitente,quan- Tronco della Croce ritoccò folo la 
tocl'.v Redentore, anzi che in vncer- noftra vira, the e fiondo noi morti in 
co modo ardirei di dire , che più glo- lui.egli ci rifiatò a nouella vitai Fitti* 
riofofia il titolo di Redentore, che fi ficauitnostn fanguine Scegli confeguì 
guadagna l'anima confefsandofì ,per il titolò di Redentore della creatura , 
mezzo cklla penitenza di quello, che il penitente il titolo di Redentore^ 
fi guadagnò Chriiro Redentore sù'L del Creatore Dunque il penitente in 
tronco della Croce con la fua pallio- vn certo modo fi fà vedere Redcnto- 
nc,e morce. Padri Teologavo! Tape- repiù gloriofodi Chrillo: Oh dice-* 
ce, che quattro fono le generarioni di colui, quello, Padre è vn bel penfiero, 
quefto Verbo Hterno. L'Hterna, la nicchilo dice, lo dice il P. Orbene-» 
Temporaleja Sacramentale, e la Spi- fopra quelle parole di Dauide: Do mi- n ■ 
rituale; nell'Eterna fu prodotto dal nus pars bjuredtutisme&,& calici* mei» —, 
Padre;nella Temporale dalla Madre ^ tues , quireflitueshareditatemmeam ' ' 
iKiraSacrarnencale del Sacerdote , e mihi- Tlushabet peccator fua peccata 
nella Spirituale dello- Spirito- Santo : confi tendo , quam Saluator dia. redimerti 
ma lafciamo per hora l'Erema „ la do jllt in Ugno crucis advitamnos reno- 
Tcmporalc*e la Sacramentale , e par- cauti , iflcin tiltdjs Dcum ipfum vimfi- 
liamo folo della Spirituale voi lape- radali ah mio Dio,cchi- fard di voi sì 
te ,cheChriflocvnavita Spirituale , fper fierato,.che non procuri con cut- 
incdiante la quale viue nell'huorjo- co il cuore pétirfi de* fuoi crrori.Sen- 
Giulìo per granale quefta hà per ne- to quel peccatore oflinato,.chc mi di- 
roico capitale , e tiene per oppofto il. ce, Padre c'è tempo, fiamogiouini 
pcccato,e mediante quefravica Chri fpirirofiVobufii, gaghard i , e forti , ci 
fio viue nell'anima noltra , chs cofi penfaremo poi, quando faremo vec- 
aualorò il penfiero Paolo Apoftoloir* chi, vicino alla morte; & io vi dico , 
quelle parole .-f/HO ego iamnonego,vi~ che fete in errore.perche mentre non 
uitverQinmeCbri(ìus;hora quandonoi la forte hcra,allamorre,alla vecchia- 
commettemo qualche- peccato mor- ja,chc voi retcnon potrete. Vna con* 
tale diamola morte- a quefta vita_> tradjtion^ fola . e finneo: nel 2. de-* 
di Chrirto, non perche.Chriftomuo- Reg.c.i i.& inGiofuècap.a. nel z.dc' 
ìamfeftefso, ma muore nel giufto Re-. Damdc peccò con la bella B .rr-jfe 
perdendo quella gratta di Dio; lìantc. f-bea^a pena htbbcpeccato,che Dio % 
quella Teologia * piglia forza il pen- li perdei j Tranftulu quoque Dot/urna 1 *• 
fiero . pcccatum w.um: arreimaceui qua . Tue— 

Dic'io quale più,ò ch'iddio rifcat ; to Toppofito leggo in Giolue , con:- 
ciia.noQra.vita,.òchenoirif£atnamo iLacda. Dio a quel valorofo Ca- 
- . ;8B K x pirano : 
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pitano j che vadi a diltruggcre la Cir- 
• ti di ierico,vi Giofuè, c dopò ha- 
ucrla battagliata più,c più, giorni, fi- 
lialmente ordina di dargli l'zihho 
generale» ma che auertino i Soldaci 
di non pigliare cofa alcuna di quella 
Otti , perche Dio hi ordinato, che 
jj tutto fi metti a fuogo $ e fangue , a 
pena comincia albeggiare il giorno , 
fidi il fegno dell' aflalto,a pena co- 
ni inciauano a fguillare le trombe, e 
romoreggiare i tamburi , che li Sol- 
dati fé n'andorono all'affaire chi s'af- 
ferraua al muro, chi fi sbalzò Copra 
Tna trinciera , chi fopra d'vn baloar- 
do , e finalmente entrando l'Etterato 
tutto nella Citta* , mandando il tutto 
a fuogo, e fangue,vn Soldato chia- 
mato A cum entrando in vnacafa , vi- 
de vn mantellocon vna verga d'oro, c 
molti danari, pigliò ogni cofa ,c la 
portò via , Iddio fdegnato di quello 
latrocinio, chiama Giofuè, e li dice, 
Giofuè , 10 ti giuro da quel Dicch'ia 
fonojdic non farò mai più ceco a par- 
te nelle tue vitrorie,pjano , ò mio Si- 
gnore , dice Giofuè , e perche quefto ? 
perche vno de' tuoi Soldati ha' fatto 
vn furto; fubitoGiofuè per ritrouare 
il ladro.ordmò ,che il giorno fegucn* 
te fi gettartela forte su le tribù, dalle 
tribù alle fameglie,dallc famcglic al- 
Je cafe , coli fù fatto, & effendo feo- 
perto il ladro, fù condotto da Gio- 
fuè , il quale pigliandolo per il collo , 
coni inciò a gridare,ah ladro; Dalau- 
dcmDto , dou'è il furto ? & Acam fi 
confefsò; Veccaui, & fic feci; Gio- 
fuè lo condufle nel tempio , e riuolto. 
a Dio» li dice, Signore, ecco il ladro ,. 
ordini vofira Maeftà , quello fen* hi- 
■tofue. z. da fare. Sentite ,ò ladri la vollra feri— 
tenzav Cumhuratur igni cum omm fuk~ 
gautia (ua, fia gettato vino viuond 



fuo'40 con l'ifteflb furro. 

Qua ùmico di difficoltare ,fetaot» 
Dauide » quanto Acam peccarono , c 
tutti due fi confetf arono , per qual 
caufa iddio perdonai Dauide, e non 
ad Acam/ù forfi mcn peccato ri pec- 
ca:o di Dauide di quello d' Acam? 
anzi, che fu maqgiorc , perche il pec- 
cato di A cam fu contro ius pofìtiuun: , 
e quello di Dauide contro ùts Ditti- 
ttum* quello di Acam leggiero, per 
edere di pei fona priuata , quello di 
Dauide grauc, per clic r diperfona 
grande, e Prencipe : perche dunque 
quello afloluto, e quello al fuogo? 1 
AhA'c.fi confettarono tutti due non 
è dubbio,e pure Dauide hebbe il per- 
dono, & Acam nò, perche Dauide a. 
pena hebbe peccato » che fubito (libi- 
to recala penitenza, fi confcfsò, de 
hebbe la gratia , ma Acam dopò l'ha- 
uer peccato, non fi volle confettare r 
fentecheperrefierciro fi dice a voce 
aperta *• che Dio è fdegnato per il la- 
trocinio fatto, & egli tace, fente , che 
Giofuè hi ordinato fi tiri la forte , & 
effo non rifponde fente , chela forte 
è caduta sù la fua tribù,& c(fo flà che- 
to, fente, che fri la tribù lafua cale è 
feopcrra per ladra *& effo non parla - r 
finalmente fi vede prefo , che bifogna 
morire, & aH'liora fi confetta: Tee* 
caui,& ftcficfcchzh , dice Dio, Ia_r 
confeifione a (pettata alla morte , al- 
l'vltimononè gioueuole, però farai 
gettato al fuogo: Comburatur igni cum 
omm fubftaniia fua : vdite Roberto 
Abbate: Nullam veniam menùt \Acan -, 
quia cius p&iiteniia nìmit turdi fuitjdi- 
gnus vero venia Datti d , quia, 
ardo» e fui crimtnis ve- 
rnata pofliir 
Une. 

S & 
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viaggiato per il Mondo , e mentre 

r fianno fri di loro d Scorrendo, arriua 

SECONDA PARTE, vnpouero Soldato a cui è mancato il 

viucrc per la ftrada *e per non fare at- 
Erat Iefus cijcins dtmorìmm. tioni iodegne fi pone a cercare f elc- 

mofina,Signori,vn' elemofina a que- 
T A più gran difficolti, che troua- fto pouero Soldato, fi volta quello, 
JL no boggidì alcuni nel confeflarfi che nò è mai vfcito fuori . vi via pot- 
etene il Confetfore fia vn'huomo,non tronaccio,va a lauorarc;fi volta quel- 
dire, che gli fembra gran paradoflo l'altro, il quale hi viaggiato per il 
hauerfi a confettare da vn huomo , Mondo,!ia patito mille difaggi, met- 
ani la lingua accompagnata con la temanoallaborfa,lidivn ducatonc* 
liberta, e meglio farebbe Diogl'ha- eli dice piglia , eh' ancor io mi fono 
uefle dato vn* Angelo per conrelTore, trouato in quello bifogno , e neceflì- 
c non v n* huomo , e quella e la mag- ti,ficherhaucregli hauuto bifogno, 
gior pazzia , che dire fi poffa , perche lo fa efsere canratiuo. Quefto è il no- 
l'hauerci dato vn' huomo per confef- ftro cafo, fe l' Angelo fi fofse pofìo a 
fore,quc(ìo è flato la più gran pietà, e fentire le confezioni » ah eh* vdendo 
mifencordia : che dimoftrara vnqua peccati cofi graui, egli che nò ha mai 
non babbi Dio al genere humano. peccato , che non sà il bifogno della 
Ne Prouetbi c. 1 9. parlando il lauio gratia,ah che, fenza pietà r haucrebbe 
Salomone della pietà humana , fri precipitato all'inferno; mal' huomo, 
raltrefcntcnzech'egli fcriiTe , quefta che sà quanto ci facci di bifogno la 
fembrami la più bella: Homo indi- grana di Dio, che non èfiSanto;vn 
'gens, mtfericors, l'huomo bifognofo huomo,che non poffi cadere in pec- 
fari anco liberale : Homo indigeni mi- cato,per tato ci hi pieti.S. Agoftino ; 
fericors . Summit mifericordi* fuic hominem fco- 

Céfuriamo in cortefia quefta fcrit- mìni confitcri,nullius vero vemet fi *An- S.*Jgo[. 
turacene fc nò folle la riuerenza*qual gelo con fi teret ur , quia non homo homini de comi 
profeto alla fauiezza di Salomone , Jcd latro latroni confiìctur. Triti, 
direi fofTe vna melàfagine;com e pof- O Padre , dice colui , non fti qua 
fibile,ch'vn'huomo,il quale fia bifo- il fatto, pafsa più oltre la difficolti » 
gnofo,e pouero.poffi efsere liberale, & è chetai volta v'abbattete in ccr- 
come porrà dar' ad altri quello, c'bà ti confefsoracci fenza diferctione , 
bifogno per feftefso, e fe nòne hi per che v'impongono vna fomma di pc- 
lui .come potrà fouenire altrui : Homo nitenza , & io mi contentarci più to- 
indigens mifericors? A h, &c. con vn' e f- fio confefsarmi da Dio ificfso , che 
fempio mi dichiaro.Sarà taluolta.che da vn' huon>o » quai come Dio di 
sù la piazza della voftu Città pafse- mifericordia m' haucrebbe più pie- 
gierannodue,ò tré huomini, fri quali ti di quelti confcfsori , qualf impon- 
ven'è vno, il quale non è mai vfeito gono certe penitenze, che ne anco le 
dalla Citti,ad altro non hi mai atte- {palle d' Atlante farebbero bafìeuo- 
fo , che a pettinarfi la ciuffa , a politi! li a portatle , che digiuniamo tanti 
Iabarba,ven'évn'a!cro, il quale hi giorni della fettimana in pane, Se ac- 
Qwmfmdc del Cadano, K 3 qua* 
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quaj che ci difcipliniaroo vna volta il nòcche nel cale giorno alla di lui pre- 
metecene diciamo vìnti Rofarij.eco- fcnza lidafse la moftra generale, c 
roi.c jcLe faciamo elcmofina gior- mentre in gran Campo Qaua tutto 
nalmente, e milleaitre cofe. Horsù l'Hrterciio dluifo in fqudroni» co- 
vemte qua 4 voi che dite quello; dite- mandò,ch' a fch craaTchiera Ic.pa^ 
mi da chi volete la penitenza?da Dio, (ade innanzi , parta vo reggimento di 
òdavn huomo? Padre da Dio, da Fantaria, che gente è quella, Signore 
Dio? brauo. Padri Confeffori a voi fonodeJla tal Citta", via che pallino; 
vn cafo di cofcienza,ditemi di grati a, paUa vn Squadrone -di caualleria > che 
fé venire da voi a volìri piedi prò- gente e quella? Rifponde, fono del- 
irato , per confcfl'arfì-vn Prencipe , la tal Prouincia, che faccino vn cara- 
vn Rè, vn gran Signore ,e vi dicelle , collo, e pallino : finalmente pattato 
Padre io mi confetto , che nei giorni che fu l'Etterato , Dauid entrò in vn 
pattati feci fguillare la tromba , e ru- tantino di vanagloria, ecominciòa 
moreggiare il tamburo in tutti limici dire; venghino adelfo tutti i miei nc- 
Stati, ralfegnare tutta la mia foldare- mici, venghi Saule, & Abfalone,ven- 
fca, & andando nella tal campagna , ghi il Mondo tutto, eh' io non temo 
ordinai, chetutto letterato mi paf- alcuno; s affaccia Dio al balcone del 
fafleinnanziafchieraa fchiera, ève- Parad ilo, ah Dauid, coli lì fa' eh? me 
duto vna Caualleria, la più bella, che lapagherai: Tercufjit autern cor Da- 
dir lì polla, vna Fanteria atta rifar wd,pc[iquam numeratiti efl popuLur,\x\3. 
qual lì voglia fattionccapi di guerra, die' ic, che calbgoli diede, vn' Aue 
cpiù prodi, e generofì, chefeguiti- Maria, vnlcfus? Tentitelo : Triumti- 
no di Marte la (anguina traccia , Pa- bi datur optio, elige vnum , quod vis , w 1 
dre, dico il vero, mene pigliai vn faaatn ubi, aut (t ptem m: >us,-jcnict libi 2 1 
tantinodi vanagloria, e diltì, venghi- fames interra ime. aut tribus mcuftùus 
no addio tutti i mici nemici, s'armi fùgiu aduerfarios tuos» &illt teperfe- 
pure il Mondo tutto contro di me , quentur* aia emè tribus dicbits critfe- 
ch' io non ho paura , confido tanto in fiilentia in terra tua, Dauide,per que- 
qucfti miei Soldati, che non temo al- Ilo peccato,che rò hai fatto di nume- 
cuno. Padri ConfelTori , che peniteli- rate l'elTcrcitOjvnoxJi quelli tré calli- 
za darefte a quello Prencipe ? prima ghi t' hai ad eleggere, ò la guerra, che 
douete auucrtire, che quello èfem- ti ammazzerà tutti i tuoi Sol datinola 
pi ice peccato veniale, fecondo, che card Ha, che tileucrd di vita tutti i 
quello é Prcncipcch'anco alla perGo tuoi va (Talli , o la pelle , che portar a 
na fi deue rifguardarc. Padre, io li alla tomba tutti i tuoi fudditi: JYìum 
darei per penitenza vn'AueMaria,vn ubi datar optio*clige vnNm,quod vo'uc- 
lcfus, vn Peprohmdis , conabfoluo m, c finalmente li mandò la pelto , 
te, e con l'acqua benedétta l' afeolue- che in termine di mez' hora gf ani- 
rei. Hora fermateui qui, e vediamo mazzo fcttantamillaperfone. 
vn poco , fe così fa Iddio. Nel a. de Qua* pompeggia il penlìero , qui 
Regia 24. il Rè Dauid entrò inpen- fti la dilììcolti moflaui gii vn'altra 
fiero di numerare il fuo lìfse rcito, volta, ma peto ad altro fine, com'è 
chiamò il ColonelioG ioab,c gl'ordi- poflibile , che Dio per vn peccato di 

vana- 
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vanagloria dafle vncaftigo sì grande pcrfona piena di m ille peccati, e col- 
a Dautd,dalTe vncaftigo:, il maggio- pe* finita ia Confelfìone il Santo li 
re , che dar fi pothj che Chiefa Santa diede per peuitenza hauefse a digiu- 
alcro non dice di continuo , folo che , nare per molto , e molto tempo,ac- 
jL pelle » fame ; & bello , liberano* Do~ cetrò il penitente la penitenza > e ri- 
tnme . Ah > &c. fu peccato veniale-» uolto al Padre , li di(se,c poflìbile , ò 
quello di Daoide , e pure hebbe vn-, Padre rChe per fi poco di penitenza-, 
caftigo si grande >• perche Dauide* babbi a ritrouare ìlperdono de miei 
quando hebbe cornmeiTo il pec- peccati. Nimquidfccelefius a Deo fo- 
cato , da chi andò a confeiTarfi r tno tam lati psnìtentia xternas flatìi* 
da Dio ; Teccaui Domine , e però heb- mas euaddet ? Sì, dice il Santole peto 
beil caftigo si grande, che fé fotfean- non voglio che tu digiuni più pec 
dato a confellarfi da vn'huomo, da tanto tempo, ma voglio lolo, che di- 
Natati Profeta r come fece dell'adul- giuni pertre giorni-continui , è pofll- 
tet io, al ficuro farebbe (tato atioluto bile , replicò il penitente *ò Padre , 
6tig,ibii con vn niente ni Padre Origene : Dh eh* io pofsa ritrouare aperta la pietd a 
fcamus ex hoc , quantavtilitas fit homi- tanti mie» peccati^per si leggiera afti- 
. ni peccata fuadicere. Ah pazzia del ncnzaS^ all'hora il Santo, vedendola 
Mondo ,1'huomo ti di per penitenza gran contritione delpenitente;li fog- 
vn Iefus , vn niente* e Mdioti manda gronfej non voglio piti che digiuni » 
lapefte,etuhauerai tanto cuore, e ma voglio , che folo per tré volte tù 
sfacciataggine di dite, che vorrefle dica l' A ue Maria:, accettò il peniten- 
la penitenza più tofìo da Dio,che dal- te quanto gl'impofce protrato a ter- 
l'huomo. ra a piedi del Crocifitto , cominciò a 
Se fapcfieTnile, che v'apportala dirci' Aue Maria j& a pena n'hebbe 
contefiìone de peccati apiedid'vn' finita vna, che fc ne mori, e fu veduta 
huomo non dircfie quello » vn folo l'animafua portata da gì' Angioli per 
efsempio v'apporto, e finifco , Rac- l' aria al Paradifo : ah,e come noi non 
conta il P.S. Vincenzo Ferrero,ch'an procurammo per queft'ifìcfla rtradat 
c&vna volta a confefsarfida luivna meaminarfi al Paradifo?. 
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£>uanU Audtuttnus fatta in Capbarnaum^fac & hic ih Patri* 
tua <> Medue cura tcipfum. Lue. 4» 

Ifioni più mirabili, figure gliando fuoco , e fumo da i lividi 

piùmiracolofe, gratie più occhi, vomitando il tofeo dalia fc- 

regalatc , e iauori più fc- tente bocca , pendendoli fotto \\ 

gnalatinon videgiamai il mento non so s'io mi dica, -anzi 

Segretario del Paradifo Giouanni barba, che vafe di rio , cpeHiiero 

Santoli quella,ch*egli fleiTo vàre- veleno, Sfodrando le rapaci vgno 

giurando neU'ApocaJiirecapit. \z. arrottaua i triplicati ordini de fuoi 

fcriue Gouanni hauer veduto nel denti mordaci, per diuorare il na- 

Clelo vna donna Reale ,e parco- fccnte parto, qual vforedoucuadal 

wente Signora x veuita di Solo, di lei grembo: Et ecce Drago fletti ante 

Coronata di Stelle > e calzata di mulicrem, quaparritHraerat; miiia* 

Luna 9 . quale mentre flauaperda- viua dico il mio Dioiche meutre fi 

re alla luce ilpargoletto Bambino, s'anciò la cruda beftia per afferrarlo, 

vide vn fiero Drago, eh' vftito fu rapito m Cielo il Bambino, & alla 

dalle- dolorofe caueroe dell' Infer- Madre furono dare due alijcon qua- 

no fgrotraro dalle fpauenteuoli li Te ne fuggì in vn folto bofeo, doue 

grotte di pluto , genararo ne gf haueua«li Iddio preparatoReal Pa- 

eccl iflì. d" Aucrno s . armato di dure iaggio: ybi babebat locum d~Deo para- 

fquamme il dodo , pieno di rab- f«w, il che veduto dal monltruofiflì- 

b»a il petto, alato d' occhiute mem- moanimale, fdtto preda di fdegno,e 

braue la (alma , fpirando alito in- colmo d'ira,^orgado dalle fuc fauci 

fetto, crolando il venenofo capo,, quafida rapido torrente innondante- 

«brando là bi (oleata lingua , fca- fiume>temò d'affoga rem quel l'onde 

voraci' 
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voraci la fuggitiua donna > fembran- £; murmur crat in turbi: . Peccata 
dogli ,chc quella morte, qual da vici- sì grande è quello delia mormoratio- 
no dargli potuto nonhaueua\ potette ne , che O.o vieflo non (olo ab horri- 
da lontano effettuare • Et mi[ìt (lumen fee la mormorationc per fe itefla , ma 
fofi mulierem e* ore fuo » vt tot» faceret di più maledice f ifteflo mormorato- 
traìn à fiumine . re, e più prefto di permettere vna mi- 

II famigliare, &c. Donna parto*- nima occafionc di mormorarione* 
rìenre altro non è , che Maria Tempre più tofto priuarebbe li Santi del Para- 

5 Bcrn Vcrgine,di(Teil P.S.Bernardo : Muticr difo d'honore, e gloria^ Nel Deute- 
bid ' b* c D c ìp arae ft * pargoletto bambino ronom io ,cap. 34. il Cronifta Moisò 

Trlatt z qu^òGitsù-.^iccipe ptterumi&fuge, dopòelTervifsuto in quelto mondia- 
* dice il celefie paraninfo a Giufcppc . le campo 120. anni, finalmente di^ 
Drago fpierato la Sina goga Hebrea. fcioko da quello velo mortale , fe 

P/.XOj » Draco ;fte. quem formafli ad illudendum n' andò a poggiare all'alte loggie del 
ei , fuggcllò il buon Rè Dauide;ah Paradifo>& hauendofia fepeìlire il 
quai teglie vero, che vedendo il mio fuo corpo, Iddio ordinò forse fepolto- 
Giesù la perfidia Hebraica , cheli la in vn luogo brutto,e feontio, nella 
proruraua la morte: Quurcbanttum Valle di Moab piena di fpine, folta di 
interficert, ch'a tal*e fòrte > lo condufle- fterpi,impraticata da chi (ì fia , perii— 
ro (ii mane. jldluperciUum montis»vt che finoa queft' bora non è flato pof- 
prxcipitarent eum , crollando il loro libile mai, che fi fia ritrouata detta fe- 
ve i;c nolo capo: Mouebant capita fuo-, poltura. Et non cognouit homofcpul' j^,- ti ^ r 
▼ibrauano le bifolcate lingue: "Medi" crumeiusvfqueadpr&ftntemdiem. -, 
ce cura teipfum , fpirando fiamme r e Cominciamo noi a fommergerfi 
fuo t'oda 1 ! nudi loro occhi: Quanta nel gran Marc di Scrittura Sacra, vor- 
audiuirr.us faBa in Ciphartuum *fac,& rei mi dicefte , per qual cagione ordi- 
bicinpjrtta tua ; fe ne fug^ì dalie loro nafse il grand' Iddio, che il corpo di 
mai-i: Tranfìtns per medium illorum Moife folle fepolto là in quella Valle 
. v ibot, ìlche vedutoda quelli ribaldi feoncia , e de relitta, fe Moife fu quel 
Hebreijgorgoronodalleloro fauci, gran feruo di Diojchei'iftcfloDio- 
quafi che da rapido torrente inon- riconofcendolo per tale, non contea* 
dante fiume di mormoratìoni per af- tod'bauerlo fatto Capitano, c con- 
fogarto : Et murmur cratm tur bis de eo* duttiero del fuo Popolo , Legislatore 
fembrando/i , che quella morte , qual delle fue leggi,fauonto più,e più vol- 
da vicino dargli potuto non haueua- te della foa villa -, e volle «che fptrafie 
no, poreflero da lontano afòttuare; l'anima frà le fue braccia,perche dun- 
Vtcaperenteum . Vitio diabolico., & que non l'honorò di fcpolcro glorio-- 
infame* che mi pretta occafione ftà fo,e di tomba conueneuoleal fnofta- 
martedì faueUarne con efiì voi , cho tote dattoanco cafo, che Dio volefse 
pero voglio ne vediamo due ponti; per alti fegreti, e profondi raifterij *> 
nel primola grauezza di quello gran non fe li ergcfse tomba alcuna, nè fe- 
peccato: nel fecondo «-quanta fatica gli fabricafse fepolcro di qualfiuo- 
hbbi farro iddio, per leuaresì gran glia forte, perche almeno non fnv- 
geftc dal Mondo, io fepcllirc. nel monte Sinai , doue 
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riccuèla legge » e fù facto degno di 
parlare con Tua Diuina Maeflà ? Ah > 
tee* Potcua Dio farlo fepel lire nel 
Monte Sinai, e non Io fece, perche a 
piedi del Monte Sinai v'èla llrada_/ 
publica > doue palTano di continuo i 
Peregnni,epafsagieri per andare al- 
la terra di Promiilìonc , horadkcua 
DìOjS'io permetterli* che Mòife folle 
fcpolco in quello monte, quando paf- 
farano li Peregrini , vedendo il fuo 
Sepolcro , e racordandofi del fallo di 
quello Moifcquando in vece di par- 
lare alla pietraia percofle , comincia- 
rebberoa (Mormorare, dicendo -eco- 
quell'edificio, quell* è il fepolcro di 
quell' ingrato ,& infedele i ah diuo 
Dio, io fono nemico capitale della-* 
mormoratione , e permetterò Ir di j 
occafione a quello peccato? nò nò » fi 
hfci più- rollo d' rionorare quello 
gran Santo , e pur che non lì doni ta- 
l'occafione, e fi fepellifcain luogo 
Acrile » & infecondo >non veduto da 
chili fia, eco/i fu fatto: S.Cirilla 
AlelTandrino : Neaducna fepulcrum 
meditances inobedientiam tanti viri in 
mtmoriam rcuocarent» fcpuUrifpcciofi- 
tas.ù* loci futts abfconditur.hh ah mor 
moratorie mormorarne!, e come fa- 
rà potàbile commettiate sì gran pec- 
cato? come fard mai vero, eh' in voi 
£ accendi quella pelle ? 

Meglio,e si grande il peccato della 
mormoratione , chenonfolo Iddio 
lafciarà d' honorare più tolto li ùjol 
Sun ti, che di permettere matvn occa- 
fionc , benché minima di lì. li ile pec- 
cato, ma di più priuarà fe Hello di. 
gloria , & honorefi Farebbe vedere 
non mcriteuoledi preggio, e lode , 
che di dare occaftooe a quello si gran, 
peccato. Vna coatradirtione di ferie- 
cura vi proucrà quello : in S.. Matteo 



cap. 1 6. Se in S. Luca cap^.InS. Mar. 
al 26. racconta l'Euangel iita.ch; dan- 
do diritto in cafa di Simon Leprofo , 
venne Maria Mada lena con vn vafo 
d' vngucnro prctiofo,lo diuersò fopra 
del capo a Chrilta*el onfc; Efudit /«- 
per caput ipfius rccumbtniis. futtofop* 
polito leggo in S. Luca, perche par- 
landò anch'cgli di queltaontione di- 
ce>che non li onfe altrimentc ileapo »> 
m 1 che li onfe i piedirA'Wf pedes cius, 
& ci pilli s fm s terfit. s * 

Entra qui il Padre Barcolio, e tut- 
to amiratodicc come polfibile r <hc 
quelli Euangelilli fianofrà di loro sì 
dirtercmi,S.Matteo diceichcgl* onfe 
il capo > e S. Luca 1 piedi , gran dire— 
renza v' è dal capo a i piedi r (c vna fol 
volta Madalena I* vnfe »■ dunque ò IV- 
no»ò l'altro erra » e Dio vi guardi » che 
dicellc quello , perche direllc vna_> 
pazzia. Ah,&c.fù vna fola vntione di 
capo , e piedi quella di Madalena , e* 
pure dicono beniifimo gì' Luangeli- 
iti.perche era collume anticamente >< 
come regiflrano Plinio,& il Baronioj 
che quando fi vedeua vn perfonaggio 
grande in fegnodi vaftàllaggio , e fer- 
uitù/e li ongeuano i piedi , e quello 
s'olleruò fino al tempo di Nerone; di- 
ce PliniOjhora vedendo la Madalena, 
che Chrilto era perfonaggio grande » 
e degno di nuerenza.e honorc, fubito 
pigliò ogli pretiofi per ongerlo.e coli 
le n' enti o nella cafa di quel Farifeo , 
maprouandoChrido* che Giuda il 
traditore da que dar occafiouc piglia- 
uacommoditd di mormorare , dicen- 
d KVoteratvnguentum iftud vcmmdjri 
multum» & d.m paupcribus, che fece, 
non volle>che Madalena gì' ongcfle-* 
più i piedi , ma ordinò,chc diucrfafle 
queli' 0^.10 folo fopra del capo , che 
eilendo ordinario co(lume,chc li Na- 
III za rei. 
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zarcì Congcuano il capo,non poteua quelle Sante Donne anco difcepolo 
,daroccafionedi mormoratione» v di Chrifto,che le tré Marie follerò 
cori fi priuò di quelThonore* acciò nel Cenacolo aflìeme con gì' A pofto- 
Cn.di non mormorato : fi che dico- li , ditte Roberto » non c'è dubio, ma 
no bene gl'HuaiìgcIilti, poiché S. Lu- fe lo Spirito Santole concedette loro 
cs parla dell' intcnrionedì Madalena» due Iincue , come fece a gì' Apertoli a 
qual hauena d'ongcrli i piedi.cS.Mat quello si mi porge difficoltà , Dio vi 
tco parla dell' attuale ontione,qual fu* guardi , difse Roberto Abbate; che 
}.?. Ber- f atM al capo. Sentitele parole del DiohauefscconcefsoqHeftorauorea 
> ,cqUq. padre . Nulla alia taufa futt , quod ca~ quelle Sante Doncpcrchc non oliar. - 
putj& nonfcdesSaluawi$vnxcTit,nifi te fofssro Sante» e tanto inclinato 
bxc t <juodludammdignanttmt&fufur- quello fclso alla loquacità, fono sì 
ranttm audierat . Ari» ah N. N. fe Dìo linguacciute le donne, che Te hauefse- 
jfiefla per leuare 1* occafione di mor- ro quelle hauute due lingue, hau^teb- 
morare, fi priuad'honorc, e gloria, bcro ciarlato tanto, che hauerebbero 
che doucreflimo fax noi vermi della afsordital'aria,c doue fofsero Ilare 
terra ? m quelle donne , non hauerebbero gf- 
, Vitto coli nefando, che maggiore Apottoli potuto parlare, nè dire pure 
ritrouarc non fi può . Padri Teologi» vna parola, vna donna con due lin- 
fcioglietemi in corretta quello dub- gue» ali poueri maritati, non potete 
bio , qual m'ha' fempre dato che pen- refitterli ad vna lingua fola , che fare- 
fare, di qua! numero credete voi , che fti con due ? òbifognar-cbbe ruggire , 
fidano più mormoratori , d' huomi- che non lefentifie mai>ò cucirgli la 
ni 0 ò di donne : chi vi credete fiano bocca,che non parlafsero, altrimenti 
dati più alla mormcratione^ò gl'huo faretti fpediti. Sentite Roberto Ab- 
mini,ò le Donne-? Donne sò, che vi bate »che lo dice lui . Nullarenm du- v uùcrt 
difi;ULÌaraqiie(lonome;ma io parlo bitcsbas luiguas in faminas » qux ibi Jf£ a " 
fempre con riferba delle buone , più erant de,xlb.itas non cfjc, perche ?/v"e * U 
fono le donne mormoratici degli wgens clamor maximus tumultus » & 
huomini : le donne fono il tipo della colioquutio plurima ficrct , Che pc- 
mormoratione.c fe la mormoratione rò leggo inSant Agottino , Iib. 2. de 
H perdeù*e»fi ntrouarebbe ar.coranel- Ciuit. Dci,cap.o.che in Atene fu vna 
le donne» alla proua ne gl'atri Apo- volra fabbricata vna ttarua di mar- 
ftolici, cap.2 .Venne » come fapcre»lo more,in forma di donna dedicata ai- 
Spirito Santo nella Pentecofté fopra la Dea della fortuna , qua! fu fentita 
de gf Apottoli, e fra gl'altri fauori» due volte a parlare , quali che fofse 
cheli fecc>quefto fu il principale» di impottìbile , che tenendo forma di 
darcadogn'vno di loro due lingue, donna non parlafse,tanto è quello fef. 
acciòpiù francamet. te potefferoprc- fo inclinato alla loquacità. Ah mio 
j^fa dicare il Vangelo. ^ipparuerunt tilis Dio » fe vnaftatua di marmore folo 
^ ' di!pmiu Lngux. per cfsere in figuta di donna, vuole 
Il Padre Roberto Abbate vi cer- parlare, che farrano quelle noftre» 
cando fe quello rauoreJofacefle an- c'hanno lalinguacccompasnatacon 
co lo Spinto Santo alle tré Marie, a la libertà? 

Ma 
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Ma fermatcui huomini, non rìde- genteche per pagare manco di fitto l 
te, che per voi anco c'è la vofìtapar- e piggionc fi contentano hibitare in 
te, in voi»ò huomini ha albergo la quei luoghi ritiratile siile piazze pu- 
vera mormoratone » gl'htiomini, di- bliche,e nelle ftrade maeftreci ftana- 
c io fono più Hìormoratnci delle dó- no Mercanti , ricchi , Nobili, c facol- 
ne , perche all' vltimo fé vna donna tofi , perche dunque : A à exitus via- 
mormora > non è gran cofa, perche rum ,z non ad plateas viarum , dice 
s'ella è offefa, non anitre armi per ri- Pietro Grifologo. Ah, &c. poteua 
fentirfi, clic la lingua, fiche è in par- Dio dire ad plateas viarum , e pure-» 
te feufabile ; ma che voi huomini, che diffe ad e xitus, perche le mormoratio- 
cingete la fpada,mormoriate di epe- ni doue lì fannofforfi la dietro le mu- 
lto, e di quello, ohqnefta-sì, chèla ra della Citta? Signorino, nelle piaz- 
vcra mormoratone , e dica pure chi ze , nelle botteghe de Mercanti, doue 
vuole , che la mormoratione de gì- fi leggono li reporri, in quelle bottc- 
liuomini è più graue di quella delie ghc de Speciali, doue non fi fabrica- 
donne , & vn* huomo mormoratore è no tante medicine per falute del cor- 
fpedito , dannato , bandito dal Para- po,quanti veleni fi compongono per 
difo,e preda dell' Inferno. InS.Mat- rouma dell'altrui riputationedoue fi 
teo cap. 22 . racconta 1' Euangelifta , da la fentenza ad ogn'vno, che palla , 
che ìlgrand' Iddio fece quella gran-* ah, dirle Dio, il Paradifo a mormo- 
cena , e preparata ogni cofa, chiamò ratori è chiufo ,c ferrato, quelli non 
afe due Angioli dal Cielo,egl'ordi- entrano in Cielo, però inuitate quel- 
nò andaflero nella Città, & entrando li, che vi ponno entrare : Adexitus 
in quelle cafuccie,che ftauano vicino viarum, le donne non vanno perle 
alle mura in quei viali angufti , e pie- piazze,le dònne non fi fermano tutto 

c coli, inuitaflero huomini, e donne a il giorno in quelle botteghe, gl'huo- 

quella cena : Ite ad exitus vu.um , &• mini fono quelli,fanno quello, eque- 

ea P' 22, quofcunqne inumerai! , inuitate ad mi- (ii fono li mormoratori , e non loro, 

ptias. fentite il Padre S. Pietro Grifologo : 

Donne rinfrancate hora la voftra Quid eft t quod dicìt ad exitus viarum , ijì- 

fiputatione , dite vn poco a quelli // quia h abitante s in platcts prxtcreuntes 

huomini, per qual ragione volendo detratlant , & fufurrantes makdicunt. 

Dio comandare a quegl* Angioii,che Ah, ah,N.N. sì , sì , che nelli huomi- 

inuitaflero alla cena del Paradifo, fo- ni , più che nelle donne regna quello 

lo coloro , che habitauano , ad exitus vitio . 

T/wr«m,nclle (tradette picciole, Peccato così nefando , che, fenti 

angufte della Cittd,e non quegli, che gran cofa,i Santi del Paradifo nonar- 

ftauano nelle piazze aperte, e sù le difeono pregare Iddio per la conuer- 

flradcpublichc,sòdirui io, che do Mone d'vn' anima mormoratrice , i 

ucua eflere vna gran cena quella,mé- Santi del Ciclo non hanno cuore , ne 

tre folo poueri,e mendichi v' haueua- confidenza di pregare S. D. M. che ri- 

no ad enrrare , non fi si , che là in-» metta il peccato della mormorano* 

quelle ftradette non vi ftauano perlo- ne. Vna contradittione di Scrittura 

nediconfidciatioDcmafolo poucra ri prouari il tutto . Nella Sacrata 

Gen. 
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Gen. cap. 9. e nel)' EfTodo , cap. 2 1. Santi , che non potettero fupplicaro 

^nclt Eflodo al citato capo , peccò il per il perdono «e però Moisc pregò* 

popolo Hebreo, pcrilche fdegnaro Ma qua, do Djó voicue riandare il 

Iddio, addimandò ilCronifta Mois?* dr?uuio,che peccato regoaua al MOn- 

e li ditte ,che lo voleua calrigaro * do, la mormorarione * che doue noi 

Moisè fubito lì gettò interra * e tanto leggiamo . Ommt quippe caro corrupc 

pregò, che gì' ottenne il perdono ; rat vhmfuam .legge il Pagninn. Qm~ 

kxo.z 2 . E; ptoàtus eft Dominus, Tutto l' op- nts qwppt lingua corrttperat viara Juam, 

pofito leggo «iella Genefi.chiania Td- e per che il peccato della mormora" 

pio 1) Patriarca Noè, e li dice, che fa- uione leua la fidenza a' Santi- di prc- 

brichi l'arca, cheli vuole mandare il gare perla conuerfìone del inorine- 

diluuio, e dare la morte al .Mondo nitore, però Noè non ardì di pregare, 

tutto,*. Noè fenza fare pur vna mini- Ecco l'Abulcnfe • Ne mireris mtaci- 

ma oratior.e* fabnea l'arca, fi faluà_* tur, mate Noverche? quia contra mur- 

lui con li fuoi figlinoli , e lafcia acne murantes ira Silriflìmi micabant • 

Gen.p* tnuora chi fi Cw.^udit Noe vh iusìus t Horsù finiamola , fai quello* che 

& tacet. metiti, ò mormoratore* e mormora- 

Qua ergete Signori la mole dell'in- trrce * quando tU mormorando del 

te&genza, com* è potàbile, che più tuo proÉfimo feopri i loro difetti ,& 

cariranuo fi fa certe vedere il Croni- errori » meriti la morte * douerefti ef- 

fta Moisè per il popolo* che Noè per- fcr* appiccato vino alle forche del- 

tuttoil genere hnmano;. Moisè prega inferno: nel 2.dc Rcg.c*. ritrouan- 

pcn' popolose n'ottiene fa grari.i*e doli il Sereniamo Rè Oauide vicino 

Noè :j. mi prega, non (cpplica pcrihe a morte* chiamò a fe Salomone * fuo' 

quello? ini perdoni Notvma lindo- figlio^ li difse,^ co ò Salomone, che 

acni pregare, e non Mo s poiché a necefluato dal ferreo dente deltem-*: " 

Noènonra prohibito ci' «^r* re. come pomlritrouoadareil comune tnbu- 

fù prnhibito a Mo:s? : N li nrarc t pro to slla morte * però hauendo voi a fi-- 

populo, dicelo Spiritosa t.>*epoi la gnoreggiare dopò di me* inqucfto 

quando Dio vclena ca'ii^are 1! pr> Trr.no reale*vi raccomando tré cofe *• 

polo* fi trarrà ua di^jre la morte folo honorem Dio,lapacecó voltri fud-* 

ad vr.a proni icia, ad >n Principato ; diti,& il perdono a tutti i miei nemi-^<>. 

mane' ditamo vimicrfalc fi rratraua ci ad vnfolonó voglio>cheperdonia- 

di fommergere o^ni qualunque vi- tcaGioabGeneraliflìmo de! mioef- o*»^^ 

nente come dunque presa Moisè*. fercito quefto voglio,chc mbitojduo ^7' ** 

e tace Noe? Ah,&o- fèuibraua più farò fpirato faci morire: lnterficcenm r . 
ragioneuple* che pregafle Noe di Finiamo di difficoJtare*come polfi- 

Moisè.epure fi vede tutto il coltra- bile,chc Dauide,quale in vira fua per-^ 

rio, perche che peccato haucua com- donò sépre a fuoi nemici *ne)Ia mor-- 
meflo il popolo*per cui Dio fdegnay! te rogli.chc fi doni la morte a Gioar> 

to lo vederle caligare ? peccato d' 1- quefto è niccejeggete tutta la fenttu-* 

dolarria di difnbidienza, d' ingrati- ra Sacra, e non rirrouarerc mai*chc- 

tudine* peccato grande si* manoiL*. Gioab orfendefse la perfoiu del Re 

però tale* cheleuatfcla confidenza a' Dauide*c pure ordina* che fc li leui \$ 

vitau 
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vita; Gioab,» che cima d'ogni guer- cafioncdi mormare; fcnticc il Lira- 
riero , e domatore d'ogni gagliardo, no* Ter hoc intclligitur malum» quod 
fudando fotto l'acciaio , riportò fem- fccit loab contraperfonamDauidis oflcn- 
pre dell' iftefle armi la gloria ; G ioab , dendo alijs littcras»quasipfc itemi mif- 
che per foftentare gì* intere/fi. della_> ferat demorte Pria Ah ah N.N. e ti 
Corona Dauidiea . sbaragliando Ia_* &c. 
propria vita ,. combattè più di cento- 
volte a colpo a colpo con la propria - * ' ' 
morre;Gioab*che difponendo fctfer- SECONDA PARTE, 
citi/ormando trmeiere , dando allal- 

ti,c tendendo aguati, fuenò dell'idei Et dèfeendii in Capharnaum Ciuitatem 



re , benché innocente ? e pure Dauide- 

èSanto,e pure Dauide è in Paradifo., f> Erta vediamo quanta fatica hab» 
Ah,&c.è vero-, che Gioabnon ma- XV bifatto Iddioperleuaresì gran 
chinò mai contro la perfona di Da- peccato dal mondo ; fatica si grande, 
uidee pure ordinò lo faceffe morire-, che in quello par habbi edercirato f- 
perebe eflendo il Rè Dauide inna- infinita fua prudenza, e fapienza: net 
morato di Berfabea, mandò al Cam- Lcuitico,cap. 19; comandaua Dio» 
po il Capitano Vria marito di coftei ». che nel tempo- del raccolto , quando 
cori lettere a Gioabi che douefle por- s'haueuano a tagliarti grani, non fi 
l'onci maggiore pericolo della batta- tagliafsero molto alle radici , e che 
glia, acciò reftafle morto ,Gioab vbe- quelle fpi< he* quali cadeuano in terra 
dientidlmo al fuo Rè, vbedì fubito , ncfolchrnon le cog! ie fero, male la- 
dòuesù la prima rcftò morto ; i Capi- fciaffero in quei campi aperti per i 
tani dell' Èflcrcita , vedendo morto palTaggieri >c peregrini , peri poucrì,. 
Vria, e conofeendo , che quella mor- quali non haueujuo campi per fare 
tceracaufatadaGioab-, per hauerlo raccolto: Tjuperibus., & Tcregrinis 
niello in quello pollo aperto , fi fo le- carpente dimitas.. . 
uarono, contro di Gioab, e prefero Ripiglio io hora quefra Scrittura 
farmi per ammazzarlo , Gioab ve- e dico, (c voleua Dioiche quelle po- 
dendo querto difle, fermatem Signo- efie fpiche di grano li Iafciafrcro per i 
ri , che quanto hò fatto, non èrta to pouerhfic peregrini, non era meglio 
mio capriccio, ma ordine del Rè vo- faceflcro vna legge , nella quale ordi- 
ftro ,,c mio Signore: nò nò ditfero co- narTea"ncchive facolrofi , douefsero- 
foro , Dauide è giufto >nehaueri mar dare tanto grano a' poue ri, e peregri- 
ordinato quello ; la doue Gioab per ni irrogni qualunque anno prefo dal— 
laiuarela vita,r>iglio le lettere di Da- le proprie cafc,e rolto da i propri gra- 
uid , e gliele fece vedere onde fdc- nari* fenza ordinafs-.ro di p-gliarfclo 
guato Dauide, che Gioab hauello alla campagna? corrosi, perche in-» 
fcopertoquelfuo- difetto, quella fua quella maniera il pouero andando- 
paffione,ordinò , che monde , effen- folo alle loro cafe riccueua la carità , 
do in degno di vita quello-, che feopre fenza andare a faticarci alla campa- 
idifetto del fuoprolfimo*dandooc- £na. Ah, &c. poccua Dio fare an- 





dafse- 
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dattero i poueri a pigliarli i grani alle no* Io ddincuraad vn Giardiniere),» 
proprie cafe de ricchi , e pure gì* ordì- vn giorno vi a vederlo , & a pena en- 
nò fé lo coglieflero alla campagna, train quello , che vede là nel fronte- 
perche diceua Dio $ s'io prometto, fpicio vna fpina., la quale hi guadata 
che i poueri di quel tempo fodero tutta la veduta ,& il frontefpicio dei- 
andati alle cafe de i ricchi peni gra- l'Horto , dimanda il Giardiniera , e 
no ) ah che vedendoci]] in quelle cafe ben end piantata quella fpina? Signo- 
tante ricchezze , tante commoditi , re , dice il Giardiniera io non l'ho 
tanrobene, tante grandezze , tanta piantata, io non gfhò fatto altro folo, 
abbondane, de quali cofe tutti i po- che l'ho adacquata, l'hòinaillatadel 
ueri erano priui , e fpogliati , fi farcb- continuo. Ah fciagurato,diceil Signo- 
bero dati alle mormorationi , mor- re, tu fei degno di maggiore calìigo, 
morando della miaprouidenza , che perche non ottante quella fpinafolTe 
habbi dato a quelli ogni coU , & a lo- uata , potcua però inaridirli , feccarfi, 
ro niente , però acciò non s'habbia matù con il darli dell'acqua del con- 
mormorare, fi leni l'occafione, vadi- tinuo l'hai fatta crefeere , c'hà rolli- 
no a pigliar fclo alla campagna , doue nata tutta la veduta dei Giardino , 
non vedendo altro, che campi aper- però fei degno di cafìigo mag- 
ti , pr2ti heibofi, e medi , tagliate , gioro . m 
non rumeranno occafione di mor- Quello è il nomo cafo,a!cuni pian- 
inorare , fentitcOlealrro, quale il tut- tano la fpina della mormoratione, ri- 
Olcajbi. to fp' c " a diurnamente. Hoc intuiti* crouano vn infamia contro di quel 
■ talia geffit , *t ommmodam fufurrandi tale , vna calunnia contro quella tale « ?■ 
occafionem auferret . Ah mormorato- vn infamia tale , che lifcredita tal- 
BPf ri maledettile voi non foloprocura- mente, cheli fà perdere jI credito .-al- 
te di leuar l'occafione di mormora- tri fono , che non le piantano , non 
tione , ma di più mormorate alla peg- Tìnuentano,ma che? li danno l'acqua , 
gio , pigliate l'effempio del volìro l'inalHano, lo dicono a quefto , &a 
Chrifto, cheper non mormorare con quello , oh dice Dio qucfti fono più 
gente mormoratrice , abbandonala degni di caitigo , perche non oftanre 
propria patria , e fe ne fugge In altri felle nata quella fpina d'infamia, 
paelì : Et defeendit in Capbartutim Ci- niente meno poteua feccarfi, fi fareb- 
uitatem Calilex* bc fmarrita fra vn mefe , ò due, non fc 

Si fallano alcuni mormoratori , ne farebbe parlato più , matù coliu- 
condire io non mormoro mai , ma affiìrla l'hai fatta crefeere di tal ma- 
l'hò fentito dire, lo dic'anch'io, ma io niera,c'hi guaftato il fronrefpicio del- 
per me fleflo mi morirei più tolto, la riputatione di quel tale , la bellez- 
che d'inuentare mai cofa alcuna con- za dell' honore di quJIatalc , però fei 
tra di chi fi fia; & io vi dico, che fece degno di maggior caitigo. Senti lo 
maladetti,c più degni di calli^o.dice SpiritoSantoiuloelecap.il. ibunt loci. il. 
\l Padre S. Bernardo, di queir ideilo, ac/u£ , & irrigabunt torrente m {pina- 
i ha inuentata la mormoratione. Con rum. Ah ah uno Dio , e perche non 
vp.'cfTempio mi dichiaro, farà vn gen- taci , hai fentito qualche cofa contro 
tii*huomo,c'hd vnbeilifiìmo Ciardi- del tuo prollìmo , dalli /cpoltura nel 

tuo 
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tuo petto, che non ti darà già la mor- 

Etcl io te; ^ w ^»> dice Salomone verbum ad- 
uerfusproximum tuutn ; commonainr vi 
te fides qliùiiiam non te di[run>p?t. 

Che ti penlì di fare , o 1 mgua mala- 
detta , mentre laceri il tuoproflìmo, 
mentre mormori del tuo fratello » lai 
quello , che fai ? ti fai vu Diauolo del- 
l'inferno » rifiuti la beli' Imagine di 
Dio , e ti conuerri in vn Demonio in- 
fernale , alla proua , parlando i Santi 
FadridiquelNontio , & Ambafcia- 
toie , che portò la nuoua al patientif- 
fimo Giob , che fofle fecfo vn braccio 
di fuoco dal Cielo , e che abbruggiati 
tutti i Tuoi pofleflì,e campi,tutti gl'ar- 
menti,& animaluutti gl'agricoltori* 
ferui , egli lolofolctto fi fofle faluato 
lobe. i. per portargli la nuoua : Euaft ego folus, 
vt nuncurem tibi , fono differenti fra di 
loro , poiché S.Gregorio de Diaboli 
tentenna rrac.o. dice, che quello Am- 
bafeiatore , e Noncio fu l'ilteflo Dia- 
uolo » qua! venne in forma d'vn'huo- 
T ; ° Yl i' mo. 11 P. Origene lib.i. in Giob dice, 
lui. ino, cne f u vn'huomo principalmente ri- 
ibid, ferbato dal Diauolo in vita: Homo a 
fpiritu malo in vita detemus. 

Stante quello, vi muouo il dubbio, 
come poilibile , che quelli Santi Padri 
fiano fra 1 di loro sì differenti , e 1'tno 
dica, che fù il Dianolo, e l'altro, che 
fu vn'huomo , gran differenza <r*è tra il 
Diauolo, e l'huomo » ò S. Gregorio , ò 
Origene mentilfe. Ah, &c. vjconfef- 
fo , chev'é differenza grande fri vn* 
huomo,& il Diauolo , epurediflero 
benilfimo quelli Santi Padri , perche 
dille benifiìmo il Padre Origene , che 
fù vn'huomo , ne per quello dice male 
il P. S. Gregorio , che fofle vn Diauo- 
lo , perche che pretcndeua di faro 
quel Noncio con Giob? non altro, 
che di feminare con la fua lingua zi- 



zanie,& inimicitic tra DioxGiobjho- 
ra perche vna lingua pelltfera fivua 
pei tona vn Diauolo dell' inferno» per 
tat to diflc il Padre S.Gregoiio,cn'cra 
vn Diauolo , benché folle vn' huomo. 
S.Gio.Grifoftomo: Trtwmurttor lin- 
guatn D&monis hdbttjdcò Dtgl/clus dici- 
tur , ah ah N. N. e che può mai fare il 
Diauolo , che tutto non lì veda in vna 
lingua morinoratricc , e ribalda . Se if 
Diauolo é vn' ardente ftagno di fuo- 
co, e la lingua tutta fuoco lì dimoflra, 
vn cumulo di tutti i tormenti fa il 
Diauolo , bc vn'epilogo di tutte l'ini- 
quità fi la lingua , non porta rifpctto 
ad alcuno l'Inferno , la lingua contro 
di tutti s'arma , e quello è niente, il 
Diauolo non tormenta, fc non i catti- 
ui ,c la lingua non perdona ne anco a' 
Santi . 

Oh umidirà q?iclta!e,io non mor- 
moro mai d'alcuno ,e fe dirò qualche 
cofa dirò la verità , efe tu hauefli ve- 
duto quello , che hò veduto io, dirette 
come me, vedete, io viddi quel tale, 
che parlò alla tale nel tal luogo, li fe- 
cero cenni fri di loro » fi chnforono 
gf occhi , entrorono in vna Cafa , fi 
ferrarono le porte » in fomma ce ma- 
le. Ah temerario , Scio dico, che 
giudichi temerariamente ; due cafivi 
propongo , e qui finifeo , d itemi , fe ti 
ritrouafle vn giouine amalsto , qual 
fhffe si male, che non potelfe piglia- 
re cola alcuna, e che li Signori Medi- 
ci per refìciarlo, ordinaflero, che pi- 
gliale vn brodo alterato , Scegli non 
lo volcffe pigliare , finalmente allo 
preghiere d'amici dicefle, horsù il pi- 
gliarò , ma non voglio canta gente , 
che mi da' fa(Hd;o , fi parcino, reilì 
mia fordla foli, che il pigliarò : fi par- 
tono tutti , fi ferra la porta , reità la 
forclla fola con il fratello, cliegiudi- 
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ciò farete *oi?oh Padre buono* pri- 
ma perche H gioitine e ammalato , fe- 
condo fono fratelli , che non fi può 
penfarmale.brauo, arV;crruteui qui . 
Ditemi fe quella voirra Città* ( che 
Dio guardi) forfè attediata da ciler- 
cito inimico, e doppo longo attedio* 
Italie per cadere in mano de nemici , 
e che vnagioume delle più belle del- 
la Citta* iì partile nel fare della fera.» 
fola , con vna di quefte vecchie inu 
compagnia^ andarle per tutto*quel- 
l'ettercito, fi tratteueffe con quei Sol- 
dati ,c Capitani, e finalmente intro- 
dottane! padiglione del generalilfi- 
mo dell'etterato , fi poneflc al letto il 
generale, fi ferrano le porte, fi fmor- 
zano i lumi, fono rettati loro foli , che 
diretti; oh Padre,quefta è vna disho- 
norata, ci è male.On pazzia del Mon- 
do , che mi date,fe vi faccio vedere-* 
tutto il contrario, che nel primo e' è 
male, e non nel fecondo. Nel a. de 
lleg.c. 1 7. Amnone figlio del Rè* Da- 
uide fi ti n fe amalato, li vien' ordinato 
da Medici il brodo, non lo vuole , or- 
dina retti la Prencipefla Thamar , fua 
forella^h' il pigliarà,rcfta la forclla^, 



ma che , la violò : fTMauit fyrorem ai 
fnamTbainar» cifòli peccato, doue c. 17, 
non lo penfauate. Tutto f oppofito 
trouo in Giuditeap.11. (tana la po- 

uera Citta' di Betrulia cinta dail'eflet- 
cito d" Oloferne, & ecco nel far del- 
la norte Giudit la più bella donna 
hauefle il Mondo, fi parte dalla Ci tri 
vi ueir eflercito,fi trattiene fri queUe 
fquadre annate, la vede Oloferne fat- 
to preda di Ci rara bellezza, V introdu- 
ce nel fuo padiglione, l'inuitta nel 
fuo Ietto, ella fi fpoglia, fi ferrano le 
porte , fi fmorzano i lumi, e che ci f« 
iorfi male ? (ignori nò, perche Giudit 
fu Santa,e nel:' andare, c nello tta re, e 
nel ritornare ; Illuc euntcm t ibi corti- r t - 
morantem, & bue reucrtmem , non* 
pcrmifrt Domìmts ancillam fuam 
coinquinari, dice lo Spiri- 
to Santo, hora vedi, 
fe giudichi tc- 
meraria- 
men- 
te, 

lafcia. lafcia , 
&c. 
.'. 
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SERMONE 

DEL MARTEDÌ 

Della Domenica Terza 
D I Q_V A R £ S 1 M A. 

■ 

Sì pauntrìtin te frater tuus, vade corrìpe eum ìnter te y 

ipfum filum* Matth. 1 8. 

E R B A SI tal volta per con V ynghie , hora la caua con ferri, 
auuentura in yna Reg- hora s'alza erto, e fublime.cjuafi che 
già Italia all' vfo dell armi per aria a volo, hora inarca il collo, 
per fermtio del Prencipe, hora affretta le raddopiate carriere^ » 
brauo cauallo , e generofo delirino , hora giuoca di fchiena , fiora G ruota 
cjuale dal foneremo cibo fouerchia- in giro, hora ondeggia con il corpo , 
mente ingraffato.fpara calci con pie- hora fi caccia latefta fotto ilpctto.ed 
di,moide co ì denti/prezza il freno , hora finalmente fatto furia d' Auerno 
auenta folgori da gl occhi^tuoni da!- con tìrepitofi nitriti riempiendo io 
la bocca, lampi dalle nari, e fupe-bo, valli,edi campi agghiaccia il cuore, 
& alucro rompendo le grofle funi , & il fanguc a chiunque è fatto degno 
fchiodand rj ie nodofe tauole , an?r- d' vdirlo , e fentirlo • Ma chi non sa, 
randoilp^afcrr.ì' reddinifene fu n - cnc non cofitoftofente l'acciaio del- 
ge,c< \ re ne fp i o ampi . ' heibo- la tromba , che l'inuita alla guerra » 
il prati Jol no cofkuìecv ar» lenti, che pronto riceue il freno , libero 
cquiuitutt'»b-n.ante,l t* 5 lai-sud prende il guerriero Padrone, fi guar- 
hume,hora;, v.iriic 'hcibt ho- ■ ifce di bellici flromenti, e come che 
ra fifcherzuw gi V ermi su'] di TVbile falma fi preggi, vàcontto 
' ' ' ìO , hora {< uote 1 ' acerukesù nemici ballando^ corbettando, e co 
Icfpallchorafà ri' oarc wcl rapido nitriti gcncrorTj par che sfidi quei 
cotio il metallo 'jora rimbombare guerrieri a Imbolare tenzone, e glor- 
ia tv t -varile pc» eolie, nata aperta »cj$uthc fi veda auantì 
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etterati fchierati, faettanti arcieri , na legge : A [acuto confregifli iugum ler. u 
tuonanti metrali,diuifi fquadroni,af-< mcum , fe ne fuggì dal Aio Signore : 
fuiUtelartcie,inarborateinfegne,sfo- Bgcefjìt à Dco falutari fuo > fi tratte nei 
drate fpade,ritorti brandi, ficuro non campi ombro»* delle lafciuie : Subqm* j, i( f 
teme , fdegnofo non paocnta, intre- ni Ugno frondofo prolìcmcbaris mere- . , • 
pidonon fuggcorgogliofò non fi ri- f rinfaccila (enervare gì* erranti cri- °* 
tira , anzi da! folgoreggiare del ferro, ni delle vanita su la duraccruicc dei- 
fatto più crudo, dall' infanguinarfi lafupcrbia: Fetcndtì arcum fuum,&- Reg. u 
nell'acciaio fatro più inuirto, dalle contraomnipot€ntcmroboratuse(i;t(i.ff*/\% 
niofehetrate più forte, fi fpingc fri le nalmenre come qual furia d' Auerno 
ferrate ciutn»e,s'inuola nell'armate fgomentaua il cuore , & il fanguea 
fihiere i fi che fcmbra turbine la car- chiunque era fatto dc^no d' vdirlo : 
riera , terremotto il palio , tuono il ni- Erti cor eius- paitens-. Ma eli i non si (e 
frire, baleno lo fguardo , fulmine il : la tromba* d'amica voce il delta alia 
moto , onda alla di lui villa non v* è guerra , fe l'acciàio di correttiono 
cnore,che non pauenti, mano * elio fraterna l' inutta alla battaglia de i 
non vacilli* (angue* che nonsag-^ peccati: P rr adc,& conipeenm dubito 
ghiacci, forza, che non cedi ,fpada, prenderà volontieri il freno: Ltben- 
che non fi pieghi , lancia , che non fi ter te audiet] lo guadagnarci : Lucrati» 
rompi,abbattei Fanti, atterra iCa-* cumfuerìs ; e sfidando ogni qualun- 
uallieri , rompe le rrinciere, sbaraglia que peccato a giornata aperta ne fst 
i (quadroni , confonde gl'ordini feri- ftragge fpictata : Fgccdet a vìamala, 
fee con vtti ,offènde coir calci *inor- che però il tutto aualorando il P. S. 
fica Won denti , (ì fa de morti al!a_» AgoftmotzridzuìiVropterillùmjfjCtVl S.jfga. 
ttinciera,e con li corpi dellicflinti , lutrerheum.ftcfackndo lucrarti, nifi fc fer, \6- 
da' viui fi fchermifece difende; cifses perierat. Noi dunque di quella de ver* 

IIfomiglianre,&c.CauaIIo indo- corretnone fraterna ragionando vo- Dom. 

mino altro non è , che il peccatore, e glio vediamo due ponti, nel primo ir 

ler. ». i a peccatrice : Quaft eqttus impetu va- modo, col quale s*hà a fare;;»el fecon- 

dcns adpralthm'yzh quanto egli è ve- do , che Marno obligari a farla lotto 

Tfal, 7. ro, che quello cauallo era n (erbato pena capitale»- 

nella dalla reggia di Dio: ^Ammalia Infiniti fono r modi , quali deue 

tuahabitabunt in e<i;nodritodi cibo- tenere vn buon correttore per gua- 

celefle : Tarafli in duteedine tu* paupc- dagnare vrì anima' a Dio' , e Ieuarla< 

uCor.f* h/)f«j,deftinato al feruitio del Rè dalle fauci del Diauolo ma vno 

de' Reggi iTortate Deurrftw corporea principale è quello, che fia Teoreta 9 

£ff. 6. » ad alte imprefe riferbaro :No» Inter te & ipfum folum, correggere 

efi nobis c ollutl.it 10 a Jucrfus cantem , & ildirrétto fecretamente che* non fe 

fmguinewi ltdadufrr[us r Princtpes ) & po- n'accorgachi fi fiacche non fe n' aue- 

ujtates ttmbtarum forum; ma ohimè , da anima viuente. Nel Leueuco cap» 

che da louerchio cibo fouerchiamen- 1 .Commandò Iddio al Cronifla VToi- 

Deu. 3 2- teingraffato : Impinguata dilatai** , fe,che quando il Popolo pet fragili- 

cominciò* (parare, e tirar calci , re- tà fiumana hauefse commetto alcun 

**.tfr<.*i, ruppe il freno della diui- peccato ,, acciò non rciratfe quello» 

L. r impcr- 
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imperdonato» e la giuftitia Tua ini- dalla parte Aquilonare, cheftendo 
placata , gl'ofTerrfce qualch' animale ofeura, e tcnebrofa, non fi vedrà, chi 
in fagtiticio , che come vìttima odo- fia quello, che fagntica,&oftcrifce,e 
rofa , l' hauerebbe accettata in remi- cofì non fi (coprirà, che quando ha- 
fionc della colpa , ma con quello pe- uelk ordinato fi fagrificalle dall' altra 
ròcche quando vorrebbero per fagri- parte, a pena fi farebbe accollato chi 
ficare/agrificaflero dalla parte, che, fifiaper il fagrifìcio,chcdi ifubitofa- 
rifguardaua dall' Aquilone : Immola- rebbè (tato vedutole (coperto; fentire 
bit ai latus altaris , quod refpicit ad il P. Ifichiofopra di quello paflb 
jlqwknm. Aquilone necefsariò fiatuit facttfìcium; 

Qui comincio io a difficoltare, per che? quia nebuloja femper eruttila ìfaxM, 
vorrei mi dicefte , per qual caofa Id- pars , ne defeclus corum mamfeftaren- 
dio volefle piùtotto,che fi iagrifkafle tur ; ah ah mio Giesù , come vi di- 
datta parte Aquilonarcche da qualfi- inoltrate hoggi chiaro » mentre akro 
MOgliapartejmancauano partitone- non dite , che : Inter te & ipfum fo- 
tti* , e occidentale,& auttrale , dallo lum . 

quali fi poteua offerire il fagri/ìcio, Ma meglio, fi de uono talmente tet 
tenza che dall'Aquilonare? che necef- nere celati, e nafeofìi i difetti del 
fiti hebbe più Iddio di reftringerfia prorsimo, che più toaodi fcoprirli, 
quefta,che all' altre, amiche più to- ben che mimmi, douerefle andare a 
fio doueua ordinare tutto l'oppofiro, mille mortila mille Crocea mille pa- 
cioèVche fi fagrifkafse da ogn' altra** tiboii; in S. Gio. cap. 1 8. vedendo 
parte, por che r.òfi offenfse dalla par Chrifto Signor nollro, ches'auuici- 
te dell' Aquilone, poi che fi sa pure , naua l'hora della ma Pafsìone,e mor- 
che : Jib jfqutfgne pendew omne ma- recntrò nell' horto per fare f oratio- 
Iwth che dall' Aquilone viene ogni ne, e mentre fìaua in quello* vennero 
male, come dunque voleua Iddio ac- li Soldati Hebrei per prenderlo, e Ic- 
ccwar il feghficio da quella parte, garlo, CLrilìo vedendo il loro de fide- 
dalia quale veni ua no cornetti tutti riOjC che fenza la fua volontà non po- 
gl' errori, e peccati ? che quel!' ifìefso tiuano legarlo, li ditfe , Hebrei , fe mi 
iriezzo, chegf era crTenfiuoJefcfso volete fare prigione, lafciate prima 
mot! uo di perdono, e pietà? A h,&c.è partirei miei difcepoli, che poi par- 
vero die dall' Aquilone viene ogni titi che (aranno>iomi contentatomi 
male, pure Iddio'voleua che fi fagri- potiate prendere, e legare: Si sic-» g 
fìcafsc daquefta parte,e nò dall' altre, qutritis finite bosabijre. l0 ' 
perche leggete i Sari Padri, e ritroua- JBntia qua il P.S. Agoftina , e mo 
rete, che quella parte Aquilonare era ue vna delle belle fottigliezzc,ch<e 
fempre piena di nebbia, coperta di habbiate mai vdita, e dice, che vuoi 
tenebre, caliginofa, &: ofeura, di*sì dire, che Chrifto non volenaeflero 
fetta maniera, che per la denfità, e prefo alla prefenza de* fuoi Difce- 
grofsezza dejle nebbie non fi vedetta poli ? Si me quétritis , finhe Los abif- 
co£a alcuna; hora diceua Dio>acciò h . Signore , perdonatemi , ma., 
nonfi difeoprino i difetti, e peccati io per me dico r che meglio era fb- 
deiproffimo softerifea il fegrificv* fi 6 legato alla ptefenza, che loro 
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abfcnti, perche fc la voflra volontà aflieme,e non eflendoai Chrifto , l'A- 
era che dopò di voi anco li voftri Di- portolo San Pietro morte quali vna 
feepo! i andartcTO alle croci , al marti- congiura contro detto Chrilto , e dia- 
rio s alla morte » meglio era vedeflero fe gl'altri quelle parole ; Ecce nos re- 
prima prendere V.M. che cofi aualo- iinaumus omnia, & feruti fumus te, 
rari dalla voflra patienza , e cofìanza, quidergoeht nobis : Signore* noi pet 
elfi ancora farebbero andati intrepi- riuerirui riabbiamo lafciate le noftrc 
di ad incontrare la morte,come dun- cafe , terre, pofleflì, amici , e parenti * 
que dite : St me quaritis finite bos abij- però vogliamo fapere quello , che ci 
re, che neceflìtà v'era,accioche V.M. darete , vedete quello ci volete dare, 
fofle prefa , ordinarle prima fi partif- che fé ci trattarete bene , bene , alert- 
ferali Difcepoli ? ah , &c. potcua mente a Dio. Chriflo vedendo vna 
Chrifto lafciarfi pigliare alla di loro refolutione cofi grande , li guardò , c 
prefenza ,c pure ordinò il contrario * poi li difle: fapete quello vi voglio da- 
perche fapeua Chriilo , che vedendo- re , vidarò tefori infiniti , nò nò , difle 
lo gì' A portoli prendere, e I egare, fpa- Pietro » non vogliamo feftuche pec 
uentati , & atterriti , fi farebbero po- lanterne * vogliamo faperlo * quando 
ili in fuga*da che : Relitto eo omnesfu- nò,a Dio;Chrifto vede qUefto>e li dif» 
gierunt ,'hora acciò quefta loro godar- fe : horsù fapete , che mercede farà la 
dia,vilrd , & infedeltà* non forte vedu- vollra , fard quefta , che tutti voi* che 
ta da gl'Hebreùper tanto ordinò , che mi feguitate , verrete tutti dodeci co- 
partiflero, acciò quella loro partenza linei trono del Paradifo come Giu- 
fofle poi (lata attribuita a fuo ordine, dici « e Prencipi a giudicare tutte le 
e commandamento , e non alla loro dodeci Tribù $ Ihzcte-.ros qui [cquuti 
viltà , battezza , godard ia , & infedel- efiis me , fedebitis fuper fedes duoduim 

S.jtgof. rà jguftate le parole del P.S.Agoftino. tribus Ifrael . 

ibid. Eoiabijrc iubet, nefugientium timidità; Padri Teologi al dubbio » com* è 
notateti*, fed ex magifiri f acuitale fatta poflibile , che Chrifto facci vn giura- 
putaretur ; ahahmiferiada non pian- mento , che a prima fronte ferabra 
gerfi vnqua mai a baftanza * e puro falfo ? come poflibile » che egli dica , 
hoggidì a pena fi vede vn difetto d'v- che tutti dodeci farebbero andati, fo- 
na perfona * che di fubito fe ne fà la pra dodeci Tnbiì d'Ifraele a giudica- 
grida per tutto. re il mondo tutto, mentre il traditore 
Inter te>& ipfumfolum. Quelli pen- di Giuda non vi doueua andare, ò 
fieri fono flati vn niente; non folo più Chriflo fapeua, che Giuda doueua 
toflo di feoprire vn diftetto di chi fi tradirlo,e dannar/?* ò nò, non mi dite 
fia douerclììmo prendere la morte , di nò, perche Io fapeua beniflìmo,fe 
ma di più Chriflo ifteffo * quando lo fapeua, come dunque giura, che 
poflibile forte, più prcfto fi farebbe anco lui vi farebbe andato? Ah,&c. 
mancheuole di parola, fallace nelle fapeua beniflìmo Chriilo* che Giuda 
fuc determinationi , mutabile ne fuoi non fi farebbe andato * e difle di sì, 
decreti, che di mai feoprire vn difet- perche diceua Chrifto s*io dico , che 
todi chi fi fia. In S.Matteo cap. ip. vndeci di coftoro hanno a venire fo- 
ritrouandofi vna volta gi'Apoftoli pra vndeci fedie a giudicare vini , e 
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moni, nafceràfubicovn bisbiglio frà ne, di là a poco cominciò la pouera-, 
coftoro , chi è quefto duodecimo, Prencipeùaa fcopritfigrauida,peri!- 
chi non vi ha a venire, e vorranno fa- che li parenti l'andorono ad accufarc 
pedo, rapendolo fi pregiudica alla», al tribunale di Giuda ; Giuda fubico 
faa riputartene ,&honore, che fi hi diede la fentenza, che rbffe fatta mo- 
a fare ? più corto fi d ica doócci» acciò rire : Ranno i birri , e la legano con le 
mai fi feopra il difetto di Giuda , e fi man dietro con vna fune al collo , e 
S. Euri. P»gl' a io cattiua confideratione con gionta al patibolo quella poucrettafi 
ibid. gl'altri . S.Eutimio; Duodecim fedes getta in terra, deh, ò Saldati di Giu- 
nominat,ne vnus Iudas excludendus por- da vi fuppl ico prima ch'io mi nraora 
terctur»vcl cttcris detcrior baberetur. di farmi vna gratia , pigliate quefto 
Ah,ah,&c anello con quefto manillo d'oro, e 

Ma ohimè, eh' hoggidì non vifo- baffone portate ogni cola al Prenci- 
no più correttori , perche la prima pe Giuda, e ditegli quelle fole paro- 
co n d ir io ne , che fi ricerca nei corret- lesene cjoefte cofe fono di coIui,di cui 
torc è, ch'egli fia alieno da quel vitio , fono re! tara feconda mudarono li fol- 
c'hà a correggere , perche non puoi dati.lubito che Giuda vide quelle co- 
tù,òlafcino correggere colui di la- fe,cominciògridare,liberatela,libc- 
feiuia , mentre tu fei neU'ifteflò pec- ratela^erchecIlacSanta^egrutta:/*- 
cato , non puoi tù , ò mormoratore flior me e fi . - wflfctfi 

correggere il tuo prolfimo , mentro Qua ergete la mole dell'intelligen* 
fei del continuo a mormorare d' altri, za vottra, ò fpiritofi ; com'è potàbile , 
come puoi tù far la correzione , à che Giuda pronóci la fentéza di mot- 
golofo mentre dei continuo tù atten- t e, e poi l'allol ua ; q ne fio è niente, p ri- 
di alle crapule, &c. nella Sacrata Gcn. ma come rea la co ndanna,e dopò co- 
ca p. 2 8. haueua Giuda data per mo- meinnocenteIagiuftifica,cdice,ch'è 
glie al Tuo figliuolo la Principefla_, più fanta,giutìa , & innocente di lui , 
Tamar,morì quello fpofo nel più bel chi caufa quella mutatione? Iuflior me 
iìore de gl'anni Tuoi, Giuda vedendo cUì A h,&c.è vero, che nella prima 
morto il figlio , dille alla Spofa , che volta la condannò, e nella feconda 1 - 
giudicaua bene , ch'ella folle ritorna- auolfe,perche nella prima non fapeua 
ta in cafa di luo Padre , fino che Dio Giuda d'edere nell'ifteflò errore, nella 
bluette mandato altro partito ; fi par- medema colpa,ma nella feconda, che 
te quella Signora, e di li a molti gior- fi vide infangato nel!' ifteflo peccato , 
ni intendendo , che Giuda era a n da- oh oh.d ice Giada , come pois io co l 
to ad vn fuo pofielTo, fpogliata fi delle fupplicio corregere l'errore di co ilei , 
velli vedouili , fi veflì da meretrice , e mentre io fono neU'ifteflò delitto , nò 
copertali la faccia , l'andò a ritroua- nò, liberatela , ch'io non pollo farlo ; 
re , Giuda vedendo vnadonna in ha- Iuflior me efl. S. Celàreo : Sententiam , 
bito di meretrice in vna campagna-, tppeUat >vbi eiufdem errorisfc fociunu * l/ 
aperta, l'andò a ritrouare , e dopò agnofeiu Ah mio Dio,epurvoifete 
molte parole peccò con efla, & in fc- trafeurati, che pretendete correggere 
gno di gratitudine li diede vn' anello, altri d'errori , e peccati , ne' quali voi 
con vn maaiglio d'oro , U è vn ballo- ftclfi fece immerfi ? 

Pec- 
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Peccato cofi nefando è quefto , d i con quelle parole: Judit e rebelles , & 
voler corregge re vnod' vn peccato,, increduli} ab temerari).» dice Dio» tot 
nel quale tu' ci ritroui , che mentre lo fete nell'iftefso peccato d'i nfcdedel ti 
fai.fet indegno di vita,degnodi mil- auiluppati ,e volete correggere altri 
le forche, edeui morire, Ne nine* io., dell' ifteflb »fete nelL* ifteffo errore» c 
fdegnoftì vna volta Iddio contro del volete farli la cor rettione: Au due m- 
CroniftaMoife, &il Sommo Sacer- crudeli, fetc indegni di vita, vi fi deuè 
dote Aron» per il cui fdegno li diede la. morte, però moritele morirete fuc- 
vna fentenza la più crudele, che dare ri della terra tanto da voi bramata ,• e 
fi potette » li fententiòa morte ,e non- defiderata.Robcrto Abbate: Quia ipfì 
folo a mortejrua di pi ù,che moriflero increduli incndulitatem populo detefla- fyberté 
fuori della terra di promiilìone , tan- bantur } a qua non erat omninò alieni jdeà *Ab.ibi 
to da loro bramata,e defiderata : Quia eorum culpa ex bac circunftantia creuit. 
Hkb 2 o- mn credidijìis mihi , non mtroducetis bos ah ah quàti ve ne fonno hoggidì in N. 
populos in terram^uam dabo eis i dice che fono i più Iafciui,più fuperbUua- 
il facro tefio. rne defettuofi de gì' altri, e vogliono 

Qui campeggia fa bellezza del pé- correggere altri.Peccatocoftnefadoi 
fiero » io vorrei mi diccfte»chc pecca- fenti quefto,è qui finifeo, peccato co- 
to fù mai quello di Moisè , & Aron-., fi vituperofo è quefto di voler correg- 
ch* Iddio li doueffe dare fentenza di gere vno di quel peccato,nel quale tù 
morte, leggete tutti i Santi Padri , ti troui,che per Antonomafiasàddi- 
ch*efpongonoqiicfto paflcche non muda il peccato del Dianolo, il Dia- 
rìtrouaretc alcuno qual dica» che uoloèqucllo.chel'hà inucntato,emé 
Moisè,& Aron peccaifeto di peccato tr© tù Io fai, ti fai vn DiauoJo dell'In- 
morralejpeccorono ben si di peccato ferno.InSAlatteo.hatieua il Diauolo 
veniale, ma non gii mortalmente : indemoniati due poueri huomini, fri 
come dunque Dio pervn peccato ve- gì' altri cormenti»che li faceua patire, 
male h donala morte, li priua di- vita quefto era il principale ,che Irteneua 
per colpa sì leggiera, huomini sì San- del continuo nelle fepolturede' mor- 
ti , & a lui cari ? Ah &c. é vero , che ti,nelle tombe de cadaueri fri quelle 
Moisè, & Aron non peccaronomor- puzze,& horrori. Intende il Diauolo 
talmente in quefto, e pure Dio lica- che C.'hrifto paftaua per quel pacféjo 
fìigòsìfcueraraente,,perche»chepec- venne aritrouare.e li fece ^na corret- 
cato fù quello di quel ti gran Santi , fù rione , con dire , ch'egli era venuto al 
peccato d" infèdeld*, non credendo a Mondo auanti il tempo, e che faceua 
quello* cheli dille Dio ,cbeco'l fuo le (ueattioni prima del determinato 
parlare alla pietra , gì* haurebbe data tempo : Tefu fili Dauid cut vernili tor- Mat.S. 
ì aqua,£ loro la percolerò ,e battct- quere nos ante tfpustdke il facro tefto. 
tcro ► Che peccato fù quello , che Qui finifeo io di difficoltare co- 
eommefte il popolo hebreo nel de- m'èpoflìbile, che il Diauolo voIefTe 
fcrto?peccatopurcd' infedelci/abri- correggere Chrifto come dice ch'egli 
eando il vitello,& idolatrando,e per- faceua attioni auanri il tempo, vorrei 
che Moisè, & Aron fdegnati contro mi dìcefte, quafè queir anione ,che 
del popolo , andorono a correggerlo propriamente poni dirfi efler fatta., 

L 4f auan- 
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manti il tempo ? io per me dico > che capitale di fare la cor rete ione fra- 
la maggior anione, che dir fi pofla tenia : Kade ,ir corripe, fetesìtenu- 
cfler fatta auanti il tempo è ti fcpelli- ti a correggere il voftroproffimo, 
M vno auanti* che fia morto > il dare quando li vedete peccare, die quan~ 
fcpokura ad vno , che ancora è viuo; do non lo farete Dio caftigari voi dì 
quefto è il farloauanti il tempo, ftan- queir ifteflo caftigo,che caftigara 4 co- 
te quetta ver iti, fc il Diauolo e ra_, lui per queir ifteffo peccato * tù vedi 
quello * che teneua quei poueri inde- ò donna > &c. tù vedi, ò huomo , &c» 
moniati nelle fepolture de morti , tù vedi o giouane,&c.nel r.dc Reg- 
prima,che fodero morti.- Demonume- gicap. 3 1 . desiderando il Rè Saule di 
tis r.ra<»#j,dunque lui era quello, che dare battaglia alli Filiftei , pofe alla 
faccua l' attioni auanti il tempo > e dcftra del fuo eflercito il Prencipe^ 
non Chrifto ; come dunque dice a Gionata fuo figliuolo, e ponendoli 
Chrifto eh e venuto ad operare pri- elfo alla teda entrò in battaglia , do- 
ma del tempo: Cur vernili torquere nos uc perdendo la giornata, reftarono 
mie tempusì hK &c. non e dubbio * tutti due morti ; e Saule , e donata, 
ch'il Diauolo era quello *che faceua ma donata però fu il primo : I r ue- , 
l'attioni auanti il tempo, e pure difle runtqueThylifiìmin Saul»& fUiunu & l{eg. r 
a Chrifto: Cur venifìi torquere nos ante percufferunt. c» 31- 

umpwi perche il Diauolo d jceua co- Qua 4 ridifìcoltiamo di grafia , ve- 
fi , io voglio corregere quefto Chri- dete , che moriffe Saule , non fu gtan 
fto,ma nel correggerlo lo voglio cor- cofa, perche finalmente s era ribel- 
reggerda Diauolo , come io fono, lato a Dio; ma chemoriflfe Giona- 
chò à fare ì bifogna far c o fi ; vno che ta » io non lo capi feo , io non porto 
corregga vn' altro di queir errore, nel incenderlo , donata fé tuo di Dio, 
quale egli firitroua , quefto è vil. Gionata amico re deli ("fimo del Rè 
Diauolo , io fono il Diauolo , don- Dauide , che errore haueua commef- 
que bifogna lo corregga di quello, fc quefto gran Prencipe, ch'Iddio li 
ch'iofacio , io fono quello , che permetterle vna mortesi rniferabile» 
facio le attioni auanti il tempo, però Ah ,j&c. Hera giufto Gionata, epu- 
voglio dirli : Cur yenifii torquere nos re morì in quella bartagliaperche le- 
S.TietTf antetempusìS. Pietro Grafologo : De gete il Sacro Tefto, e ricrouarere 
Gri£ tempore fi loquuntur , qiufi ipfum cum che quando Saulc volle andare » 
teitjporifecerint , vt viuos condiderint quella battagl ia , prima d' arriuarui , 
in fepuleris. Ah ah N.N.orsù vo- andòaconfigliarfida vna ftrega, da 
glio,&c. vna maga adimandata Petoniffa, lo- 

vide Gionata ,e non lo corrette , noi* 

— ■ li feccia correttione > che fofle anda- 

SECON D A- PART E. to a configliar fi con quella ftrega, in 

vece di fare racco r ! o a Dio : però Id- 
Vade, & corripe. àio fdegnato di quefto , diflc r Sau- 

le per quefto tuo errore farai cafti*^ 

REfta vediamo qualmente fiamo gato,morirete tutti ducSaule per ha* 
tenuti, ^obiigatifottopena uerecommeffo quefto peccatole t» 
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perhauerlo veduto pecca- peccamo al raccolto di uguagliare,' 
S ihdù e non l'hai correrò. S. Ifidoro : il Padrone, che noi riabbiamo femi- 
ca ijo* Qui a p afrem "Petmiffamquercntem mi' nato grano buono» colmi all' hora 
* * * mmè probibuerat,ideò fupplicij fiat par- non ci vorrà* crederei dira\che f hab- 
f/fcpf . Ah, ah quanti ce ne fono di biamo gabbato,© ci fari patire la pc- 
queai tali r che vedono errare il fra- na, e quando crederemo hauere la 
reilo,efeneftannoconlemamallaw noftraparte^eglinonceladani,però 
cintola , con la I ingua in bocca , fenza andiamo ad auifarlo prefto*acciò ye- 
pure dirli vna parola» de n do, c h c non ftiamo quieticene l' a- 

Padri Teologi , ecco la pratica ; in ui fi amo t vedrà che noi non ci hab- 
S. Mate, cap.4. haueuano quei gran-» biamo parte, perche mentre tu vedi 
Agricoltori di quel Padre di rame- il tuo fratello peccare, e non parli» 
glia feminaro ne' fuoi campi grano non auifi,dimoftri col filentio olière 
buoniffimo,c vedendo,che il Diauo- con&peuole del negotio , e fei degno 

10 vi haueuafoprafeminata laziza- di caftigo, perche dice Chrilto : Va- 
nia,Ja gtamegna, andarono di fubito de , & corripe, va', e parla , va accula: 

dal Padrone ,e li di itero quanto era__» fentite le parole del Padre : *Auditum $ -p /e ^ r# 
fucceflo , che però s elTo voleua , che [ut u om:m prsuenerunt » ne fecuri de in- q^Iq ' 
lor la cauaftero, volentieri l'cflìbiua- nocentiareatumfufìinerent de filentio : 
no le loro perfone ,e fatiche * a* qua- Ah ah mio Dio *e pure hoggidi non 

11 rifpofc il Padre ,chc li ringratiaua, ve chi Io-faccia . 

ma che non giudicaua bene , che per Ma meglio di gtatia^ade , corripe 
all' hora fi fcauaffe j perche portaua cum . Se ne iiaua 1) imo Chrilto infer- 
pericolo fi danneegiafie il grano, ma rato (opra quello duro tronco di Cro- 
che afpettafierofi raccolto, & all' he- ce, finalmente chinando il capo alla 
ra poi f hauerebbe cauata . Ne fimuL terra , fe ne morì , ma non coli tolto 
tradketist&tritkum. fpiro,che tutte le creature diedero 

Fàlacenfuraaquerta fcrittura il P. legno di dolore, pianto, e meditia, 
S. Pietro Grifo!oi40,fer.ci7. Vorrei mi tremo la cerra , fiicofiero le pietre , 
dicefìe (dice quelto Santo Padre) per s'aprirono le fepolture , fi fquarciò il 
qual ragione quelti vignaiuoli,^ veIodelTempio,s'eccIifsò ilSole,sin- 
agricoltori andaflero con tanta pror> fanguinò la Luna,cadectero le Stelle^ 
te2za ad auifare quel loro padrone di e finalmente come che l' vltima ec- 
queftazizanianara ne' loro campi : clifle ingombrane il Mondo rutco 3 il 
Sf«fi»i,perchc fubito ? non poteuano turbò : Tenebra fa3x funt fuper vni- 
afpetrare al raccolto, come pur le uerfamterram. TOaxr 
dille il Padrone, fenza andarui fubi- Qud finiamo di difficoltare, vorrei 1 7# 
to ? che neceffità li pingeua a tanca mi dicefie la caufa, perla quale tutto 
celerà rezza? Ah,&c.poreuano tarda- le creature nella morte diChrillo daf- 
re quelli vignaioli, e pure gl'andoro- ferofegnodime{titia,pianto,e dolo- 
no lub ito, perche quelii contadini rc,chemotiuohebbcromai, Dio ira- 
fono air 1 - 1 i ,no n hanno di grolTo , che mortale,di do!eriì,& attriftarci ? anai 
il gabano^dd refto fono fortiliffimi>e ch'io dico,doueuano fare tutto 1* op- 
frilorjoilcflldiceuauo colile noi afi- Bofito^ìoèrallcgrarfi-,cfeaeggiarev, 

perche 
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perche con quefta fua morte Chrifto dar fi fifa peggio; fai ,ò N.qualcrj 
Signor noftro ha dato morte alla caufa, che tu non fai frutto, perche 
morte, per apportare a noi mifeti non lai quel che ri racci/eivn corret- 
mortali la vita * quefta ci ha pacifica- tore indifereto , & ignorante , che fe- 
to Iddio, quefta ci hi liberati dair In- fepefti farc,al ficuro hauerefti l'inten- 
fcrno,queftacihi aperto il Paradifo,. to.. Signori Medici, con la voftra 
e quefta finalmente ci hi apportato dottrina fi nifeo quella predica » Seri— 
il perdona di tutti i noftri errori, e ueHippocrateae'fuoi Afforifmi, che 
peccati * tutti motiui d* alleggrezzaje fe tal volta per grauezza di male, vie- 
gioia ;come dunque s'attriftano,e ne vn'pouero infermo ridottoa ter- 
piangono*efi trauagliano? Ah.&c* mine tale*che non riceuendo il cibo,, 
fa portatrice d' infinite allegrezze la vadi peggiorando* fì déue auuertire 
morte di C hrifto , non c'è dubbia, e con ogni accuratezza l' hora , nella 
pure le creature tutte s.' addolorano * quale li vengouo quei accidenti coli 
perche vedendo le creature il gratin grandi , & in quel ponto non fi deue 
facrilegio A che haueua commetto il cibare , benché folle debole*anzi che- 
Popolo Hebreo , dando la morte al fi protefta , che fe in quei accidenti 
Figliuolo di Dìo , per far vedere, che alcunofoffe sì fcioccoxche volelTe ci- 
efle non haueuano parte in si gran-, barlo*queftoèpiùtoftaporli vn ca- 
pe ccato, retarono languenti , peftroalìa gola per ftrangolarlo,chc 
addolorate, acciò li vedeHej. che non per cibarlo ,.& aiutarlo. lugularepo- 
erano partecipi di sì gran facnle • 10 ttus eSì Agrotum , quam intcmpejliu? 
perche quando voi vedete commet- eum à morte cibare 
ter qualche peccato , douetedar fe- Quefto è il noftro calo,, che penfi* 
gno di dolore» con correggerlo , & di fare , ò peccatori » e peccatrice,, 
ammonirlo, e acciò facciate vedere, quando commetti vn peceato mor- 
che non haucte parte in elio , fentite tale » non alerò , dice il Padre S. Ber- 
l'ifteflò Padre S*PietroGrifojogo:Kf nardo,, che di precipitarti inferma 
S.Tietr. creatori* iniuriam tota defugar et natura nelf inferma ria del' Dianolo.. Hora 
Grif.fer. Creatori* mortcmdcfìeuit&hàh pecca- fe tu, ò correttore nel furore di quel' 
48. tori, e peccatrici* c voi vedete, che peccato; ne gii accidenti gì auofi de* 
l'iftelTe creature infenfate ofieruano fuoieprori vorrai cibarlo di cibo fpi- 
quelto precetto, e dormirete, e nou rituale di correttione fraterna : Iugu- 
parlarete, cedete quello, chea bri- lare potius eli xgrotum , quam intera- 
gii* fctolta offende Dio, e i Santi , e peftiuè eum a morte cibare; quefto è più 
non parlate , e non V auertite^ tofto vn capeftro ,con cui procuri di 
Oh dice colui, Padre voi dite be- darli la morte, che la- vita, perche fe 
ne , ma è paifato il tempo, che fi po- tù mentre vedi quel tale , eh* efee da 
teuano fare le correttioni , frarerne , quella cafa cattiua *c dishonefta , lo 
adclfo è fpedito s'affatichi pureqnarv- vuoi pigliare per vnbraccio.erinfac- 
to vuole queicorrettore.che non fa- ciarli fubirojrfuo peccato, ah , che: 
ri cofa buona , perche in vece di pi- luguUre potius c(ì xgrotum , quam in- 
gliaria in buona parte, fi piglia rutto tempesliuè eum à morte cibare , perche 
all' incontrario *& iu luogo d'emen- quella faccia ancora amarrata dagli 

ac- , 
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accidenti del peccato stnfuperbirij parrofifmi mortali delle lafciuievl 
ti manderà in marhora,mcntre tii ve- quando lo rie remate quieto, & afl'ho- 
di quel gioui ne , ch'attuai mente bia- ra dimoflrateli la grauezza delle col- 
flemma i Santi del Paradifo , vorrai pe , il pericolo della morte » le pene 
inqudpontoammonirlo,e correg- dell'Inferno, la perdita del Paradifo* 
gerlo , egli eh' è tutto tutbato dalla», l'inimicitia di Dio , che all'ho- 
perdita ,ti gettarsi i dati in faccia , ti ra Io guadagnante : Lu- 
buttarà le carte nel moftaccio , per- eratus eum fueris ,aut 

che in quefla maniera: iugulare potius diet te hbenttr i 

efl*grotum* quam intempeflmè eum à andia- 
morie cibare. Sapete quello , che ha- te 
uetc a fare, 3fpettate il tempo, lafcia- in paco • 

te fianopaffati quei accidenti , quei & c . 
furori felicitanti dei giuoco, quei t 
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SERMONE 

DEL MERCORDÌ 

Della Domenica Terza, 
DI <IV A R E S 1 M A. 

Simteeos, qui* funt, & duces ctcorum . Match. 15. 

E i penfieri del cuore hu- non fono, che gl'heretici, quali acce- 
mano fi leggenero nello cati dalle tenebre delle loro hcrefie, 
fronti aperte, fe i fofpiri non vogliono vederela lucedel cor- 
de! retro fi medefimatfe- po , e Sangue Santiflìmo di quefto 
roinviuedimoRranze, fe gl'effetti mio Giesù , qual fti in i queir Hoftia $ M : 
occulti fi trasformalo in opero Sacratiflima: Inhuncfenjumprtcepit 
vifibili , fupplicherei fii mane il faci- Salutar Doclores peffìmos effe fugien- 
tor eterno, che tutti i fofpiri eie petti àos ^uiveritatem corpons , & fangm- 
vofiri s'iflelfafTero nel mio fo lo , e fof- nis Cbrtfli non vident,& non mteUtzunt. 
fero interpreti fedeli del mio cuore , Porta la fua opinione il P.San Battio, 
ch'ai ficurp vedrette a luci aperto e dice, che ciechi fono i ricchi auan , 
fmarrita la mia memoria , abbando- eh acciccati dal flutto, e reflufso delle 
natala mia mente, confufo il mio loro ricchezze , non vogliono vedere sM 
intelletto , ofeurata la mia feorta ,ec- la luce della canti , per aiutare il po- 
clifsatoil mioSo!e,tramontatoi!mio uero, e fouenireil mendico: C&cos 
polo, annebbiata la mia tramonta- voco diuites ,afluxurcrumtemporaUum 
ha, & annodata la mia lingua al pen- excacatos^nonUuamcsoculosml^ 
farefolo chi fiano quefti ciechi 5 da cem limitato . Si fi fentire il Padre 
quali comanda C hrifio nell'hodierna S.CirilIo,e dice, che quefticiechi fo- 
hifloria .c'habbiamo a sfuggire: *- no li fuperbi , quali dal fumo della 
vite cos, quia età funt , & duces caco* loro alterigia , e gonfiezza s accieca- 
rum. Entra in campo il P-Sant'Ago- ti i, non vogliono vedere la luce del- s< ^ 

flino,c dice, chequetti cicchi altro lhurralti; Elatosctcosvoco, qui to- 

^ cem 
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te m burniti tat is non vident . Succila fi- voi i voiìri figl iuoli * quando n'ha ue- 
nalmentc il negotio S* Gio»Grifolto- rete , quali voi fere con efli loro . Ncl- 
ipo, c dice , che cicchi Cono li Padri » la Genefi cap.^.s era adorme ntato il 
cMadri> quali acccccatì dall'amore Patriarca Nocnellama vignale fo- 
paterno^ materno* da affetti fenfua- praprefo dal vino, refìò feoperto , & 
li , e difordinati amano più li corpi ignudo, venne il Aio rigl io Carnee ve- 
de loro parti, che la propria lor falu- dendo il Padre feoperto , in vece di 
te* (limano più vederli felici ne'beni coprirlo* andò a dimandare tutti gli 
terreni,caducchi,fVali,e mortali , che altri fuoi fratelli, acciò tutti aflìeme-» 
ne'beni Celefti, & eterni ; Caci par fiburlaflero di loro Padre ; fueglia- 
5. Giù, rcntesdtcmtur ,qwa torpora natorum to , che fù il Padre , le fu detto 
Grif* fuorum amant, animar vera perdutiti fi quello, c'baueua fat6o coftui * per- 
che fenti è N. s nò ragione di dirti , il che fdegnato Noè , difle , afferma- 
che la mia mente accieccata datanti teuiquà, chiamatemi Canaam figlio 
ciechi* cicca giace di penficri* vuole, cTi quello Cam » fù chiamato quel fi* 
\ difuole*guafta,e riforma concetti* gl iuoli no, il quale fù condottò da_, 
l che qua fi ondo fe procelle fònnon- Noè » qua Ifubito ch'il vide y alzò la 
) tando il rozzo fcoglio del mio pone- mano le diede !a fua maledittione* 
rointelletro'firifofpingono, fi fran- Maledittus Canaam firmi feruorum 
gano, s incalzano, s'attraacrfono, fi frat rum fuorum, 
rompono a foggia di tempdìa. Ma Qui ingolfiamoci nel gran Mare di 
già che de ciechi Padri , e Madri di Scrittura Sacrale* io.fe Carnè quel- 
nuouo parla l'Euangelillanell'HiHo- lo c' haueua peccato , come Noè ma- 
ria corrente b feiando ad altro tem- ledice Canaam,che colpa poteua mar 
po li ciechi Heretici, liciechi auari, hauere quel Pargoletto fìgliuolino 
ri ciechi (uperbi,folo de Padri, e Ma- nel!' iniquità del Padre ;Signore per- 
ori voglio difeorriamo in due ponti ; donatemi.maqueflonon va bene di 
nel primo vedremo il rifpetto filiale , già V.MJid det to* che: Fìliusnon por- 
e la rinercn2a rifpettofa , ebe dcuoe© tabu iniquitatem P^w*che'l figl molo- 
portate i figliuoli * e fvglica loro Pa- non (ara mai caligato per il dirocco 
dri,e Madri. Nel fecondo l'obligo de del Padre,fe cofi eccome dunque ca- 
Pa di f,e Madri vcrfofiioj figliuoii.Fa- fìigate Canaam bambino , peri* ini- 
ciamocidacapo, qmtidi fuo Padre: Malcditfus Ca- 

tlonoraVatrew tuum , & Matrem naam fauni feruorum, &c. Ah ah* 
tuam. Se fapeltc*ò figliuoli quale , e era Camion è dubbio, quello hauc- 
quanto fia il rifpetto,chc portare do- ua peccatole pure Noè maledille Ca- 
uete a voftri Padri,e Madri ; Fili kono- naam } perche Noè era huomo San- 
ra parrem , c> watremAon ficuro , che tiflìmo, haueua lo Spirito diurno , 3C 
tanti > quali hoggidì li (irapazzano, in quella maledittione vo'euadire *(? 
gl'honorarcbbero più di quello, che come tù , ò Cam non hai portato ri- 
fanno, perche quando voi non gì* ho- fperto a me*che fono tuo Padre , coff 
noriare , farete da Dio maledetti-* voglio maledirt qc. fio tuo figlio Ca- 
feemmunicari, & interdetti, e per- naam, acciò per quefia maledittione 
Batteri Iddio, chetali riefchwo à riekavnfi^iouiOo>eribaldo,&hab- 

bia 
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bia a dish onorar e te , come tù hai Ha folle la Tua opinione, mentre cui 
dishonoratomc-S.Ambrofiolib.de fapeuanobenilfimo^e conofecuano 
Arca ,& Noè, cap.i S.rmprobummc- tutti i fuoi figliuoli , come vi l Ah, 
S^Amb. ruitbabere filium^uiaimprobusfuerar &C.haueuanon è dubbio- A bfalone 
Uh, de-f patri . Ah figliuoli ,e figlie ,e come quattro figliuoli , e pure giurò , che 
%Ar. & non proeurarete con tutto il cuoro nonne haueua', perche mentre (taua 
Uoè ca* obedire ,e rifpettare i vollri genitori,, difeorrendb con que(h Tuoi grandi , e 
i acciò fiate da Dio benedetti. titolati, fi raccordò jI poco rifpetto,. 

pili bonora patron, & matrerm Sete che portatohaueua al Sercniflìmo Re 
talmente tcnutijSc obligati ad nono* Dauide Tuo Padre , hora prendendo- 
tarli, che quando non lo facciata >. gli l'armi contro , hora folleuandogli 
quando hauerete poi figli , farete in- vna Prouincia , hora ruba n do; \ vno 
degni ertér domandati loro Padri , e* Città ,& hora- congiurando!/ i Popoli 
Madri >& a voi: non conucrrà sì bel contro , però volcua dire a quei Tuoi 
nome di Padre, c Madre.nc! fecondo Signori , quel figliojche viue ingrato, 
deReggi>cap.i8»preuedendojfPren- e difubediente al Padre , non può 
cipe À bfalone auicinarfi la fua mor- gioire del titolo dì Padre verfo Huoi 
ce, determinòprima di morirc,fabri- proprij,ngliuoli,non ottantenne bat>- 
«rfi vn fepolCro 4 pcr il fuo funerale , v bi * io fonottato quelli ingrato , per 
Cauaglieri>c Grandi della fua corte,, tanto non porto chiamarmi Padre di 
vedendo intagliarli quelle pietre , quelli miei figliuoli, quindi è., ch'io 
bramo/idi faperne la caufa , ancoro- dico non hauerne alcuno , non osan- 
no a chiederla al detto Prenci pe , il' te n' habbi quattro * Sentite il P. San 
quale li ri fpofe: Sapete , òSignori » Girolamo ; Q^iaobpeccettum»quodin ' 
perche faccio quello, perche io non Tatremgefserat ,putabat filiotfuos,non S.Giro!, 
hò figliuola alcuno , il qualfe Io faci- foloregnum,fedettam ì & f vita pritun- inqu.de 
poi , quando io farò morto, s>io- ha- do*, dixit ,filium non babeo . Ah, ah tv. titb. 
ueffi figliuoli, non mi pigliarci farti- mio Dio, quanti Abfaloni fi trouano 
dio, però il faccio r. Quia non habeo fi- hoggìdìnella Citddi N. che non fo» 
1 &- Jmmjjoc cftmonumtntim nonùnis miei, lo non riflettano i loro Padri , e Ma- 
fi ntraquà il P.S.Giroìamo'in queftV dri,rnadipiùlimaIrrattano,gr in- 
de traditionibus hebraiciSie dice, no» giuriano » nè ve villania , che non li 
tate di gratia al parlare- fpropofitato faccino. 

di quello Prencipe , non è potàbile Hànora Tìttrem , & Matrcm . Pec- 
chigli dicadi non hauer figliuoli, e catocosì nefando, che Ti Aedo Dk> 
che per quefto fi fabricaua li fepolcro* giudicabile le pene dell' Inferno fia- { 
mentre egli n'haueua, comes' hi nel- no poco cali igo, a sì grand' errore, 
r itleflb libro al 14; non folo vno , ò perche- il raccordami, folo , che lete 
due, ò tré, ma; di pili- quattro, cioè fuoi figliuoli,& efli vi fono (Iiperion-, 
tre mafchi,& vna femina> corner dun* e capi , quello penfiero folo vi doue- 
que per ragualiare della fua , iftten- rebbe far Ilare in vna- perpetua r us- 
tione quei fuoi vaflMli ,e grandì,difle renza,e timore :nell* Epiftola Catoli- 
vna buggiacofi aperta, e manifefta,e ca di S. Giuda ,offeruo vna cofa ma- 
terne poteuanoallìcurarlìV che que- rauigliofa ,.nclia battaglia, che fi fece 

tx;i 
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tri S.MichcIe Archangelo, e Lncife- m' è flato Prencipe,e Padre, però non 
roprimo,efupremo Signore di tutte hò cuorcd* ingiuriarlo: No» eft au- 
le gerarchie Angeliche, Prencipc, e fus 9 &c» S. Agoftino:T»rimitf Angelus > 
Xàpo di tutti 1 Cherubini * e Sera fini , dum altercar et ur cum Michael? * quid 
fenue i' A,poftolo * che quella batta- fiultum non acctpit , perche ? Quia* 
glia durò molto tempo, e non ofìante Michael fuum domicilium fpeBabat : ah 
*luelaflero,e batragliaucro -coraggio- ah figliuoli^ figlile voi a pena vede- 
famente , e f vno , e l'altro niente me- te voftri Padri sdegnati* chebrondo- 
noS.Micheie Archangelo non lediiTe late, e mormorate, 
mai parola djfdiceuolejò ingiurjofa, -Honorapatrem ,& matrem * Tento 
e Tempre con nfpetto grande gucr- quel iìglio ingrato* quella figlia di- 
reggiauajanzi che prima d'entrare in cicale , che mi dicono ; Padre dito 
battaglià,a ciarlila giornata fi piote- bene* che fi deuono honorare il Pa- 
lio, che qnanroegli faceua,non lo -óre , e la Madre * ma douetc fapere, 
faceua di fua propria voglia bensì che no i Gabbiamo vn Padrc,vnaMa- 
£ . . per vbidire al fuo Signore: Noncft drc che per ogni bagatella gridone 
pt.iua. au j us fum jjfp Utans j a i t n are tur ìudi- altro non fi fente mai , che quelle lo- 
r* cium m/erre Olafpbemix * {ed dixit * im- to voci in aria , fempre c' ingiuriano , 
perei libi Dominus* e maltrattano,e perogni poco di ba- 
Qudò Teologi fe ne viene il dub- gatella vengono alle mani, ci barto- 
bio a tutta briglia j com'è pofliblilc, no,e come volete, ò Padre,che li po* 
cheS.Michelc Archangelo in quella tiamo voler bene : ficiovidicodi sì * 
granbattaglia^nonardrSedire. vna_* perche quanto fanno,e dicono,il tut- 
minima parola conrro Lucifero : Kcn to fanno per voftro bene, & vtile ; ne 
'fi aufusiudicium inferre blafphcmi*. Giudici * cap. 14. fen'andaua vn*-» 
s'egli e vero* ch'-è proprietà dc'Ca- volta il valorofo Santone per antri, 
■pitani in tempo di battaglia , alzan- bofehi ,e deferti alla caccia « e mentre 
do le voci ingiuriare il nemico, sì per feguitaua l'orme di fera fugace * vici 
innanimire i fuoi Soldati, che per d'improuifo da giaguari vn crudclif- 
fpauencare quelli del nemico , come fimo leone , quale da lui veduto» che 
dunque S Michele non ardì farlo con- fipeneua in atto di volerlo sbranare, 
tra Lucifero* forfi che Lucifero non egli coraggiofamente fronteggian- 
meriraua l' ingiurie * & i gridi ? Ah* do l' incontrò , e prendendolo con la 
&c. e proprietà nelle battaglie d' al- fin idra fotto il mento* con la delira.» 
aarfi le voci *c pure non lo fece S. Mi- perla parte fuperiore , ponendoli vn 
chele , che non ottante Lucifero fotte genocchio su I doiTo * tirò poi con-, 
caduto del gran foglio celefte , niente tanta forzarne fquarciandolo da ca- 
mene era quell' 1 1 te (To Lucifero, che po a piedi, li diede la morte .ottenu- 
poco prima come capo, e Prencipo tach egli hebbe sì gran vittoriane ne 
di tutte le Gerarchie Angeliche gì' e- ritornò alla propria cafa turto alte- 
ra flato Padre , e fuperiore , ah diceua grò * e trionfante : la Madre,& il Pa- 
S.MichcIedouerei feruirmi del com- dre defiderauano pure baucre qual- 
nmncvfo delle battaglie, ma perche che ragualio di quella fua ftraordi- 
nconofcoqueaomioauuerfario*che naria allegrezza , egli nientemeno 

faldo, 
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faldo, c confiante non glielo volle voftri peccati, perche fe voi non dor- 
r mai dire: DiUceramtUmem , nec patri, mirtee ftafte con gl'occhi aperti» non 
G " Ll 4* nec matrinoluit indicare. farebbero effi Unte fra pare, dallo 
Qua campeggia Ja difficolti , vor- quali viene ogni rouina , vedete quel 
rei mi dicelie per qua! caufa Santone talcche viene in cafa,e voi hauete fi- 
non volle raguagliarc il Padre > e la glie da Marito * e fingere dinonvc- 
Madre di quella Tua gran vittoria» per derlo^'egli entra per vna porta , e voi 
qua! caufa vna vittoria fi grande (e- vfeite dall' altra; hauete quel figlio, 
pel irla con filent io sì profondo , (è che comincia a darli al giuoco» & al- 
Sanfoncera quel figlio vbediente al tri vitij.e non gli dite pur vna parola; 
Padre,& alla Madre,che pur fi s3,per- ah che fere indegni del nome di Pa- 
che celarli quefta vittoria ? che quei dre,e di Madre. In S. Matteo cap. i6. 
poueri vecchi fi farebbero tutti con- fe n'andò Chrifto nell' horro per far 
fc>lati,vedendofi nella loro vecchiaia Oratione* pofe tré Difcepoli Pietro, 
▼n figlio fi valorofo, e forte* Ah, &c. Giacomo, eGiouanni in difparte.e 
poteua Santone raguagliarl i , e non il gl'ordinò > che non dormiflero , a pe- 
fece, perche Sanfone come figlio vbe- na fc ne ritorna a /oro , che li ritrouò 
diente, &honorato al Padre, & alla fcpoki in vn profondiamo tonno, 
Madre andaua fri felìeflo difeorren- perilche fdegnacofi voltò a Pietro, e 
do,c dicendo,* io voglio narrare que- li dille : Simon dormii * ah Pietro fono 
jfla mia vittoria a mio Padre , e Ma- quelle le promcffcchc m'hai fatteci- Mat.%6 
drejelfifpauentati,& atterriti di ve- mondormis. 
dermi fi gagliardo , e forte , fi valoro- Siate meco a quella fottiglie2za , 
fo,e robulìo, concepiranno in loro che vuol dire, che Chrifto adi mando 
(lem* vn timore fi grande, che non ha- l' Apoftolo S. Pietro col nome di Si- 
ucrànno mai più animo > ne cuore di mane: Simon dormisse non col nome 
dirmi vna paro!a,non che caligarmi, di Pietro,perche non dine : Tetre dor- 
e corregermi fe faceffe bifogno, & io mis, ò pure fc Io voleua anco nomina- 
vorrò leuarli quefta confidenza , e fa- re con il nome di Simonejperche non 
cokà?nò nò/i celi, e taci pure quefta ditic.Simon Percome lo chiamò ai- 
mia vittoria,pur che elfi reftino nella la barca di gidvn' altra volta : Simon 
loro autorità.S. Bernardo: Ne parente* Tetre antequam de naui vocarem te» 
S. Btrtu formidarcnt:fitantasfuiviresagnouif- perche folo Simone: Simon dormi! ? 
fcr -7' fcntfuas voluit o:cuU.trc viftorus.hh Ah, &c. Poteua Chrifto adiman- 
in 'cJnt ah Santone Sanfone figlio reale .é^. darlo Pietro» e pure non il fece , 
honorato. perche il nome di Simone era il no- 
Ma ditemi vn pocoòPadri»e Ma- me antico di S. Pietro, prima che fof- 
dri.che vuol dire,c'hoggidì fi ritroua- fe eletto all' Apoftolato , ma il nome 
noli pochi Santoni, non più vi fono i di Pietro glielo haueua dato Chrifto, 
figli vbcdienti»eriuerenti? voi ftcìH ò quando Io fece Prencipe , e capo di 
Padri,ò Madri ne fete la caufa , la pò- tutto il Collegio ApoftoIico,quando 
ca cura che ne haueteè quella, che vi lo fece Padre di tutti i fedeli , hora 
fiperdercilrifpetto,elarmerenzajC quandoritornò Chrifto, e vide, che 
quello lo permette Dio in caftigo de Pietro dormiua , e non vigilaua , ah 
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Pietro (drceua ChriftoJ tu vorrai go- c hi Abram 3 Ifac , c Giacob, quali per 
dcre il [itolo di Padrc,e non vigilarai, la loro Santità erano chiamati i cari 
edormirairahch'atepiù non conuie- fcruidi Dio : Sicutiurautt adjlbraam* 
ne i! nome di Padre , però non t'adì- ifac&Iacobj feruorum (uum, vn Moisè 
mando Pietro, ma t'adimando Simo- legislatore, e Cronica, e tanti, e tanti 
ne nome tuo antico, mentre eri lem- altri,diròfolodi Dauidcch'era stSan- 
plice barcarole , e non Prencipc, e ca- teche ne* termini dt Sancita» dice che 
po, ne Padre de fedeli: fentite il P.Sal- niuno gì' haucua dato coti nel cuore , 
. merone : Antiquo nomine vocatSitno- quanto che lui : Inuchivimmfecttndum 
Salmer. ngnj perche? quia qui in regimine confii- C or menni ; ne di quel! 1 della nuoua Icg- 
fopra S. mtii foymiiiitHtfgmtseJl, qui Vctrus vo- ge, perche Sciando vn Gio. Battifta, 
cetur , cttmVetrus pater dicatur . Ah ali che, Inter natos muli rum non furrcxil 
Padri, e Madri , perche non vigilate, maior loanae Bapti(ìa . Tutto vn Colle- 
perche non aprite gl'occhi al meno gio Apoflolico.ctantbc tanti altri, vi 
per non fcandalizarli. e pure M. V. Tua Madre , c]uale per 

Perche fe voi fere catiui , i figliuoli dono della maternità ella fupera ogni 
faranno ribaldi , & è imponibile, che altro Santo,e tu più la fola prima gra- 
da vn padre catiuo, da vna madre ri- tia di Maria , che non furono tutte le 
balda pollino venire figliuoli buoni, gratie concede a tutti i Santi , che fo- 
pcrchecome fono i genitori, cofi rie- no fiati , che fono, e che faranno , più 
(cono ì genithiu Giob ci .chiama vna di tutte le gratie concede all'anime 
volta Iddio il Diauolo ,clidice,s'egli del Mondo 3 tanto humane, che Ange- 
mai ha fatta prona della Santità del liche , più di tutte le gratie concerie 
paticntilììmoGiob , dicendogli egli alla Chicfa militante , e trionfante; 
di nò , le dille quelìe belle parole . Non come dunque può d ire Dio : Non cft ei 
eli ci (ìmilis interra , fappi ò Diauolo ftmiiisin terra ? Ah,&c. none dubbio, 
(dille Dio) che ì si Santo quefio mio che vi furono Santi tanto del vec- 
€iob 1. Giob, che pari a lui non v'èmai fiato, chio , che del nuouo tefiamento più 
ne vi è, ne vi farà eternamente: Non c(l Santi djGiob, e pure dice Dio: Non 
eifimilìsin terra. eft a fimdis m terra , perche fe tutti gli 

Finifco io hora di difficoltare , co- altri Santi furono Santi , non fu gran 
m'èpoilìbile, eh' Iddio prendi vn giù- cofa , perche defecndeuano da perfo- 
ramento sì grande , ch'a prima f ronre ne SantiffimcMaria Vergine daGioa- 
fembrafalfo? che giuri, ch'ai mondo chino , & Anna perfone Sanriflime, 
non fofie mai fiato,vn Santo si grande Giouanni da Zaccaria huomo pijflì- 
/ come fu Giob : Non e(l ei fimilis in ter- mo, & Iìlifabetta buonillìma, Dauide 
ta ; perdonatemi ò mio Dio, ma que- da Scmei , Abram, Ifac , eGiacobda 
fio fembraua imponibile, vedete òSi- vnaprofapia Santiflìma , maGiob* 
gnori.ò Dioparlaua de' Santi dell'an* che dice il Padre S, Gio. Grifoftomo , 
tica legge, ò de' Santi della nuoua leg- fù quinto nepote d'Efau , di quel fcc- 
ge ,e ne di qucfti , ne di quelli potcua lerato Efau , di cui S. Paolo Apoftoto 
fargli quella fede, non di quell antico fcriuendo a gl'Hcbrei , dice che fù 
teliamcnto, perche lafciando vn Zac- huomoempio , eribaldo, fellone, 
^aria huomo Santifiìmo,!i tre Patriar- & idolatra > profanatore del Tera- 
QviarefimakdclCudana* M pio,, 
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pio* sì che quello era miracolo, che- quote, ch'haueffero i mortali, <heper 

gli fotte Santo , e però diceua Dio , io tanto non voleua per commandaro 

quando vedo la Santità di coftui , Ja priuareil mondo di tanto benejelefle*- 

vedo per miracolo, però -.Xoncfleift- ro finalmente il Ramno albero fàìno- 

mdism terra , non fi vedrà più quello* fo,il (pino, il quale ambitiofo di com- 

S.Gio.Grifoftomo;£)/«»jwont'/2e/y/- mandare accettò la caricaci quale co- 

r , 1 milis in terra t oflenditradtcem, quo ffim nofeendo i fuoi difetti dubbio/o non 

GriJ.bo. ft (m a( ( m i rer jj , nam miraculum eficx fhaucilero realmente eletto , e lì fbf- 

*'? e M' radice vttiofa^enerojam plantam £ermi- fero di lui burlati, chiamò di nuouo 

0 ' nari. tutti gl'alberi ,e li dine, fé voi ò albe- 
ri m'hauete realmente eletto per vo- 
Aro Rè , e Prencipc ; Declinct vnufqutf- 

SECONDA PARTE, que fubvmbramea , o^n'vno di voi 

juofirato in terra a miei piedi mi do- 

OBligo sì grande è quello de Pa- ni adorandomi vafiallaggio di ferui- 
dri j e Madri verfo fuoi figliuo- tù,&liom3ggiodirinerYm:a,cperil 
H , che nondoucrefìe mai far altro, contrario Te non m'hauete realmente 
che darli buon' ellcmpio, percheron eletto, e vi rìatedi me burlati , fcato- 
facendolo , ne farete da Dio caftigi- rifehi hor' hora vn bracio di fuoco da 
ti, e tutti quelli errori , e pecca ti, qua- miei piedi , qua! abbruci torti i Ce- 
li commettono i figliuoli per il male dri del Monte Libano: Egr< òat ut igni s l"d.$. 
efiempiodcloro Padri, e Madri, tur- de ramno , & tfci'.ora omnes cedra Li- 
ti s'afcriuooo a pena , e caftigo vo- Mani. 

ftro : voiò Padri , c Madrine farete Son sforzato ò miei Signori di ri- 
caftigati , e non loro, ne Giudici cap. portami a nuouc difficoltà , fe egl'c 
<j. Venne vna volta penfieroallialbc- vero, che gl'arbori tutti aJJìcmccon- 
ri di volere anc'e/fi (ìgnorcggiandcj grecati haueuano eletto per loro Rè, 
& imperando hauer vn Prcncipe , e e Prencipc quello Ramno , perqual 
Signore, quale dandole leggi, ce coi:- caufa dunque folo contro i cedri del 
mandi il tutto imperane : co/ì fi coi- Morte Libano manda l'imprccatio- 
gtegarono tutti amenv:, econcuega- ne , d'incendio? ò tutti aflìemerha- 
ti al primo fcrutinio eleiTero per loro t'erano realmenteeletto,ò nò, fetut- 
Prencipe , e Re J'OIiuo , il qua!-; rìm> ti l'haueuano eletto realmente , anda- 
to, dicendo ch'egli laurcana i più fa- uabene, male tutti i naueuano bur- 
ini del mondo . e che non voleua per- lato , dunque dousua dire ch'il fuoco 
derfi quelto pregio per edere egli abbruggiahV. ogni qualunque albe- 
Rè ; fecero nuouo feruti nio, &clcf- ro: De*oretomnes arbore s, e non due , 
feroilfico , il quale pure rifiutò con che folo s^bbrug .Mjilero i cedri del 
dire » eh' egli produceua frutti fapo- Monte L ibano : cr dcuoret ormes ce- 
riti, e dolci , quali non li pcrmetteua- dros Libavi. Ah , cVc. l'haueuano tutti 
no irigidirfi col commando : fecero aflìeme burlato , e pure egli folo im- 
il terzo fcrucinio , oleifero la vite* precò contro i cedri dei Monte Liba- 
la quale pur anco ricusò con dire, no, perche dicoV.o i naturali* e lo re- 
di' ella peoduceua li più faporoio ii- giura Plinio de natura ai borimi , che 

ictdri 
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icedriperla Joroalrezza : &eminen- che veduto da Moisc, cominciò a gri- 
za fono chiamarjPrencipi,capi,epa- dare; ohimè che miracolo grande è 
di i dogn'alrro,e perche i cedrr furo- quello , vcniteò Hcbrci a vederlo: 
noi pumi a non volerlo adorare >pcr TiliraLulnnt magioni. Nu. *<$, 
il cui mai'e (tempio non volfero tam- Padri Teologi a voi di grafia , co- 
poto adorarlo gl'altri pcrò,diccuail n\epoifibile,ch'i! Cromila Mo«sed«- 
Ramnovoiò cedri fece nari caufa__» cefsr., che quello fofsc il più granmi- 
con il voflro mal^lTempio , che gl'ai- racolo* ch'egli veduto haucfse,cioc 
tri alberi non m'hanno adorato, per che morendo jI Prcncipe Core, non 
rar to contro di voi- chiamo il fuoco, morifsero anco i Tuoi figliuoli , anzi 
pcrchecontro i capi, padn'je Prenci- eh' io dico , farebbe flato miracolo 
pi deue fulminare il caiìigode gl'er- grande>quando fnccefso fofseilcon- 
rorijchc per i loro mali cllempi j coni»- trario, cioè che fofsero morti col loro 
mettono i figliuoli^ fudditi - S. Arri- Padre , perche, che colpa hancuano 
S.jtmb. ^ r0 ^ 0: Cut omnibus obrdirc recufanti- queipoutri bambini , e pargoleri fi- 
caia./ busfolos ecdros incendio condcmnattRi- ghuolini* fé il loro Padre era vn ribal- 
fpond eg! 1 : Quia cedri funi atiarum ar- do,c trillo , e fe egle vero quello , che 
botum frinir, & patres x quos fi fuis difse Chrifto m Èzec.c. 1 8. che Filius 
m.uortùus non obediunt acriur pena con- non portabit miquitatem patris , ch'il fi- 
jequetm.hhdM Padn,e Madri, e come gliuolo non dette cfser caligato per i 
non procurarere dì dare buoni eflem- difetti del Padre , come dunque Moi- 
pi a nitrii voftri figliuoli?* - ; sè liitnaua miracolo , clic morendo il 
Poicliecomegia v'hòdettOjè ini- PrencipeCore non morifsero anco i 
potàbile naturalmente parlando , che figliuoli Ab, &c.giudicò Moisè que- 
voidiare mal elTcmpio a voleri figli- Ilo per vnode'piu gran miracoli del 
uo!i>e ch'eflì facino poi opere buone , Mondo, perche fapeua Moisè, che na- 
cfante,poidit:Qualts pater jalts film, ruralmente parlando e impoffibilo , 
feil Padre èbuono, i figliuoli faranno che vn Padrelìa trifto,& che i figlino- 
buoni;mafe vnaMadreècarnua, le li non fianoanco ribaldi , e però dice- 
fue figliuole faranno ribalde . Ne Nu. ua *fe quello Prencipe e catiuo , dun- 
c.ió". li Prcncipe Core con mille pcc- qtieancoi figliuoli lono tali , dunque 
cari, & idolatrie* fi ribellò da Dio> deuouoanco efser caligati con efso * 
Moisè per caligarlo, lo dimandòalla lui, e però mentre fi caiììgail Padre,? 
di lui prefenz.i, e quiui gionto , li dif- non fi calcano loro, dico che quello 
fe, per il tuoi peccati ò Prencipe sa- e miracolo Sentire il Gacr.Zltraculum ... 
pri !a rcrra hor hora in profonde vo- ixifìimo» quod patre pereunte , cj- pcnas c ' 
ramini, ri doni la morrei e \atenea peccati lucute, jiliincc peNcrmi, me pce~ 
precipitare nell'Inferno, e cofi fu far- nai peccati lumnt. 
ro ;ma notate quello (uccefse , non_> Ah Padri,e Madri faperc qu-!Jo,cher 
ottante tollero anco quiu; prtknti i fatte, mentre col voftro nnlefscmpio 
figlinoli di queir© Prencipe j niente infolentire i voilri figliuoli , voi li da- 
meno non precipitarono , ne piom- te la morte/cre la loro rouina, la loro 
borono col Padre neliTnferno , ma dannarione.Ne SactiCanricic.^vow 
tutono da Dio foflencati in vira „ il kualo Spirico baco lodare U fua Spo- 
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fa l'anima Santa.c fri l'altre lodi, che Spivko$into:CoUumtuuwficut tunis 
- lidiede,queitafùla principale , con *auertite,ò Padri, e Madri, che 
dirc,ch'ellabaueuailcolk>Iongo,& fete quefta torre, e fé voi col voftro 
alto, quanto che la torre di Dauide* mal'efiempiorouinarcte in peccati, 
tan a Collumtvum ftcut tunis David , {»« re- farete anco la rouma , e la dannatione 
4# fpiatcoutra Damafcum . de voftri figlino!. , pero: Co lumtumn 

Retorici può eflerc, che queftafo- ftcut tums Dauid . ScntJte il P.Vgc ne ^g«T. 
miglianza fia heroica , e peregrina; Cardinale: ^mt turni non folum in fm • 
ma a me fembra fpropofitata , e dirli- perniciemjcdtotius Cmtatis, tmre emm 
milc, perche che confaceuolezza può capta de facili tota Ciuitas cfpugnatur , 
mai hauere l'altezza d* vna torre col itacttuparentumrucntc in peccati* to- 
coilod'vna donna, fe le donne de no- ta filtomm Ctuitas pam boflibus inde 
ftrirempihauefleroilcollolongo,& fenfa . 

alto quanto vna torresòdirui io, che Obligo si grande e quello de Pa- 
farebberobelle;maquinonfi ferma dri, e Madri verfo i fuoi figliuoli, che 
ladifficclta v ,trapaffapmo!ttc il dub- g»:ai a quel Padre* quella Madre, che 
bio, e vorrei fapere la ragione, per la li fcandalizaranno, perche c peccato 
quale lo raflomigliafle piùtofto alla sì grande quefto,clie fi fi implacab :- 
torrediDauide,ch'a qualunque al- lc,ogni qualunque altro peccato, pa- 
rrà torre , non poteua dire : Collum re che Dio lo perdoni facilmente, 
mm fìcut tunis Ubani > oucro ftcut ma quefto fembra , che non babbi vi- 
wrisFunorum, oueto/fc* tmis Si- feeredi pietà .per | rimetterlo ; con_ 
</j»>»orttw,&tante,e tante altre torri, vna curiohta beluflìma fimfeo que- 
che fi ritrouauano nel!' Oriente , per- Ha parte : quattro morti trouo io fu- 
che dice :Skut tunis Dauid ì Ah,&c. ronoprefentatia Chrtfto , accio li 
non mancauano torri nell'Oriente , e date la vita , e li 
pure la pareggiò a quettadi Dauide, fratello eh Marta ,e Maddalena Jaf^ 
perche per il collo dice il P. S.Vgonc , g * de Prencipe della Sinagoga il fi- 
s'intendono li Padri* le madri , che. glio della Vedoua di Naim , & «1 Pa- 
ri come il collo è quello, che manda dre di quel g.ouancche fi fece Dite- 
lo cibo a Itomaco 1 per la vita corpo- polo dell', Aeflb Chrifto, mente meno 
tale; cofii padri, eie madri mandano offeruail PadreS.Gre ? ono,chcatre 
ilebo Spirituale a loro figliuoli per foli diede la vita >£**^™>* 
la vita Spirituale; hora la pareggio ^"«^; &aI ^^* 1 ^ 
alla torre di Dauide , perche dicono, del D.fcepolonon fo lo n on 1 volle. 
Cronilìi, che quella torre era fonda- dare la vjta,erelufc tarlo*"! 3 d » P» 
ta fonata del Reqno di Da- ne anco volle, che l'ifteflò figlio an- 
Safc^,^S,CwXlt^ di da(Teallafepoltura:Mire/«,^. 
quel Re'no , e mentre quefta torre peremcdimUte mortuos fepcUire mar- 
ftettefalda,che non rouinò, (lette an- tuos. 

co intatto, & illefo ilKegno ,ma non Qua Signori pigha forza i ,1 penfie- 
cofi tolto rournò* precipitò , che tut- ro f che vuol dire , che Chrifto rclu ci- 
to il Regno andò in mal'hora , e pre- ta Lazaro, la figlia del Prencipe, il tt- >; 

da de' nemici i hora vokua dire lo gJiodellaVedoua^enorefufcitaa^: £ 
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fio Padre » fé quelli morti tutti ci figu- perdono , per tanto la rifufeitò, li die- 
rauano il peccatore , perche dar più de la vita , ma il peccato di quello pa- 
tolto la faluce a quegli , cha quello ? dre era peccato di mal elTempio , qual 
ciucilo e niente , trapafla più oltre la daua al figlio ; ah diffcChri Irò, vnPa- 
fottL'Iiezza , perche dato anco , che dre fcandaliza il figlio , &iogliper> 
ChriUonon volcffc refufcitarlo , per- donarò, nòno, muori, ch'egli è inde- 
cise negate quello atto di pietà al fi- gnodivita, e non folomuora, ma di 
glio jCh'andalTe almeno a fepellirlo? più non redi tampoco foccorfo dal 
perche negare queft* opera di carità? proprio figlio: Dimute mortuos fcpel- - 
fare , che'l figlio riefca ingrato al Pa- liremortuos» S. Gregorio : Quartuvi 
dre , e contro fuoi precetti ? Ah*&c. vero mortuum Dotninus non fujciut» * 
potcua Chrillo refufcitarlo , e no'l fe- quia valdc difficile e(l , vt a fua 
ce , perche che peccato lignificane morie reuocccur, qui fifys {uh 
Lazaro , il peccato d'oftinatione, & 
habituatione ; che peccato ìa figlia 
del Ptcncipe, peccato di fegrctezza, 
fri quattro mura; che peccato iliìglio 
della V ed oua> peccato di lafciuia pu- 
bi ico , hora perche quelli peccatori 
nonieuauanolapieti a Dio , per il 



mala opera frétfrmt. 
Padri , e Ma- 
dri » che 
fare- 
te, 
che dire- 
re. 
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SERMONE 

DEL GIOVEDÌ 

Della Domenica Terza 
DI £P ARE SI MA. 

Surgens ìefas de Sinagoga intrautt m damum Simonis : Socrus 
autem Simonis tenebatur magntsftbnbus. Lue 4. 

JtogsjMjj T A V A SI vn giorno Ia_, ue, vn Cerere , vn Bacco , vn* Eolo, vn 
)&V§2a lingua del Paradifo Paolo Nettuno, vna Venere j vn Mercurio* 
SjjgKj Apoftolo ondeggiante in vnSaturno,vn* Apollo ,&vn'Eufcu- 
msmrw» vn M are gioie per l'alte lappio. 

vittorie, e degne palme » c h'a fua glo- Adorauafi vna M inerua , e dauanfi 
ria riportato haueua il mio Chntto ad intendere di fouuenire a gl'igno- 
dalle tartaree grotte di Pluto contro ranti . 

del Prencipe delle tenebre Lucifero, Adorauafi vn Marte , edauanfiad 
onde per formarne eterna memoria, intendere di touucnire a' Soldati, 
andaua cantando a Collofienfìcap. 2. Adorauafi vn Plutone , edauan- 
ExpoliansTrincipatust&Totefì.tttstra- fi ad intendere di fouuenire a po- 
duxit confi dctiter palam tfinmpb.ins //- ucri . 

los in femetipfo , quafiche dir volelle : Adorauafi vnìmeneo , e dauanfi 
O' felicùe ben* auenturati Chrilìiani, ad intendere di fouueuirc a' fpofalitjj, 
che Cete adoratori del vero , e reile Id- e nozze . 

dio, trionfatore d'ogn'altradeiti, fai- Adorauafi vnGiouc , edauanfiad 
làmente fino a queft' bora da mortali intendere di fouuenire a' Prencipi. 
adorata, eriuerita: ExpotiamTrm- Adorauafi vn Cerere, edauanfiad 
cipatus t & Votctlates traduxit confiden- intendere di fouuenire a' mercanti di 
ter palam triumpbans tllos in [anctipfo, grano. 

come che fo^giongere volecTe; Adora- Adorauafi vn Bacco, edauanfiad 
uafì anticamente vna Minerua , vn_» intendere di fcuuenire a vendemia- 
Wartcvn Plucone,vn'Imcneo,vn Gio r tori. 

Ado- 
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Adorauafì vn'Eolo, e dauafi ad in- Dio de gl'amori : In perpetua ebarita- few j, 

tendere a fouenire a* nauiganti . teddexi te. 

Adorauafì in Nettuno , e dauanfi Abbatte Mercurio, e fallì conofee- r 

ad intendere di fouenire a pefeatori. re Dio del parlare : Eloqimm tuum^ Can '^' 

Adorauafì vna Venere, e dauanfi ànice. 
ad inrendere di fouenire a gl'amori. Abbatte Saturno , e fallì conofeere 1/a. 7. 

Adorauafì vn Mercurio > e dauanfi Dio dell'allegrezza : Caudium vmuer- 

ad intendere di fouenire a parlacori. fa terra, 

Adorauafì vn Saturno, e dauanfi Abbatte finalmente quella mano 

ad incendere di fouenire a melanco- Apollo, & Efculappio, e fallì cono» 

nici. feere Dio della medicina, e delle fe- 

Adorauafi vn'ApoIIo, Se vn'Eufco bri: Imperami febri , c> febris dimifit 

lappio, e dauanfi ad intendere di fo- Ulani. 

uenirc all'infermità . Noi dunque lafciando di vedere in 

Ma vjua,viua,dxo il mio Dio,di- altro tempo , ch'egli babbi atterrato, 

ce Paolo Apofiolo , clic: Expoìians e Mincrua,e Matte, e Plutone, e Ime- 

Tmcipatiu*& pottfÌAtes , cli'urterran- neo.c tiiouc,e Cererce Bacco,e Eo- 

doquclte raife Deità, e bugiardi Nu- Io,e Ncttuno,e Veneree Mercurio* 

mi, fi é fatto vedere il vero, erealo cSaturno, folo, ch'egli habbi trion- 

D10 : Talam tnumph^us tllos injemet- fato d'Apollo, Se Efculappio » voglio 

ipfo, ofieruiamo due ponti , nel primo ve- 

Tf.itf* Abbatte Minerua, e raffi conofeere dremo quanto grande foife il defidc- 

Dto ridia fapienza: Et fapientia (ita rio, qualchaueua di patire ilnofiro 

r non cfì manenti • diritto, per liberare la focera di Si- 

' 4 * • Abbarrc Marte, e faffi conoscerò mt;ne, la natura humana dalle febri 

Dio de'- e guerre: DeuscxercituumDo* dei peccato; nel fecondo gì' eccelli di 

minus. qiictto fuo diuino amore. 
Tron*S, Abbatte Plutone , e f j ffi cono r cere intrauit in domain Simonis.Sì i*ran- 

* Dio de .e ricchezze: In me funi datiti* deru il defiderio, qual'haueua di pa- 

multa. tire i! mioCluiilo, per liberarci dalle 

Abbatte Imeneo , e faffi conofrere febri de peccari , di prendere pene,- 

J0.2. Dio delle Nozze: Nupùx fa8d funt do1ori,e franagli per noiìra faluczzav 

in Cam Caldea , c falutcche per qae ilo folo venne dal 

f M Abbarte Liiouc>c farli conofeerc Cielo interra fortopoiìo in tutio,e 

j » 9* £)j 0 de' Ptcncipi : [{ex l{cpwjcr Do- per tutto al patirce penare: in S.Gio». 

n.in'AsdoiKwatHium . cap. 1 . parlando l'Euani;c!i^a della-. 

Chic/, S, Abbatte Cererce Hacco,c f«fìì co- venuta de! Figliadi Dio ; dirle quefte 

ne f» ere Dio del vino.e du pane : Sa- beile parole. In principio crac Vcthwto\ 

piemia adifii . Hit [ibi domum , wfiuit c5* Vzrbum carofaclitm c[ì ; fe volete , ò 

nnum.& polnu menfam. nv «rea ' 1 vedere quanto grandi follerò- 

37.-jff.8-- Abbatte EoJo.e Ne:tuno,e f-flìco- le brame, che di patire per voi haue- 

noferre Dio dc-'vcti,cdel Ma<e: Q^n ua il voitro Cirillo, mirate, ch'etìen- 

efl •{ì^qui.i Mare, ci? itemi obedumt ci . do egli Dio , non se fdeguaro veftirfl 
Aboattc Venere ^fafii conofeere di quelta nofira fpoglia morrale * 

M 4* aman^ 
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«tmantarfi di quella nofira humanità : fatlum ed , eflendo che l'anima è im~ 
, Et Verbum caro fatlum ejl. paifibile, non foggiacele pene cor- 

- Cominciamo noi hora ad aprire porali , ali i dolori del fenfo , farebbe 
le guardarobbe dellcd.ilkoità^eno- fembrato, che Chrilto foffe venuto 
tate il parlate di San Giouanni , clic impaflìbile, efe haudìe detto: Ver- 
quanto più egl'è alto , tanto meno io bumhomo, ò corpus fatlum est, eflendo 
me ne confeÌTo intelligente, come è che nell'huomo , nel corpo ci fono 
potàbile, ch'egli dica*. V et bum cor» l'offa ,e la carne* e l'offa hanno qual- 
faclumefi, che il Verbo eterno sera-» che refifìcnza a" patimenti, farebbe 
fatto carne, doueuadire: Verbum parfo , ch'egli non foffe venuto total- 
homofattum eiì , perche Chrifto s'era mente paflìbile , che fi hi a fare ( dice 
fatto realmente huomo, come fiamo Giouanni ) d dica ; Verbum caro fa- 
tutti noi, e non s'era foloveftito di Humefi, perche eflendo che la carne è 
carne humana ,come diceuano quel- totalmente fottopofta a' dolori , e pe- 
li Heretici maledetti de Malichci, ne, ch'ogni poco di pontura la lace- 
ch'eglihaueffevn corpo aereo, e fan- ra,c tormenta, fi vedri, ch'egli è ve- 
taftico , fenza anima ragioneuoie , fe nuto in tutto,e per tutto paffìbile per 
Chrifto dunque s'era fatto realmente noftro amore,e faluczza.San Gio.Gri- SXJrifof. 
buomo » quefla parola huomo, dice foffomo : Verbum non anima , non ho- bom. z> 
anima , e corpo , e dicendo Giouan- tno*non corpus, fed caro faclumeft , per- 
ni: yerbumearo fatlum efi, folo ab- chtìQuia Jecundum cameni paffurus ad- 
bracciaua il corpo; ò pure fe non vo- uenerat : Ah ah Medico celcffc , sì sì » 
lena fare la denominatione totale, che con l'infinita voffra fapienza ha- 
doueua almeno, come perfettiffimo uete ritrouaro il vero modo di libe- 
Filofofo pigliare la denominatione rarci dalle febri de peccati, 
dalla parte più principale , da che: Intraunindomum Simonis. Sì gran- 
Venominatio fit à nobiliori ( dice Ari- de era il defidcrio , ch'egli haueua di 
florcle,) e doueua dire : Verbum ani- patire per esiliare le noffre infirmiti, 
ma fatlum tfl , eflendo che l'anima è che per maggiormente farlo , procu- 
più nobile del corpo, ouero datoan- rò con tuteto il fpirito, e defiderio 
co, che non voleffc fare la denomina- perpetuarli ne dolori, & eternarli ne' 
tione dalla parte più principale, do- patimenti ; auanzamoci in Gio- 
ueua almeno farla di maniera , che uannial cap. 19. liana Chnflo infcr- 
potè (Te dimoftrarci quello , ch'egli in- rato nel tronco della Croce , li Solda- 
tendervoleua, che però eiTendoiJi-. ti di giuftitia vedendola di lui vette 
noi carne, & offa, doueua dire : Ver- inconfutilcla prefero , e la giocarono 
bum corpus factum est , che coli com- alla forte a chi toccafle l'haueffe : Sor- 
prendeua^l'vno* l'altro, ma il dire tiamur de Ulacuius fit, &miferunt (or- 
iolo : Verbum caro fatlum tfi» quello tem 

era più tofto vn' imbrogliarmi l'intel- Si fi fentire in quello ponto ir P. 
letto, ch'altro : Ah, &c. fembraua Niceforo Patriarca Conftantinopo- 
megliccbcl'Euangelifìa non diceffe : litano ,e tutto fpiritofoaddimanda, 
Verbum caro ,e pure Io dille > perche perqualcaufa Chrifto Signor noftro 
s'egli haueflfe detto : Verbum anirnru non permeile mai, che la fua vefte in- 
cori». 
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confutile fi diuidelTe, ò fi t3^Iiafle,ma teneua alla cintola * & al primo col- 
volle,chc fi gettafle alla forte, al! a_> po tagliò vn' orecchio al feruo del 
fortuna : Sortiamur dcilla,cnius fìt; io Pontefice: <Abfcidit auriculHm 7\LxL- 
pcr me direi, che meglio farebbe (la- ebo • Mat 
to T hauclTe lafciata diuidere, po iche Padri Teologi in quella Scrittura 
diuidcndolì,più perfonc hauerebbo- fi hi vedere l'intelletto altrettanto 
no goduto di si gran reliquia, e tefo- peregrino, quanto che bello, notate, 
ro, la doue gectaudofi alla forte, ad che non ottante San Pietro taglialìe-» 
vn folo tocaua, per qua! caufadur.- l'orecchie al Capitano delle guardie* 
que : Mifcrunt forteto i Ah,&c. po- non oftante sfrodalTe la fpaóa contro 
rena diuidcrfi,non cdubbio.e pure la giullitia , nientemeno mai più fi 
rdlò indiuifa, perciie dice il P.Nice- parlò di quella attionc , nè di quello 
foro, che quando vna perfona s* info- eccello, non tu mai fatto procedo al- 
gna, che fi rompono le vclìijì parte, cuno;e polfibile, che non fc ne feri— 
ediuide la tonica, quello è legno in- uelte pure vna parola ? hoggidìape- 
fallibi!c,c'hà a morire, finifee il corfo na fi parla contro la giullitia , che dì 
della fua vita,(ì terminano tutti i fuoi fubito fi formano procelfi, fi prendo-* 
trauagli , dolori , brighe, e fatighe ; no informationi -, come dunque Pie- 
hora diceua Chrifìo, io defidero,chc tro fulmina il ferro contro il Capita- 
quefti miei trauagli. e dolori non fini- no di giullitia , lo ferifee, fi (angue, 
fchino mai, anzi fi vadmo giornal- e non fe ne parla? Ah, &c. feri Pietro 
mente crefeendo, e permetterò, che la giullitia d'Herode,e pure non fe ne 
quella mia velie fi diuida ? quafi che parlo mai più , perche fe Chrillo per- 
habbinoa finire? nò nò, ili} pure vnr- metteua lì formane il procelle» con- 
ta, e vadii!Ocrefcendo,& aumentan- tro di Pietro, bifognau3, che conflaf- 
do i dolori, enfiatele paroredelP. fe dee orpore delicati, che fi conduce/^ 
Niccforo: ttmkam diuidinoluit, fa- fe Malco, fi guardate l'orecchio del- 
nica fWOT fcifsu curarum onus. dijrum- la ferita ; la doue quando fi folle con- 
f>it. dotto,vcdendo gl Hebrei,ch*eg/j non 

Ma meglio: Intrantt indomum Si- haueua male alcuno, perche Chrillo 
moni*. Erasì grande la fcte,& il deli- di già l'haueua libera to, e rcllitu ito 
dcrio,ch'h£ueua Chrillo di patirc,pcr fano , bifognaua per forza firaccon- 
liberarci dalle febri de peccati,ch'ac- tafse il miracolo di Chrillo, il quale? 
ciò non s impedite quello fuo defi- farebbe flato di tanta forza^cbc inua- 
deno, non fi curò fi ofcurafsela fua niorandofì gl'Hebrcidi ChriftoinL» 
grandezza, s'ecclifsafse la fua infinita vece di farlo morire l'hauerebbero li- 
cnmpofsaivza>es'aminanca{TcroIcdi berato dalla morte, ah, dice Chrillo * 
lui opere miracolofe: in S.Matteo 26. io permetterò quello ? io, che altr» 
Staua Chrilionell'horto diGctfema- mira non hò, che di morire, per li- 
ni , vennero 1 Soldati Hebrei per farlo berare il Mondo dalle febri de pecca- 
prigione, S.Pictro vedendo, che con ti, lafcierò vn'occafionc d' impe di- 
tanta sfacciataggine li poncuano le mento? 

ri lini adotto, fatto dall'irafcibilc im- Nòno fi tarino i miei miracoli, 
fa nane srodrò va coltellacio , che non fi facci il procefso a Pietro, acciò 

io 
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5. Greg, io vadi alia morte. S.Gregorio: De niuno può vedere Iddio^ftendo arTer- 
fp. I5# abfcijjione omicida * nulla prorfus /;: ratoaqucfti beni fallaci, lusinghieri » 
menno, ne per Cbrijii miraculum cordai & inganncuoh del Mondo,e Zaccheo 
Tonti ficum in Chrifìi amorem accende- da Dio illuminato bramaua vederlo , 
tennis. Ah ahmioGicsù,. che ritro- perche caufa dunque li dice: Fefìinans 
uate amorofe fono fiate quelle vo- defeende? Ah, &c. era non é dubbio , 
ftre • a buon nVafcefo il Prencjpe Zaccheo 

Intrauit in domum Simonis. Era sì fopra di quell'albero, e pure Chntìo 
grande il defiderio,c'haueua Chrifto lo fgrido,percheil Sicomoro.»dicono 
di patire per la nofìra falute , che non i Santi Padri , eh' era vna figura della 
fi poteua dar pace » eh' altri voleflcro Croce>che però quando fi taglia que- 
feco pattire , e quando vedeua , ch'ai- fio albero , nel di dentro vj fi vede la 
cunopenfaua d'alleggerirli le pene, e Crocce perche parcua,che montan- 
dotela » fi fdegnaua talmente , che li do Zaccheo fopra di queir albero, vo- 
faceua confufìoni grandiffime : in S. lefle etfere coadiutore a Chnlto nella 
Matteo cap. 19. intefe il Prencipo fua paffione^olorije morte, Chnllo, 
Zaccheo, che diritto pafiaua perla ch'aitramiranon haueua,chedi fon 
Citta di Icrico, e perche bramaua di mamente patire, le difle: Feflmans 
vederlo andò ad incontra rio* ma per- defeende, giù a baffo jch'10 non voglio- 
che infinito era il numero delle per- coadiutore alcuno, io folo voglio be- 
fane .» che lo feguirauano, & egli era re quello Calice de dolori , e pati- 
di natura baffone pigmeo* non poten- menti: S. Pietro Grifologo: QttLu ^ 
dolo vedere a fi raccordò , che in vna Zaccbeus ante Avborem afeenderat , qua Q ri rfcr 
tal Qrada v'era vnSicomorojC che an- dominator Dommus Crucem afanderet 
dando fopra di quello poteua racil- buie efi qttod dicttur ci y [e(linans dejcende* 
mente vederlo, afeefe fopra di quel- Ah ah peccatori » e peccatrici.» voi 
lo,efìauaafpettando, che Chrifto vedete quanto habbi patito il noHro 
pattate, ma che fucceflc? a pena arri- Chrifto , per liberarci dalle febri do 
uò CbrìftOi che vedendolo fopr3 di peccati, epure, giornalmente vi pre- 
quello, fc li riuoltò con vna faccia», cipitate nell'infermità de gl'errori 
(degnata » con vn volto adirato: Zie- Intrauit in domum Simonis. Era sì 
chea feftwans defeende , giù a baffo , & grande il defìdcno,quaI haueua Chri- 
ttahifé fi p 0U cro Prencipe tutto confufo.»e ito di andare al Caluario a Ila Croce , 
fpauentato k<:k:Dtfccndit. per patire per noftra fatatecene quan- 

Qui pompeggia la difficoltà , qui do peruenne al godimento di ella_, , 
traiecola il Padre S. Pietro Gnfologo dall'allegrcz*a,e contento li fi sbalzò , 
fer.94.edice: Si bené afeenderat , cur & vfcì l'anima dal petto; fiiamo di 
duitur eifejìina defeende , fe queflo buó gratia fopra del Caluario Monte; rac- 
Prcncipe era aftefo fopra di queit'aJ- contano gl'Euangelifti ,che Chrifto 
bcro a buon fi;ìc,perche farlo icende- prima di morire ,nuo!to all' iirerno . 
re con tanta fua confufione,e roffore ; Padrcli difle qudle belle parole: P4- ?;;,-jt- 
di più s'egli è vero quello, che dice il tcriumanus tuas commendo [piattoni 27. 
PadreS.Anibrofio,thc: Nomo pottji meum, Padre Eterno, ecco c'hauen- 
nuknDeum m terra cùnftumtts*> Che do,io patùo quanto patir mai potei- 

fi,ho> 
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fi , hora hauendo a morire • vi racco- lo patire in vna parte di fe flefTo , ma 
mando l'anima, e lo fpirito mio : Va- ch'ogni parte folle martirizata, 8c af- 
ter in manus tuas commendo fpintum Aura, e filagnaua , quando vedeua 
meum. impedire quefio Tuo defiderio: inS. 

Teologi, voi fapete , che l'anima Matteo cap. 2<5. ftaua Chrifto Signor 
di Chrifio fu Tempre vnira alla diurni- noftro facendo orationc nell'Horto 
tà , e benché nella morte fi difunifle all'Eterno Padre, e per tre volte con- 
ciai corpo , non però mai fi feparò tinue dille quelle dolenti parole: ri- 
dalla diuinid , come dunque poteua ter Tater , fipojjìbile efi , tranfeat a mt 
Chnfto dire :T ater inmanus tuas com- calixiflej Padre Eterno, horaètem* 
mendo fpiritttm meum . Padre Eterno , po , che mi liberate dalla morte , hora 
vi raccomar.do l'anima , e lo fpirito ètempo, chemi facciate vedere l'in— 
mio , mentre queir anima era Tempre finita vofira clemenza , vedete il tra- 
conDio, certacofaé,che s'io voglio ditore di Giuda, come fe ne viene per 
«raccomandare ad vno vna perfona , farmi prigioniero in mano de miei 
acciò la nccua in cafa fua , che quella nemici : Valer fi poflìbilccfì tranfeat a 
non ve ancora , fe dunque l'anima di mecalixifte. 

Chrifio era Tempre con Dio, non po- CurmiCbrifle , ditte il Padre Sar> $» T lUar* 
tcua Chrifio dire : In manus tuas com- t Htlario , Caliccm tibi a patre propina- 
mcndo fpiri t uni meum» Ah , &c. era tumbibcrerecufas; ah mioGiesù, che 
femprc prefente l'anima di Chrirto a fate.dific il Padre Sant'HiIario,com e 
Dio, c ptii edifle: In manus tuas com- poflìbile, cheque! Calice, che fi no ab 
ntendo fpi itum meum , perche quando Ecerno vi è fiato preparato da voftro 
Chrifio fi vide in quefio tronco aTcìfo, Padre , hora rifiutate di bere» e come 
c confitto parendogli d'eifer gion- farà vero , che fiate bramofo di preno- 
to , douemai giongcre porefie , nel der pene , e dolori , mentre fupplicate 
fuo Trono reale , fentì vn^uiio, &al- di sfuggire la morte: Tater fipoffibilc 
lentezza sì grande , che gì' vfcì l'anima p/2 trxnftax . Padri Teologi, come Cal- 
dai petto, la douc vedendola vfeire, fi uarete la vofir a Teologia ,che Obiitus 
riuoltò al Padre : Tater > Tater , Pa- eZl , quia ipfe vuluit » di' egli fia andato 
drc, Padre, pigliare quefi* ai.ima , e volontariamente alla morte, mentre 
quefio Tpiriro , eh' io non me ne curo egli hà infiato di non morire ; Signore 
più * ve la dono , perche quefta Croce fe fete venuto al Mc»ndo , acciòpren- 
voglio fia jl mio fpirito , la mia ani- dendo morte , e dando morre alla 
S.jlmb. ma , il mio cuore : S. Ambrofio : Com- mo:te , apportafiea noi miferi mor- 
de Taff, mtndat in manibus Tatris fpiritum, quia tali li vita , come dunque rifiutate di 
Dom, totumalius non capiebat Cbr>jium ; ah morire :Tatcr fi poffibdc >&c voi non 
ah patimenti glonofi, e fourani, si si, l'intendete , ogn altro fenfo hanno 
che fotte medicine (aiutar! alla noftra quefie parole da quello , che forfi voi 
falute. credete, perche non fupplicaua Chri- 

Ancora quello penfiero folo , equi fio elTere liberato da pene , edolori, 
finifeo . Sì grande era il defiderio, mapregaua , che fcli facefieromag- 
quale haueua Chrifio di patir pene , e giori , e eh' ogni parte fofie martiriza- 
dolori per tutti noi , che volle non io- ta , ditemi quando Chrifio dille quel- 
le 
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le parole: Tater t &c. fin donc a quel- tadiChrifto , e della fua genetlogit 
l'hora erano arriuari i patimenti , e la comincia a fcriuere defeendendo* 
dolori; leggeteli Sacro i erto, e ritro- cominciando da Abramo , chefùil 
uarcte , che folo nell'anima erano in- primo , e fé nevieneaGiufeppe , che 
trati, c non più: Triflisefl anima mea fìì l'vltimo ; Liber generattonis le fu ^ . 
y/que ad mortem , e qui fi fermarono, Chrifli fili] jlbraam , Abraam gemiti 
ah che Chrifto defiderando patire in Jfac, con quello, chefiegue, e poi di- 
ogni parte , fi riuoJtò a! Padre : Valer ce : I$fepb virum Mari a , de qua natus 
fi,&c. Padre Eterno, è poco quello cfllcfus ; tutto Toppo fito trono tnS. 
fauore » ch'io riceuo di patire folo Luca , poiché ponendoli anch'etto a 
nell'anima , ma Tranfeat , fatte d i gra- fetiucre quefta genealogia , la fcr iue , 
tia,che quelti dolori efehino dall'ani- afccndendo,cominciando da Giufep- 
ma, e panino al mio corpo. Tranfeat» pe, Tene va' fino ad Abramo, e final- 
accio^ anima, e corpo.e corpo, e ani- mente a Dio : Ufus film erat Io/cpb, 
roaogn'vno patifea per il genere hu- qui fuit eloqui futi leni, e finalmente,?™ 
mano , fi che non fu vn sfuggire i do- futi Dei . 

lori , ma vn pregare , per maggior- Ritorniamo noi alle difficolti, che 
.9. léttg. inente patire : Sant* Agoftino in due vuol dire , che quefti due Euangelifti 
ibsd, parole fole fole : Tranfeat a me calix tengono modo sì digerente in fenuc- 
tfle , hoc cfì ab anima in corpus , ah ah re quefta genealogia di Chrifto , vno 
mio Dio , perche non hò più tempo defeendendo , e l'altro accendendo, 
di slargarmi in quefto voftro defi- S. Matteo da Padri remotti fe nevie- 
derio. ne a Padri propinqui . S. Luca da Pa- 

drj propinqui a Padri remoti , quello 

apoflcriorialpriuf a quedo a priori ad 

SECONDA PARTE. poflerius , quello a caufts adcaufatos , 

quello a cattfatis ad caitfas , perche 

Signori , io v'hò prometto di far- quefto? non era quella tutta la genea- 
ui tre prediche del defiderio di logia di Chrifto, tanto dcfcrittadal- 
partire di Chrifto , v'inuittoperdi- l'vno, che dall'altro? Ah, &c. era non 
mani alla feconda , vediamo hora è dubbio l'iftefla genealogia, e pure fi 
gì' ccceffi dell' amore di quefto Chri- vede modo sì differente , perche di- 
fio , infiniti furono gì* eccedi d'a- uerfi furono i fini di quefti Euangeli- 
more » che ci dimoftrò Chrifio Signor fk\, S. Matteo voleua farci vedere, ch'il 
noftro , ma vno fra gl'altri parmi figlio di Dio s'era fatto figlio de!- 
grandiflìmo , e fu quefto, che come l'huomo , e però cominciò da Dio, 
egli realmente se fatto figlio di Maria e venne defeendendo fino a Giufep- 
Vergine hi fatti tutti noi figli di Dio, pe . S. Luca ci voleua dimoftrare , ch'il 
hereditanjdclParadifo , epoffeffori figlio dell' huomo s'era fatto figlio di 
<leir eterna gloria , vna contradittio- Dio , e però cominciò dall'huomo, & s 
ne di Scrittura vi prouarì il tutto in afeefe femprc fino che fù a Dio , qui £ 
S.Lucacap.^. 8cinS. Matteoal r.in fuit Dei, Sentite Sant' Agoftino: Di- CQ L1 c 
S. Matteo all'accennato capitolo par- co Ttìattbmm p\ -occffiffe defeendendo »vt c 
Jando quefto Euangclifta della venu- veram Chrifli bumamutcmexpnmerct , ^" 

lucarn 
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Li temi vcrò afcendtndo,vt aus amorem peccato di inot morationc , che non 
nob:s wucrchquo nos filios Vtt i ffecitiàh par fia di malici a si graue , come dun» 
ah eccefso fopra ogn* altro cccefso que Iddio nelcalhgare Arond.tferi- 
grandifsiino. ice per quarantanni ilcalTÌ-;o,c 1 Ja- 

Ma meglio, vn' altro cccefso mag- tan,& Abironli ea In gol ubi te? Ah, 
gioredi quefto io nrrouo,& è. eh' egli &c. fu peccato maemore quello d'A- 
s* è fatto huomo inamorato dell'ani- ron,e pure non htbbe fubito il cafri- 
me nofìrc, ch'ama più il noilro hono- go, come Datan, & Abiron,pcrche lì 
re,la noftra riputationc, ch'il fuo prò- peccato d* Aron, coinè peccato d'in- 
prio,e più fi riferite dell'ingiurie fat- fedeltà andaua a ferire immmediata- 
te al oofiro honore, ch'alia fua ripura- niente l'honor d'Iddio,!a riputationc 
tior;e,più caltjgagl' aggrautj fatti al diS.D.M. però Iddio non fi curò di 
noftro decoro, che quelli fi fanno alla caligarlo fubito , ma quello di Da- 
fua Deità. Ne' Numeri ci 6\e ne gì* tan>& Ab.ron feriua contro Moisèj 
ifìefsi Numeri c. ao.fcopro vna con- ah dice Dio , veda il mondo quanto 
tradizione di Scrittura, il tutto aua- grande fiailmioamore, che più Al- 
terante. Nel id. Datan, & A biron,ìn- mo ilfuohonore, che'l mio proprio^ 
grati di tanti benefici) ricetto ti da_> però cartigol'oftefe fatto all'huomo, 
Aron, & dal Cronifìa Moisé,fì pofcio trasferi/co le mie proprie . San Ck- S. Clem' 9 
a mormorare di lui, & a pena hebbe- mente : In Uhm reurdauit , in bosfcfli- ibid, 
ro finita la mormoratone, eh' iddio nauit pttnitio>(pua Ukin Ocum , ifìi i>o 
fdegnato li caftigò fubito, s'aprì la_* Moyfcmpcccauerunt.Mìah N.N.echi 

Piti, lo, tcrrajC gp ingiotì:£>i»«pru t fi terra fub fard di voi, che non prezzi, e (limi vn 
pcdibus cortim. & deuorauit ecs . Tutto tanto amore? 
l' oppofìto Ita nel cz o. il Sommo Sa- Padri Scritturali eccone la prati*- 
cerdote Aron, anch' egli ingrato al ca:Nel Lenitico c. 24. gridauano vna 
fuo Signore pecco d* infedeltà, perii- volta aflìeme due Hebrei , vno di lo- 
chefdegnato Iddio venne per cafìi- ro fu si temerario , che biattemò Id- 
garlo, ma non fapeua ritrouarc te dio, e maledille Moise, lagiuilitia^ 
ftrada per dar principio al cafìigo, c lo fece prigione , e lo condune da 

fin, 20. ^ff^ qt^jio per c]uarant'anni conti- moisé, acciò ordinane il calligo,che 
nui: ^inno quadrale fimo cgrejjìonh fi- fe li haueua a dareAloisè ditte , e ie lo 
Uorumlfraet. poneffero nelle carceri, ch'egli fì fa- 

JBntra qua il P. S. Clemente A lef- rebbcconfìgl iato con Iddio, & il ca- 
fandrino e dice, che vuol dire, eh* Id- Itigo qual hauerebbe ordinato hfof- 
dio per caligare il peccato d'Aron, fedato, glie lo hauerebbe dato ; G 
differì ri ca lligo per quarantanni có- confultòMoisccon Dio, e Diolidif- 
tinui, e Datari, & Abiron furono fu- fe quefle parole ; Educ mcdcdicumex- Lo424« 
bito fubito calbgati ? forfi eh' il pec- tracafira, e£* lapidei eumvnmrnis po- 
catod' Aron era minore di quello di pulus; Moisè , colini t'ha maledetto, 
Datan, & Abironjoueflo nò, perche lo condurrai fuoridella Citn, e fa- 
ir peccato d'Aron era peccato d'infe- raidiefia dal popolo lapidato, 
deità, che non fipoteua dir magio- a furia de falli 1» fu kuata la vita- , 
le , il peccato dì JDatan,& Abiron, tdnc&e. 
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Qua pompeggia il dubbio , nota- uolo dell'Inferno ► Quella Scritturar 
tcchequeftoHebreo peccò di duo efimfeo ; nella Sacrata Gcnefi, cap, 
peccati, di biaflemma, e di maledir- 29. haueua il Patriarca Giacob per 
tiene je pure Iddio volendolo calli- moglie la figlia del gran Patriarca 
gare * non dille : Educblafpbemum t ma. Laban ..alla quale concedè Iddio vn- 
folodilTc : Educ makduum , quello deci fìglmoli , cola tanto Itimata in», 
maldicente, e non quello biailemnia- quei tempi, lo Spirito Santo ragna- 
ture , perdonatemi , ò mio Dio *fe.» gliandoci di quelio Parto» dice , che 
maggiore è il peccato della biatlcm- dopò il quarto pairo cetso di parto- 
ma , della maldicenza doueua più to- rire , ne partorì ma i più : Concepii , 
fto V. D. M. caft igarlo della biaftem- ac peperà filium quartum , ceffauitque 
ma,che del l'altro .come dunque dite : parere* diffe lo Spirito Santo. 
Educ maledicum , e non dice : Educ Qu-ioiuiperdoilceruellojcoji 'è 
blafpbctnuml Ah, &c. è maggiore il polTibile,cne lo Spirito Santo dica, 
peccato della biaftemma, non v'èdif- che dopò il quarto parto , cefsò que- 
ficolta , e pure ordinò folle ca fugata tìa donna di partorire : Ceflìniteue 
perle maldicenza* e non della bia- parere ,e che non ne partorì piti , fe 
flemma, perche la maJcdittione era poi dice , ch'in tutto hebbe vndeci fi- 
contro Moife, la biailemma contro gliuo!i,c che dopò il quarro ancora 
Dio, e però Iddio pregiando la no- ne partorì non folo vno,òdue , ma 
flran'putatione,locamgòperrofièfa fette, quella è vna graucofa, prima 
fatta all'huomo*e non per quella fat- dice*chen'hebbetanti,etanri,e poi 
ta a lui. Sant' Ifidoro r Quia magi* dice, che dopò il quarto non partorì 
voluit vlcifci in iniuriam Moyfìs * quatti più , come va' ? Ah , &c* non è dub- 
in propri am contnmeliam , ideò annuit • bio , che fette altri ne partorì dopò' il 
Educ malcdicum , & non hlajpbcmum .. quarto , e pure dille : Ceffauitquc pi- 
Ah ah mia Dio, e come vjueremo rcrc» perche era precetto nella legge, 
noisifpenfieratr*ediragione priuì, che quando vna donna partonua vn 
che di continua non vi rendiamo gra- figliuolo ,ne rendelle fubiro qntie a 
tie infinite* per tante grafie a noi mi- S.D.M.quefta donna, come disleale, 
feri peccatori , e peccati ici concede ► &. i nfida al fuo Dio * nè del primo , ne 
Ma veniamo vn poco a noi , dim- del fecondo , uè del terzo, non ne re- 
mi, ò N. come ti dimolìri grato ad femai gratie * partorì poi il quarto, e 
vn tanto amore, come nngratij Id- di quello ne refe grarie* ah che fuccef- 
dio di ti tanti benefici), che tifa al la fe?ieggcteiIS3craTeito,eritrouare- 
giornara , come la rimuneri di tante te.che per quello rendimento di- gra- 
gratie, & eccelli amorofi : Ah ah, negl'altri fette, che d'indi in poi par- 
ch'io dubito facci tutto il contrario, con, furono tutti humiliflimi * Santi, 
anz i che coti mille peccati l'offendi , e giulti , e cari a Dio , che per ancone-» 
làceri , fei indegno di più fauori ,e mafia erano chiamati gl'Angioli Jel 
gratie,percliefetùlorini»ratiani,co- terreno-Cielo, doue quei tre p ;mi, 
medeui , non folo non l'offende re fli, de quali non refe grane a S.; >M, fu- 
ma faretti vn' Angelo incarnato, ma ronotrifti,ribelIr,& ingrati , hora vo- 
perche non lo ringratij , ti fai vn Dia^ leua dire lo Spirico Santo, j dello* che 
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per quello quarto rende gratie a Dio : fc V. M. mi fi quella gratis , "voglio 

Ceffauitque parere , non partorì più fare quello» e quello , e pure a pena 

buomini ribelli , e trilli, Dianoli del- egli è nato* che ingrati* e disleali, non 

1'Merr.o, mahurmiri' !moni,e San- folo non effettuate i roti, ò ponete in 

Fi. Heb. tl * °^ c ^ ^ P***dÌfoj Filone Hebreo : ^ìtecutione le ptomeflc , madi più ne 

Ub. <fe_> Tmoc dcSìitijfc dicitur pofì graiutrum anco il rintanate , ah che Ttialosma- 

pl.no. *& l6ttm > cunsahftion tterrems nafa lèpevdct >&vincamìotabitalifsagrtcc- 

arboìibus fed a natura bona Angeli dice- lis , permetterà Iddio , che ne tettiate 



bantur. priui » e quando vi credente, che fo- 

Ah ah Padri, e Madri , perche vi praniuendo a voi , lìano hercdita- 

credt *e , che quei voftri figliuoli rief- rij della volìra robba , dirà il Signóre; 
chino si catnui, e ribaldi , s: trilli, e Vemtt ocàdamus eum , li verri 
feiagurati, non per altro folo, perche vnafebre , ò altra difgra- 



quando lipartorifie , in vecedi ren- 
derne gratie a Dio, che ve Thabbi da- 
ti , a tutt* altro haucteattefo , chea 
quclto , anzi che tal voltacon mille 
voci , e preghiere, con millepromif- 
/ioni , & crjtionihauete ottenuto da 
Dio quel tìglio, con dire,ah Signore, 



tia,e ne reOaretc pri- 
ui, penfate be- 
ne a que- 
llo, 
& andate in 
pace, 

t 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Terza 
DI (IV A R E S 1 M 4. 

Venit ìefusìn Ctuitatem Somari* s &*fatigatus exit Mere } Jedeù*t 
Jic fupra, fbhtem* Ioan. cap. 4. 

CCADE tal voltale penfa , che gli fcherzi dell' onde (ìano 
fmarrito,& sbbando- vezzi d'amore , le paiono le fpezzatc 
nato colombo fi vede gorgie , interrotti inuiti , quindi mu- 
perdeflino fatale pri- tuamentecorrifpondc.alra mente gor- 
iiodella Tua cara , & gheggia » vifibilmcnte s'affanna » e 
amara colomba ,qual fpeflo di lanciarti nel fonte dibatte l'a- 
doppo hauer per buon pezzo di rtm- li. Ma feorgendo ne! riuo, ch'alfuo 
po fciolte in varie parti 'e piume all'a- moto la colomba a volo s'inalza , di 
ria/erma finalmente vicino a qualche feguitarla djfpofio , vola di pianta in 
rufcclJetto in terta il piede, e fidando i pianta* di ramo in ramo, di fatto in 
Tuoi ragui vifìm in quel fugace si j ma fat?o con vanni d'amanti vaneggian- 
limpido cnifallo imprime , e (lampa do Tempre , e purea! luogo di prima 
nel mobile fpecchio il (uo ben fermo finalmente ritorna , e come che in-, 
ritratto . e mirandolo dima efler quel- freddo Ietto le cocenti fiamme eftin- 
lo fcnza dubbio la fua fmarrita co- guervoleflc, piomba sù l'acque, fi It- 
Jomba, onde allegro fi muoucattoni- brasù le penne , e con finta di bcro 
tos'arrerta.dogliofofofpira^dogtia- ftampa nell'amata imagine con ca- 
to geme, ed al moro ,ed alla quiete, e ratteri di (impliciti vn puro ba- 
dallifofpiri , e dalli pianti , vedendo cio,&c. 

l'immaginata colomba reciproca- IlfomfgIianteparmi,&c. Colom- 
menterefcntirfT, crede che quel mor- bo fmanito altro non è » chequefio 
mono dell'acque fia il fuo lamento , mio Chtifto : Gemerà vi colnmba, dille 

Naum 
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Naum Profetai c. ». Colomba da lui 
partita quefta Samaritana: Columbi 
tfau* 2. ma j n f oramm ibns petra t in caucrntL* 
maceri*. Ah quanto egli è vero, che 
s' era partita quefta colomba , per li 
fuoi peccati dalla compagnia del Tuo 
Dio : ì^ceffit à Deo falutari fuo : onde 
C4»f. J. per ritrouarla , fccfeegli dal Cielo in 
terra , cdopòl'hauerfparfele piume 
in varie parti,pofe finalmente di ma- 
ne alla riua del fonte di Giacob j1 pie- 
de interra: Fatigatusex itinere fede- 
batficfupra fontem» e vedendo etfer 
quefta Samaritana la fuafmarnta co- 
lomba,allcgro fi muoue : Multar dtL> 
tnibi biberc , attonito s arrefta ; Si [ci- 
to. 4. res donwn Dei, gclofo fofpira : Et quii 
tft , qui loquitur tecum , adogliato ge- 
me : Dedifses vtique banc aquam » e da 
jprieghi, e dai pianti li dimoftraua 
l'ardentiflima fete , qual haueua della 
fua falute : Qui biberit ex hac aqua* non 
fitiet in mrnum j ma fcorgendo nel 
fonte, ch'ai fuo motos' alzaua quefta 
Samaritana, dachediceua. Quomo- 
do tu cutn ludxus fiStpoffu a me libere » 
quétmulierfum Samaritana , di fegui- 
tarla difpofto, vola di pianta in pian- 
ta; Foca virumtuum» di ramo in ra- 
mo : yimnx non babeo , di fa(To in fai - 
fo : Qttinque viros habuifli , & nunc 
quem babes non ejl tuus vir , pure final- 
mente all' ifteflo luogo di prima ri- 
torna » e come che in freddo fonte le 
cuocenti fiamme eftinguervolefle, fi 
pofe (opra di quello: Sedebatfic, e 
con finta di bere > da mibi bibcreAixn- 
pò vn puro bacio di perdono : Bgmit- 
tuntur peccata tua, Domine vt video 
Trofeta et tu • Noi dunque della fete 
di quefto Colombo ragionando, vo- 
glio vediamo due ponti. Nel primo 
quanto 'rande fofle la fete ,& il deri- 
derlo j ch'egli haueua di patite per 
Quarcftmdc del Catana . 
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tutti. Nel fecondo come tutte l'acque 
de dolori, non furono bafteuoli a 
fmorzarglicla , &c. da capo, &c. 

Di gii fentifte hieri vna predica di 
quefta fete, qual' haueua Chrifto dì 
patire per tutti noi , e benché li pen- 
lìeri follerò peregrinile degni, niente 
meno attendete itti mane , che di gra 
longa pefo fatui fentirc péfieri foura- 
cedenti gl'altrijfenza paragone . E' si 
grande la fete.quafhauea ilmioGic- 
sù,deila noftra fatate di patire per la-» 
noftra faiuezza,ch'cgli nonhauea gu* 
fio maggiore j quanto che il penfare , 
eh' egli hauefle a p render palfionc , e 
morte per noi, e per il contrario , il 
maggior dolore , eh' egli potefle rice- 
ucr , era quando fentiua dire , che fi 
procuraua d'impedire, ch'egli andaf- 
fealla Croce, alla morte : in S.Mar- 
teo, cap. 2d.andoroho gl'Hebrci a 
prender Chrifto,e prefo.e legato, che 
l'hcbbero, non vi fu oltraggio, ebe 
non li facefiero , li fecero prouarc 
ogni ingiuria potàbile, chi lo battc- 
ua, chilo fputacchiaua,chi lidaua 
calci,chi li ftreppaualabarba,e mil- 
1 altre infolenzejniente meno egli co - 
me agnello manfuetiffimo non apri 
mai bocca,nè dalie parola alcuna » in 
vna fola attiene trouo io,che parlò, c 
fù all'hora , quando il feruo del Pon- 
tefice li diede la guanciata, per il che 
turbandoli Chrifto le dille; Simalè Mat.it 
loquutus firn teflimonium peribe de ma.- 
lo , fibenè curmecedis; Ah ingrato, 
non vedi, che tu batti il Figliuolo di 
Dio, s'io hò parlato male, prendine 
teftimoniàza,e fammi caftigare, quà- 
do nò,perche mi batti : Cut me cedis. 

Qua io comincio a difficoltare,che 
vuol dircene Chrifto nórifpofe mai 
a tante bat tirare, tanti oltraggiane li 
fecero li Hebrei,efolo rifpofea que- 

N fta 



Google 



1 94 Venerdì della IIL Domenica . 

(ta guanciata » perche dimoftrar pili Padri Scrittura! leccone la pratei- 

dif£;ufto>e refentimento in quefto,che ca nel Sereniflìmo Rè Dauid Sai. 63. 

jn altro , anzi eh* io per me dico , che parlando quefto Prencipe della Paf- 

dooeua far tutto foppofito, cioè ne fionc,e morte di Chrifto, e de' do! o- 

el'altri oltraggi dolerti, fcinquefto ri,qualiegli haueua patiti su 'Idolo- 

taccre,pcrches*egli è vero quello, eh*- rofo tronco della Crocerà l'altre co- 

e-*!iftcflocidifle,chc efiendoci data fe, che egli difse, qudte fono vera- 

viuguanciaraalladeftra,ti porgiamo mente degne d'eterna memoria; Sin 

la fìniftra . Trxbc ei, & alteram , come per vulncrum dolorimi meorum dolorcm 

dunque egli* eh* era la norma dello addiderunt. Sappiatelo Chrifliani,di- 

noftreattioni , il modello del noftro ce Chrifto , che tutti li dolori patiti 

oprare fi tutto il contrario , e ne di- per voi su l Caluario Monte fono fta- 

moftrasì gran rifentimento, cordo- tìgrandi,& infiniri.ma vno però fo- 




tOi perche era precetco nella legge, Entra qua il Padre Sart' Ambro- 
come fi hà nel Leuitico , che quando fio , e tutto curiofo addimanda , che 
fi haueua a liberar vn feruo dalia fer- dolote fi t fiato quefto ,chefù più do- 
uitùjòdar la libarti ad vnfchiauo, fe lorofoditutti gralrri,feli dolori di 
li daua vna guanciata , vn fchiarTo * e Chnfto furono tutti ecceffiui in infi- 
dopòquel fchiatfo, fi mandaua viali- nito, e fri infiniti non fi dona mag- 
bero.e fciolto , così fece f Imperator gioranza,nè minoranza, come dun- 
Giuftinìano , nel liberar eh' egli fece que poteua Chrifto dircene vn do!o- 
de fchiaui, di' egli haueua, hora re folle maggiore di tutti gl'altri ?sò 
Chrifto vedendo , che quel miniftro beniflìmo , che rutti furono grandi % 
del Pontefice li haueua data quella ma qual fu quefto dolore, che fopra- 
guanciata,qiufi che con mutte -paro- uanzò rurti gl'altri ? RifpondeilP. 
le dir le voletfe : ecco eh' io da parte S. Ambrofio , che fu quel poco da bc- 
del Pontefice ti libero, e come inno- re, che li diedero, mentre ftaua in 
centet'afloluodallapaflìone,c mor- Croce ; jlddiderunt doloretn» hoc t(l 
te.che doueui prender per il genero acctum. Sranrequefta vcrird, piglia 
humano : ah ch'ali' hora Chrifto ve- fpirito ilpenfiero , com' è potàbile , 
dendofi impedito il fuo defiderio, che quella poca di beuanda li fofie di 
qual' haueua di patire, fentìilmag- maggiore dolore di tutti gl'altri tor- 
giordolorccheprouar poterte,peril menti ; anzi che più rottoli doueua 
che non puote trattener fefteflo, che portar refrigerio alla fete ardente, 
non parade : Si mM loqimtmfum te- eh* egli hauea,come dunque : Mdi- 
Qimotrium perbibe demalo, fi autem be~ derunt dolorem , idefl acetum . None 
S.EìjU. ^ ^ mecedis. S.Bafilio: TfOtulit dubbio, che nitri li dolori di Chrifto 
virbum, ne alapam accipiendo liberiate furono infiniti,? non oftante quefto , 
frucretur. Ahpeccatori,e peccatri- dille benilfimo il P.S. Ambrolìo, che 
ci » come vidariilcuore d'offendere quello della beuanda fu il maggiore, 
rn Dio tantoamorofen perche foggionge il P. S. Ambrofio, 

che 



ibi. 
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che dando gl'Hebrei da berca Chri- orare : "Pater fi poflibileefi, tranfeat à 
iìo»li diedero vinum miratimi , vn vi- me caltx ifle . Padie eterno > 1 iberate- 



dare alJi condennati alla morte , per Padi i Teologi, io v'inuito qua alla 
alleggerirli le pene»e lì dolori per ad- più bella fottigliezza , che *' habbiatc 
dormentarìf , acciò me» dolore fen- mai vdita , che vuol dir * che Ghriflo 
tiflero nella morte * Ah* ch'att'hora tenne modo sì differente in fare que- 
prouando Chriflo cfler quella beuan- fla fua orationc nella prima * e fecon- 
da faporofa >e dolce : Cum guflaflet , da volta alza gì' occhi , e mani al Cic- 
noiuit libere, prono il maggior dolo* lo'» e nella terza fe ne vi con le mani , 
re » che prouar potette » Vedendo , con la faccia per terra» perche quefto 
eh egli non hauefle altra mira,che pa- modo differente d'orare? certa cofa c 
tire» e quella beuanda gì' al leggeri ua ch'egli lupplicauaf Lterno Padre per 
li dolon.e però ; Super vulmrum dolo- T ifterTo finj , tanto nella prima , e fe- 
rum rneorum dolorem addtderum . Gu- conda»quanto che nella terza* perche 
Hate le parole dell'accennato Padre: dunque non orò nell'ilìetfo modo , 
jtddidtrunt acetum , quod cut» non ace~ tanto nel!' vna»che nell ' altre: Ah,&c. 
tum> (ed vinum mixtum efse gufiajfet » è veto , che peri* ifteffo fine oraua 
maximum recepii dolorem.Ah mio Dio Cimilo tanto nella prima,e feconda» 
quanto vi n'amo tenuti , & obJigati. quanto che nella terza , e pure tenne 
Era sì grande lafcte : Mulierdtu modo sì di& reme, perche leggete il 
mibi bibtre » qual' haueua Chnfio, che Sacro Tetto *c rjtrouarete , che nell* 
non coli rofto fe li rapprefentaua vna prima* feconda volta non gì' haueua 
minima occafione di prendere pene* per ancora l'Angelo prefentato il 
e doloriceli egli tutto brillaua,e giù- Calice de dolorile patimenti» quali 
bilaua» rendendone mille gratie al egli haueaariceuer nella fua pallio- 
Padre Eterno . Vna contradiftiono ne,e morte»però non fi curò di mutar 
di Scrittura trono auallorante il tutto il modo nellorare^ma nel la terza voi- 
neirOrationc»qual fece nell' Horto a ta,cht *4pparuit ci àngelus, facendoli 
S.D.M. poiché tré volte fece la fua.. vedere il Calice, in cui ftauano rutti 
orationc» ma con vna differenza^» gl'inftrument!>ch'haueano a martiri- 
grandiffima , poiché nelle due prime zarto,e chiodi»e fpine, e lancia , e fla- 
volcc alzando gl'occhi »e le mani al gel li* e fiele, e Croce «• ah, ch'allora 
C ielo : Eleuatis oculis » & mani bus, co- lì buttò per rerra : Trocidcas in facient 
tninciòad efclamare: Tater Tater fi frani. Qnafi»ch , abbracciando l'iftef- 
poffìbile dfì,tran[cat à me calix iHe .Ah fa terra le dicefie»ecco ò terra , eh* io 
J?adre Eterno, mira in quanti guai fi t'abbraccio» e Aringo, ringr«c:ando- 
rkiouail tuo pouero figliuolo » ina tùche mi di; occafione» e modo di 
nellater za volta-fi buttò tutto curuo poter patire» ti ringratio»ch' habbi 
con l&faccia in terra ; Trocidens in prodottele fpine»per coronarmi, * 
facicmfham*&coCi con la faccia per chiodiper inchiodarmi, la lancia per 
terra» anzi -coni' iftelTa bocca fdruc- «affiggermi, le finn per ligarmi,li 
. ciolando la terra : Facies eius pauimen~ flagelli per flagellarmi > jl Helc per 




i dolori» e pene* 
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Cork de percrocifiggermi*fentite il P. Carta- l'Inferno: Padepofl m Satanas^tQìVt^ 
fcvcrb. gcna^e feptcmvnbis Donimi: : OjcuU- da, che attualmente il tradiua, l'ad- 
/Dow. tur terram * quia or & ardenti moriendi dimanda.\^i»ife adquidvenifli; perdo- 
dcftderio gratinali re fcrtquodfitfpitias natemi *òSig. ma voi doueuatedire 
creatura: caput punfturas * ferrum , & tutto l'oppofito* cioè a Pietro: cìmice 
lanceammanuspedes*&latus perfora- ad quidvcnillh & aGiudajP ade pojl me 
turum. Ah mio Chrifto* fi che con -fown^come dunque fatte il contra- 
ragione (li mane dici alla Samarita- rio? Ah,&c.fembraua non c dubbio * 
«a : TAulier da nubi bibm&e. foffero fpropofitate le parole di Curi- 

Padri Scritturali, eccone la pratti- fto*epure furono dette con grandif- 
ca in vna contraditione in S. Matteo lima fapienza* perche * che pretende- 
al \6. e neir itteffo S. Matteo al ao*. al ua Pietro di far* à ChriQo con quelle. 
itf.addimandòvna volta Chriilo S. parole: jtìfit hocà te Domine? non 
Pietro , e fcoprendoli il fuo cuore, li altro che impedirlo non andalle alla 
ditte ruttili dolori* e patimenti,ch' e- paflìone*alla morte , e diritto , che 
gli hauea a patire sul tronco della altro defider io non hauea, di quello 
Croce; S. Pietro, come quello, che turbandoli le ci i (Te : VaàepoìlmeSa~ 
l'amana reneramente turbandofi da tanas, ma Giuda* che co'l fuo rradi- 
capo a piedi prpflrato in terra* pian- mento coopera ua alla Tua morte ; ah 
gendo , e lagr «mando diffe : Mfit bos dice Chritto*ecco ch'io t' abbraccio *. 
ite Domiw ,Signore,Dio vi liberi da ebatio, &addimando amico , per- 
quanto mi ditela doue Chriflo fdc- che cooperi al mio defidcrio* mi dai 
gnatofi le ditte; vd via Diauolo del- occafione , e modo di poter andare 
l' Inferno , partiti da me Lucifero in- alla Croce* al Caluario,a' patimenti t 
fernale, che la tua compagnia non cimice adquidvenifii* S. Ambrofio yS^Amt» 
mi apporta altro che fcandalo : Vade ScitotefratresClmjìiamoremtantorumi *bid. 
7Aai%\6 ppfttnc satana: Jcandalumenim es mi- actwtorumverborumcaufamextitifse. 
te, affermateui qua\ Sete sì ardente : Midierda, mihi bi- 

Tutto l'oppofito trouo nel 26*.Giu- bercerà quella e' haueua il mio Chri- 
da il traditore dopò d'hauere tradito Ito di patire per tutti noi, che non 
ChrifÌo*defiderofo di darlo nelle ma- folo lì contentò , che il fuo corpo fof- 
ni de g!'Hebrei,fe n'andò con vna grà fe in generale martirizato tutto da 
compagnia de birri, e Soldati* per capo a piedi jna per maggiormcnto 
prenderlo,e gionto netf horto, fi po- patire.volle che ogni qualunque par- 
fe ai collo à Crinito per baciarlo, e ce fofle martirizata.di martirio parti- 
Chriftofeli voltò cordialiffimamen- colare. Non ci partiamo dalla Cro- 
ie dicendoli; jimice ad quid venM * celiando diritto nella magggiorcal- 
M***- 6 amico doue ne vieni? jimice ad quid ma de patimenti,tutto inondato dal- 
v( nislt , &c* l' acque de' dolori * alza inettamente 

Qua Signori non sò quelko mi di- gli occhi al Ciclone riuoltoall* Eter- 
ca,gran còfa*Pierrohdilk quelle pa- no Padre le di<ie : Deus Deus meus % W*&7 
tole per amore ,e per affetto , che gli quare dereliqwiii me; Ah Padre Bcer* 

pallio- no , com'è potàbile, che V. M» mi 

,epatimenr 
ti: 



potfaua, per tenerezza »ecompaflio- no, com'è pollìbile, che 
ace lui l' addimanda vn Diauolo dei- permetta intatti dolori*! 
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ti : Vi quid dercliquifìi me , &c» ti Aimo , mefcolato con fiele amarhfi- 
Quaéneceflana la Teologia , vor- mo,qual accodato alla bocca di Chri- 
rei nudicele chi fu , che difle quefle fio, egli prouò il maggior dolore* che 
parole: Deus Deus 9 cjrc, poichenon prouarpoteffe » poiché effendo la Un- 
le ditTc la Diuiniri > per efter l'ifteffa gua di Chrifto , per il fouerchio dolo- 
ncl figlio, che era nel Padre , nètam- re della morte tutta arfa, attaccata, & 
poco le poteua dire Inumanità, qua- atterrata al palato , giongendolipoi 
le fu femprc vnita con TiftelTo Dio; quel* aceto fortillimo , con l'acutezza 
chi dunque le dille , io per me dico, glieladiuife, e con l'amarezza del fie- 
che fù la lingua fola di Chriilo, lalin- le glie l'amareggiò talmente, che prò 
gua fola fu quella , cheparlò,qualri- uò vn dolore intollerabile , ecofiha- 
uolta all' li terno Padre > le diccua: ucndohauuto il martirio particolare 
Deus Detts , &c. Ah Padre Eterno, co- chinò il capo, e di<Te : Confumatum cfl t 
m'è potàbile permettiate > ch'ogni adeffo tutti li fcnfihar.no patito par- 
qualunque parte di quello corpo ticolarmente, però non vi eflendopiù 
trionfi di martirio particolare , ed io che patire io mi moro : Et inclinato ca- 
fola rem in dietro per tal fauore : Deus pite tradidit fpiritum : Sant* Agoflino: 
Deus>&c. Trionfa il capo coronato Sitis meo. falus vefira cfl , fitismeare- S. ^go* 
di (pine, trionfano gì* occhi bendati, demptio veflra e(l , ftiiopaenas , fitio deTaf. 
trionfano le guancie foutacciate , dolore s , fìtto falutem animar umveflva- 
trionfa il collo di groflìmma fune le- rum» Ah N. N.echi farà di noi sirin- 
gato, trionfano le fpaile alla colonna grato, e disleale, che non fi conferii , 
inferrate, trionfano le mani, & i piedi tenuto , ed obligato ad vn Dio tanto 
inchiodati, trionfa il Coflato aperto > amorofo . 

trionfa il fanguc diuerfato per terra , Ma quando quefti pentìéri non fia- 
trionfa finalmente il corpo tutto fla- no fiati bafteuoli a dimoftrarui la fere 
gellatodacapoapiedi , ediomifera ardente di patire del mio Giesù , vu 
lingua reiterò adietro , e non trionfa- folo venefacciofentire,efìnifco;bra- 
rò di qualche dolore particolare^»; maua tanto Chriflo di prender pene, 
Deus Deus ,6"c.nònò,animohòben , dolori, etrauaglipertuttinoi, chea 
hò ben vigor, che bafte, però riuolta a pena vedeua dilungarfi quello fuo de- 
gli affanti Hcbrci , li dille: Sir/o,He- fidcrio, e difìcrirfi quella fua fperanzai 
brei , ancor io hòdefiderio di patire checomechcli rubballeroilpiùgran 
parricolarmcnte , la do ue li fri dato, teforo, ch'egli hauelle, piangeua, e la- 
come già hauete vdito , quel vino grimaua sì fattamente , che facendo 
mirrato, faporofo, c dolce: Et cum ridotti, e gorghi di lagrime, e pianto 
gHiiafjtt , noluit libere , quafichedic hauerebbe molfo a pietà qualfiuoglia 
vokile, Hebrei voi non m'intendete, indurato cuore,non voglio ci leuiamo 
hò (ac sì , m3 quefta mia fete none di dal filo della Croce : parlando TEuan 
beveraggio di confolationi , ma di geliffa della ferita, qral diede Longi- 
dolon, e pene , però : Sitio , inuentate no al Coflato di Chnlto di già morto, 
nuoui n.odi,nuoue maniere per mar- dice , chea pena quella lancia aprì il 
t iridarmi ; ed ecco che per volontà di Coflato, che di fubito ne fcaturì, e di- 
Dio fùritroiiato vnvafo d'aceto fbr- uersòfangue , & acqua: Et continuò 
Quarefimale del Cadatia» N j cxiuit 
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Mattb, exiuit fanguìs , & aqua* , l'haiiere tardato , hai funefiatc le mie 

Qua finifeo io quefla prima parte , glorie , & ccclilTar li miei fplendori * 
e dico, cheacquafù quella , ch'vfiì però ci adimandarò per femprc cru- 
da! Cofìaro di ChriHo , mi perdoni dcle,efpietata: "Mucrone dir a lance*.; 
l'Huangelifia , ma naturalmente par- Vdite il Padre S. Ambrofio,efponen- sjtnìb 
landò , non fi poteua conofcetfi l'ac- do quelle parole: Deus Deus meus , d' e Ta(f. 
qua dal fangue , e dato , che fi cono- &c.Conquercbxtur,quix corbabebat fine sfarti, 
fcefie » vorrei mi dicefle , che acqua dolore. 
era quella , il P. S. Gio. Grifoflomo , 
cfponendo quefto paflb dice , che 

quell'acqua , che vfcì dal Coilato di SECONDA P A R T £. 
Cirillo , erano lagrime del cuoro: 

*4<jua lateris lachrimA cordis Cbrifli T> Efla vediamo Signori , corno 
era«t : iìante quella verità piglia fpi- XV tutte l'acque de dolori , e pati- 
rito il penfiero , e dico io, fe quelle la- menti non furono baiteuoli a fmor- 
grime erano lagrime del cuore, quan- zarc vna minima parte del defiderio , 
dopianfc, & in qual tempo lagnino, qual* haueua Cnrifto di patire per 
che motico hebbe ilcuore di Chriflo nollro amore ; anzi che ne.'l'ardore 
di piangere, e lagrimarc, edolerfi? del Tuo defiderio non folo l'acque de 
Ah , Sic. Quando vidde il cuore di dolori nuncorono , ma di più come 
Chrifto ch'egli moriva, e eh' egli non fuergognate , intimidite, e fpauentate 
haueua patito tormento alcuno par- s'agghiacciorono , e peroro > con vna 
ticolare , come haueano patito tutte fomigli3nza il tutto vi prono . Io Ilo 
l'altre membra , ah che addo 'orato, c qua {opra di queflo pulpito , fe da 
tormentato, afflitto , e martinzatofi qucha parte vi foriero acque in ab- 
diede alle lagrimc&alh piantj,e per- bondanza , tutte l'acque del Mare» 
che il cuore fìauarincluufo nel -petto l'Oceano profonda di quel limpido 
di Chrifto,, e non poteuano le lagri- demento , xiic.ua vn braccio di fuo- 
me, ed il pianto vfeir fuori, fi congre- go , & che alla prefenza di quello fuo- 
gorono quelle lagrime nel p-tto , e gofacc^ue non folcii fmorza fiero, ma 
venendo poi Longino con la ponta_, ili più s ag^hiaccialTcro , the direi >q 
della lancia aprendo il Coilaco , dalla voi , che giudicio farebbe il voliro 
tuiauertura ne vfeirono poi le dette penfiero: Padre io mi voltareia quel- 
lacrime : Et continuò exiuit fanguìs» &• l'acque, e sbucandole le dirci : ah ac- 
acia , che però viene la lancia addi- -que vergognofe , acque inrimidirej 
mandata crudele : mucrone dnx Un- codarde , & auillite , rinrareu:, e na- 
te* , qua fi che dirle volefle il cuore, feondeteni nelli antri , & ab: lì de 
ò lancia crudele, e fpietata, che tanto monti , nelle vigere della terra , per 
tardalìi a ferirmi j poreuibenfauo- non e ((e re piti vedute* mentre non vi 
rirnii , mentre ero viuo, e farmi fenti- <Jà l'animo d'eflerdrar l'oificio voi irò 
re l'acuta ponta del tuo ferro , ei e co- di fmorzare queflo fuogo , a rrzì v'au- 
si anch' io non inferiore all'altre parti ghiacciate» e (pauentate; e dall'alrra 
di quello Chrifio , hauerai trionfato parte direi al fuogo ; Ah fuogo &Io- 
di martirio particolare j ahchecoiL* riofo , e trionfante * fpiega pure le 
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bandiere di vittoria, fa fuentoiare li notate ,ò meditarmi della Patitone* e 
ftcndardidiglotia* che ben n'hai ra- morte del mio Gitsù * che vuol dire * 
gione* mentre l'acque tue nemicho che Chrifto chinò il capo ali:» terra, 
vinte* efuperate sagghiacciono alla prima di morire: non eracglim^lio, 
tuaprefenza. ch'egli l'alta (Te a! Cielo* doue ftaua»j 

Quello è ii noftro cafo * fuogo ac- l'Eterno Padrc,con tu:ta la Corte ce- 
cefo altro non e, che l'ardente defi- lelliale, anzi ch'io per me dico, che 
derio*qual'haueua Chrifio di patire doueua alzarlo a! Cielo, douc era_* 
per tutti noi : Deus tutti ignis confa- afpctrato da gl'Angeli* e non alla ter- 
me^*- efl t dice lo Spinto .vinto nel radouecra tormentato dalli huomi- 
Deuteronomio : cap Acqu».- li do- ni , perc'.iea la terra , Ah,&c. è vero 9 
lori, flagelli* e pìtimcnti , come dice che poteua Chrillo morire col capo 
Dauid : Intrawrwu aqux vfqut ad ani- e!euato,ed è anco vero * che Io chinò 
mamme*. A i quanto c^Ii z vero,'-- he alla terra , perche quando Crinito 
s'incontrarono nei pulpito del Cai- chinò il capo alla terra,diedè in quel- 
uario, l'acque de dolori con il fuogo l'inftante vn'occhiata al monte Cal- 
d'amoredel mioG.itsu . le quali non uario, vedendo, e mirando feviera- 
folonoii (morzorono quello fuogo, no più tormenti* più fucili , più fpi- 
ma di più come auillire , e fpauenrate ne , più chiodi, e dolori, e quando vi— 
s'agghucciorono : jLqux muli* non de, che non vi era più che patire ,a!- 
potkvun: cxtinguire ebaritztem,: fenti- l'horadiffe* horsù moriamo adello, 
te, che non e mio il penfìero, ma di quafi che dir volche; O l Hebrei, voi 
Roberto Abbate (opra il 2-j. cap. di non haucte più tormenti da darmi* 
<\w? r ''SanGiouanni: Q^wue feunque fttìspfr ed io ancora defrdcro patire; voi non 
+Ab.m c. ti: }itùin Cbrii~lo ccrmtur, tamquam ignis haucte più acque de dolori * ed io mi 
24. lo. appi, ci r, ad cuius afpcttum aqux tor ardo più che mai di fcte*e già che più 
m 'niorum qua/i proprio oblitx officio non ne haucte : ecco ch'io mi muoro : 
couglaciebanturh: gela . Ah amor in- Et in cimato capite tradidit fpiritum t gu- 
finito, amor eterno, & incomprenfi- ilare le parole del PadreS.Ambrolìo: s.jimb* 
bile.- Qiiid c[ì, qttod inclinato capite tradidn 

Padri Scritturali , eccone la pratti- fptritum, rifpomi'cgli , nifi quia omni- 
ca ! di Scrittura sù l'illefTo Caluario bus pcrlu(lratis-,qux pati debueractunc 
monte fe ne liana il pouero Chrifto emtjfìt fpintum trmmplmntem cum om* 
fopri di quello dolorofo tronco dì ma amaritudtms fiumina abjorpta e(h 
Croce, circondato da Scribi , e Fari- rcfpicere,e come vomon vi animante 
lei, perfìdia disleali, quali con mille d'vnranroamore^ed affèrto. 
rormenri iriaccrayano,& afflisgcua- Ma fermatemene fìò perdimi co- 
no; finalmente dopò l'haucr fparfo fa, che vi darà Uupore*.edè*c!ienon 
quanto (angue etili haueflein doflb* folos'arroflHcono l'acque ce' dolori*, 
chinando il capo alla terra, mandò nonfolos'agghiacciono»e perdono 
fuori To (pririto ali Eterno Padre, e fe l'acque de' patimenti alla prefen7a di 
ne muori; Et inclinato capite tradidit quello Cimilo * ma di più l'iUdìo 
fpiritum. fuogo naturale fi fmarrifce,epcrde*eì 

£n:ra quiilP.S.Ambrofìo,cdice: doue per fua natuta douertbbe ab- 
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brucciare* ed in ceneriere, pofto aldi fio non puoi' ciTcrc * perche in quei 
lui Paragone* non folo non abbruc- tempo egli ftauanel maggior ardore 
eia, ma di più ferue per rinfrefea- dei l'in fede iti ,che mai fotte fìatojeo- 
mento, ed aura foaue. In Daniele*' me dunque poteua dire, io vedo vno*. 
cap. 3 . fdegnaro vna volta il Rè Na- che fi raffomiglia a Dio : Similem filig 
bucodonofor contro tré bambini he- Dei . Ah*&c.confeffo a piena bocca * 
brei,Sidcac,Mifac,& Abdcnaeo*per- non è dubbio , che Nabucodonofor 
che non vollero adorare vna (tatua-* non haueua mai veduto lddio*nientc 
d' oro da lui fabricata >li fece gettare meno ditte* che quello fi ralìomiglia- 
viui viu ii n vna fornace di fuogo ac- ua a lui «perche Nabucodonofor ha- 
cefo>c mentre quefti bambini fraua- ueahauuto per Segretario* e Maefiro 
no fri quelle infuocate bragie, fu ri- Daniele , il quale gl'andana giornal- 
fèrto a Nabucodonofor,come quelle menre feoprendo molti Teoreti di 
fiamme intimorite, & auilire, non_, Scritr. Sacra , & opre di S.D.M. fra le 
folo non li abbrucciauano ,ma di più quali vn giorno , per dimofìrar!i> che 
liferuiuano per rinfrefcamenro*per- fotte Dio * li raccontò la vifione di- - 
ilche (degnato il Rè più che mai, Mosè,quando vi dde Iddio in quel ro- 
veri ne di fubito alla fornace, per ve- ueto accefo *che ardeua , e non con- 
dcre sì gran miracolo, e non cofito- fumaua, nè abbrucciaua * li doue 
ftos'aftacciòallabocca diquella*che quandopoi Nabucodonofor , vidde 
cominciò a gridare, ohimè che cofa nella fornace quei tré bambini in co- 

2dii. 2. *° vec *°> ve ^° ^ ^S 1 * 0 ^ Djo ' c J ie ^ paglia di quel quarto , e che riuno 
ne fìà in compagnia di quedi tré fan- brucciaua * non ottante foriero nel 
ciulli: Et video quartum babentem/pe* fuogo, fi raccordò di quello li haueua 
ciem fmilent filio Dei. detto Daniele , c ditte , queflo è il Fi- 
Quàdiflerratc l'intelligenza di gra- gliuoldi Dio* alla cui prefenza, & 
tia viituofijcom'è potàbile* che Na- amore il fuogo naturale perde lafua 
bucodonofor potette dire* che quel naturalezza: Vidi quartum fimilem fi S.Greg. 
quarto* qiial flaua nella fornace, fodc Ho boimnis;* dite il Padre S.Gregorio : ep.p. 
il Figlino! di D>o*doue hauca lui mai Quartum Dei filium appellativa in rav- 
veduto Iddio, che porefìe dire* cho moriam reuocauerat.quod à Daniele edi- 
quello fi rattomigliafie aluijs'iovo- fcerat,nempèridiculume([eDeumfÌjm- 
. letti dire ad vno di voi quel tale fi raf- mis combum» & Mofaicumcxemplum 
fomigliaal Signor talt^bifognareb- de rubo ardenti incombuto acceperat, 
be* eh' io haucfll prima veduto quel Ah N.N.e come non renderai inrini- 
Signore >altnmcnte non potrei dire, te gratie acanto affetto *& amore . 
eh' qo\i fi rafsomigliafse a lui* fe non Dimmi ò peccatore^ peccatrice,co- 
l'haueflì veduto mai; hora doue ha- meringratij S. D. M. di tanti fauori, 
ueua mai N «bucodonofsor veduto aiuti, e patimenti, ch'egli hi fofferti 
3ddio*chc potefse dire,che quel quar- per tuo amore ? ah, che non c'è chi ci 
tofirafsorcuglkifsea Dio,fe Nabuco- penfì - non c'e che ci confìdcn . Senti 
donofsor in quei tempo hauefsc ere- quello,ch'cgli grida da quello tronca 
duto in Dio potreflìmo dire, che egli di Croce * nel riceuere » eh' egli fece - 
parlata del lume della fede, ma que- delle f elite per tuo amore: Bodenmt JJ 
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manus mas» & pedes mos ; mirate di- re dice Chri fio : Foderunt manus masi 
ce ChriftOjfeè flato grande queflo & pedes meos» perche leggete il Sacro 
mio defiderio di patire per voi pene, Te(to,eTÌtrouarete,cheChniìodifle, , 
e dolori , che mi tono Iafciato fare lo ch'egli era vite, tgofum -pìtis vera,noi * a P* 
fotte nelle mani > e piedi , con tanta- i tralciji ramila cfiis palmite il Pa- «5* 
mia pena* patimento : Foderimi ma- dre Eterno agncolrore: Parer meus 
nus meas , c> pedes meos. agricola efì , hora le foffe fi fanno aJIe 
Sugello 10 nota quella Predica * c viti per fare fruttificare i tralci , cofi 
dico come può dire Chtitìo, che nel- dice diritto, vedete 1'ecceffo del mio 
le fue mani , e piedi le fiano fiate fatte amore, che pei farui farefrutti di Pa- 
le foffe, che dicali hauelTero fatte lo radifo, frutti deterna gloria , mi fono- 
cicatrici, e forami vabene, ma fofi'e fatto vite,e mi hò lafciatofare le fof- 
non camina , perche le fotte fi fanno hi Foderunt, &c. S.Cirillo Alef- fr- 
atte viti , e le ferite furono fatte a fandrinode Paflìone :Fo/. wi* 
Chnfio , le folle le fanno i Conr-dini, fa parit telus opta- 
e le piaghe le fecero 1 Croufitfori , le ta tempore fru- 
fbfle fi felino con zappe>c badili ,c le finsi Fof- 
ferite fi fecero con ferrile chiodi i co- fa* 
me dunque dice : Foderunt manus caro Ckrifli celicat 
mea?, & pedes rneos? Ah, &c. furono regna de- 
fecce con chiodi quefie piaghe, e pu- (Ut, 
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SERMONE 

DELLA DOMENICA 

Q_V A R T A 

DI QV ARESIM A- 

Curri fuùleua/ftt hfus oculos dixit ad Philipp unr^ mi/ir cor fupcr 

t urbani. Joan. <5. 

.WUISPOSTE più di- fpoglie carichi alle paterne mura , 
yì£ fcrepanti , pareri più eleftero per loro Dio Marre ,. pone- - 
diuerfi, opinioni più do nel buflolo dell' elercione quelle 
contrarie »e fentenze parole della Sapienza al 2. Sitfortitu- sap. 2. 
piùappofte non vidi donofìralexiufiitix. 
mai di quelle , che nel Li Mercanti , che con voglie auarc 
gran Coniglio dell'antica Roma al- anfiofirrauagliano, acciò fi riempi- 
la prefenza del famofo Vefpcfiano no d'oro i troppo ingordi erari ;& in 
vcdute,e fentite furono ;propofe quel quelli ripongbino rutti li tefon , che 
gran Prencipe (tante, che nel mondo da prodiga mano vengano difperfi , 
s'adorauano molti Dei fi determi- fapendoche: TtcuriiA obediunt omnia» 
natie vna volta qual Deità fi hauefie eleflero per il loro Dio Plutone , po- 
d*adorare~ Ma come diuerfe fono nendo nel biglietto quelle parolo , 
Y inclinationi de mortali , dirle- d'OfeaaU. Veruntamen àiues effettui UJ ' " 
renti furono le rifpofle, e difCmili i J um, imeni idolum meum- 
pareri . Li Sapienti, c Letterati , bramofi 

LiSoldati d'honor ingordi , fegui- fapcre di natura li profondi fegreti . e 
tando di Marre la fanguigna traccia , con mente inquieta andarfene da gli 
e fotto il freddo Gioue trahendo lo- effetti inueftigando le cagioni afeo- 
feurc notti, a quali ilraucofuonodi fe, eleflero per il loro DioMinerua» 
bel lieo fa tromba- non gì* interrompe feriuendo nella cartuccia quelle pa- 
il ripofo,deficfcrofidirirornarfene>e role de' Prouerbij al II. Meliorcun^ Tr0!tCl ' 
di ben mille palme, e di ben mille Qh dijs efl Sapienti* . 1 1 * 

Li 
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Li marinari » e nauiganti, cedendo JZxpandi fc dalia delira di 

la ponera vita fopra tragil Abete al quello fileggeuaProm/'ffo } & dalla de- 
vento, e all'onde, indocili a {offerir ftradiquelto fi legge, Vttam*tcrnam p ow ,^, 
poucra forte de più remoti lidi , cer- promitto , fe alla finiftra di quello era 
cando le peregrine fpiagge , benché fcritro , {{emitto , 67 dalla finiftra di 
fapeffero , che l'ingannata lorfpeme quello habbiamo la remiflìone de* 
redi tal volta da venti difperfa, e dal- peccati : T^mutuntur ubi peccata tua , Luc*6. 
l'onde fomerfa , niente meno elef- e fe ne! petto di quello vieta , Expc- 
fcro per il loro Dio Nettuno $ pc- c7o,& in quefio filegge,£jr/*cìkr Po- 
nendo nel loro voto quelle parolo mhms ,z-t mi ftreatur veflri , (e attorno V*l Qt 
MatUa,* di S. Matteo al 4. Marc, & venti obe- di quello finalmente fi leggeua . Deus 
diuntei. clementi* , & attorno di quello fi !eg- 

Li Prcncipi finalmente , e grandi re* 7\lifericordìamotns , tnifereor juper 
del mondojil cui voler, èlefge.il^ui turbami di quello dunque Diodimi- 
impero, è dettino, li cuidillegni Icro fencotdia ragionando, vedremo due 
fortuna approua , mentre in fupetba ponti , nel primo le di lei eccellenze. 
Reggia calcano fublime il trono , e e fecondo, come non dobbiamo sbu- 
rri il fin torno , e mille pendono a fuoi farla. 

cenni rumili lerui , e timidi vaflalli, IMijericordiamotvs ,&c. òsi grande 
elcileroper il loro DioGioue/criuen- quella Diuina mifericordia , che-» 
do quelle parole de Macabei al 6, Co- quando Jddio vede vn' anima ral- 
gnomitiare louisolimpij filtum. niente indurata ne' peccati , che non 

In quella di (parità de pareri com- puòeflercitarla, Ce adoperarla, fentc 
parue vn bcllifJìmo giouine con vna ii più gran dolore , chefentiue mei in 
tauoletra nelle mani , nella quale era tutta la fua pafiìonc, e morte , mag- 
dipinto vn Dio con le braccia apcr- giore de' chiodi, delle fpincdrlla Ha- 
te, nella cui delira ftauano quefìcpa- ccllauone , e filialmente deila morte 
rolc : Trottiti to , nella finiftra * Ex- ìflefìa , nclf Horto -, e ne! Cenacolo 
petto » nel petto , Pomato , intor- n habbiamo la total proua; neii'Hor- 
no intorno , Deus cimenti* , il clic to entra diritto a far' Oratione aJ- 
veduco, fu da tutti accettato per vero l' Eremo Padre : Tater fp: mus qvidem ^j att j } . 
Dio. promptus cfl, evo auteminfima ; Padre 3( j # 

Ufomi^lianteparn jij&c.Sidifpu- Ltcmo vedere il mio fpir irò , il mio " 
taua sericamente t!a mortali qual cuore £ intre ni do , è corai'giofo per 
fotte il vero Dio . Li Hebrei djccuano patire voloncien ogni pet.a,c dolore* 
Exod. 1 ). \ta r tc Virpttgnator Dominiti , liGreci ma il corpo , queifa huinanira recal- 
ììtb. 5. \;, nerua . xSrxci fapicnttam quwmt , citta, fet te pena, e trainglio jrandif- 
1 3' li Gentili Plutone : Smutacra genùum fimo : Spiir.us , &c. .* rfrnr^reui qud , 
argentnmt &mma»» li Romani Gio- tutto il contrailo trono nel C.cnaco- 
P/. 80, iie : Bfxifgttm t & Domimi* dominati- lo , ftauaegli nel C cnacolo con fuoi 
tit'.t.i. Ma eccoc*hoggi »' gromnetto Apoftoh, facendo quella pran ( cna, 
Giouanni ci fa' vedere * cnc queOo in cui daua 1! fuo S^ratrflìmo Cor- 
Chrilloè vero Dio » chefe q«icMoha- po in cibo.»&. iJ fuo p r er 10 fi ili n.' San- 
ueua le braccia aperte, e quello dice : gue mbeuaggio $ & aJl'jfnjproutfo fi 
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fpauentò tutto da c3po a piedi , e fu quefto palio r Ter proditorem turbatus S.jtug. 
si grande i! dolore , che non fi tra- efl Iefus , quia fueratexpers diuina mife- ibid. 
uagliò folo nel corpo , ma ancone! ricordia: ahahmifencordia, miferi- 
m#t* fpirito , nell'anima : Turbami efi jpi- cordia infinita. 

ritu. Anzi ché vidico di più , che anco 

Signori a voi, ch'io quà comincio doppo che Giuda haueua fatto reiì- 
adjfficultare , che vuol dire , che* Aenzaa quella Diuina niifericordia. 
Chriflonell'Horto fi turba , etraua- c feritoli* laceratoli l'anima, ciò fpi- 
glia folo nel corpo , e non nell'anima , rito, ancora queft'ifterTa Diuina mife- 
e nel Cenacolo nell' anima > e nel cor- ricordia procuraua di darli il perdo- 
po , \i nell'Horto folo : Spiritus quidem no, la remiflìonc del Tuo peccato , 8c 
promptus e/?, e nel Cenacolo ; Turbatus errore . Il P. S. Leone Papa in fermo- 
(fi fpiritu : Perdonatemi ò mio Giesù $ ne de Tafjìone Domini , frana offeruari- 
ma doueuate fare tutto il contrario , do il traditore diGiuda * mentre di- 
ndi' Horto , doueerauateabbando- fperato fi poncua il laccio alla gola-, 
nato dalli Apofloli , tradito da Giuda per appiccarti , ecompaflìonandolo 
rinegato da Pietro , e circondato da' cominciò a gridare: Ofalix Iuda , fi S.Lcà 
nemici Hebrei » atterrimi nel corpo, txpeftaffès cotifumstioncm criminis tui » Tap. de 
e nello fpirito* ma nel Cenacolo, che ò felice , & auucuturato Giuda, s'ha- Taf.Do* 
flauate m compagnia de' voflri Di- uefiì afpettato 1' etìetuiatione del 
fcepolr*» non folo non douenate tur- tuo peccato , la tinaie eflccutione 
barui nell'anima , ma ne anco nel cor- del tuo tradimento : 0 falix Inda 
po; come dunque fi vide tutto il con- fi ex peci uffa conjumationem criminis 
trario ? Ah , &c. fembraua più ra ,;io- tui . 

neuole, non è dubbio , che Chrilto fi Entrate qua Padri Teologi , vn_. 
turbane più nell'Horto, che nel Cena- dubbio vi feopro , voi fapete » che in 
colo, e pure fi vide il contrario ; per- vera Teologia più pena apporta in 
che , checofa vide Chrìfto nell' Hor- vn'anima il peccato con fumato, ch'il 
co* per cui s'hauefle a dolorarli » non peccato a pena cominciato, e non fi- 
altro , che il calice de' dolori , cheli nito, che però l'anime de dannati co- 
prefentò l'Angelo , e perche egli più tègiù nell'Inferno più peoe riceuono 
che volontieri andaua alla morte , pe- de' peccati confumati • che non ter- 
rò non fiturbò nel cuore,e nell'anima minati , e come dunque può dire il 
folo lafciò , che la portionc inferiore P. S. Leone Papa » felice Giuda, fc fra- 
facefle il proprio rifentimento : Caro uefle afpettato la confumatione del 
autem infirma; ma nel Cenacolo » che fuo tradimento, e peccato : 0 falix» 
vide il traditore di Giuda » che refi- &c. Ah, &c. è vero,chc più pena fi i i- 
fìendo,&opponendofiallafuamife- ccue de peccati confumati , che de 
ricordia fi dannaua, che pertinace, & peccati a pena incominciati , e non 
indurato non voleua redurfi all'affai- finiti , epuredicebeneil P. S. Leone 
ti della fua pietà ; ah che fenrì dolore Papa , felice s'hauefle afpcrrata la-, 
sì grande , che li rrappafsò , e le vifee- confumatione del fuo peccato , e tra- 
re. & il cuore, e l'anima , e lo fpirito: dimento, perche il peccato di Giuda 
Infrcmuit fpiritu. S. Agoftino fopra di non fu altro , che di vendere il (uo 
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Maeftro per trenta danari in mano dì Terza jla fecondarne venne ,&ap- 
de'fuoi nemici * acciò li d afferò la parue in forma di hncua: Hora i diei ' 
morteli faceffcro fpargere il fuo fan- tertia lingue figurar» dctuiit. v2 * - 

gue,-hora voleua dire il P.S.Leone Pa- Qua" di grana attenti, che vuol di- r°> 
pa,ètantomifericordiofoChrifto, e re,c'hauendo a venire Io Spirito San- 
sì grande la di lui pietà >c mifericor- to vifibilmente al mondo>apparue al 
dia 1 che fe Giuda, h aneli e afpettato mondo più torto in forma di lingua » 
l'attuale fpargimento del fuo fangue * nell'hora di Terza>che in altra forma, 
lafua morte* ancora gli haurebbt> & in altra hora, mancauano formo 
perdonato il fuo errore jhauutapietsl, più carcehore più degne di quefte e 
e mifericordia al fuo traditore, cho perche non venne nell' hora matuti- 
scgli perdonò a gl'Hebreifuoi nemi- na*ò vefpcrtina,ò meridiana, hore 
. ci capitali ,come non hauerebbean- tutte di Dio, nelle quali tanto il Pa- 
co perdonaro a Giuda, che pure gl'e- drcquantoil figlio, e Io Spinto San- 
ra flato vna volta anco amico ; fe per- to fi lafciano vedere cold sù in Cielo 
donò a Longino, che dopò morteli da fpiriti Beati ? Ah, &c. poteua Io 
portò via sù laponta della lancia il Spirito Santo feruìrfi d'altre forme , 
cuore; come non hauerebbe perdo- c d*altr'hora,e non il fece,perche par- 
nato a Giuda, a cui viuendo col farlo landogl'Euangcliftidell'horajincui 
fuo difcepolo > ff haueua communi- fu Crocefifto il nortro Chrifto , fono 
cato il cuore^sì sì,che fatro l'hauereb- fra di loro difte renti, poiché S. Mat- 
S Jinib» °f a ^ tx Iu ^ a fi< x P e ft*f* et confuma- teo dice , che fù l'hora d i Sefta , e San 



tionem criminis tui.S. A mbrofio: Tanta Marco,che fù l'hora di Terza . Il P. S. 
enimptetatis f(l Dominus Iefus ,quod Iu Agoftinoper accordare quelli due* 
d&dedifsctvewam, fi fuam expeft a/set Euangclifti diccene Chrifto fù Cro- 
niifericcrdiam . cefittodue volte , vna volta nell'hora 

Milcricordia motus mifereor fttper di Terza con le lingue , quando gri- 
ttrtam. Fermateli i#che quanto v'hò àorono: Crucifoe crucifìge ,ìa feconda 
detto,tutto è niente, perche è fi vafto- nell'hora di Sefta,quando attualmen- 
il Regno della Diuina mifericordia , te coni chiodili diedero la morte •> 
esì grande V Oceano di quella Dioi-' Paflà più inanzi il P.S.Agoft.e cercan- 
na pietà,che fe voi hauefti commeflì do qual di quefte due crocefiflioni 
tutti li peccati del mondo,i maggio- fotte più dolorofa,e tormentofa , dice 
riecceftì,&iniquitd x chc commetter che più dolore fentì Chrifto di veder- 
li poftì nientemeno facendo ricorfo fi accingere con le lingue nell'hora^ 
alla mifericordia di Dio, quella vi diTerza.che nonfentìnell'efiérecro- 
perdonarà ogni errore: vi remettcra cefitfo coni Chiodi nell' hora di Sefta 
ingrazia, e fpcnnelicggian ogni ec- fiche il maggior eccetto, che fia Ila-- 
ceffo . Nelli Arti Apoftolicic. z. par- to commetto al mondo è fiato com- 
lando il Sacro Telìo deì'a venuia del- metto nelfhora di Terza con f inftro- 
lo Spirico «.arto nel giorno della Pen mento delle lingua; Hora dice Chri-- 
tecofte (opra gì" Apoitoli , due cofe fto , veda il mondo quatto grande fia^ 
ottcruo io,chc ci propone; la ori™, la mia pietà.e mifericordia, ch'ance» 
che Io Spirito Santo venne nell' hora quello voglio perdonare, però ven- 
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ghi lo Spìrito Santo ncll' hora di Ter- per cor Co naturale Ch ritto viene J/~ 
za t & in forma di lingua * e fi facci il beramente ss Donum Dei mere gratui- 
maggior fauore , che farefipofliin f»*#,diconoi Padri Teologi: ma que- 
perdonare il peccato commetto nel- Ilo non mi di faftidio , perche sò be- 
l'hora di terza con la lingua . S. Ef- niflìmo > che Chrifto moralmente 
freni de pcnir.cap. i o. Hora tenia Un- parlando , fi può chiamare Sole , per- 
£ JP V gus figuram detulit » perche? quia om> che fi come il Sole illumina V Vòiuer- 
de p<en. nC mplagam peccati magnus ille animn- fo , cofi Chrifto illumina il Mondo 
f.io.. rumnofirarum medie us curandus vrat ► tutto; Illuminai omnem hominem ve- 
Ah ah mio Dia > sì sì che quella è nientem in butte mundum ; ma quei/o, 
queila,che mi perdona ogni errore, e che mi da faftidio è il dire : Et fanitas 
peccato» in pennis eius,ch' il Sole habbi V ali, e le 

Padri Scritturali,eccone la pratica piume,forfi eh* egli fari vn'vcccllo , 
in Malachia ciarlando quefto Pro* c 'habbi l'ali ? horsù fi partì ancora 
feta della venuta del figlio di Dio* di quefta via>perche moralmente fi può 
Chrifto dal Ciclo in rerra » fra l'altre dire >ch' il Sole habbianco 1' ali, che 
parole ch'egli dilTe,quefte furono ve- come l'ali fono alidori veloci ,con le 
ramente mirabjlj:ona«r vobistimen<- quali gl'augelli rendendo l'aria fi 
tibus nomen meum , fol iuflitià Chriflus poixano da vn luogo all' altro , cofi il 
Deus nofler . Vi faccio .fapere , cho Sole fui carro delle proprie forze ve- 
Chnfto Signor noiìro verrà dal Cie- locilfimo fi porta da vn polo all'al- 
io in terra,come fe ne viene il Sole, e tromia quello,che mi faftidia l'intcl- 
non folo v'apportari ogni bene » e Ietto è,per quarcaufa più tofto dal- 
fallite *ma di più la voftra faluezza_, fali,dalle piume riabbiamo da rice- 
vi fari portata , e data dalle fue ali r uere la falure* che d'ogni qualunque 
r dalle fue prime i Et fanitas- in pennis altra parte fforfì che è del fangue, c 
Mau 4.. € j u ^ ( del capo , e de mani , e de piedi , e di 

Habbiamo cauato vn concetto tutto qucfto Santilfimo Corpo non 
dalla venuta dello Spirito Santo terza, fi dice : Copio/a apud eum redemptio , 
perfona della Santifiìma Trinità, ca- perche dunque : Et fanitas in pennis 
uiamone hora vn* altro dalla venuta e/w?Ah,&chabbiamo riceuutala fa- 
dt I Tiglio feconda perfona della San- Iute da ogni qualunque parte dì Chri- 
tifiima Trinità j notate, che infiniti- fto,e pure dice il Profeta lEtfanitasin. 
fpropofiri parmi dicefle il Profeta in pennis eiusjperchc dice A nftotile, Mi- 
quelle paiole; Orietur vobis timentibus nio , e tutti i Naturali » che le piume 
nomen meum fol iufliti& Chriflus Deus fono di t il natura, che non fi pofiono 
no{ìer,& fanitas in pennis eiusM prima digerire da chi fi fia,non v' è ftomac o 
ditecene Chrifto farebbe venuto ,co«. si caldo, chelepoflìfmaltire,nevi è 
mevienilSole,equefto none vero »■ cofa al Monao fi dura , e forte, che 
perche il Sole fponta nel for del gior- non fi ritroui ftomacosì caldo, che la 
no.e Chrifto venr* nella mezza not- digerifea; il Struzzo digerifee il rlrro, 
te: Dummcdwm ftkntium temrent om- IaGalinal'oro,ma le piume non v'e 
uia>& nox in fuo curfu iter habereh dice chi lepofla fma!tite,anzi gl'iftefli ca- 
Salomone Sapicnt.i 8- 11 Sole vieno ualli mangiandone per non poterle 
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digerire s* imbolzifeono, hora volcu3 mi di grafia cS. Gio. Battifta fapeua , 
dire il Profetai fanitas in pennis ttttt, che Chrifto era il vero Melfia, ò non , 
vedere fé è grande la mifericordia del non mi dire di nò , perche egli (tetto 
Tiglio di Dio, die mentre egli viene difle di shEcce^tgnu* Dei,ecceqtti tol- 
a perdonarci i-noftri errori, e peccati, Ut peccata mundi; fe dunque il fapeua » 
vuole, che quello Io riccuiamo dalle perqual caufa manda quefti due Di- 
me piume, acciò vediate, chi non vi fcepoliad interrogarlo? non rri dire, 
farà* mai calore dipeccari sì grande, chcGiouanni faccfl'e que'io per bar- 
che pof:.i affatto fmalrire ladiJui mi- larli,perche in quenYattione preten- 
fericordia, perche entri pureincam- deuaegli confìrmarli maggiormente 
po qua! fi voglia gran peccato, & er- «ella fede, come dunque dirli,chc va- 
rare, che la Diuina mifericordia di dino ad interrogarlo: Tu es,qui venta* 
quello trionfando, reftard vincitrice* rns n?Ah J 3cc. fapeua beniflimo San», 
Ong.bo, e gjoriofj. Orbine: Sicut nullumani* Giouanni , che Chrillo era il vero 
16, mal potcfl digererc piuma* , ita milita Mcfsia • & ad ogni modo li mando 
peccator p^tcfl vifeer a pittati* antichi- quefli Difcepoli ad interrogarlo , 
lare Cbrifti, Ah ah mifericordia foura- perche dque fiaua S. Giouanni quan- 
na, mifericordia infinita. do fpedì quefli Ambafciatori ; nelle 

Tilifericordia motti* tnifercor fuper carceri d'Hcrodc: loannes in vinrulis» 
tu,bum.Si grande è quefta diuina mi- fapeua Giouanni,ch* in quella carce- 
fcricordia, che Gio. Battila fratello re ftaua di ponto in ponto per mori- 
cugino di qucfto C h ri Ho non ottante refapeua di più,morto ch'egli fareb- 
hauefse lo fpirito profetico., fantifìca- be,bifognaua fe n'andaffe al Limbo , 
to nel grembo materno, nientemeno doue flauano l'anime de Santi Pa- 
non fi poteua dar a credere, che iri^ dri ; fapeua di più , che quei Santi Pa- 
Chrifto vi fofse tanta mifericordia, e dri l'hauerebbcro interrogato, fe Chri 
quando vide efser rale, fi faceua kgni fio farebbe andaro in perfona , cuero 
di Croce di marauiglia. Staua vna mandati altri , però dice Giouanni, 
volta, come fapete Giouanni impri- andate òmiei Difcepoli daChnfto, 
gionato in vna dolorofa carcere , e editcli.-rMe/j^c.diteglis'eglihaucrà 
per commandamento d* Herodc in- tanta pietà" , e mifericordia , che non 
ferato, inceppato fra funi, e lacci, fri contento «Tener venuto al mondo, 
maglie, e catene,e mentre flauaarpct- vorri anco venir in perfona in quelle 
tando di ponto in ponto la fmtenza ofeure grotte , in quei dolorofi alber- 
di morte, fpedì due de' fuoi Difcepoli ghi : Tu e*, &c. fi che non dubitante 
per Ambafciatori a Chrillo ad inter- Giouanni,che Chrifto non folle il v C - 
rogarlo s* egli era il veroMefsia , il to Mefiìa, ma non fi poteua dar' a 
Matt. Vero SaIu3tore d' Ifraelc: Cum audifset credere > che sì grande fotte la fua mi- 
j u Ioajincsm vincali* opera Cbrifìi , mifit fericordia, eh' anco volefse feender in 
duo* ex difcipulis fui* , ait UH* » tu perfona nel Limbo a liberare l'anime 
e* , qui venturus es , an alium expe- de* Santi Padri , e dicendoli di sì : De- 
ftamus ? fetndit ad Infero* , fi faceua fegni di 

Qui fon ficuro, che non hauerete Croce: fentite il P. S.Girolamo : Vide S ' G ^° 1 ' 
mai vdita difficolta* mi^giore. Dite- qitomodo Ioanncs non dicit, tu e*j(jui ve- 
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nijii , quia fcicbat iam ipfum ad (alitati- per fare peccare Adagio? Ah ,&c. pià 
dumvenifset Jedtuestqui venturuses , refiftenza doueua fare Adamo, di 
videlicct in infermtn ad Sanftos Vatres Eua, e pure non la fece* pecche quan- 
Ubcrandos. Ah ah mio Gic sii , qua ti- do Eua doueua peccare , non haueua 
to fi vede chiaro (là mane , mentre di per ancora veduto alcuno a peccare , 
voi grida V Euangelifta : W/cricordia e dubitaua del caftigo,e fi trarteneua, 
motus, àìcc&cjnifereor fuper turbm . e b ifognò , che tanto s' affaticale il 
Ah N.N.fe non foresi grande Diauolo per farla cadere ; ma Ada- 
quella mifericordia , non fi commet- ino , che vidde hauer Eua peccato , e 
terebbero tanti pecca tignanti ci fo- pure Iddio nonf haueua caftigata ,oh 
n o ho 5 iji dì prò fon tuo fi, e sfacciati , dice Ada moj Iddio c mi fé ricord io fo, 
ch'ardifeono di dire Iddio è mi (eri- però pollo peccar ancor' io, che non 
cordiofo potiamo peccare • che ci mi cafìigari» fi che la mifericordia 
perdonar d , e pigliano baldanza di v fata ad Eua fu cauta , chepeccafie 
peccare. Nella Sacrata Gen.c2.d0- Adamo»e pigliafle confidenza di of- 
pò l'hauere Dio creato Adamo, & fendere Dio: Sant' Agoftino : Ncc 
Eua, li pofe nel Paradifo terrelìre , fuaderi iam opus erat viro,quando illam i\y t ir * 
venne il ferpente , e da lontano inco- è cibo mortuam non e/se credebat • Ah i n cenef. 
«linciò a tentar Eua : Cur prxcepit vo- mio Dio , m* è sfuggito il tempo « che ca p t * ©. 
bis Deus ,ne comederetis ,per qual ra- non porto rimproucrare la sfaccia- 
gioncò Signora v'ha Iddio comman- raggine de mortali. 

dato non mangiate di qucilo pomo i 

li nfpofe Eua : Nefortèmoiiamurtfc- ~ 

ciò non mot iamo,eh v' ingannatedi- SECONDA PARTE, 
ce il Diauolo, perche non coli tolto 

l'hauetete mangiatOidie farete fatta "D Efta vediamo» come non dorv 

▼na Dea immortale : Eritis ficai Dij , i\ biamo abufare quella Diuina 

a quel parlare vinta Eua peccò,e do- mifericordia,anzi dobbiamo * quan- 

pò peccato diede il pomo ad Ada- to più Iddio cmifericcrdiofo, tanto 

mo, e lo fece peccare ancora lui: Et più Mare noi cautelati ,& alieniti, e 

mortuuscjl. quantopiù egli vfo pietà, tanto più 

Quàfinilcodidifficoltare,pcrqual ftare baffi ,&humili, quanto più fo- 

ragione volendo il Diauolo far pec- no grandi li fuoi fauori, e gratie , tan- 

care Eua fece fi Iongo giro di parole, to più habbiamo che temere , e p auc- 

vsòsìgrandearterettorica,primaper tare,perche io non mi raccordo mai 

che Dio gli haueffe prohibito quel d' hauer ritronaro nella Sacra Scrittu- 

cibo c Cur pracepit vobis Deus ; fecon- ra , eh' Iddio habbi caligato alcuno 

do che non farebbe morta: Nequa- conia fpada della diurna giulhtia, 

quam tncrteris;tcno, che farebbe fat- fenza anticipamele auifarlo con la 

ta Regina : Eritis ftcut Dij > & Eua per tròba della mifericordia , nè mai egli 

fare peccare Adamo, à pena li da' il ci cafliga per i noftri peccati , che la 

pomo , che fubito peccò ; com' è pof- diuina mifericordia non venghi come 

fibilc, che più refiftenza trouafle il forieraadauifarci:inS.Matteoal23. 

Diauolo per far peccare Eua#ch' Eua vide vna volta il mio Chrilto,che cer- 
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ti Scribi» e Farifei con mille finrwnr, però fuono Tempre prima la tromba 
& adulationi l'andauano adulando, e della mia mifericordia auuifandoui, 
lodando » e pcrrimproucrarelaloro acciò cmendandoui habbiate asfug- 
tementafe li voltò , e tutto fdegnato gire le ferite de caftighi,S. Bernardo : 
Jidifle * che vi credete di fare? òHe- Indicare cogiiur,qM«nt<4,qHomodoeua- $. 
brei , con chi vi penfate hauere a trat- dcre pojjìmusjcmoiìflratmn vultpcrcu- ibid 
tare ? fapiate , eh' io fono vna piccola tere,qui clamat obferuari. Ah*mifcria de 
zcnzalta la quale vi caftigarà fctjeriffi- mortali , che non vogliono conofeere 
mamente , e crudelmente ; Excoletues vn tanto fauore*e gratia . 
culicem . Anzi che vi faccio fapere,chequan- 

Entra qui il P.S. Bernardo, e dice , to più Iddio c mifèricordiofo* quanto 
com'è potàbile , che volendo Chri- più egli vfa atti di pietà, emifericorr 
fto rimprouerare a gì' Hebrci la di lo- dia, e the noi ingrati , e disleali non ci 
to temerità raffornigli fe fteflo ad emendiamo * tanto più fi fdegnapc: 
vna zenzalla più tofìo eh' ad ogni caligare i,tàro più affiliai brandi dei- 
qualunque altro animale? perche non lafuagiuflitia per tormentarci, e ap- 
prende fembianza d'vn Leone furi- fliggerci. Nk I4.de Regi cip. fi par- 
bondo* enero, ò vero d'vn Lupo vo- ti quello ingrato Fellone, e conruma- 
race * e crudo , ò finalmente ad vna_- ce di Dio ii Rè Senacherib con vn'ef- 
Tigre fpietata , & ineforabile * e non fercito grofiflìmoperabbrucciare*^ 
ad vna piccola zenzalla , che priua di incenerire i! Popolo di Dio , e mentre 
carne, a pena fi tocca che muore? Ah* caminaua 1 eflercito pompofo in vi- 
&c poreua il mio Giesù pigliare altra fìa , fi affacciò Iddio al balcone del 
fembianza $ e pigliò quella della zen- Paradifo,e vedendo sì gran numero ài 
zalla, perche dice Plinio, & il Padre S. gente indradato contra la fua Città di 
Gregorio , che la gran madre natura Gierufalcmmejmoflòa pietàfpedì vn 
nel formare , ch'ella fecedi qucflo Angelo dal Ciclo , qual impugnando 
animaletto* l'atmò di due inftrumen- vna vibrante fpada nel mezzo della_* 
ti da guerra li più principali , e degni , notte diede dentro a queir efferato* e 
cioè di tromba * e di lancia , con que- fcanando di qua , c fuenando di là fe- 
llo però * che quello animaletto pri- ce sì gran firagge * che nel termine di 
ma diferìrci con la lancia ci auifaffc mez'hora ammazzò cento ottanta cin- 
con la tromba * con la quale fufur- quemillahuomini, ma non però am- 
rando ci dà auuifo * ch'ogn'vnofì mazzo il Ki: Dcfccndis ^Angelus Domini 
guardi, e fi falui dalla ponta della fua incafiris^Affìrioruin , & occidit centum c ° 
lancia : Sufurrando vulnerat bora , dice efieginta qitinque milita homimm, 
Chrifto , vedete , fe è gtande la mia.. Viene qui l'Abolenfe,e tutto curio- 
mifericordia 3 che non ofìante nel fo dice* per qual ragione volendo Id- 
rimprouerarui li vofiri peccati pofii dio prenderfi la diffefa del Popolo d'If 
prender fembianza di qualfiuoglia raele vibra i fuoi dardi contro i folda- 
più crudo fiero animale,niencc meno ti, e non contro il R <*, che colpa hauc- 
mi chiamo zenzalla * perche quando nano quei poueri foldati * i quali co- 
con le vortre iniquità mi sfodrate la me fudditi erano obligati vbedire al 
fpada della Giufìitia a caitigarui * io fuo Prencipe ? ò la guerra era ingiuftaj 
Quarcfimalc del Cadano, Q ògiu- 
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ò eiulb.fe giuda , perche dunque dar Confidcrando io più volte quella 

la monca tante perfone ; fé ingiufla fcrittura , Tecifempce difficolta a me 

doueua .ammana re il Re, e non li Sol- llefio , per qual ragione hauendo Id- 

dati mentre il Rè era quello , che dioacattigarc i Babilonici , diccfte 

meueua l'armata , e non li Soldati? dicaftigarlialmondo- , cheficaQiga 

Ah &c doueua l'Angelo ammazza- il Riccio animale (pinolo , mancaua- 

reilVè" enoniSoldati , e pure fece noanimah più crudi , & [piccati , a 

il contrario , perche leggete il Sacro quali poteua Dio daUj in preda fen- 

Tclto, e ritrouarete .ch'Iddio più, e za raflomigharli al Riccio , perche 

«iù volte haueuavfata pietà, emife- nond.iTe, viiafcicro dmorarc da Lu- * 

ricordila quello Rè , ne per quelìo pirapacu da Leoni voraci , da Dra- 

cnlis emendò giamai , anzi quanto ghi Ip.etat. , da Pantere crudeli , da 

«iù Iddio gì' era mifericordiofo, tan- Tigri feroci , e cento , e mille altri ? 

tdpiùecliabufauala diluimifericor- Ah , &c. poteua Iddio fcruircidaU 

dia Ah dice Dio , veda il mondo trocailigo , e pure : fifertu di quello 

guanto feueri fiano i miei cartighi del Riccio, perche dicono i naturali , ? 

Elio che coHuimuora per mano dv n ' pregna , hauendo ad V^tre .fuoifi- 
An«clo , perche pronarebbe troppo diuolmi , queliipcrcffere dell flefla 
foauc èP aceuole la mone , troppo facie fono anco fpmofi, per.lchefì 
foauileTetS; ma voglio, che mud- fente da quelle fpmucciepongere , c ,m 
ra pe SdWhuÒlno crudo, c ferirei e^lofa al pafto dine ecierc .- 
fmetato, acciò maggiore li Ha il do- pontnreacerbe , e dclorofe , va dirle- ^ 
lo e onde nel ritornare , .ch'egli fe- rendo il parto quanto mai ftpoffi- « 
ce al a propria cafa fu pugnalato , e bile , e quello icau^poi maggior* .« 
fìille tawda^ . e fuo danno, e dolore «perche quanto 

•^^«U fùilLmeÌro"cder.dofi più crefcono.i figl.uolin, , tanto più 1 
Sìa v ta dalle lue proprie vifeere s ingrandifcpno.c s indurano le fpinc. 
daloirroprii P«ti : filare l'Abo- che li fanno poi prouaie dolorofiuV 
ti ZVc^^s J infocò ci mi. dolori dclpauo; toavofcuad.- jfl 
Jlhol , erat mm peicr.etn- re Iddio , veda a Ci cadi Ab Ionia | 

« Sblmnibus , j^afilijsoccifys tfi. che quat.ro più i* abufata la .««mi- 
aauZLxim d<hy *Lr«r . Ah <èhcprdia', quanto p,u diffenfce il 
Jmiou * peccatrici quantici une-' parto de' propri] peccati per mezzo ^ 
S C a fif ne Vedono hoggidì alla gioì- della confezione , tauro maggiori le ... A 
iticauiciicvuuui» v c -> o farapnQ.l^fpinccJiefiagell^ecalughi,, 

Padn temoni, gw . ^ OI Ji u „,„, 0)9 

cnuu.on i ' u '"~. ... n ino .i_ i n fcjwaio <io/orrn» tato. Ah 

ti a . ffrRiS^f«ìto.*&« ddrmcdc Riccio , traafportace .1 ? 
£/ " * £Z tortf^MiW r«to deila pendenza de ro 0« «c- 1 
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ri i c peccati , d'hoggi in dimani „ m'hà tolto dal pericolo della morto? 

Sapete Signori , a chi foglio pareg- srdteeDiovhorachefei fuori di pe- 
giare io i peccatori di quello retr.po , riccio alla porrà de! ferro riconofci 
che abufano la miferkordia di Dio foloj ch'io t'hojib'crato , fappiche 
alla prigione , qualhebbc l'Apodo- caderai di bei nuouo in queiYiltefla 
lo S. Pietro per coromandamento di- carcere.^ & inferrato; &• inceppato 
tìcrodè; ftaua i! buon San Pietro im- ci lafcicra ila- ira* ci morirai , e cofi 
prigionato in vna ofcura carcere fra gl'auuenne \ licritm detentusvitim de- jLtt.A- 
ceppi, e ferri, e benché foli? incute- diU po/i. 12. 

nàto dà capo a piedi , nientemeno 1 Cretto, e il'noftrocafó , ftiilpec> 
còrmiuafaporofiffimameiue , come catore, e la peccatrice imprigionata 
fe fotte flato nelle maggiori delirio nella carcere del Dianolo a legata in- 
dèi mondo: Dormiens ìnttr dnos mi- ferrata, Ri inceppata con le funi de-» 
''{feti pensò Diodiliberarlc , e li fpe- propri] peccati : Fuwb'us pcccatorum- 
di vn'Angelo^qual^jonroalIa carec- Jnorum confà ingetur peccalo / , c ben-' 
re", Io chiamò per nome : Surge Ve- che fila in vn' inferno formale, li ferri-ri 
tre, fue&liaciPietro,e P/ctro fegui- bramente menoetfèrin vn P3radifo' 
taua il dormire , alza le voci l'Ange-- di delirie, fi ripofa feuzà -penftero 
lo ì* Sàrge, Vitrei sì aponto^dórmi* non li cade della propria falurc , non 
^na>corfle trauertino , dislega T An- (Urna l'iradìDio ,• Iddio tutto mi- 
gelo quelle cilene, acciò a quel lìrc- fcricordia,e pietà' fi djfpòne di libe-- 
pito fiiuegliafféjSÌaponto^Oh'que- rarlò,H manca vn* Angelo, che Io ri- 
ilo è vn gran fonnod ifie l'Angelo ^ ti fueglì, tante buone infpirationi in- 1 
farò ben foci-liar io , comincia a dar- terne, tanti auifi, che penfi alla mor- 
ii de' pugn^tire fianchi* Se all' bora fi te,& il peccatore fé ne dorme profon- 
fùegliò : Tercuffoquc Intere Vetri ex- diffimamente 3. rinforza Iddio le vo- 
citeuiteum , ma pcrcV tutto fonna- ci per mezzo di tanti predicatori* che 
chfiofo li pareua d'infognare >co- f^ridòno vn tanto pestifero fonno, si j ; 
minciaa cantina re, patta la prima a ponto fta duro come diamante, di- 
portaceli fembra di dormire; paflaJa slega Iddio per mezzo della confef- 
iécondi-;e nòfapeua dòne-fi rirrouaf- fione le catene de peccati ; ne tampo- 
fe,gió£e finalmente alla portadel fer— co vuole egli confessarli ; oh quello è 
ro l'Angelo da vna feofia a quelle là- vn gran forino *.d ice Dio , ti Incaglia- 
rne di ferro, e pofe ia fi parte , all'ho- ròben'io,cominciaa dirli d$pugni»< 
ra Pietro fi detta i apre gl'occhi , co- cfpontonine fianchi con vna tnbu- 
nofcc,e vede , che Dio fuo Signore latione>vn infirmici, all'hora il pec- 
1 hi. liberato da quel pericolo', co- catore fi rifuegliavn tantino, ma tur,-- 
mincia a 7 g«dàre : blunc /ciò vrrè , to fonnacchiofo li fembra ancora di 
qnu unjfu Dommus jtngeìutn fittimi fognarfi jxjuefta tribulatione me l'hi- 
& liberami tue de muuu Hcrodts , & de. canfora il tale, ch'è mio nemico, qu2- 
omni ix^ clancne plebuludeòrum , va- iYi: firmiti m'è -venuta , perche fono* 
gliamii! vero, chadcisoconofi ola-. andito all'aria feoperta, c non s'ac- 
bontadérrOT^Dio; che fino dentro corgeil mefchino,chequeftoè Dio,, 
le carceri di Hcrotiè; m'hà vifitato* e chefpintodallamifencordia. Io vor- 
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scbbe liberate dalle carceri del pec- 
cato, patta la prima porta della fan- 
ciulIczza,gionge a pafsare quella del- 
la giouentù, e non penfa alla morte; 
arriua fìnalmento a quella del ferro 
alla vecchiaia » alla morte > & all'ho- 
ra fi fueglia.» apre gl'occhi: Nunc [ciò 
vait&c. Ah Signore è verone lo con- 
fcfso * che la voitra mifericordia è in- 
finita^ però aiutatemi adefso* fc mi 
lète flato cortefe fin' hora . Ah Fello- 
ne, dice Dio,adefso foto , che fei nel- 
l'vltimo riconofei la mia pieci , e mi- 
fericordia » fappi che ci morirai » e la- 
feierai la vita non folo temporale , ma 
eterna. S.Gio.Grifoltomo: Qfccjfifìi 
À Domino Deo tuo in ofiio iuuentutis , non 
confìderafìi mifericordtnm Dei in iamtti 
adolcfccntiXj&tcrna; flammas non cu&~ 
desjn porta feneclutis. 

Potei analorarti dalle mie gratin 
quando era il tempo , quando ti chia- 
mai a godere li effetti della mia mife- 



ricordia, che lardarti quella inalai 
pratica » che reflituifti il mal toltole- 
rubato > che ti confefsafli di quel pec- 
cato , che perdonate all' inimico , e 
tu abufando tanto amore in vece di 
farlo j hai frequentato pid che mai 
quella cafa «hai rubato alla peggio , ti 
fei indurato, & riabituato maggior- 
mente ne' peccati, hai procurato ad 
ogni tuo potere lauarti le mani nel 
/angue del tuo nemico , ah che fei in- 
degno di pieti, fi diuerfi pure l'ira** 
miafopradite , e quanto meno tv 
fei curato vbe dire , & acconfentirc 
alle mie preghiere , cofi tanto più r;* 
derò io del tuo precipitio* e rouina». ; 
rocaui , dr- renuifìis (dice il Pro- \\ 
fetaj extende mamm mcam> 
& negle.xiftisyCgo quc~ 
queinintcritHTC- 
flro ride» 
ho» 
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SERMONE 

DEL LVNEDÌ 

Della Domenica Quarta 
DI A R ESIMA. 

sAfeendit hfusin Templum 3 & fecit qua fi fidgellum de fimkih 
lis, 0* eiecit ementes , & vendente* . 
Ioan. 2. 




ENTRE, ÒN. gl'attri- 
buti dell'immortale Iddio 
Vno, e Trino* confideran- 
do vado , trouo che non 
ottante fiano quefli infiniti , niente; 
menotrèparmi , che di tutti gl'aitri 
portino la corona ; il primato * la 
palma , e maggioranza » cioè la mife- 
ricord jaja giuttitia* e l'onnipofianza , 
quali mtcì Jo rendono pompo fo, & il- 
lullre. 

Pompofo fi fece vedere nelf onni- 
po danza ali 'bora , quando dalla mafia 
del niente, fabricando il tutto, gettò i 
fondamenti della terra fopra le fpalle 
de gì' abitfì* piegò in alto la gran volta 
de' Cieli,freggiò il velo Celere di tan- 
te,e varie Stellcalzò le mura de' mon- 
ti,fmaltò l'vfcio deH'Aurora,inaurò la 
feneftra del giorno * inargentò i padi- 
glioni della notte; dilatò le loggie del- 
Quarc fintale del C aduna. 



l'aria ,diftinfe li palchi de* climi,diedc 
il fpiraglio al camino del fuoco, pian- 
to li giardini de' bofchMaftricò di tan- 
ti* c vari j fiori il pauimento de' prati * 
riempì d'acque* e pefeagioni il viuaro 
del mare*aprì li balconi del Sole.c del» 
la Luna* allodole colonne de' Poli* e 
fece di cofi nobile anfiteatro l'nuomo 
Signore, e padrone aUoluto : Omnia fu- 
biecit fub peébus eius* 

Pompofo* Se ili u tire nella miferi- 
cor dia alPhora , quando rapì Elia > il- 
Inftrò Elifeo , rifanò Ezechia * magni- 
ficò li Profeti, effaltò i Macabei, il- 
luminò i ciechi* diede l'vdito a' Sor- 
di , la fauella a' Moti , la faniti a' 
Leprofì * la vita a' Motti » fcefe dal 
Cielo in terra > nacque in vna vi- 
liflìma ftalla * adorato da Pallori * 
prefentato da Magi , riu ; rito da_» 
Sacerdoti » battezzato da Giouan- 
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ni , magnificato dalle turbe » tranf- -ftc il più gran peccatore indurato l * 
figurato nel Tabor , diffigurato fiero » la più gran peccatrice oftinata , 
oc! Caluario , morto nella Cro- . & a Dio rubclle* c'habbi il mondo^ 
ce * fepoJto nella tomba » difee- niente meno quando ha uercre ade n- 
fo al Limbo , afecfo ti Cielo > trare in quello Sacrato Tempio , io 
a pregare il grand' Iddio per tut» qualfiuogua Chiefa, douete entrami 
?r * ti noi : Ft appareat vnltui Dei prò con vn timore sì grande , con vna ri- 
*• notò* . ucrenza sì infinita * che protrati in 

Pompofo , & illuflte fi Fece vedere terra baffi* e curui oriate > & implo- 
nella giuititia all'hora » quando fcac- rando fupplichiate Dio di quanto vi 
ciò dal Cielo i fpititi a lui rubelli, ban- fi bifogno, nella Sacrara Gene fi , c.4. 
dì dal Paradifo li nofìri primi paren- s'era {degnato l'iniquo Caino contro 
ti , punì l'homicidio di Caino , man- f innoccntiflìmo Abel fuo fratello, 
dò il diluuio, difperfe liGiganti, fom- per il fagrificio fatto a Dio, onde pie- 
merfe il Mondo , abbracciò Sodoma » nodi mal talento , non potendolo pili 
e Gomorra » infalì la moglie di Loth, vedere pensò d'ammazzarlo * leuarlo 
affogò Faraoncdiftrufle Amalec, fue- di vita j cofi l'addimandò in difparte » 
nò il Rè Scnnacharib * infpiritò Saule , e li ditte • die di gratia egli vfcifle fuo- 
cafligò l'Egitto ; Vlagis afflìxit eos » ri di cafa , .& andane con lui in vru 
ma quando fiate voglio!! di vedere giardino da loro formato * và il-pour- 
tutti quelli attributi fupremaraente ro Abel, & a pena entrò nel giardino, 
eflercitati , affacciateui nel bel qua- eh alzando l'iniquo Caino vn battone, 
dro dell' Euange lo, che.vi fi dà l'addi- .glie Io incailrò nel capo, ramazzò, lo 
to : Eiecit cmentcs , & vendentss , ecco leuò di vira:Do7f Cain ad ^(belfratrem 
l'onnipoflanza : Euertitmtnjas nutnu- fuutn , &c. cumqueefsent inauro interfe- Cen, 4. 
Lui or unt , ecco la giuftitia : Fccit quaft cit cum. 

flagtllum dtfuniculis , & non fligeltum , Qui d iflìculriamo , che vuoLdire, 
eccola miferkordia ; quauatmburi c'hauendo Caino penfierod'ammaz- 
tutti fece pompeggiare , folo perii .zareil frarclio AbeJ , non l'ammazzò 
gran zelo,ch egli haueua dd Tuo Tcm- in cafa, ma Io condufle fuori , e poi li 
pio,e del poco rifpetto,che fi portaua leuòlavita; non era egli meglio , che 
ai'afuaChiefa ; noi dunque di quello in quel primo furore l'ammazzaiTein 
Tempio, e Clucfa ragionando, voglio cafa » che pure in parte ne reftaua feu- 
vedijmodue punti , nel primo il ri- labile, dache: Trimi motus non funt 
fpetto , e riucrenza , che fi deue porrà» in potefiate hominum , fenza farlo pri- 
vali; Or (a, nel Tempio ;nel fecon- ma vfeire, condurlo ùi giardino, e poi 
do, die m quefio dobbiamo aftrahen- a fangue freddo leuarli la vita,perche: 
doci dal Mondo dare a Dio tutto il Non in domo , miinagromyjlmuTnU- 
notlro cuore* fpirito. tet . Ah , &c. Poteua beniflìino Caino 

Ùomus mea , domus orationìs cfì , vos ammazzarlo nella propria cafa , e pu- 
autm fecijìis UUm fpeloncamlatronum» reafpettò di condurlo fuori , parche 
Riucrenza si grande, & honore sì fu- dice il P. S. Gio.Gnfoflomo, che fn- 
pretno è quello , che fi deue portare bito ch'Adamo fu {"cacciato dal Pa- 
glia Chicfa ,ai Tempio , che fe voi fo- radilo, vedendo » che per il peccato 
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«ra refiato fottopofto air ingiurie del carrichi di peccati sfacciatamente 
tempo ,al freddo , &al ca.ldo^&hora' v'entrono. Neli'licclefiarticojcap.^ 
fudaua fotto i feraidi raggi de' più' parlando il Sapientiilimo Salomone 
cuocenti foli ,hor'agghiacciaua fotto dei modo, col quale gl'Hebrei , e tur- 
i gelidj oltraggi de più freddi Aqui- ti doueuano entrare nel Tempio, e 
]oni,fi fabricò vna cafuccia per difen- nella Chiefa , frd l'altre parole, ch'egli 
dérfi da quelli, la qual cafuccia la fa- dille, quefte fono degne di caratteri 
S'.Gio. br icò in rftodod' vna Ch ie£a- jd'vrLr d'oro: Cuflodipcdem tuum ,ingrcdicns 
Gti/.ibi. Tempio, come s'vfaua nell antica^ t/ow«wDow/>*i,figliuoIi, fratelli, forel-- , . 
legge Ediculam hgnearain. templi for- Ie,c]oando cn trate nelle C biefe, guar- ^* 
Mani fdificduerat.HoTà vedendo Caìr darcuibene alli piedi>che non v 'in- 
no, che quella cà fa tencuaferubianza tóppatee non vi rompiate il collo: 
di Tempio, e di Chiefa ^benché folte Cullcdi pedem tuum wgmltcns domum 
quello ribello a Dio, ch'egli era_ , Domini.- 

quell'incurabile , e ficro>ch'ogn' yno tntra qui il P.S'.Gio.Grifoft. e tut- 
di voi sa 4 , nientemeno s'intimorì, e to marauigliato dice, mi perdoni la 
non ardì d'ammazzarlo in quella , ma- lautezza di Salomone, che fe non fof- 

partì >e n'vicì fuori : Egndkmur felariuerenza,che li porto, direi, che 
e><\ S.G io. Gri foftomo : Extra limi- f offe vna melànfagine quefta fua , vna 
Si Gio. te s lux domus fratricida Cairn t fi atrem goffàggine > che quando vno entra in 
Grif.ibi. octidir, perche ? ftc Deo fammene, Chiefa ,• fi guardiani piedi per non 
quìa domus illa templum Domini Dei Sa-- intoppare perche nelle Chiefe non : 
baot formam habebat Ab peccato- vi fono intoppi, fono laftricate poli- 
ri * e peccatrici » fe Caino v che tiflìmamente,efpazzare da ogni im«- 
fu i! più gran peccatoraccio , ch'ha- monditia > do u eoa più torto dire Sa- 
tieffe il Mondo, pure per riuerenza, lomonel'oppQfìto,cioè: Fili egrediens 
che portaua al Tempio » alla figura èrc»?p/o,cioèhgliuolineirvfcite, che 
fola del Tempio, lì trattenne in quei farete dalla Chiefa, guardate bene, 
primi furori di non ammazzare il fra- che per le Itradé non v'intoppate in 
tello , che doureflc far voi Chrifìiani r - qualche pietraio fatto , che vi faccile 
c ha neccia vera,e reale Chiefa,dentro cafeareeflendo che perle llradé vi fo- 
cuj \ii il Sangue.e Corpo del Figliuo- no gl'intoppi , ma non nelle Chiefe-/ ' r 
lo di Dio.- comedunque dice: Fili ingredicns tem- 

DoMitsmea domus orationis , &c* plum t &c. mentre doueua dire,, egre-* 
Riuertnza sì grande è quella , che do- diens. Ah,&c.è vero,chenel'c Chiefe- 
tìetc portarli, che douete entrando in non vi fono intoppi ,e pure Salomo- 
Chiefabuttarunn terra profirati con 1 ne diffe : Ingrediem templum; perche 
tutte due le ginocchia , e non tirare dice il P.S-Agoftino , che Salomone:- 
di baleflra con vn ginocchio interra Loqucbatur depedibusammói parìaua.» 
Ci altro in aria, nu beiuompolì/> & de i piedi deli-anima , che fi come il 
ordinati ,enon folo quelto,madi più corpo ha li fuoi piedi , cofi l'anima hi 
/àtfarc l'anime voftre da ogni lordura, li fuoi , che fono gì' affetti terreni , e* 
e laidezza di peccato ; e quiui fare le mondani , che la portano hor in que- 
Y^itreorationi.eguaiaquelli * che fta, hor in quella partecome li piedi: 
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portano il corpo qua*, eli; hora vole- fa > e pure lo portò Copra il Campani- 
ua dire Salomone * figliuoli Chriltia- le , per farci vedere , che non orlante 
ni , quando bauete a entrare nelle egli fia nemico capitale di Dio, nicrw 
Chiefe: Cufìodi pedemtuum, lafciate te meno non hi tanta sfacciataggi^ 
ogn affetto terreno , fpogliateui d'o- ne > e tementi d'offenderlo nella fua 
gni amore mondano , denudateui di propria cafa , hauendo paura di fcan- 
ogni derìderlo carnale * che fe non il dalizzare quelli, che farebbero entra— 
farete, intopparete ne i lacci del Dia»* ti in Chiefa , e vedutolo a fare vna fi- 
uolo t eprecipitando , e diruppando, milcattione.Vditeil P.S.Bafìlio: Dia- 
vi romperete il collo colsi giù nell'In- bolus non aufit tentare Chriftum in Ec- 
ferno. Vdite il P.S.Gio.Grifoftomo ; clefta M vbt communi* conuerfìo poterat 
$\Gio* ms tfftftttstuus eft,&ficut corpus jcandalt^ari , Ah tnifcna da pianger- 
Gritibi* Pedibus fcrtur , ita. anima [cri ut affttÌH. Ci a lagrime di Sangue « e pure fi ritro- 
Ah mio Dio, perche non hò quel (pi- uano hoggidì huomini cofi temerà- 
rito, che firiceicarebbe ad vn sì gran rij^donne coli sfacciate, ch'ardifcono 
(oggetto • peccare , & offender Dio nella prc- 

Domus mea domus orationis , &c. pria Chiefa. 

Secato cosìinfame, e nefando, che, Domm mea . domus orationis, &c> 
iti gran cofa , mentre tu huomo , ò Peccato cofi horrcndo , e diabolico , 
donna porti poca riueréza alla Chie* chefi rende per dir coli implacabile,, 
fa , anzi commetti qualche peccato fenti gtan cofa , i Santi del Paradifo 
in ella > fai vn peccato tanto graue, nonardifeono pregare Iddio per la 
che fopraupnzi l' ideilo Diauolo del- remiflìone di iimii peccato, i Santi 
- l'Inferno quel cuore » che non hà il del Cielo non hanno confidanza d'in- 
Diauolo d'offendere Dio in Chiefa, rei cedere il perdono per i peccati , 
l'hai tu peggiore dcll'ifteffo Diauolo, che fi commettono in Chiefa . Non 
in S. Matteo, cap.4. defideraua il Dia- ci partimmo dall' ho dierna hiftoria • 
uolo di far cacete Chriftoin pecca- Entra Chrifio nel Tempio , e veden- 
to, che fece» (c lo caricò fopra le (pai - dojch'in quello Ci faceuano molti no- 
ie, e portandolo per aria , lo portò sù gotij , e traffichi illeciti , & indegni ». 
la cima, e ponta del Campanile del entra in vna feandefeenza , e fdegna 
Tempio dellaChiefa; Supra pinaculum grandiffimo , e formando vn cradelif- 
Mai * J r t Templi. lìmo flagello, cominciaa batter fo- 

Qui ftatc mecoal penficro,per qual pra-di quello, e fopradi quello , e fol- 
caufa volendo il Diauolo tentato gorando,e fulminando li fcacciò tutti 
Chnfto , e farlocadere in peccato lo in mal'hora; Eìecit ementcs ì & venden- 
portò fuori del Tempio , su la cima tes. loa ' *' 

del Campanile : Supra pinaculum tem* Qui pompeggia la difficoltà, no- 
tile non lo tento neiu Chiefa, a che tateche non ottante M. V. c gì' A po- 
tine fare quella fatica di portarlo fo- ftoli fi nttouafiero prefenti a queft'at* 
pra quella cima,jiientrepoteua fenza tioncbenchevedcfferoChrilto tutto 
fuo feommodo tirarlo in Chiefa? Ah , (degnato contro quelli mercanti , c 
&c. confetto , ch'il Diauolo poteua-, banchieri, niente meno non lì moffo 
fenza fuo fcómodo tentarlo, in Chie*. ro a quietarlo , e pregarlo , acciò non 

viaue- 
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▼fatTe unta cradeltaVe fierezza ; dico fiero , ma è dell'iflefso Dio io Gerc- 

io fe M.V. è TAuocata de* peccatori, miajcap.7. Noli orare prò populo>& 

e gl'Apolidi fononoftriintereelfori» non ^iffumas prò eis laudtm: Auerti, 

perche non pregorono*e gl'vni,e gì- ò Geremia di non pregare per coflo- 

akn Chriflo , acciò non ca fi i gaffe sì ro>per quello popolose perche dice i er -@t 

feueramentecofloro, e li perdonate; Geremia cap.i i. In domo me a commi- ca p\ x 

leggete la Sacra Scrittura, che non ri- fìt federa multa. 

trouaretemai , che Chnfio Signor Domutmeadtonusorationis voc*bi~ 

noftro alla prefenza di M.V.edcgl'- tur. Peccatosi grande è quello de 

Apolloli, volle fare attione alcuna di profanatori del Tempio, che io per 

difguflo ,ò di cafiigo ,»chc M .V. ò gli me tengo , che il principale intento > 

Apofloli non lo pregafiero.e nippli- qua!' hebbe Iddio di fare l'Inferno , 

caiTero a non farlo, folo che in quefla non fu per altro , che per mandami 

attione. Ricottela Cananea daChri- quelli , che commettono peccatiin 

ilo per là falute della figlia, e vedendo Chiefa. In San Matreo fece quel gran 

ci" Apolloli, che Chriflo con parole Rè ^ilgrand'Iddio quella gran cena, 

(degnate la feacciaua via, fipoferoa- nella quale interuennero più, e più 

pregare per lei,e ne ottennero le gra- perfone * ordinò a fuoi Gentilhuomi- 

tie. Vn altra volta in Canna Galilea ni, che- li facefsero federe tutti ,& egli 

voleua mortificare Chriflo Sign. No- defiderofo di conofeere ciafeheduno 

ftro tutti i co nu itati alia fua menfa , e cVconuiratbfe n'andò attorno ofser- 

fece mancare il vino nel meglio del uar.doli, & incontrandoli in vnpoue- 

pranfoj pure ti frapofe M. V. & otten- raccio flracciato, e pezzente, le difse : 

nclagratia, l'acqua fi conucrtì in vi- cimice ayomodo bue mtrafli? amico,' 

rtojcofi andate voi feorrcndo in tutte come t'ha dattoil cuore d'entrare in 

l'altre attieni , nelle quali fi ritrouò quella cena , e poi riuolto a Tuoi ca- 

M. V. con gì' Apolioli in compagnia mcrien , & alle guardie , ordinò > che 

di Chnfio : folo in quella attione non fefse pi2liato,pefcopefo fofse gettato ■ 

parlano* non pregano, non fanno giù dalle fenefìre, (cagliato ne gì' al- 

parole , perche quello: Ah,&c.èie- berghi ,& ecdiiTì dell'Inferno: Ttlit- 

ro , che in ogni qualunque luogo il titeeum intenebrai exteriores , dice il 7dat*i2r 

preuorono,e fupplicorono,e qua* non Sacro Tello, 

lo fecero, perche » che peccato era Digratiafpeculatiui attenti , che 

quefio 1 per cui Chriflo fi fofle tanto vuol dire » che Dio non difse a quel 

fóer nato. Peccato commetto in Chie- poueraccio 9 perche fi fofse porto a-' 

fà nd Tempio. Ah.dice M.V.Veda il federe alla menfa , perche hauefse 

Mondo la grauez/a di fimi! peccato tanta baldanza , e sfacciataggine di 

<rbe non oftanrc fia il mio propriol'- voler cibarfi di quei cibi fourani,e 

efset Auuocat» de' peccatori , niente Santi , mafologladdimandò i come 

meno métre fi tratta de peccati com»- hauefse hauuto cuore d* entrare in' 

Bieflì in Chiefa ; 10 non hò cuore , nè quella cena : Quomoio bue intra(U»^tx- 

g!' Apofloli hanno confidenza d« pre- che non le difse : Q^omodo rccttbuisl& 

gare Rio per la rcoiiflionc dfjfirottf certa cofa c , che più degno di riprc-- 

geccati; fcmiteiche non croio il pctv- bcnfioneeraeoflut dell'efsetfi pollo » 
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federe a quella gran cena j che d'eflcr per ie dell'aria; ih Comma infinito- 
entrato nel Palazzo,perche molti pof- furono lerifpolte* e fenza numero i 
fono entrare, nei Palazzo de' Princi- pareri : fri quelle diuerfità d'opinio- 
pi, ma por fi a Ila di loro menfa a tutti ni compirne San Paolo idifle fratelli 
nonèconceflo. Ah*.&c-poteua Dio* voi non l'intendete, venite dimani 
fgridarlo, che fi folle pollo a federe, alla Predica', di' io vi- farò vedero 
e pure l'interrogò folo dell'entrata la vera, e reale caufa di quella M.nr- 
per fargli vedere* che nell'entrare fo- caliti eviene il giorno feguente, en- 
lo indegnamente, nella- Chiefa , qoe- tra Paolo in Pulpito, e comincia la 
floè bafteuole a condannare vn' ani- fua Predica con quelle parole: Fra- 
S. Ciò. ma nell'Inferno, fentite G io, Grifo- tres audio fuffuras effe intervos , fra- 
^"/•'^-ftòmor Non dixit quarc rccubuifìi , fed telli io vedo quanto fiate diferepan- 
quomodo bue intrafii i Vt eterno note- ti fri di voi nel ricrouare l'occafion e-» 
tur dtgnus jupplicw, qui timen domus diquefta gran mortalità* ,ma fé non-» 
Dei indigni, per tingit. Ah N.N.da do- la fapete,ve la dico io, fapete qua- 
uepenfi , che ti venghino> tanti cadi* Yè la caufe ? quella è , perche : Eule- 
ghi ,e trauagli>Je non per il poco ri- fiamùei contcmmtis , tutti quelli ma- 
ipetto, che porti alla Chiefa perche li vi vengono da Dio per il poco ri- 
ti credi, ch'il grand'Iddio tenghi-di fpetto, che portate alla Chiefa: Quia ^ 
continuo sfodrata la fpada della fua Eccièfiam Dei eontemnitis . Ah mio 
giuftitia contro di te mandandoti, e Dio, eh* io dubito, che quello polli 
guerra, e famee pelle fe non perl'ir- dire a tutti, da dóue ctedete vi ven- 
reueren2a , che porti nella,fua cafa , e ghino tanti trauagli ? non altro folo, 
piaccia a Dio-, eh! io mcntifca,ma perche : Eccleftam Dct eontemnitis 
dubito, che non tardar:* troppo a ri- il poco rifpetto, e manco riuerenza^., 
tornare la pelle,poiche è neceflàrio, che portate alla-Chiefa 

ch'ella venghi fc shi a purgare si gran 

peccato : inS.PaolOa Cor. cap. 1 1; 

predica S-Paoio nella Città di Co- S E C O N DA PART E. 
rinto,e mentre egli ftaua predican* 

dò venne vn* grandiflìm* mort aliti zellus domus tu^comedìtme- 
in tanto , eh' in quella poucra Città 

ne fepeliuano a centcnaia il giorno , i Tp* Talmente gclofo dél-noflro cuo-- - 
f iljci,e-Medici , perrimediarc ad vn il. re Chrillo Giesù ^ che quando 
tónto male $ fi congregorono in vtl* ltiamo in Chiefà nella ftia cafa , »or*« 
granConfeglioiequiui ogn' vnodi- rebbe li Ha/lìmo con tutto il cuoro, 
ceua il fuo parere,-, fuchi diife ,-che con tutto -l'affette orando, e pregan- 
quelmaleprocedeua peri granfrut- do*e fpiacetantoaDio quella per- 
ti, c'haueuanole perfone mangiati r fona rne Ili con il corpo in Chiefa, 
altri idifle pronenire quello dai moti- e coi cuore altroue , che meqliofa- 
ui di guerra , onde le perfone fpauen- rebbe perefsa più tofto non # venif— 
ta te, & atterrite s'erano tur batii fan— fe,odia tanto Iddio vn cuore bipar- 
gui*& alterate le conditioni altri titOjVn* affetto diuifo, che non po- 
dice che queAo veniua> da. vn! intera» tendoia vedére *ne fentire,ii dona^ 

lai 
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la fus maledizione , lo pria a dd Ja_> con diuerfìtà di fuoco, e Sacro, e prò- 
fuagracia. NelLcuiticocap. io. ha- fano » fere in errore , nonhauercrc 
ueuanoiqueiducPrcncjpiNabad , Se alrrimcnte il perdono , anzi vi darò 
Abiù commeflìalcunipcccati, e de- la mone , perde nella Chiefa vi vo- 
fiderofi hauerne il perdono , andoro- gliocon tutto il cuore , con tutto Taf- c. tmù 
no nel Tempio , nella Chiefa , eco- retto-. S. Cornelio a Lapide : lgms aLapid. 
me era precetto nella legge ., piglia- facer non fnens confoniim alieni ignis , ibii, 
ronc la vittima -, fabricarono l'Alta- Matim profdtuit , eumquecum efferenti- 
re » -accelero il fuoco ; ma notate bus abforbmt . Ah ah Chriftiani , e 
quello fuc cefle $ poiché quel fuoco in Chriitiane , fe voi fapefie quanto fi 
vece d'ottenerli il perdono de loro preggia Iddio jcheftando nella Chicfa 
peccati , sì fpiccò d'improuifo dal- li doniamo rutto il noftro cuore, al fi- 
fAltare , fc gl'auentòadoffo, e gl'ab- curo^he con più attentione,& affitto 
brucciò viui viui., e dandoli la morre vi (tarefte . 

Leu.io. gr incenerì: Et egrejft<s igtis a Domino Perche ftima tanto l'offerta , & 
deuoruuit eos. oblationc totale del noOto cuore , 

£ chi farà di noi » che non brami che la pareggia a quel Santi/fimo Sa- 
difficoltare in quefta Scrittura ? com'è craraento dell' Altare , la fi di pefo 
potàbile , che quel fuoco abbruggiaf- vguale al fuo Santiflìmo Corpo , e 
fequej poueri Prencipi , feilSacrifì- prctiofiilìmo Sanguedatoci neil'Ho- 
cio era ordinato in fcancel lamento, ftiaSacrata* dueattioni trouoionel- 
* perdono de peccati , e per quello la Sacra Scrittura , de quali comman- 
fine erano venuti quei poueri Prenci- dò ilnofìro Chriito § fe ne race He 
pi a Sacrificare , come dunque il fuo- eterna memoria , vna fu dell' inftitu- 
co in vece d'ottenerli da Dio la vita tione del Santiflìmo Sacramento del- 
fpirituale , li di la morte? cafomai l'Altare , che però ordina Chrifto, 
piùvdito, nefentito? Ah , cVc.era che li Padri Sacerdoti ogni qualun- 
ordinato il Sacrificio in reminone que volta celebrano , dichino tempre 
de peccati * c pure a quefli Prencipi nel Cannone quelle belle parole : Hac tbiefa, 
li forti in contrario, perche leggete il quotiefeunque fcceritis inmeimemoriam Santa, 
Sacro Tello , e ritrouarete , che quan- facietis . V n'altra attione trouo io , di 
do quelli Prencipi vollero farei! loro cui ci commandò l'ifteflo ChriJìo ha- 
Sacrificio , pigliorono del fuoco del- ueffimo a farne eterna memoria, e fu 
le proprie cafe , lomefcolaronocon dell' Ontione ■ qual fece Maddalena 
quello dell'Altare : hora quando il in cafa del Farifeo a Chrifto , di guel- 
hio co Sacro fi ritrouò col profano, l'vnguento pretiofo , che quiui {par- 
ali che non potendo fopportare quel- fc, da cui prefe occafione il tradito- 
la compagnia fe ne vfcì , gì' abbrug- re di Giuda di mormorare , dicendo ! 
giò, e Ji diede la morte; quali chedir Toterat vnguentum isìud vemndari 
vokflc Iddio: Voi venite ò Prenci- multum , & duri paupertbus -• Sipote- 
pi per il perdono de voftri peccati ua quello vnguento venderli , elida- 
nella Chiefa , nel Tempio , ebiparti- nari darli a poueri , al che volendo ri- 
teil voltro cuore , diuidete il volìro mediare diritto difle Sinite eam, 
aftato, parte a me, parte al mondo, nam femper paupercs babebttts vobif- 

' cum, 
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eum , venutevi non femperhabebitis , minus » & non fubjlantiam penjatl 
Giuda non mormorare di quello , Ah ah quanto bene lo diflc anco il 
perche la compagnia de poueri la-. Padre Sanr' Agoftino in quelle belle 
potrai hauere in ogni qualunque parole: Meliorcfi eligendi bona volun- 
tempo , il che non ti fard concedo tas fine affane quam aclto fine bona, va- 
della mia , poi fi riuoltò a gì* Euange- limiate . 

lìfti , e gì* ordinò doueffero regiftrare Zelus domus tufi comedit me . Piace 
quella anione , acciò fe ne facefle tanto a Dio li diamo nella Chiefa il 
eterna memoria : Urne n amen dico vo- noftro cuore * che per hauerlo * d'ogni 
™ att * bis,quodvbicunqucpr&dicatumfucritboc cofa, benché piccola fi contenta, in 
* 6 - Bt'anvelium , dice tur , quodin mei memo- tanto che non potendo hauer quello . 
rìamfecìt. d vn buon dcC\dctio del cuore fi 

Stante* quella verità , piglia fpirito contenta * & appaga . e per vn Colo 
ilpenfiero , e die* io, legete tutta la defiderio del noftro cuore egli cida- 
Sacra Scrittura . e non ritrouarete rebbe tutto il Paradifo , tutta la glo- 
mai * che di tutte le attioni fatte da ria de' Beati: in S.Matteo cap.2 5. vo- 
Chrifto , egli ordinaiTe fc ne faceffe lendo l'Euangelifta accennarci la ra- 
eterna memoria fe non di quelle due « gione ,per la quale nell'arcirremenda 
cioè dell' ina itutione del Santhlìmo battaglia, e fpauentcuol giorno del 
Sacramento dell'Altare , dell' on- Giuditio vniuerfale Cimilo Signot 
tionc di Maddalena ; dunque vn poco noftro darà la gloria a Beati , dice che 
d'vnguento d'vna peccatrice farà di non per altro glie la darà folo perche: 
tanto valore, e preggio, quanto il San- E(uriut . & dedtftis mUri manducare ; fi- 
tilTìmo Sacramento dell' Altare ?dun- imi , & dcdijlis mtin Mere ; nndut 
que l'ontione di Maddalena cquili- eram ,&£ooperuiflismc . io vi giuro 
brarafli all'amore infinito del mio da quel Dio , eh' io fono ò Beati di- 
Giesù? sì dice Chrifto, voglio che fi cea Chrifto , che vi darò quella Glo- 
facci eterna memoria tanto dell' on- ria eterna, non per altro folo, perche 
rione di Maddalena, quanto dclfinfìi- voi fete fiati tutti elemofinieri, e can- 
ninone del Santifiìmo Sacramento tatùviverfo li miei poueri, che a pena 
dell' Altarejma perche ò mio Signore? li vedefte hauer fete , che li dauate da 
perche ? Quod autem babuit , hoc feci t , bere s a pena haucuano fame, eli ciba- 
p-rche Maddalena hà dato quanto uate, apenali vedeuate (tracciati , & 
dar poteua ,e fe più hauefle potato da- ignudane 1 i vcftifle: Ejuriuh & dedifti 
tepiù hauerebbedato,eperòrifguar- mibh&c. . j 
dò il fuo buon cuorce non altro.fi co- Padri Teologi vn dubbio;ccrta co- 
me io voglio fi facci eterna memoria fa è, che fra gl'eleni al Paradifo mol- 
del Sacramento dell' Altare, perche in ti faranno , che non haueranno fatto 
quello hò dato quanto dare potcuo, quelle opere, comeli poueri, quali 
hò fpelo tutto il potere del mio fo- per la loro mendicità non haucran- 
urano braccio, cofi voglio, ches'c- no fatto elcmofina , 1 bambini, i fi- 
terni quella anione di Maddalena . gliuolini a pena nati , e battezzati , t 
peti: he: Quod autem babuit hoc fccit . quali poi dalla falce di morte non 
ww. 5' s ari Gregorio : Cor Magdalen* Z)c- hanno hauuto tempo di farle , di più 

noi 
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noi poucri Rcligiofi , che perlano- 
ftra poucrti non polliamo far ele- 
mofine, sòdiruìioò Padri qnando 
quello folfe vero , che fccimo vna 
bella giornata quando ci fecimo Rc- 
ligiofi , era meglio ci foffimo podi 
vn capetlro alla gola , quando folo 
quegli,c'hanno fatte elcmofineanda- 
ranno al Cielo, e checigiouarebbe 
il (lare perpetuamente ferrati, & in- 
catenaci in vna Religione con tanti 
(tenti , e patimenti » difcipline* c ma- 
cerationi , afprezze , cilici) * digiuni* 
& attinenze , quando non hauellìmo 
ad andare al Ciclo \ come dunque di- 
ce l'Euangelitla, che folo glelemofi- 
nieri ,e non altri ar.daranno al Cielo: 
Efuriui, & dediftis mibi, &c. A h , &c.è 
▼ero, che molti andaranno al Cielo* 
che non haueranno fatte clcmofine , 
&c anco vero quello , che dicel'E- 
uangelifta , che folo per l'elemofine 
Iddio ci darà iI*Paradito , perche Id- 
dio con la fua infinita prefeienza pre- 
uederd, che tanto li poueri, quanto 
ibanbini , e Religiofi quando hauef 
fero potuto farle l'hauercbbero fatte , 
quel bambino fe folle fopracrefciuto 
farebbe (lato elemofmiero*. quel po- 
llerò, e Rcligiofo febaueflc hauuto 
facoltà gf ballerebbe dittnbuite per 
amore di Dio*- per tanto per dimo- 
flratui quanto egli ami i buoni defi- 
derij dèi noltro cuore , lo premiere 
tanto* quanto fc attualmente hauet- 
feoperato, fi che a tutti dirà le paro- 
le dell'EuangeliHa :• E(unui',0 dtdi- 
flis t &c. perche ad alcuni rcalmcre, 
ad altri it rentionalmenre . Sentiteti 
Padre Sant'Ambre fio , £c il Padre 
Sant' Agoftino *come lo diconorurti 
S.jtmb, due per eccéUeraa . Sanr Ambrolìo : 
"Magi* e(ì eligendi bona vulwitas fuvLj> 
afflane * <l}i<Wì afflo pnz volttutatc* 



Sanr/Agoftino: Q^id quid vis , & 
non fotcs , faftum computai Deus . ^ jio<y 
Ah mio Diò quanto lei cottefe * 
pietofo , & amoreuole verfo de' pec- 
catori^ 

Ma già* ,- che damo ne gl'eccefli a- 
morofi di quello mio Giesù , fentite ; 
è sì vogliolo del noflro cuore Chnfto 
Benedetto * che non folo fi contenta 
d'vn buon Tlefiderio folo del noftro 
cuore * ma di più d'vn folofofpiro 
s'appaga con il dire folo con il cuore,, 
ah mio Signore vi raccommando la- 
nimamia * quello folo ebafieuolea 
darui il perdono de peccati* le gra- 
tie,efauoridifua DiuinaMaellà , la 
gloria del Paradifo ; andiamo ài Mon- 
te Caluario* ftauail mio Gicsù pen- 
dente in Croce fopra di quello cfolo- 
rofo monte accompagnato da duo 
Ladroni ,4'vno alla delira, e l'altro al- 
la finiftra, fe li volta quello della de- 
lira , e li dice : Domine memento taci , 
dumvenerismB^egrtumtuum * Signo- 
re di gratia riabbiate pietà dell' ani- 
ma mia, eChrifiofeli volta *e li di- 
ce : Hodie mecum eris in Taradifo, fap- 
pi ò buon Ladrone , c' hoggi farai 
meco nel Regno de' Cieli: Hodie me- 
cum , &c. 

Qua" il Padre San Bernardo fi vna 
belliiììma ponderatone , e dice, di 
gratia attenti, che cofa fece il buon 
Ladrone, per cui fi meritallè-Chrifto 
l'afficurafledel Regno del Paradifo *j 
Hodie mecum t&C'ford gl'orTerì i pie- 
di in pcregnnaggio? quello nò, per- 
che erano legati su* la Croce , for fi le 
mani coll'opcte, neqneilo tampo- 
co, perche anco quelle erano inferra- 
te * fòrfi la lingua con far oratone?' 
nò* perche per l'affanno , in cui fi ri- 
rrouàua , era talmcnre attaccata , af- 
fienata al palato,che non poteua prò- 

feri» 
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ferire parola > forfi il petto- per digiu- Memento mei» &c. Io non hò altro à . 
nare? quello nò, perche haueua poche che'l Cuore, i mici fofpiri , però que- 
hore di tempo ; torfi.il fangue in laua- (li v'offerifeo , e dóno : Memento mei , 
ero delle. fuc colpe? quello nò-, perche; e quefti Chrifìo accettò in Tuo pcr- 
fe li era agghiacciato per tutte, le ve- dono, e If difle: ■ Hòdie mecum» &c. 
ne del corpo ; forfi le ricchezze » e fa- fentite il Padre S. Bernardo , che dice 
colta per clemofine? quello nò, per- parole degne- d'edere incaftra te ne i 
che non ne.haueua » e fe ne haucua , i! voftri cuori a lettere d oro : 0 fdìx U- s. Bern. 
fifeo gli haueua tolto ogni cofa ; che tro, qyis cut» lattone latra cjjzci poQ'et , . 
cofa dunque gl'offerì , per cui meri— quemvnus gemitus rapcre Calum fecit . 
taffeilperdono,echelidicefle: Ho— Ah feliciflìmo Ladrone ; Dio volerg- 
liele. . Ah dice il PadreS .Bernardo, fe , eh* io foflr reco Ladrone di quel- \ 
non li offerì cofa alcuna delle fopra— la foelonca de ladri del Paradi- 
nominate , ma fapete 4 che gl'offerì , il lo : tifgmm Caiórum vita. 
Cuore > che dico il Cuore ? vn huon-. p atitur : Ofdix latro » 

defiderio folo del Cuore , dico anco quis cum lattone 

troppo i vn folo fofpiro del Cuoro a > latro effici * 

poiché qnando fi riuoltò a Chriflo > li pp- 
difle j , Signore io non voglio qui fare tcfcquetfovnus gemitun 

fparfa , e pompa di parole , con offe- rapcre Cetlum 

litui sofe affai > hauendó nulla , però : ; fecit c 
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Della Domenica Quarta 

D I QV ARESIMA. 

^Dottrina me* non e fi wea^/ècL etus^ui mipt mepatris^ & 

docebat. i Ioan. 7, 




"E Gì STRATO più 
grariofo j raguaglio pili 
amorofo , naturalezza^ 
più degna j e proprietà 
più mirabile , o N. non 
viddi mai di quella » che il gran Plu- 
tarco vi regimando della natura dei- 
loglio : ferine quello grand* Autore, 
che loglio perla Tua morbidezza è di 
sì gran preggio * e valore , che col fuo 
pretiofo liquore raqueta Tonde pro- 
cellofe , e placa i flutti orgogliofì del 
pur troppo turbato mare » onde d iue- 
nuto con Tuoi dorati raggi nouello 
Sole della sréra marina predominasi 
fattamente , e fignoreggia in tal gui- 
fu quell' ondolò Regno , che poueri., e 
fcarzi Pefcatori prendendolo nello 
loro fauci s'attuffano in quel liquido 
elemento , ne lafciano cadere tré, ò 
quattro gocciole , che in vn tratto 
penetrando dell'acque il letto piom- 



ba » diruppa j e precipita ne! fondo 
cupo, e come qual'accefo doppici r> 
il tutto illuminando feopre quei ric- 
chi Abiiìi, & ofeuri Regni ,e li rende 
sì illumino!! » e chiari , eh' ad ogni fuo 
libero volere pefeano le candide per- 
le, le caua no dal luto, le portano in al- 
tere conducono alla lucete le vendo- 
•no a Mercanti, e Gioielieri , quali in- 
caflrandole nell'oro ne formano coro- 
ne sì belle , che non inuidiario quelle 
dell' Arriana > qualcon a ccéfe fiam- 
melle , & aurei piroppi, e perpetui 
Splendori fra Altri immortali eterna- 
mente rifplende colà su ne i campido- 
gli del Cielo. 

Il fomigliantc, &c oglio pretiofo 
altro non è, che quello Chriflo; Oleum 
effufumnomcntuum perle, e gemme 
la fua infinita fapienza , e dottrina : In EccLiq* 
quo funt the fami fyientu , & fetenti fi 
iki mare il fuo diuino amore. Hoc 

tn>ire 
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2 tCot.i» mare magmtm ; ah quant' egli e vero » quella ch'infegnaua_, . 

che ne' paflari tempi il grand' Iddio, DotJrinameaaoneflmea ,/è</,r>r.E 
benché di natura pietofo » & amore- sì grande la dottrina del mio Chrifto* 
uole faceua veduta * nientemenodi fonosìrarele di lei prerogatiuc,& eo 

T/.ioj. quelturbato,& adirato mare: Iratus cellenze , che quando il mio Dio con 
e/1 Dominus in furore fuo j alzaua l'onde particolarftudio , e diligenza noo* 

P/.i 05 . de ^ uo ^ fàegni al,e Stc,,c Saltare qui l'haueflc tenuta celata $ e nafcolìa aJli 
' indica: terram ; fcagliaua le mani de FLbrei , gì' Hebrci non Thaucrcbbero 
fuperbi ne' fcogli della vendetta: Red- altrimente fatto morire* ma di lui in- 

VI*9$ m de retributior.em fuperbis ; fi che era tal- namorati f hauerebbero liberato dal- 
mente nafeofta quefta fapienza eter- la morte, la doue Chrifio, perch'e bra- 
na , che piangendo il patientiffimo maua di morire pcrnoftra falute, vsò 

f , ~ Giob gridaua : Sapientia vbiinuenitur , ogn' arte poffibilc , ogni maniera ivi* 

10 2,Si vii cfl locus intelltgcntia ? ma viuavi- uentabile, acciò il cefatfe* enafeon- 
uadicoilmioGiesù > che per non di- delle si gran fapienza , &egliandafle 
fperarci affatto, di(Te.»che fi farebbe ri- alla morte. In S.G io. ci 8.eflendo fta- 

tob i% ttouax& nel fondo del Mare del fuo co imprigionato il mioChrifto , fu 
* amore: Traìjitur fapientia de occulti; , condottola Pilato , il quale Cubito* 
ma con qua! mezzo » non altro che eh' il vide , li fece quattro inrerroga- 
con loglio di quella humanitd. fan- tionijlaprimagi adimandò s'egli eia 
tiffima 9 ali'hora quando feendendo Rè: TuesRjexIudxorumi la feconda 
da padiglioni del Paradilb nel grem- s'era Giudeo , che l'haueflero accurato 
bo virginale di Maria tèmpre Vergi- al fuo Tribunale : Kumquid iudaus ego 

loan, r. ne: Pcrbum caro faci ume(l , onde a fnm? la terza doue haueua il fuo Re- 
pena s'incarnò , che di fubitoci fece gno: NumquidRegnum babesf ia quarta, 
vedere l'erario delle gioie del Para- che cofa era verità. Qjnd eff vcritastho- 
difo j hora facendo pompeggiarci! ta leggete voi il Sacro Tcfto,etitroua- 

Tf.nS. carbonchio della fu a bontà: Borita- rete » eh' alle tre prime interrogationi 
temfccijlicum [eruo tuo Domine , hora Chrifioli diede rifpofìa*ma alla quar- 

Rom. 9. il diamante della patienza : Sù- ta. Quid e{l veritas » non li rifpofe: Et 
' ftinuit in multa pxtientia » hora il por- mnrefpondit, ^L&2k 
poreggiante rubino della cariti : Tro~ Stante quefta verità , comincio io a 
2t pter nimìam ebaritatem , qua dilexit difficoltare » che vuol dire > che Chri- 
vos , hora il verdeggiante fmeraldo fio rifponde alle tre prime intcrroga- 

Tit.-. della fuagratia. Appatm benignitas » tioni, e non rifonde alla quarta ?for- 
&bumanitas SaluatorisnoflriDci ; & fi che Chrifio non haueua fapienza, e 
hora finalmente il candidiamo bri!- dottrina per efporli , e dichiararli, che 
Io della fua fapienza , e dottrina : Do- cofa fotte verità ? Dio vi guardi dice- 
Urina meanon efl mea»fed cius, qui miftt fte quello, che dirette vn'herefia, per- 
mepatris; noi dunque di quella diui- che Cbrifto ( cerne fentirete nella fe- 
na dottrina voglio teniamo la tela_* conda parte) heòbe tutele feienze nu- 
delnoftrodifcorfoin due punti • Nel mane, ediuine , perche dunque non 
primo vedremo le di lei pompe » e li rifpofe? come va 4 ? Ah,&c.Poteua 
glorie: nel fecondo, che dottrina foffe Chrifio bsnilfimo dechiararli > che 

cofa 
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cofafotte verità , c pure non* lo fece* ftoAhoraoa quello Tribantle,nien* 
perche nella prima , feconda , e terza te meno mai rifpofe , mai ditte parola 
interrogar io ne non fi trattaua per dar alcuna , onde Cai fatto ammirato di 
cifpoita > fotte ncceflìtd rifponderli qucfto li ditte : Non audis quanta aduer- Mani 
letteratamente , dottrinalmente > e fum te dicttnt tefiimonia, e pure Chrifto 
fapientemente » però Chrifto veden- -non rifpoiè : itaut mirareturpreces : af- 
dojche non haueua bifogno di far fen- fermateui qua , tutto l'oppofito tra- 
tire la fua dottrina, li rifpofe; ma nel- uo nel Caluario , poiché a pena fi fi- 
la quarta , che'fi trattaua » checofa de inferrato ("opra di quefto legno* 
fotte veridiche bifognaua per rifpon-» che mai non fece altro , chepartare, 
d crii quidditiuamentc , Chrifio gl' ha- vede la Madre, e li parla: Ttfuliereccc fi- 
biette portati tutti i Tetti * citrati gl* lins ma: vede Giovanni, e li parla: Ecce 
Autori , addutte le leggi > e con vn'c- ~M.ua- tua ; fi volta alla delira vede il 
loquentillìroo Difcorfo , e do t r jttìni a buon Ladrone, e UpithiModicmccum 
Jettura gl' hauette il tutto fatto palefe* tris tnTaraàfo; alza gii occhi al Cielo , 
« dall'altra parte fapcua Chrifto * che vede il Padre Eterno,e li parla : Tater 
quando Pilato l'hauettc fentito così ignofccillis, quia nefeiunt quid faciunt i 
letterato , virtuofo , -e fapiente* fi fa- * abbatta al Caluario,vede gl'Hebreije 
rebbe talmente di lui innamorato* libarla: Sitio-, fi che non fece mai altro 
che in vece di dare poi fentenza di che-parlare, 
morte l'hauerebbe attoluto da quella* Entra quà il Padre S, Grifo ftomo, e 
ah ditte Chrifto fi celi più tolto la mia dice che vuol dire che Chrifto nella.* 
(apienza* fi nafeondi la mia dottrina , fua Pallio ne , mentre fe li faceua il 
non fi rifponda al Quideflveritat , ac- procedo mai rifpofe, mai di fse paro-- 
ciò io potta morire per falute del ge- la * e nella Croce non fece mai altro , 
nere humano . Sentite il Padre Sant' che parlare ; perdonatemi ò mio G i c- 
Anfelmo, qua ! bramofo fa pe re la ca u - su , ma voi doueuate fare tutto Top- 
fa fece ricorfo a Maria Vergine la qua- ponto * che così fanno irei» e delin- 
$. jtnfM Io quietò con le feguenri parolo : quenti , quando fe li forma il procef- 
in di. de Hanc qutflionem quartata non refoluit et (o rìfponoono ,c fanno le loro difefe* 
Taf.Do. fiti** meus » perche ? quia fifoluiffet eum eparlano , ma quando poi fono con- 
hbcrafleta morte » & genusbumanum dannati a morte , oppreflì dal dolore 
redemptum non fuiflet : ah dottiflìmo non ponno più far parola* come dun- 
Chnfto s sì sì che con ragione fi flu- que voi i arte il contrario » non parla- 
pifeono li Hebrei in vdirla : Mira- te nella Pallio ne, e vi fatte fentire nel 
bmur . Caluario nella morte? A b ,&c. parlano 

Padri fcrittoral i eccone la pratica i rei* cjuando fe li formano i proceflì » 
in quella iftetta Paflìonc , e morte , ne 1 non è dubbio , e Chrifto tacque, e no» 
Tribunali de* Pontefici , e nel Calua- parlò , perche fapeua Chrifto la gran- 
rio; (landò Chrifto Signor Noftro nel- dezza delia fua dottrina « l'eccellenza 
l'Horto fu prefo » e legato con li m a g- della fua fapienza , e fri fe ftefso dice- 
giori ftrapazzi , che far fi potettero * e ua , s'io voglio parlare , s'io voglio dar 
bendi' egli fi vedette co fi ftrappazza- le mie difefe^ah che faranno sì lettera- 
to , e vili pefo condotto hora da que- te#e do tte,e vir tuofejchc quelli hebrei 
Quarcfimale del Catana. " P di 
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«Jiquelle innamorati , & impazziti in Padri Teologi a voi quello dubbio; 
vece di farmi morire , m'aflolueranno com'è poffibile , che vn fallo sì gran- 
dalia morte , fi celi più tofio la mia de, vna pietra sì fmifurata* qua! non 
W dottrina , non s'impedifca la mia poteua effer rimofla da tre huomini 
morte per la fallite del genere huma- vniti infieme , la rimuouelTe Giacob 
no,manelCaluario,chedigiJÌhaue- iolo ,es'egl' è vero quello, chediceil m 
ua bauuta la fentenza della morte, che Sacro Tetto , che quella pietra pefaua 
più non fi poteua ritornar a dietro, tanto , cheliPaftondiquelpaefeper 
perche ditte Pilato: Quodfcripftjcri- potetrimouetla , &abcuerareliloro 
pft , ah ditte Chrifio adeflb io pollo armenti, s erano data fri di loro vna 
parlare , che non c'è più pencolo , e tal'hora, nella quale tutti conueniua- 
s rio però parlaua: S. Gio. Grifoflomo; no , e tutti affieme affaticandoli da- 
r«&o ferba non fecitinpaflìone i & loejuiturin uano poi da bere a tutti li loro ani- 
1 Cruce , perche ? ne per eius dottrinar» mali , come dunque quel che non pò- 
(uamdirimeretmortemtzhzhmioGie- tetonofareaffieme tanti vmti, lofe- 
sù , ch'ecceffod'amorcc flato que- ce vn Giacob folo? Ab,&c. Era,non 
fìo èdubbio, fmiluraro quel fallo, e pure 

icclrinamea , &c. Signori quelli Giacob folo lo leuò , perche doucte 
ref.ficri fono (lati belli, e vero, ma di fapere , che Giacob h g uraua quello 
eratiaauanzamociacofepiùfpinto- Chritto , il pozzo ci rapprefentaua a 
ie, e peregrine; e sì grande la Domi- Sacra Scrittura , la pietra le d.mcol- 
nadelmioGusu , che lui lolo fi può tà, le profonditi, le fottig rezze, &. 
adimandarfi rcfpofrtionc , l'interpre- ofeurità , li «e Pallori i tre Popoli Ca- 
tationcilcuotc , la quiddità dcl'a Sa- nanei , Htbrei, e Gentil., e perche 
era Scrittura; lui lolo hàfpiarvata ogni tutti quei tre afficme non ottante fi 
d,rTerenza,elcuatoo g nidubbio:nel- P^Seij^ 
la Sacrata Gencfi cap. 29. Cammaua dilcuareled.fhcolta , & olcur.raa la 
vna volta folo, c folcWper il Mondo Sacra Scritturi oon furono ma. vale- 
il Patriarca Giacob , e gionro in vna uo!i , pero non la rimetterò , e coli fu 
4llc in cui era vn pozzo , virirrcuò dineceffiti , che venale quefto mirti- 
ne Patteri con le loro pecore , qua'i co Giacob , qual con la profondità 
cranovennti tutti perabeucrarlc, ma della fua dottrina , conia rezza della 
per cflere quel pozzo coperto da *ju fua fapienza leua la pietra.fpiana ogni 
gran fallo , e fmifurata pietra non po- difficoltà^ , fa chiaro ogni dubbio , che 
renano , e non ottante tutti tre s affa- amirati gì Hebrei d. si gran sforzo , e 
tic.aiero r errimuouere q ue.fa(ronon ^.*J^W^% 



esiterò ^crrimuGucrcyuci Miiuiiwu , .. 

xenao giarnai: Gucob modo a VmV um «tiet bmt pt f. : 

pcdMfc. «tiratimchc io fole, lo Roberto Abbate: ^*««<< X, 

cob òiopeliò quel gran faffo con. tuUistTtditKmibnsfarifaitts > ventata* 7 
■ ar ro Sta. e lo sbalzò via , elo (m* fcri f m< fm pofonanmaccc- «f--*- 



r««„ .'AòdYne'fo ne! piano del nraro: ptatitse f^taàt . Ab mio Giesd, 
* auòcUMa- si sì che con ragione renano anurar, 

n» Bli nt quel» HcbieiinfeMircdoe- , 
* r w trina 
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trinasi profonda, e Tubi ime- pidi torrenti di foaui parole, e feien- 

DoftrittA mcOi &c* Dottrina sì ara- ze , ah che innamorato di sr brauo dn 
de, che chi la fentiua vnatvoita fola, cito re andauano a garra fra di loro 
reflaua impazzito di dolcezza, & in- d accapezzarlo, di raccoglierlOjd'ha- 
namoraroamorrcrinS. Luc^cap.4* uerloneilc loro cafe a mangiare , c 
flette queftoChrifto; mentre cra,atw bere *< echi non l'haueua potuto ha- 
cora bambino , per tre eiorni perfora ucrlo la mattina procura uà haaerlo 
doue Giufcppe fuo Padre , Maria-, la fera , e chH'haueua hauuro la (èra , 
Vergine fua Madre tutti adolorati nonio potcua hauerc la mattina , e 
I* andauano cercando: finalmente lo chi non poteua haucrlo per gran 
ritrouarono,e vedendolo Maria Ver- parte del giorno, procuraua almeno 
gine li dille :FiU quid fecijìì nobis fic, hauerlo per me2z'hora in fua coni- 
ego, eriger tuus dolcnus qittrebimur pagnia , fi che in vanj, ediuerfi Iuo- 
te ; ah mio Figlio, e doue fete (lato in ghi egli alloggiò, che non fu "potàbile 
quelli tre giorni, che per lavoftra_» gì* iiuangelilh li fcriueliero » e però 
abfenza io* e Giufcppe voflro Padre non 1 1 fcriiTcro. San Gregorio -.Tanta c r 
non riabbiamo fatto altro che pian-* eras-fua dottrina faeurtdia, quodomnjcs 
Ijuc.^y gere; e lagnmarc: Ego, &Tattr tuus illum uwqu;impr*ceptorem in fuis do- 
dolente* quAìebamus te . mibus rccipere cupiebat . A h mio Gie- 

Qnà Uà la forza del penfiero, e di- su, sì si , che deuono tacere gf Hebrei 
co io, in quefti rrè giorni,che Chrifto di quefta mance non dir più: Quomo- 
ftette perfo, doue alloggiò; chi lo ri- do hic Inter asf cit, cum non didifeerit . 
ceuè, doue mangiò, doue dormì , gf- Dottrina mea non cH. &c. Ma pia- 
Euangelifti non lo dicono, folo di-- no non folo- gl'Hebrei all' vdire di- 
cono., che flette perfo; e potàbile che quefla dottrina , reQauano di Iuiin- 
▼n' attione, qua! haueuafi a predica- namorati, ma di piùgl'i^effì Diauo- 
re ne primi Pulpiti della Chrjftiani- li dell'Inferno , che non fi può dire-* 
li, la lafcino ambigua' , & incerta; cofa maggiore, e quelli, che non vol- 
non mi dite, che Ghriftoflaffe all'ho- lero mai confettarlo per Figlio di 1 
frena, perche a quefle bettole non Dio,fiironon?ceu T ìtatiafarloquan- 
v'andaua- Chriflo, fecondariamente do fentiiono la- fua dottrina , e (a> 
egli- non haueua danari, & in quefti pienza,non ci partitilo dall' hodier- 
luoghi fenza danari non rifa' bene; na hiltoria, mentre Chriift) (bua di- 
nemidite rampoco eh* egli andane fputando nella Sinagoga , vedendoli 
perelcmofwa, perche eflendo que- DiauUo, die tutti fi inarauigliaua- 
lt* attione heroica , gf EuangeliAi no, e refUuaoo preda di finporera 
1' hauerebbero r^giftrata; doue dun- fentire sì gran letterato , entrò in vn 
que.&in qua! luogo fu; Ah,6ic.pa- indemoniato , e riunito a gl'Hebrei 
rena ragioneuole, che'gl' Euangelifti protrato a piedi di Chri(to li dille. 
, feriueflero, doue Chrilto fi fcrmafle, Scio te, quis fts fantlus Dei , non vi ma- 
fi pure non il fecero, perche quando rauigliate 0 Hebrei di fentirc r?nta 
que' Satrapi, e letterati della finagoga doctrinada auefto Chrifto , perche 
hebbero fentita la fua gran dottrina,- quefto è il Figlio di Dio , il vo- 
craeiprofluuij d'eloquenza, quel ra- Uro Redentore^ Meflìa ; $iiotc,&c+ * 7 ' 

P 2 Qua. 
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Qui diserrate l' intelligenza, ò Ice- puluitjqui adbaret fiaterà . In Sari 
•enti, com'è potàbile, ch'il Diauolo Matteo cap. 26. venne inpenfieroal 
cual non bebbe mai altra mira , ■ che traditore di Giuda vender Chrifto , c 
difereditare Chrifto^ far vedere, eh- cofi pofto all'incanto lo vende per 
cgl 1 non foflfe il vero Meflìa • ali'hora> trenta danari ; Tripnt a argentiti em- Mat s 
lo predichi per tale; quello che prima ptus efi , il P.San Bernardo oneruando mAtM 
iuduraua il cuore Hebraico ad odiar- quefta vendita cerca» come poifibi- 
ÌO, bora l'in duca ad amarlo? quello le fofle*.che Chrifto Signor noftro 
che prima li perfuadeua di darli la permeitene , che il traditore Io ven- 
morte , hora gl'efiorta ad adorarlo, e delle persi vii prezzo, cheli fcl liaui di 
conofcerloper la vera vita : Scio te* gallerà a quel tempo fi vendeuano più 
cfr.Ah,&c.erafifteflo Diauolo quei- di trenta danari rifpondeil P. che 
lo che prima lo ftrapazzaua , e poi fa- permefle auefto Iddio per farci vede- 
dora , perche quando il Diauolo per- re la perfidia Hebraica quanto fofle-» 
fcadeua alli Hebrei non credere , che grande , che però gl'Hebrei per di- 
Chrifro fonc Figlio di Dio^non liane- moftrarci Japocaftima * che focena» 
uà per ancora vdita la Aia gran Dot- no di diritto non Io vollero pagare** 
trina , e fapienza , fi che non fù gran-, più danari , di quant anni era viffuro 
cola, che lo biaftemaffe, ma hoggi, nel mondo, dandogli vn danaro per Taf.fer. 
che l'vdì 1 n regnare , & ammaeftrare , anno;2Sof argenteis emptus efi , quot ati- 15 „ 
che: Docebatomnes in tempio, oh qu> i«iw>/ÌP,diceilPéS.Parcafio. 
ita lo violentò ad adorarlo, e quel va f- Stante quella ve ri ti ^piglia fpirìto 
la Ha ggio,c he nò li vokua dar e per cé- il pen fiero, e di eh 'io; (è quando gli 
to mill'altririfguardi , glielo diede in Hebrei comprarono Chriflo, Chrifto 
virtù folo della fua dottrina, e fapien- haueuatrema tré anni , dunque pa- 
za . Il Padre Tertulliano: Difcepto quo- gandolo vn danaro folo per anno, do- 
modo entri cognouerit Demon>& video ueoano pagarlo trenta tré danari, e 
Ter.con. <jnod unta maiefiate em dottrina de- non denta : come dunque può direil 
mam> c, mule eh at aure* , vt Diabolus em ditti- P. San Pafcafio, che : Tot argentei* en> 
7. nitatemfateri , oc quodammodo admtra- ptut efl* quot annisvixit t che lopaga- 
ricogerttur y abahChcilìiani,cChri- uano tanti danari quanti anni egli ch- 
itoni si sì*che farete più duri del Dia- ra vi fiuto al mondo? Ah,&c.haue- 
uoloquandonon predicate l'infinita ua, non è dubbio, Chrifto trenta tré 
dottrina di diritto. anni quando Giuda il vendè , e pur» 
Dottrina meanon,&c. Amira que- lo pagorono folo trenta danari , va 
ilo pontone rìnifcoje sì grande Jador- danaro per anno » dice beniifimo il 
trina di Chrifto , ch'ella è 1 n eft 1 n ta b i- P.San Pa fcafio, che » Tot» &c. perche 
le , & impretiabile quant 'oro bion- douetefaperc » che Chrifto io Io di 
deggia dei fondo cupo del Tago>qua* trentanni cominciò a predicare , di 
te perle biancheggiano nelle ricche trentanni cominciò a fare Miracoli v 
Maremme dell'Eritreo, quantegem- con la fua infinita fapienza, e dottri- 
ne fcintillano nel Mare dell'Indo * na; hora quando Giuda trattò di vó- 
paragonc di quefta , fono vn niente , derlo, gl'Hebrei $ che fapeuano la. 
diniun valore, e però: Tamqmmttt aottfmdiCtei/toefler impretiabilc 
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& ineQi mabilc > di fiero a Giuda , noi Santo lcfTere fpirato dal Padre, e dal 
ti daremo trenca danari in confiderà- Figlio , come che da vnprencipio 

rione di trent'anni , eh' egli è viffuto foio. 

ai mondo prima di predicare, che di Docebit,dice il P.S. Bafilio come 
quelli altri tre anni noi non voglia- le opcrationì ad extra fono indiuife » 
moparlare^perche Tappiamo beniflì- ccommuma tutte tré lepcrlonc Pa- 
mo,che non habbiamo erari, ne tefo- dre , Figliuolo $ e Spirito Santo, e che 
ri bafieuoli per tal compra,però : Tot tutto quei che fi il Padre, Io fa il Fi- 
Tafc ar Z ente ' s >& c '^ P»S.Pafcafio: De tribus glio , e lo Spirito Santo, c curro quel 
fcr ic\ dysfemonmttmbabenttpcichcìnam che f.\lo Spirito Santo, Io fa' il Padre 
inillisfi(.vn[cminauitfapi€ntiam > fuam- & il figlio, ma quelli ad intra foao 
que protulit dottrinarti* particolari d'ette perfone Diuine. 

Docebat, dice il P. S. Bernardo co- 

" me in quella Santillima Trinità ci fo- 

SECONDA PARTE. no le relationi,le notioni,le propricrà 

e gì* attributi. 

Docebai . Docebat,d)ce il P.S.B:unone,comc 

al Padre s'attribuifee F onnipoflanza , 

R Erta Signori vediamo , che dot- al Figlio la fapienza,allo Spirito San- 
trina tù quella , qual infegnaua to la bonti . 
il mio Chrilìo , Docebat, da che gì' E- DoccbatAice il Padre S. Bonauen- 
uangelifti non li dkoncfolo dicono, tura » come in lui v'erano due nature 
che infegnaua -.Docebat, ma qual fof- diftinte,humana, eDiuina, duein- 
fe quella dottrina non lo fcriuono, telletti humano, e Diuino,e per 
però attenti che con querta parola», , cenfequenzafeienza fiumana, e Di- 
Doccbatjo voglio terminare > e finire uìna. 

tutta querta Predica • però non vi la- Doceb.tt , dice il P. Caflìodoro, che 
iciate turbare l'attentione. la fua feienza Oiuina haueua varij ,c 

Bocebap ,dice il P.S. Agoftino, co- diuerfi nomi,hora di feienza , hora di 
me tre fono le perfone Diurne, Padre, prefcicza,hora di vifione,hora di pre- 
Figliuolo^ Spirito Santo, e tutte tré uifione, hora di prcdeflinatione,ho- 
nell ciTenza vn folo Dio. ra di reprobar ione , fi chiamaua feic- 

Docebatydìcc il P.S.Aofelmo.» tutti za in quanto al fatto, prefeienza in_» 
gl'articoli, tutti i mifterij, tutti i fon- quanto al /ine, vifione in quanto ai 
damenti della noftra Teologia, fede, prefente , preuifione in quanto al fu- 
e falute. turo,predeflinatione in quanto a gli 

Doctbatiàice il P.S. Ambrofio » co- Eletti,rcprobatione in quanto a'dan- 
me il Padre,& il Figlio crearono tut- nati , fe quefta feienza poi Anteced&t 
te le creature vifibili , & inuifibili » o prxuiftonem meritorum , rei demerito^ 
, le flabilorono con Io Spirito Santo. runjjtam in eligendo, quam in reproban- 

Docebat,dicc il P.S. Atanafìo come do, querta è materia di Cated ra,e non 
a) Padre cópete il generare il Figlio di Pulpito, 
al figlio l'elTcre generato dal Padre, Doctfoi^diccilP.S.Cirillojch'anco 
& il fpirare co'l Padre, & allo Spirito la fua feienza humana haueua varij , e 
Quarefimdc del Cadorna , P 3 diuerli 
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dine t fi nomi,hora di macuti tu , fiora la feconda perfona fola della Santi/- 
di vefpertina ,&hora di meridiana ; fima Triniti s'era Incarnata, e ben- 
con la matutina rapprefentaua la», che effettiuatnente tutte tre le perfo- 
feienza beata,con la vespertina j la-, ne Diuineconcorrcllero a quffta v- 
fcienzainfufa^i e con la meridiana la mone, &Incarnatione, niente meno 
feienza efprimentatiua , con la matu- terminatine, folo il Verbo Omino fù 
tina, il flato Natura mjlitia ^ conia qucllo,chc prefe la noiìra humaniti. 
vefpertina , Natura dvflituta, conia DocebatA\^c\\ P. S. Jiu.lieno co- 
meridiana,N4f«r<ei'e/2iVwf^e. rn' egli era Dio, & huomo, e come 
Docebat t dicc il P.S.Cefarco Arela- quefta vnione era »ndiuifibile,iuiper- 
tenfe, che l'anima fuaera vnitanoiL.. mixca;perpetua,& eterna, 
folo hipoftaticamente al Verbo Di- DocebatÀicc il P.S. Euri mio, come 
uino,madi più beatifìcè, che dal^pri- in quella Incarnationes* era fatta la 
mo indante della fua Concert ione communicatione de gl'Idiomatiche 
l'anima fua fù fempre beata : cioè da tutto quello predicaua di Dio, predi- 
quel j> rimo inftanse , che la natura cauadell'huomo, e tutto quello pre- 
humana doueua eder fuppofitata dal dicaua dell' huomo , predicaua di 
proprio fuppofito , e fù fuppofitata Dio.; rellando fempre l' huomo huo- 
dal fuppofito. diuino , cheli -diede mo,e Dio Dio. 
quella doppia incommunicabilità,0 > Doccbat, dice il Padre S. Eufebio , 
vtquo,&vtquod } ^odcù3, l' anima di com'egli era concetto per opera dei- 
Dio la vifione beatifica; come go- io Spirito Sa ut odiato di M.V. prefen- 
dono in Cielo quei fpiriti Beat^qual tatoal Tempio, e circoncifo per a- 
poi di quelle due vinoni (la maggio- dempire la Mofaica legge, 
re, òlàJbeaciHca.òr-hipoftatiqa , la Docebat, dice il Padre S. Gregorio 
queftione non fi può fare, perche s' e- come haueua da inllituire nella cena 
gli è vero quello,che dille Arinotele, il Sautirtimo Sacramento dell' Altare 
che Qucflio debet effe inter <e(jiulisL> , dandoci il fuo Santilfimo Corpo in-. 
l' vnione beatifica Ipe6l.it ad aClum fe- cibo, & ilfuo Pretiofiilìmo Sangue 
r«M^w,i'hipollatica ad atlum pnmum in beueraggio, e che con l' i fletto Sa- 
la beatifica ad opcrationan ret, ì' hipo- gue haueua à fmairare la terra di Get- 
lìatica ad effe ipfms rei; però quella l'emani. 

queih'one non fi può fare , ma folo fi DocebatAkc il P.S. Gio. Grifoflo- 
deue dire quello, che dicono i Padri mo,corne doueua effer tradito da-» 
Teologiche fra l'vn ioni fpettantial- Giuda , rinegato da Pietro, abbau- 
l' atro primo, l'hipoftatica tentt ar- donato da Difcepoli, imprigionato 
cem» e fra quelle, che s'afpcrtono al- da birrijflageflato da manigoldi , co- 
ratto feconJoJa beatifica è la prima, ronato di fp; ne , e Crocififlò in vn 

Docebat , dice il P.S.CIemente,ch'- tronco di Croce fcà due ladroni, 
egli era Capo,,? prencipe de predetti- Doccbat «dice il P. S.Gcrolamo, co- 
nati, e che come tale conofceua le fue me dopò morte I" rullerebbero ferito 
membra, i loro affetti, pentìeri , e de- nel coltato, dal 'a cui ferita fatebbe- 
lìderij. ro vfciti i Santiifimi Sagramenti di 
Docebat Aicc il P. S. Epifanio come Cuiefa Santa fua diletta Spola . 

Docc- 
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Docebat, dice il P. S. Gio. Damafc. tientes venite ad aquas. 

com' egli farebbe ditèefoal limbo, a- Docebat, la feienza de' venti , e del 

(cefo al Cielo , e farebbe ritornaro di - Mare.-X^/x effiftkjnùa venth& tnare^ 

bel nuouo nelf arcitremen do giudi- obedmntei. 

tio vniuerfale à giudicare viui , e Docebat* la feienza de gì* Angeli : frlatt, 

.morti* V olucrcsC ali comederunt illudi & ' ri 

Docebat» tutte le feienze , votetelo Docebatja fetenza del fuoco: igpèm Lm'c.il 

vedére + Docebat principalmente la_, veni mittcre interrami' 

Matti Grammatica , ch'altro non è r ch'vn-» Docebat , la feienza delle pitfggie : 

j z. par iar congruo, e retto : Sit fermo ve- Dcdit Dominus in dia die pluuiam^ ma- lac ' * " 

fìerellefi',nonnofi. gna?x. ■ 

Docebat il modo di fcriuere : omnir Docebat, ,la feienza de'Cieli , Doitec "Mot* 4. 
fcriba dotlus in Fregilo cxtonimfimilisefl tranfeat C«lum 1 & ttrram. 
Ttiat. 6. patri famigliasi Doccb.it, la medecina : Imperanti \ 1dlt o 
Docebat la retorica,cli è vn parlare fibri &fdri:dimijìtillam. 
poi ito,e bello ; Orante: nolite muli un? Docc batte m orale : Diligiti mimi- 
lo qui, cosvtftros. \, Matt.f. 

Docebat la Logica qua! infegna ar- Docebat. la ciuilc: Fjedditx qifa funi ' 

gomentareper fillogifmo, & enti- Càfarb Cxfari,drqu4/unt Dei Dco. jriatt. 

j mema. £>o«£af, la monadica : Fugittpfe^f 12> 

r ' 9 Docebat , il fil logifmo : Omnis qui à ' i» rnontem fclus, ■ lQ } * 

fe ipfQ loamtur propnam gloriam qua- Docebat >la matematica « qual con* 

rit\egoameipfonon loquor , egopro- fìtte nelle feparationi ; Separabit oues 

loL 7. fna,mglófiam non qunio. abbedis. Watt. 

Docebat ', f entimema : Konrc-a Docebat ,h militare :Cum fortis ar- *5 # 
TAoyfes dcdit vobis Igem , ergovos norr matus cuflodìtatrium fuum, omnia funt 

f acuii iegem. inpace.quapojjìdet. £«l 

Docibat,\a fìlofofia qua! d'altro non Docebat, la mercantile : Simjle^eji' jjj 

parla, diede principi) : Egoqui t &* I{egnum Cxlorum omm ne got logori , 1?t 

pmeipìum lequor vobis, c perche que- Docebat, la metafifica , clic par!a_j TrlatU 

ita parla de rebus natnra!ibus,petò. d'entf attratti , e beati : Erunt funt 13, 

Matti Docebat, \a ìcien/3 delle piante;*» Angeli Dei. . Tttatt.- 

^ ' nis plantatu qkam i.on plantatut Tater Doccb.it , l'aftrologia : Erunt ftgna x 

rni us erudir ub:tur, in Sole Luna^gr Stelli*. 

Dot bat, j >ucnza de gl'ai beri.-O/»- Do« taf /aritmetica ; In bisduobus 

™ att * nis arb'or bona t'uj! nonfaut frufì tm bo-- ptateptistotalex pvndet : Biptijantes " lAtta 

num ex( idetur , & ignemmittetur. eos innomint Tatris , &liltj, & Spìri~- 2 ^ 

Doubat> la iuc.ìza delle viti ; Ego tusSa;.cli. ^ liUtt " 

1oa%\- funi viti sverà, Docebat, T architettura ; Soltvte 22 " 

Docebat la faenza de' tronchi, e templum hoc , & in tribù* re edifica-' 

7o. I raff ,; ni c(lis P* lmites ' bo ,!!ltd: 2 " 

Docebat, uì (( «cr.^a de'pcfci: Sicuc Docebat, V agricoltura;. Tater meus* 

full Ionas in venter c eti: agricola e(i. lòam f^ 

Tilatt. zxjceta^lafcicnza dell' aque:if*- Docebat , la et iminaie : Qiii acci- 7\ìat~ 

1». 7. t P 4. ptmt. sen. 
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t gladium gladio per ibunU Deum. 

lucie. Doccbattectmu&i.lnfundens okum Docebat ,te cariti : Diligitc altera- j 0(M , lt 
defuper. 

Docebatji economica ; Cum inuita- Docebat , la patienia : Snftinuit in 

^^9'tusfuerisadnuptiasrecumbeinnouijjì- multa patientia vafa ira. fym.g. 

mo loco. Docebat, te pace : Beati pacifici. 

Zmc» 6* Docebat, la geometria : Eade m men- Docebat, la giuftitia:N//2 abundaue- Mot. 5 . 

fura, qua menff fusritis remetietur vobis. rit iuftitia. 

Chi s. Docebat > la teologìa : eh 4 egli è Dio Docebat, te mifericordia : Ttlifericor- ^ • 

Cwt* S* tr j no ^ & vn0: ^j (eculoru immortali, dia motus. 

Docebat, \à prudenza: Eflote pruden- Doccbat,faz\ mente f humiltà : Qui 

T&dtt. tesficut ferpentes. febumiliatexaltabitur,coC\ humiliatc H 6. 

16*. Docebat, te tede: Credit:; in Deum,& voi i voftri intelletti : Captiuantcs eos 

loa,i$. in me cr edite. »» obfcquium Cbrifti , & quipotcfl sape- 

Teu$* DoubatM fperanza : Sperantcs in re capiat. 
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SERMONE 

DEL MERCORDI 

Della Domenica Quarta 

D I QV ARESIMA- 

Treteriens ìefus rvidtt homìnum ccecum à natiuitate , Rabbi quis 
p£ccawt)hic>at4t parente* ems y Vt ccecus na/ceretttr* Io. II. 

omaggio di riiiercrenza ,1' adorò per 
ino Signore. Troc idem in terram ado- 
ranti entri» 

Quelle non fono per Tempre morte* 
ma là di loro morte è adtcmpus ,e la 
eccita di quello cieco nato non era, 
per fempre ; ma ad tempus;V( mar»' 
feflarctitr gloria Dei in ilio. 

Quelle flar.no imprigionate in 
quclì'ofcurc carceri , & incarcerate»* 
in quella tenebrofa prigione del 
Purgatorio , che non vedono coQt 
alcuna , e qaefìo cieco era tal- 
mente dalla cecità auiluppato , che 
non vedda co fa alcuna :C#cus erati 
natiukate* 

Quelle hanno talmente ligatc* 
le mani , e piedi , che non pof- 
fono da loro medefime operare»? 
co fa alcuna meritoria per la di 
loro falute » e quello cieco nate* 
era talmente accecato § che per fe 
Hello non poteua vedere cofa alcuna; 

rem 




ONTE ò N. fra 4 pon- 
genti fpina nafcofla 
ftaflì la rofa, fra guer- 
riere (piche fi chiude 
il grano entro Torri- 
do grembo della te r- 
a sfauilla V oro , nelle rigide vene de* 
monti fplende il diamante , nei cu- 
po fondo del mare arde il Berillo 3 
nel ftretto feno della marina conca 
fìalìì la perlai in mezzo finalmente 
ad ignobii alpha rofleggia il corallo» 
coli in quello gran cieco nato figu- 
ranti l'anime del Purgatorio , dice il 
P.S.Agoltinosche coli giù frà quei 
ofeuri alberghi purgano la lordura 
delle pene de peccati , la laidezza 
«ielle colpe. 

Quelle teologicamente parlan- 
do fono amiche di Dio , e quello 
cieco nato era amico di Chnfto, 
che però proftrato in terra dando- 
gli vaiTallaggio di feruitù, 
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Venti tetti f us, quando ncmo pottfi opc- ogn vno vfcirnc*& andarfene al Cic* 
Tiri. lo, quefta è il più fpietato ti ra n no, 

Quellepctilvelo della purga han- che le martirizzi, il più crudo carne- 
no talmente bendati gl'occhi, chc-r fìce, che li tormenti; Spes qua dijjèr. 
priue della vinone di Dio non vedo- tur, affligit animarti , perche non v'è Tr0 r? - 
no la luce; e quefto cieco nato haue- cofa, che laceri più vn cuore, quan- " 
ua tal mente velato i! volto, che priuo to eh' vna fperanza dilatata, vn d c fi- 
di poter vedere Chrifto con gl'ocelli, derio differito. In S. Mar.c. 19. vo- 
alzò le voci con la lingua. le fu filijs leua vna volta Chrifto Signor noftro 
Daitid,tniferertmei. innanimire i facoltofi, e ricchi à far 

Quelle fono oggetti di pietose com- elemofine i poueri, e fri l'altre pro- 
paffìone,che muouono i noftricuo- mefse, che li fece, vnafù quefta, che 
ri à dare tributo di lagrime alli occhi quando effi foflero (tati caritatiui.e 
per compaflìonarle, e compatirle j e lemofìnieri, egli gì' haurebbe centu- 
quello cieco nato muoueua chi' fi fi a plicati i beni qud giù in terra, fi che, 
alle lagrime, &al pianto:£* videntcs fe dato haueflero dieci, gì haurebbe 
tum flotti amare. dato mille, fe cento, cento milla, e di 

Quelle fipolTono conl'crationi, e più gì' haurebbe anco dato il Pàradi- 
fbffragij de fedeli aiutare, e fuffraga- fo nell' altra vira: Ccntuplum accipic- matA 9 
re,-e quefto cieco nato fù aiutato dal-- us,& vitamaternam poffidcbitis. 
l'acque della Pifcina figuranteleat- Qua comincio io à difficoltare, co. 
tioni pietofe de credenti: Vaie ai na~ irf è poflìbile » che Chrifto per inna- 
tatoria* nimire i ricchi a far elemosina, li fac- 

Quelie finalmente per la Diogra- eia promeflesì grandi, li promettasi 
da vn giorno vfeiranoda quelle te- gran cofe di darli non folo la gloria 
nebre*& andarano i godere colasti nell' altra vita ma di più centuplicar- 
ne campidogli del Paradifo 1' eterna li i beni in quefta? non baftaua li pro- 
luce, e quefto cieco nato hoggi vie— mettefle la gloria eterna fènz altro.* 
ne alla luce, ch'il tutto vede; Et fa- non era quefto premio bafteuoie i 
Bus efi videns» noi dunque da sì bel- quell'elemofìna? qual* clèmofina po- 
la occafione fofpinti, voglio che di tri mai fardelli fi fia, che pofiaequi- 
quefte pouere anime ragioniamo in librare la gloria dèi Pai adi fo ? forfi 
due ponti: nel primo quanto doloro- che non è quefta, quella di cui dice 
fe tormentofe,. e tremende fiano le Pàolo Apol'tolo: Kccoculus vtdit,nec Cor. 12. 
pene, che colà giù nel Purgatorio pa- auris audiiiit, nec in cor ìyominis ajeen- 
ti feono quelle pouere anime; nel fe- dit, qua praparawt Deus diligentibus 
condo come polliamo aiutarle, fuf- /e , forfi che quefta non è quella , di 
dragarle, &allegerirle. cui dice Ifaia iSolumodo magnificata 

Sono sì attrocilc pene del Purga-* eil ibi Dominus Deus nojlèr, come dun- // 33, 
torio, dicono tutti i Santi Padri, che quenon il contenta di prometterli 
BOA v' è tormenro,.che pofta a quello quefta gioria : Vitm aternam poffide- 
pareggiarli; ma quando vogliate fen- bitis i ma di più li promette centupli- 
tire cola grande, fennee quefta; quel- cadi i beni in terra : Ccntuplum acci- 
Jafperajiza fola *qual hanno didouer pietis? Àh,&c. baftaua non è dubbio' 

là glòria. . 
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la gloria eterna per premio di qualfi- dolori, niente meno recarono radolci 
uoglia elenio iìna , e pure diffe Chri- tb& inzuccherati da qualche confola- 
Ho di centuplicarli li beni in terra » tione#poiche con la Sua dmina parola 
perche fe Chrifto gì' haueffe proroef- ottenne il perdono a nemici, conuer- 
fo folola gloria del Paradifo non fa- ti il baon ladrone lì fece confettare fi* 
rebbe flato qucfto , vn accarezzarli* glio di Dio dal Centurione,turtc cofe 
ma vn martirizzarli , perche quella a lui care ; ma nel ventre di M. V. che 
fperanza qual rumerebbero hauuta di non poteua conforme al fuo defide- 
confeguire vn tanto bene gl'hàueieb- riocommunicatfiall* huomo $ che*/ 
be talmente tormentati , c' hauertb- nonporeua far fentire la fua diurna 
bero patito vn continuo martino, parola, come difle Io Spirito S3nto; 
chefihiafare>difleCbrilk)jfeli prò- Conceptim (ermonem tenere quis potè- 
mettino anco beni temporali, perche r/f, ah che quanto più vedeua dila- 
col trattenet fi con quclti radolckan- tatù quella fua fperanza, differirli 
no alquanto la pena qual fentirebbe- quello fr.o defiderio, tanto più retta- 
ro della fperanza in ditterirfeli il Cie- ua martitizato , tanto maggiori fc li 

10 ,e però : CcntHplum , &c. S. Am- faceuano i tormentile le pene . Sen- 
S.Amb* brofio: Bonatemporàliabicpromittit* tite il P.Guericco Abbate: Omnium Guerv. 
libro de perche } ytfattidia dilationis auferret. bumanarum pajjionum quas prò vobis jlbh.fe. 
pe.c. 1 6, Ah anime purganti sì si, che qucfto è pertulitìiiuina dtgnatio , maximam exi- 3 . dc*ih 

ilpiùfw'etato carnefice, che vitor- {limo in -utero rirginis concipi ,/'» vtcro 
mentUl più crudo tiranniche vi la- nouem menfium tempore tontineri* non 
ceri: Spes qua differtur , affligitani- ficinCrucevifusefl , nam morient glo- 
mam, rificauit latronem , & expirans in/pira- 

Padri Scritturali, eccone la prati- tùt Centurionem j ah mio Dio quanto 
ca in vn dubbio il più bello , che v'- vi fìamo tenuti, &obligati. 
habbiatemai vdito, ditemidi gra- Ma meglio, non folo quella fpe- 
tìà $ fra tutti idoloti, quali ha patito ranza, qual hanno d'andare al Cie- 
Chrifto Signor Noftro qua giù nel lo* gì' è il più crudo tiranno* che li 
Mondo, qual vi credete voi ila flato martirizzi ma di più quanto più s'ac- 

11 maggiore » non è dubbio ò Teolo- cofteno all' vfcira,ranto maggiori fc 
gì , che tutti i dolori Ji Chri Ho fono li fanno itormenti,quanto più s'aui- 
flati grandi, in fommo, & infiniti » cinano al fornaio bene , tanto più 
che però non fi può litteratamente-» tormento»", edolorofi li fono quei 
dare ne maggioranza, ne minoran* crucij , quelle pene . Nella facrata 
2a,ma còtemplatiuamcnte parlando, Geneficap. 44. effendo andati i fra- 
qual vi credete voi fia flato il mag- telIidelPrencipeGiufeppeneH* £git- 
giore,iopermedico* chequeflo Tù toperprouederfi de grani , vedendo 
quei nouemefi,che flette nel grem- Giufeppe che non haueuanoin loro 
bo virginale di M. femprc V. mag- compagnia il loro fratello Beniamin, 
giore di tutti i dolori , che prouò in li dille,- fratelli, io vi vedo volontie- 
tutta la fua Paflìone , e morte , e la ra- ri , ma riceuo vna gran morti ficatio- 
,toncc in pronto, perche non oflan- ricche non habbiate condotto con 
esula Croce attrocifiìmi li fodero i elfi voi Beniamin mio fratello vteri- 

no,però 

■ ■ • 
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2 Martedì della iV.Domcnica . 

no Però ritornate alle vofirc cafc, i pieno,prouò il maggior dolotèàcbe 
prendete Beniamin,conducetelo con prouar potette , poiché quanto più il 
voi, e venite, che vi darò tutto quel- bene è prefente, e non fi può godere, 
lo, che volete :Ù partirono i fratelli, tanto più ci martirizza, e acera S. 
e perche Giufeppe fimoriuadi vo- Àtabrofio :Tcrfulwtwvifcer*em 9 
eha di cederlo, quanto più ritarda- quia comptctlené cm collum ^uod de- 
va il loro ritorno, tanto più fipena- fiderà* > liberta: differebat . Ah pò- • 
ua andauafoprad'vn altiflìma tor- ucrc anime si si,quaco più con luftrag- 
retrè, e quatto volte il giorno,qual gij^orationi vfeendò da quelle pe- 
mireua verfo l'oriente, e guardaua-, ne v'andate auicinando al Paradjfo, 
k per ancora il vedeua comparire; fi- tanto più penate , e patite, 
nalmentearriuò Beniamino, Giufep- Padri fcr.tturalieccone la praMca, 
re venne fubito ad incontrarlo con inS. Luca cap. 2. Haucndol Angelo 
^n^an num Cr o de Prencipi, titola- Gabriele detto à M. V. che Elifabec- 
ti eerandij&dpena il vidde, che ta fua cognata haueua concetto yn fi- 
fi turbò tutto da capo ì piedi li venne gliodefiderauaM. V. affi fori i ,l an- 
fanidio,felicommeffero tutte levi- dò* ritrouare , ma ««Vff fi J f 0 ™ 
feere fottofopra : Commota fuertmt gionfeallaCafa d U«^> *V* 
vifceraeius (user fratte fito. na pofe ti pie su lafogha della por- 

C*M* Fr™ & lo- ta,chcGio.BamUa , qual (tana an- 

fenhcap.i. edicc, doue mai nac- cora nel grembo della Madre impn- 
queroquei tormente dolori di que- gionato,nell' alno materno incarce- 
ro Prencipe, di che s' adolorò, fe'l rato, comincio a Itrepitare, falcare , 
fooguQo ^ aUro non era, che di vede- e ballare : Exultauit infam in vtero *• 
requeflofuo fratello, come dunque cius. 

vedendolo effettuato fi conturba? do- . Quadi grana fo leuate gl ingemmo 
ueuapiù tofio ra'le-rarfi; che moti- v,rtuofi,chc vuol dire, che Gio.Btt- 
' noma fusello di. Unte pene ? Ah ritta all'entrata di M. V. ftrepita . e 
&c defidcraua, non è dubbioGiufep- rumoreggia ? che motiuo hebbe egli 
ne vedere il fratello Beniamin, epu- di rumoreggiare, e fircpitare? que Ilo 
tp fi traua^liò quando il vidde, per- naturalmente era imponibile, perche 
chele-Vcil Sacro Tello, e ritroua- l'ofcuriti del ventre non lo poteua 
rette ."che quando arriuò Benjamin permettere , come va? ^Ah, &c. ndn 
Giurcppeftaua in compagnia di quei poteua naturalmente fare quei sbalzi 
Grandi, e titolati dell'Egitto, e non GiouanniBattifta, e pure li fece fo- 
conucniuaalla fua dignitd regia, eh' pranaturalmcnte, perche furono im- 
eah acèilc attiene alc5nabalTa,e vi- pulfi dello Spirito Santo , quando 
XSSSSSSk fl foo feggio.flaf- Gio Battifta fi vidde manzi Chntto , 
fe attere con maeiU dall'altra par- chcftaua ^^^^'^ 
te(ubito,ch'ilviddc haurebbe volu- mobeneprefen e , eche non poteua 
oGmeppeslanciarfeli a! collo, ab- goderlo fi volto alla madre :come 
tacciarlo, e cacciarlo, ah ch'ali- dirvoleOe.ah madre cruda ah cu- 
horaredendofihauerilbeneprcfcntc da madreche mi tieni ferrato m que- 
chebramaua,enon poteua goderlo fta carcere, non vedi c ho il mio Dio 
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prtkntc , e non lo po ffb r i ce uc r e, ne que in ira tua corri pias me . 
godere; non fai eh* io fono precur- Qui io non só quello mi dica-» * 
fore di quefto Verbo eterno? con-, vorrei mi dicci te, che cofa intendeva 
fai che l'ho ad annunciarlo al mondo ji gran Re Dauide per furore > e che 
perche mi tieni ferrato ? pecche non co fa per ira ; il P. Saot' Agoltino di- 
mi Ufci vicire allalace , ah che mi ceche per il furore intendeua il Ptrr- 
martirizziVe mi laceri, mi fateflcr il gatorio »t per Tira intendeua l'Infera 
più gran martire, eh' eiler pouVmé- no: dante quefh verità* , che difFerenv 
tre mi fai prouare il maggior marti- za credete voi vi fia tra il furore , e Ti- 
ri o che H fìa. S.Gio.Cnfolromo in ra ? quella differenza a punto qua] e 
S. Gir. per fona di Giouanni Battifta nuolto tra ftancefi* Spagmioli* ma che dir"-- 

GrifJbù alla Madie: Qjùdfacismater, inquè fetenza v'è tra 4 Francefile Spagnuoli? 

facir» quid mot ari* Vrofettam geflasin quella a punto, qual'èfrdvn torren-* 

vteropercuforem €brifii Ffgify & mai" te, il fiume , che differenza vi è fri 

tyremfhingts . iltorrente , & il fiume? vièqueftju» , 

Ma diciamo cofa maggiore , fono si ch'il fiume fe ne vàpian piano, ro- 

attroci,e dolenti quelle pene , che urna a poco, a poco * danneggia a 

non iclo quella fperanza qual hanno bell'agio $ ma però dura fempre , ne 

d'andare all' et e ma glori fa gl'èvn mar- mai fi ferma > ma il torrente viene 

tirio infinito > e grande, ma di più* con impeto gran diffimo ^atterra e- T 

li martirizza talmente , che quella^ difici>,fpianta gl'albori , inonda la- 

iòlo gì' è prù dolorola-* e tormentofa campagna » porta via ponti ,-giorna-' 

di quanti dolori -, e pene parifichino te di terra, ma poco dura , palla pre- 

P anime de dannati colà giù nell'In- fio ; cefi patta tra l'Inferno , & il 

remo , li Diauoli dell' Inferno non-, Purgatorio , l'Inferno è vn fiume**»* 

po fieno tormentare tanto 1* animo nel quale i Diauoli , perche vedono, 

dannate con le fame, & il fuoco eter- che quei fuoghi-hanno a durare per 

no quàcotorrnenra, e martirizza que- fempre , martirizzano quell'animo 

fta fperanza fòlo l' anime dei Purga- sì , ma a poco a poco, a bell'agio., noi* 

torio : nel Salmo n. venne volontà fi curano vomitare a pieno il loro- 

a4 Rè Dauid d' andare a vifitarecol fdegno ; ma nel Purgatorio , che 

penfìero il Purgatorio * e l' Inferno , fanno beniffimo che quelle pene non 

non cofi toflo gì' arnuò , che da quel- hanno a durare per fempre , ma che 

la voracità delle fiamme fpauentato come quel torrente hanno a pafTaro* 

dall'orrore di quei crucjj> atterrito fi ah che non ve rabbia, che non etfer-" 

pofe in fugace come vn* anima dan- citino, non v'è furore che non ado- 

nata gridaua: Bbmme ne m furore tuo prino , non v'è fdegno , etormento * 

Tfa*iu m S¥ u mo ncque mira tua compia* me. che non le faccino fentire : fentieo 

Ali>mio Dio no:- permettete mai per Sant* A gofìino:'£0<fcw igne purgatur g 
qualfiuoglia tempo , eh' io 'retti og- ehclus, & cruciatur damiatus « miro ta- 
getto ò de! volìro furore, ò della vo- men modo cft grauior anvmnbus purgan- 
ti ira perche tanto il furore, quanto tifai , cumnon fu tllis atcrnus . Ah ah 
che l'ira mi fpauentauo fepra modo:- N.N.etù nonlc compaffioni , e ti3u 
tornine mm fwmm argnasmhM- nonleaiuci. 
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Dimmi ò legatario tu e hai herc^ crudélesì, però non iiihumaaaj ma? 
ditata la robba di quel talee di quella la lancia lo ferì dopò morte , e perche 
tale, come fai pregare per elfi , come 1'incrudelirfì contro d'vnmortoè co- 
l'aiuti ,ah chelolononil fai , ma di fa in human a, c da barbaro , però 1- 
piùnon paghi quer legati pij la (ciati; adimandà crudele ; ah eh» mentre tii 
da loro ,4h barbari inhumani, ah ti- ò legatario non paghi quel legato c- 
gri fpietate , che in' vece- di ringra- incrudelito contro di quel morto , . 
ciarli con qualche aiuto,, incrudelite fai penare quell'anima in quel fuo- 
contro di loro-, peccato coli infame*» co, ti fai vedere vn barbaro , Se vrt 
e nefando , eh' ogni qualunque altro turco : S.Gregorio : Véri noflr* /**///- 
peccato può dirli humano,, maque— tis pr xtium )&lanceadicitur, & qui* S. Greg* 
Ùo è peccato da barbaro-, da turco , & po{i mortem in mortuum feuuijt , crudeli* ihd, 
inhumano; andiamo al Caluario > e reputato: ahahcrudeJi, e fpierati , 
qui fini feo, molti inftrométi trouo io*, fentite quel che dicono quelle poue- 
che concorfero alla morte di Chri- reanime, quali altro non gridano fo- 
llo, la Croce, i chiodi,]' flagelli, le fpi* lo: Mi/cremini mti ) mijcrtmimmt\,fal> -w« !£• 
ne, e la lancia • ma però con vna gran tem vos amici mei . 
differenza fri di loro , poiché ogni' Grida quelpouero Padre, e quella 
rhi r % qualonqueinftromento fuori, chela* pouera Madre a fuoi figliuoli , ra- 
Cbte[*.3. j ancja ^ Santa chiefa li chiama foa- mentateui ò figliuoli , che quella rob- 
. ui,e pietofi ; \4rbor decora > &fulgi> ba, che; poffedetee godere, l'hab- 
da.&c.ma la lancia la dimanda cruda, biamo fatta noi con tanti ftenti , e 
efpictata: Mucrone dire lance a . * fudori, e fatiche, ce Thauemo Jeua- 
Quà* io finifeo di difficoltare ; per ta più d'vna volta dalla bocca per la- 
qual ragìonela lancia fola s'adiman- feiarui comodi, hora che ci moriamo 
dà crudele, e fpietata,e non gl'altri in quelle pene, e che potete aiutarci, 
itlromenti? forfi che la lancia non ce deh fattecene parte per liberarci : 
fiata falutare , quanta che gl'altri? Miferemimmci,&'c> 
forfì che nella lancia non ha' poni- Grida quel pouero figlio ai Pa dre , 
peggiato l'honore di Chrifto, quanto quell'altro alla madre , ah pitrofa, 
che negl'altri ? fòrmi che la lancia non- madre voi ci daflc il latte per alle- 
è fiata quella, che apprendevi qne fio uarcijtùò Padre, che diccui, cjtian- 
fantiffimo C oliato ci hi dati tutti i do io mi morì è morta la noHra fpc- 
Sacramenti di Chiefa. Santa? perche ranza, fi e fpenta la luce di nodra ca-- 
dunque adimandarla crudele , e fpie- fa , e con lagrime mi piangefìe , hora 
tara: Mucrone dire lance* * Ah, &C è tempo, che mi ritrouo in quefle^» 
ci è fiatala lancia apportatrice di be- fiamme, che mi dimollri il tuo ar- 
ne, non è dubbio, e pure ladiman- fetto, con foccorermi , Se aiutarmi : 
da crudele, e fpietata , perche legge- Mi[cremtnimci,&c. 
te la Paflìone di Chriito , e ritrouarc- Grida quel marito alla moglie , ah 
te, che tutti gl'altri fìromcnti fuor , fpofami a diletta , tu che tanto mi 
la lancia, lo ferirono in vita, lo mar- amaui, mentre ero vita, eh' ad al- 
tirizzorono menrre era viuo , e per- tro non attendeui , che a compiacer- 
chc incrudelirli contro *n viuo^ cofa mi » hora è il tempo, che mi dimoftri 

il 
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11 tuo amore* perche non pollo vfci- quella pietra* non poteua egli tenar- 
ie da quefic pene fenza il.tuoaiuto; la , fenza ch'altri fi fraponefle nelle 
TAìftri mini metfaltem vos&c. fue arcioni , à vero fe pure egli non-. 

onda l'ificflola moglie al marito, voleua per fua grandezza farequelf- 
ah fpofo mio diletto , tu che tanto attiene , perche non fare che Lazaro 
fpendeui per mantenermi pohta,& or- refufeirafle con la bocca della fepol- 
nata , Spendi hor vn'elemofina ,acciò tura chiufa , e ferrata , fenza che al- 
pe flahberarmidalla pena de gl'errori, tri la nmuouetfero , perche difle a 
e velarmi all'eterna gloria rMtfermini quelli ; Tolltr Upidem ? Ah, dee. po- 
nteh&c» .teua Chriflo refufcitarlo anco con la 
Gridano tutti finalmente amici ., e tomba chiufa , e ferrata , e pure non il 
parenti, ah amico là chementreero fece,perche dice il Padre Sant'Àgofti- 
in vita foJeui dirmi effer io il ruopiù no che Lazaro era vna figura dell'ani* 
cato,c hYo uiiiico,c'haueftì al moiido, me del Purgatorio , e che quel fepol- 
adefloè tempo, nondi fpenderla vita, chro ci figuraua il Purgatorio , gl'a- 
coone mi diceuidi voler fare permio fianti tutti noi : hora volcua dir Chri- 
arr.ore,ma che faci vn 'elemofina in re- ilo, vedete Te voi potete con l'clemofi- 
frigerio dell'anima mia ; Mt /cremini ne>& aiuti fpirituali aiutare quelle po- 
rneij&c. liete anime,ch'io voglio che gliaflan- 

ti Jeuino loro la pietra , bencne lo po- 
terti far io , acciò voi alla di lorofo- 



V 



SECONDA PAJRTE. miglianza leuiate la pietra , della pe- 
na del tempo * in cui doucrebbero 

Ediamo il modo , col«)ualefi quelle pouerc anime trattenerli in 

poffono furfragare quelle poue- quelle fiamme , deportiate alla glo- / 

re anime del Purgatorio : Tribus mo- ria del Paradifo . S. Gio. Damafc. Hoc G - D 

dis , dice il P. S. Agofiino Juffragantur ftftftmM Icfus fecit , vt nos omnes tam } ~ 

anim* , elccmofynis , (trattone, & fnf~ '» vita , quampoflconfttlumviudr- 5 /', 

fiagìjt, con elemofina, con l'oratione, culum mutuo alij ab alijs tuuemur ; ah ' 

e con i (acritici j . Cominciamo daJl'e- niio Dio ^ c pure hoggidi non vi è c hi 

/«.il. Jemofina, in S.Gio. il . vedendo le fc- lefoccorra. 

ielle di Lazaro morto il fratello , fpe- "Ma il più grande di tutti è il (àcrifi- 
dirono di fubito AmbafciatoriaChri- ciò della Mefla , quello bramano 
fio per la falute.Chnfio come quello, quell'anime , a queflo riuolgono rur. 
che famaua cordialmente, venne per tji loro voti , quefio defiderano , a 
refufcitarlo, giontoaila tomba, in cui quefto confacrano loro Itefie , e que- 
ilpoucro Lazaro giaccua, vedendo cf- fio è il maggior fauorc , che poflìno 
fere quella coperta da vna gran pie- riceuerc , parlando Alberto Magno 
tra , ordinò a gl'aftanti , che la leuaf- della formica doppo l'hauere confet- 
terò;^///* /tfpKref»,leuato^ fato , non c(Ter mai a pieno lodato 
fuTcitò. quefio animaletto fra l'altre proprie- 
Redificoltiamo noi f.ora , per qual ti , ch'egli fcriue della fua prudenza , 
ragione Chrifio Signor No(iro con - dice, che fi partirà, tal volta vn'infi- 
mandòa quelli alianti , che leuaflero nito numero di formiche a carcere i 

ripari 



Digitized by Google 



3 4& Mcrcord 1 della Quarta domenica . 

ripari del verno col riportare ò gra- Padre il penficro è bello , fe ci taffetà 

t\o , òbiada , ò altro in fotterrance fcrittura, Tenticela neJl* Apoc.cap.7. 

ftanze » e mentre proceffionaimcntc vidde l'Euangelifta vna gran protei 

caminano, sauuienc, che per foffio fione di perfone , quali fu perbamen- 

contrario d'impetuofo vento fi nino- te vertice fé ne andauanoal Paradifo* 

ui la poluerc ,& entrata nelli occhi di bramofo fapcre chi foriero , sacco- 

vna di quelle * fi che acceca ta non ve- fio ad vna di quelle , c le difle : Qui funt 

di più ne fi rada , ne fentiero per r i tor- ifli , & vnie veaerunt » di gratia ami- 

narfene ne' fuoi fotterranei alberghi; codimi vn poco chi fono quelli , e dì 

die fi quello animale , mirate fe può doue vengono , li rifpofe quello: ifli 

vederli auucdutezza maggiore $ fi po- funt , qui veneruntex magna tributati* 

ce quella in mezzo a quel fentiero, m , & lauerunt fidai fuas in fanguint 

oue partano l'altre , efeneLpaflarene .,Agm t qucfti fono certi Signori , che 

cocca alcuna, a quella s'appiglia, con partaci vna gran tribulatione , lauatt 

quella s' afferra , e quella si forcemen- nel fangue dell' Agnello , fe ne vanno 

te tiene, che non mai l'abbandona, e ad impoffeflarfi del Faradico ; Itti 

ciò fà, per che fapcndo , che le cotti' funt,&c. 

-pagne hanno a ritornare nella con- Entra qui il P. Pmeda , edice no- 
fuctaftanza , cofi ancora fri felìeffa tate, che vna tal cofa dimandò Gio- 
•dice , v'andarò ancora io guidata da uanni $ cioè d'onde vemffero cofto- 
quelìa , e vendicarò l'ingiurie delli ro j e l'Angelo le ne rifponde due, 
occhi , con le titrouate della pruder*- cioè , che quelli veniuanoda vna gran 
a ,,. tribulatione: ifli funt , qui ex magna 
-Quefloèilnofìro cafo «formiche tribulatione venerimi, ceco la prima ,c 
accecate fono l'anime del Purgatorio c'haueuano lauate le loro itole nel 
per la poluerc de terreni affetti fatte fangne dell' Agnello : Et leuamntflo- 
Scpb» I • cieche : Ambulabunt vt caci , quia do- lai fuas in fanguine jlgni>zcco la fecon- 
dino peccauerunt , hora come cieche , da , a che fine aggiongerui quella fc- 
fa pendo però , ch'il Sacrificio de!- conda > non haftaua le dicerìe * che: 
l'Altare fe ne và al Paradifo » a pena Vencrunt ex magna ti i bulatione , fenza 
fentono eh' egli pa(Ta per opera do aggiongerui quel lauerunt fìolas fuas 
fuoi deuoti , ch'a loro furTragio fan- in fanguine Agni* forfi che la tribula- 
no celebrargli le Melfcche fubito con rione non è valcuole ad impoiTeffarci 
auuedutezza fuprema a quello s'affer- del Cielo fcnz'altro aiuto t forfi che 
tano,e per mezzo di quello fen van- la tribulatione non ci fi hereditaru 
no ad impofleffarfi del Cielo j e ripor- del Paradifo ? anzi che come vi difli 
fi nelle fianze della loro pattia dei Pa- gii , ci fi di più figli di Dio , della 
radifo . S. Gregorio Nazianzeno : Cafadi S. D. M. della parentela del- 
S. Gre*. Mìfiiciscnimi(lis , & furfumferentèus l'i (letto Iddio, a che fine dunque Mul- 
Har.ca. f acris Deus tùlitur , quibus nec maius tiplicare entia fine neceflìtate? aggion- 
% quidpiam,nccexceUentiuskabcntur>cum gerii quel lauerunt fìolas fuas in fan- 
facramcntuminud(urfnmfcrensdicatur. guineani. Ah, &;c. baltauadiceiTe 
Ah penfiero di Parodilo. 1 Apoltolo : Ifli funt , qui venerunt ex 
Mafentoquclviituofo , chedice; magia tribulatione, epurevaggionfe: 

Et 
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& leuarmtt ftolasfuas infangarne Ugni, giio , ma vedendo che nulli operaua 
perche quell'anime » che procemo- da amore materno fatta impaciente , 
n a nano al Paradifo erano anime, eh - Te n'andò alla Chicfa »e vedendo che 
all'horaall'hora vfeiuano dal Purga- M.V.haucua fra le braccia il figliolo 
torio: ex magna tribulatione > con ri- Gicsù, glielo tolfe dicendogli, io tan- 
gione » eflendo quelle pene la mag- to terrò prigionie*) appretto di me 
giortnbulationej che podi prouare il tuo figlio, quanto tu permetterai 
vn'anima,comehauetevdito,eper- appretto a barbari nemici dimori il 
che non con altro aiuto, erano frate mio, non [ottenne la Vergine di vc- 
liberate , che con tante mefle celebra- dere per longo tempo il fuo bambi- 
te per loro fuffraggio , per tanto difle no prigioniero della donna , e per ri- 
l'Angelo: Et leuarunt fiolas fuas ifu comperarlo diede folecita liberti a 
fanguine Ugni , quafichedir volefle: quel mi fero. Et ecce Beata Virgo ea~ 
Tappi ò Giouanni « che non con altro dem notte i imeni apparuie » & ianuam 
mezzo fono vfeite da quelle pene at- carceris aperiens inde vt exeat per ce- 
troci « ch'in vj riti del fangue di quello pit . 

immaculato Agnello facrificato per Chi vi credete voi fij quefta donna 
Tine, in mano del Sacerdote nell'ara dell'Ai- vedoua , non altro fe non il Sacerdo- 
zi, tare. Gufiate il Padre : Ifìi funt , qui te fagrificante , difle il P. S. Bonauen- 
venerunt ex magna tribtdatione , hoc eft tura , figlio incarcerato , {' anime del 
de triùtilatione Turgatorij , qux verè Purgatorio , hora mentre il Sacerdo- 
magnadicitur,&lauerunt fiolas fuas in te fagrifica tiene Chrifto, nelle ma- 
fanguinc Ugpi , quipercipitur in Ulta- ni , Io prende dal feno di M. V. e Io fi 
ri, quoddicitur lauacrum Eucbarifti* , prigioniero (òtto i lacci de gf acci- 
die ne dite poteua dir meglio? denti fagra mentali , che cofi fi p rote- 
Ma fermateui,che vi voglio far fen- ila egli medefimo per bocca di Gic- 
tirecofa maggiore, e sì potente il Sa- remia : Ego in manibtts vejìris fum , * 
griheio della Metta a fauorc di quel- quod bonutn,& recium videtur in ocu- 
le pouere anime, che in vn certo mo- Ut vefiris , facite mihi , ah che con ra- 
do, par neceflìti Iddio a liberarle , gione può in quel ponto il Sacerdote 
par che lo violenti a darle la liberti , e ridire le parole della vedoua : Non di- 
portarle al godimento d'eterna glo- mittam te , Signore io non vi lafciarò 
Oiac, tte na , va g|i anl j perproua quel che ne vfeire dalla carcere delle mie mani, 
rora. m f cnue \\ Voragine in fefio natiuitatis fe voi prima non cauarete dalla pri- 
Ttait ^ , M an ' af ' in quel gran miracolo da gione del Purgatorio quelle pouere 
voi più volte forfivdiro , ma nona anime, percuiSagrifico,& all'hora 
quello propofitorferiue quello Auto- fi diserrano le porte della diurna pie* 
re,che ntrouadofi vna pouera donna tà,sapronogl'\fci della fourana mi- 
pnua di marito , e che da' nemici gf- fericordia,Iibere; e fciolte dalie Main- 
erà flato imprigionato vn fuo figlio , me fe ne vano all'eterna gloria. S.Bo- S. Bona* 
andò quella più volte innanzi à Ma- n&U'Qutenimmawrbonitasrfuamquod inexpQr 
ria Vergine, e con amare lagrime, e Cimfìus ègnatur effe captiuus m altari , n if* 
calde preghiere la prega ua a volere vnde ipfe dice in per fona lertmU i • 
con la libertà liberargli quello fuo fi- ecce ego in manibus vcftris fum^uod bo- 
. QuarefimaledelCadana, n nn, 
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num, & recluto (lim ocuUs vefìris faci- giorno quanto che mille anni : jtpui 

temthi » ergo eum non dinnttumus , nifi Deum,&c. 

quod pms petimus , oùtiMcamuk, Perdonami ò Pietro , e che parlare 

*>|*Ma quello, che m'ha darò femprt, feoncio è quefto , che fia vn giorno 
che penfarc è vn dubbio curiofiffi- quanto che mill'anni , e mill'anni 
mo, qual'hò fetnpre hauuto nella mia quanto, che vn giorno , fe fofle cofi 
mente , & è quelto » qual iìj meglio ò io che hò folo trenta Tei anni , che mi 
far dire venti Mede in vna mattina-» portano tredeci milla centone fettan- 
folaper vn'antma, ò vero farlediro ta,efei giorni, hauerei tredeci mil- 
in venti giorni vna per giorno, cioè laccnto^efettanta, e Tei anni , ne 
qual fia più gioucuole a quell'anime anco tutta la genealogia di Matufa- 
d farli fuffraggio tutta in vna fol voi- lem, come dunque Signori agiufta- 
t*,òvero fucceiiìuamente in più, e remo quefto parlare di San Pietro: 
più voke; io per me dico, chcrvno,e jlpud Deum,S , c- Ah,&c.é vero, che 
l'altro è buon iflìmo, c buono il pri- moralmente parlando c impoifibilej 
ino , perche quell'anima viene più co- eh' vn' anno fij mille anni , e mille* 
fio liberata ; è buono il fecondo, per- vno,ma non però in Dio , perche do- 
cile Iddio viene più honorato per uetefapere, ch'in Dio. Datur vnum 
quel facrificio continuato, marno- tunc xternitatis , in quo funt omnia pra- 
ralmente parlando vi dico , che tanto [ernia tam preterita , quam futura » in 
vale l' vno , quanto che l'altro > tanto Dio v'e ogni co fa prefente, ne v'è paf- 
farle dire in vna mattina , quanto che fato > ne auenire , e però non eflendo 
in ventimattine : 1* Apertolo San Pie- Iddio fottopoflo a quefte differenze 
tro liana vna volta (criuendo la fua di tempo tanto è farle dire tutte io 
lettera cattolica , e mentre ilaua per vn giorno » quanto che in venti 
fuggellarla, li venne in penfiero di giorni.-fentite il P.S.Gre- 
porui ancora vna riga , e coii ferino gorio : Ita fufragan- 
quefte belle parole; F r atre $ hoc vnum tur anima per 
dico , apud Deum ita. vnus diesficuti mil- 
le armi »& mille anni ftcut dies vnus, 
appretto a Dio tanto è mille anni , 
quanto , che vn giorno , e tanto è vn_* 
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SERMONE 

DEL GIOVEDÌ 

Della Domenica Quarta 
DI £K A R E S 1 MA. 

iùat le/us in Ciuitatem, qua ruocatur Naim 3 & ecce defun&us 
ejferebaturfilius *-vmcus matti* fu a. Lucaecap.7- 

Entre,ò N. nella mal pron- p iede,ò lo recide P vgna ò fulmine * 
ytmL'I ta>e mal giulta bilancia X abatte, ò grandine l' oltraggia , ò 
del mio arrugiro intelletto da fouerchio ardore, fouerchio ge- 
la in li cria di quella ooitra lo innaridito , illanguidito cade vrt 
vira fiumana bilanciando confide- breucfofpiro » vn ponto: vn atto- 
ro , fono tali , e tante le di lei roo, e quello die peggio vna ebo- 
fuenture infamie, che dalie merauì- tinua guerra, e battaglia aperta : 
glietutbato à me medefmo non po- Mina t(l vita bommis fnper fcr*'*** 
trò vnqi?a mai a pieno su l'inaurata ram* 

tela delle voftre orecchfe pcnnelleg- Volgcfi pure il mifero mortaio 
giarlc,e dipingerle > perche ella e ouunquelc pare, che qutui fempre 
vn' aura leggiera, vna cera al fuoco, feorgerà nemici aperti , fc e^li mira 
vn giaccio a! Sole, vna nebbia al ven- al ballo inferno , ecco diauoli infer- 
to, vna (puma in mare , vn ramo in nali,che in varieguife il tormenca- 
aria,vnfonnod' infermo, vnballeno no^ombre fpauenteuoli, c fpiriti a 
che pafla , vn vapore, che fiumi- Diorubelli ,chc l'afiliggono, tarta- 
ree , vn* ombra che fpari fee > vna ree grotte ofeuri alberghi ^immonde 
ftella , che langne , vn fofho che.; Arpie, e pallidi Cenruari . 
fuapora , vn lampo, che venendo Se mira alla terra , fe gf affacciano 
è già fparito ; vn fiore , che na- ruppi, bal7.i,precipitij, herbe noci- 
to a pena , ò lo tronca la falce , ò. ue lerpenti vcnenon\fieri draghi cru- 
Sa fucile r aratro, ò lo calpellra il ti. li leoni* rapaci lupi, berne rcrocii^ 

3 iwne> 
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fime, profundiflìmc valli, fcoccefi II fenfo battaglia con la ragione, 

monti v ampi j torrenti , inaccefi fcn- Il piacere contrafta con f nonetti , 

tieri , & horridi deferti. Il mondo s' ariana con la legge . 

Senfguardail mare, vedrà" onde II peccato emula con Dio . 

procellofe , venti altero*? , fchiodate O mifena humana. Militia efi vita bùi 

tauole , fquarciate tele , fpezza- minisfuper terram. 
ti legni, pericolanti antenne, in- Ma ò miferia da non piangerfi vn- 

rumati cadaueri , fpolpate offa.», qua mai a di Imi fura, che doue il fol- 

fcogli, cor fa ri , procelie , e nau- dato entra in campo armato da ca- 

fraggi. po a piedi , di crudo ferro coperto , 

Scali' aria alza le luci fcuoprirà e duro vsbergo cinto lo fipertroua- 

f Roggie , e tempefte, neui , turbini , re nell' vttimo la pace , e l'huomo mi. 

fulgori, faete, lampi , e dardi . fero , & infelice battaglia* guereggia, 

Se il Cielo irte (To rìfguarda , e s" arianna per acquiftar la morte » 

ecco (Ielle maligne, pianeti in- poiché quello è il termine di tutte le 

faiuti , afueti crucciofì .* porteti- fatiche , eh' il tormentano : Omnet 

ti doloro fi j e infiuftì infeliciw- marimut»&ficut aqua illabimur * mi- • 

mi , ò mi feria humana : Milttiaefl vi- rate come (ì vede chiaro in quello 

u bomimsfupcr terram. garzone hebreo.a cui a pena il prima 

Se r huomo è nobile , guereggia con velo vellaua il volto , che cruda falce 

ambinone, c politigli. di morte li taglia il mifero (Urne di 

Se ignobile con viltà* , e difpreggio. vita; noi dunque di quella fpietata 

Se ncco con 1* viure , e fpefe . parca ragionando , voglio vediamo 

Se pouerocon la fame , e difsagi . due ponti , nel primo quanto gioue- 

Segiouinccon caprici,e lafciuie. uolene fiail penfiero di morte: nel 

Se vecchio con difètti* feiocchezze. fecondo i di lei trionfi . 
Se fciolto cale pratiche diflìmulate . Ecce defuntlusejferebutur : è sì g io - 

Se maritato con penficri della fame- ueuoleilpenfìerodimortein vn'ani- 

glia. ma , che quefto folo e valeuole a rar- 

Se huomo con emula t ione. ci deporre ogni fdegno , a fpo • »l tarci 

Se donna con fugge 1 1 ione. d' ogni irascibile d' ogn odio , & ini» 

Omikriahumana-Mtiitucjivìt.ijctc* micitia , e perdonare quaifiuoglia 

Nell'intelletto la guerra con Tigno- ingiuria: nel i.de Reggi cap. zo** 

ranza. trouo vna fcrittura,che nonso fc pi là 

Nella volontà 4 ta gqerraco.le paf- bella mai hauete veduta ; ftauauo 

fioni. due grotti efercitt in procinto d'az> 
Nella fantafia la guerra co li penfieri. zufiàrfi infieme, c fare giornata aper- 
Nel fenfo la guerra con i' inganno* ta, quello del Rè Dauide*e quello 
Ne parenti la guerra con intercfE. del Rè Saul - y Dauide non patendo 
Ne fratelli la guerra con-odij. piu fopporrarcgl* infultidel Rè Sau- 
Ne gì* amici la guerra con tradirne», le adiraandò dus de'fioi C'auaUieri 
Nel corpala guerra con le infirmici. Abimclech, & Abitlai , li d:<lc Si- 
Neil* anima la guerra col pcccaro* gnori voi vedete quanto grandi Sia- 
La Carne guereggia conio fpirito* noX mfolenzc del Ri Saul , in fomma 

non. 
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con potfo pid > la voglio vedere * ho tro vennero al campo » perche tratte*- 
pcnUto che quella notte io con vno nerfì ? Ah brauo * al mio proposto » 
di voi andiamo a rit renare il nemico per dimofirarti, ch'il penfìero delia-, 
sforziamo le fenrinelle,entriamo nel- morte è di tanto v t ì Ie,c he chi vi nen- 
ie trinclere , palliamo per le barrica- fa, placa l'irafcibile fmorza ogni fde- 
te ,auanziamo nelle mezze lune * e nV gno,lafcia ogni rabbia ; è vero che 
nalmente entriamo nel padiglione*» per quefto erano venuti al campo,& è 
del Rè Saule , & dandoli delle ftillct- anco v e ro,c h e Dauide doueua amaz- 
tate lo facciamo cadere in terra Tue- zarlo , ma perche Dauide era buonif- 
nato , morto > & eflangue j sì sì dif- fimo fi lofofo, & è dottrina d'Arinote- 
le quelli) & ceco a pena le tenebro le * che quando vno dorme , è quafi 
copriuano la terra , che Dauide con mortoj&il fonno è vn ritratto di mor- 
Abifais'inuiorono pian piano allo te: Eft imago morti s , difle A ri fio tei e» 
volta del campo, e ritrouando le fen- e però mirando Dauide quel ritratto 
tinelle a dormire tanto paflòrono di morrc, fubito fi placò , e fmorzò c r - 
auanti , che arriuorono al padiglio- ogni fdegno : fentite il P. S. Gio. Gri- ' fvf*' 
ne del Rè Saulc*& alzando la tela vid- fofiomo : Confpiciebat illum domivi- Gr j b0 * 
de ro,cb e dormiua faporofamente , la tem , & de morte pbihjopbabatur » vbi *2? e , 
doucil pouero Dauide piti morto, furor , vbi infidi a abierunt , ah morto 
che viuo redo immobile , & A biffai , morre,quanto lei gioueuole • 
eh' era d'animo coraggiofo , ò li Si- Meglio : DefmHus efferebatur ,è si 
gnoce , che facciamo , perche non 1- gioueuole il penfiero della morte,che 
amazziamo , e mifle mano al pugna- mentre voi peniate hauer a morirò, 
le per dilettarlo, e Dauide fubito li non pcccarcte mai,il péfar alla morte \ 
pigliò il braccio , non fare , fermati » è vn freno , che trattiene l'anime no- 
e fattolo fermare vidde vn bichiere , Are a non peccare, e per il contracio 
e l'afta i canto del Rè Saul » e la pigliò datemi vna per fona che non ci penfi , 
e poi fenza farli danno fe ne pani : che commetterà ogni peccato > & e r- 
Rfg.I.C. Mcefferunt ergo Dauid> & Abitai , & rore : nella Sacrata Gen.c.3. Dopò 1- 
a imtenerunt Saul iacentem , & dormien- hauer Iddio creato i noftri primi pa- 
tem,& dixitDauidadiAbifé» nonin- drì Adamo , & Eua li pofe nel Pa- 
icrficiat eum& tulit aftam>et fcripbum, radifo Tcrreftre con que fio che auer« 
qui e rat ad caput Saul , dice il Sacro tifle a non mangiare il vietato po- 
Tefto. moaltrimenteche l'ha are bbe cafti- 
Qui fudano i Santi Padri fudor di gati,anzi che farebbero morti:/» qua- 
(angue , qui io perdo il ceruello, vor- cunque bora comederitis morte morieris, 
rei fapére da voi, per qtial ragione il Diauolo inuidiofo divedere l'huo- 
Dauidc non ani azza fi e Saule , mentre mo in s: bel leggio andò a tentarli, e 
a tal effetto era venuto; gran cofa, a fra 4 gl'altri affalti, che li diede que- 
che fine porfi Dauide a tato pericolo fio fu il principale : Hequaquam mo* 
chele folle fiato feoperto da i Sol da- riemini » io vi giuro dhTe il Diauolo, 
ti di Saule, farebbe fiato trirolato in che fe voi mangiarete , non mo- - 
minutiflìmapolnere,cpoi nòamaz- rirete altrimcnte , anzi vi fa reto 
zarlo, fe per quefio folo , e non per al- immortali , farete tanti Dei ne il : 
QjiarefimakdelCadma. (^ | l«- 
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Ccn z terra : Erkis fina Dij, Popolo fu entrato in quello » che fi 
filtra qua listali, poi I P. S.C ero- fcagliò in mille peccati ,& idolatrie, 
lamo in Pf. 7 1* e dice , come poflìbi- folo il Cronifta Moisè fra sì gran nu- 
le , eh' il Djauolo volendo far cadere mero dlgente fiette faldo , e fermo 
in peccato li noftri primi Padri Ada- col Tuo Dio, ne fece mai peccato al- 
mo, & tua, hauefle canta sfacciatag- cuno: FtutncltiscoramDeo. 
ginedi voler far mentire fifieflo Id- Padri Teologi, a voi feioglietemi £ lr 2 J* 
dio, Iddio cìnle; Tslorieminì , & il quello dubbio, che vuol dire jche non 
Dianolo il contrario: Nequaquammo- oli ante tanto Moisè, quanto il Popo- 
ne»»/»!, poteva forili d dio mentire , lofi trouaflero in quel deferto alla 
quello nò, ò il Diauolo fapeua ch'Id- mancanza de obi , alla penuria di vi- 
dio non poteua mentire , ò nò , non uere,niente meno il popolo folo pec- 
mi dite di nò,chc'I fapeua bcnifTimo : ca,enon Moisè , non erano tutti co- 
te dunque il fapeua , per qual caufa fioro cari a S. D. M. e daU'ifiefs' Iddio 
hauendoli detto Iddio , che farebbe- in quel deferto condotti : come dun- 
ro morti,egli dille di nò, Ncquaquam quenel Popolo tanta iniquità , & in 
tnoriemmi? Ahj&c.fapeua benillìnio Moisè tantafantiti,nel popolo vn'in- 
il Diauolo,che farebbero morti,e pu- couftanza mai più veduta, in Moisè 
re li ditte di nò, perche il Diauolo co- vna faldezza mai più confiderata , chi 
me furbo , fapeua che mentre era in causò quella metamorfofi ? Ah , &c. 
Adamo, & tua il pen fiero di morte , è vero , che tanto il Popolo quanto 
eflì mai hauerebbero peccato , e però Moisè tutti erano flati liberati da Sua 
diccua frà fe ftelfcbilogna ch'io li le- D. M. e pure peccò il Popolo , e non 
ui prima dalla mente quello penile- Moisè,perche Moisè partendo di Ba- 
ro di motte, che poi haucrò l'intcn- bilonia altro non penfaua , che alla 
to infallibilmente > che fe il Diauolo irorte,c però non peccò, ma il Popo- 
non faceua cofi , non pcccauano , ma lo haueua eflliato quello penderò dal 
non cofi torto quello penfiero fu efi- la fua mente , e però peccò , voletclo 
liato dalla loro mcnte,chc fubito pec- vedere, che portò , Moisè nelle mani 
corono,- gufiate le parole del P.^an quando li partì di Babilonia, nonal- 
Gerolamo: Eoquodde morte fua non tro che fpezzate offa, folla del Pa- 
cogirauerit , tenute eos Superbia ; ah ah triarca G ìufeppe: Tolit Meyfes ofia lo- 
altutic diaboliche , fraudi ferino fepb, ma il Popolo, che porraua, non 
quanto folle al mondo tutto danne- altro , foggionge il tefio , che : i V afa 
uoli. aurea t & argentea, vafid'orojcdar- 
Ma quelli penfieri fiano come fe- gento inccntiui dimille penfieri, & 
riali ,e dozenali buttati via, auuezza- iniquità, e però peccò, fcntite il Li- 
moci a cofe più peregrine , e belle , pomeno , ch'è pur fuo : Troptercahoc 
nell*Elfodocap. a;. chiamò Iddio il accidit ludeis infantibus ftmiles , quia^ 
gran Cromila Moisè , è 1 i ord ina, che aurum,& argentum detuleruntjideo pec> 
vadi a liberare il fuo popolo dalla.» cauerunt ; Ttioyfes vero intemerati ammi 
bai ba ri ca carcere di Faraone » vi viroffalofepbdeportauit^tnopeccuuit, 
Moisè lo liberai lo conduce nella ter- ah ah mio Dio,e perche non fi impri- 
ra di falueaza^nel deferto, & a pena il giona affatto quello penfiero di mor- 
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te nell'anima mia, perche nò incauc- eh* in Àbramo v'era entrato il pen- 
tò nella mia mente quella memoria ? fiero di morte ; come, che volete di- 
Defun^useffercbatur,oioummom re, fiora cheque ito penfi ero di mor- 
vn' anima quello penlìero della mor- tedi i n queflo mio Pan iarcha, non è 
te,cheftò per dire, & il dico ardita- più neceflaria la mia prefenza, per- 
meacene tanto vale in vna perfona che quanto mai poti! far io, lo fari 
il penderò di morte, quanto che la tutto qUeOo penfieto, queflo folo è 
prefenza dell' iltcflo Dio, fi che pofto baHeuole ad incaminarlo al Cielo^d 
d' vna parte della bilancia il pen fiero inftradarlo alla gloria, e però mi par- 
di morteceli' altra la preséza di Dio , to , ne mi lafcio più vedere : ecco 
il pcfoè vguale , la bilancia ili ncll'- Roberto in Gen. c.o".Df« Abr&b& ap- 
equihbriOjtato è dire prefenza di Dio paruìffe vlurius nou Icgitur , perche? v 0 i cr f m 
quanto che penderò di morte, & tan- qnia cogitatio morti* hoc non pojlulabat* mll { n 
topenfiero di morte che Dio: non ci Ah ah N.N. e tu ti prillerai di tanto Gen ' 
partimo dalla Sacrata Gen. c. z $ - Sa- bene , e tu non penfara i c' hai i mo- 
ra moglie d' A bramo dopò eflere vif- rirc , e forfi quanto prima , più pretto 
futa in quefto mondial campo cento che non ti credi ? 
vinti fette anni , finalmente < "dolca da Dcfimtlus efferebatur : Si gioueuote 
quello velo mortale fe n'andò à pog- èqueito penfiero,ch' vnoqual penfi 
giare all'alce loggie del Cielo ; Abra- alla morte , renonciara ogni qualon- 
mo vedendo morta la moglie trattò que ricchezza, rifiutara* ogni honore » 
fubitodi comprare vn fepolcro per e grandezza terrena,e dannofa aila_, 
farla fepellire , e fepcllirui anco lui propria falure . Bramofovna volta-, 
quando Iddio hauefle mandato per Diodiconfolare il fuo popolo, che 
Gcn,2$. cflo: Date mtbi ius fepulcri,vt fcpeham Io pregaua i darli vn Rè, mandò Sa- 
mortuummeum ,dice il Sacro Tello, muele Profeta, gl' ordinò, eh' vngcfe 
Qua ergete la molle dell'intelletto, Saule , vi quefto Profeta , ritrouan- 
òvinuofi, ditte Robwfo Abbate , e doloinvnaltradetta della Città , le 
notate prima , che Àbramo trattarle diflc : Saul ili allegramente , che di- 
comprare queftofepolcrojddiofpcf- mani dalla Citti tutta farai eletto 
fo fpeiTofi lafciaua da lui vedere, ap- per Rè , io Rèd' Ifraele? eh, che burli; 
paratoli hora in vna figura, & hora in ma che fegno mi dai , eh' io fia eletto 
vn altra ; ma dopò, che pigliò quefta Rè;vi dice Samuele al lepolcro di 
tomba, maipiù gl'apparuc, perche Rachele, che trouarai due huomini 
queflo? eh' attione fu mai quehVper in fegno di quanto ti dico : fi parte 
cui fdegnato mai più f honoralìe del- Saule, vi al fepolcro dì Rachefe,c co- 
la fua prefenza. Signore perdonate- me gl'haucua detto il Profeta ritro- 
mi,fe il fepellire i morti è opera di uòquei due huomini, viene il gior- 
mifericordia , e di canti » come dun- no fedente fi congrega il popolo,&C 
que vi fdegnate ? Ah.&c.era attione al primo fc tur in io elee Saul per Rè 
quella degna* che fece il Patriarcha> fubito alzano le voci : [{abemus /^e- 
e pure Iddio non fi lafciò mai vede- gembabemus Rfigcm, riabbiamo il Rè. 
re , perche non fece queflo iddio echi, Sanie , fubito s'imbrigliano 1 
perqucfto fine, ma perche viddej, cauaUi,s muoianole ftarfctte*ecor- 

4 rieri 
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rieri per ricercarlo , e non fi r rouaua, calde neui » e fpiritofe fiamme , con 

ladouc il popolo quafì defperato» sìfìranamerauiglia die le fìammu 

buttato per terra , fi configliòcon non liqucfaceuandleneùi, e le neui 

Dio fé fi farebbe ritrouato,e Dio Ji ferbauano fede alle rofe; ah ch'altro 

dicedi sì: MfconétHs eH DomiMce non hai nell'amato fcno»che fpolpa- 

il Sacro Tello. te oda inceneriti auorUnnumeri ver- 

Qua io ritorno alle difficolta" » vor- mi>abbaturo cadauero , fquarciato 

rei mi dicefte, perche Saule non fi la- tele » fafchiùlme tenebre» e funefte** 

I ' fciaiTe rirrouare , aderto » eh* è il t em- rimembranze di mortasisi, che que- 

po; ch'egli comparifea su la piazza floèbafìeuolc a farmi renonciare il 



gj j , Paggi , e Sraft'eri , e non fi lafcia flrapa2zare lo fcctro , e nafeondermi 
i itrouare » perche quello ? non mi di- per non efler ritrouato, fi che il pen- 
te che Saule nò fapefle d'elfcr Rè,per- fiero di morte fu quello , che li fece 
che ne ha ne a dato fegno il Profeta fare sì gran cofe. Sentite, f Abolente» 
con farli ritrouare quei due huomini che è penfier fuo: Bene fe ocultauit cum 
al fepolcro di Rachele , perche dun- ad fepulshrum eunt miflirit Trofeta , oc 
que lì nafeonde, e non lì lafcia riero- fi (ibi dieeret coronarli libi obtuli, (ti 
uare ? Ah , &c. miracolofa mente per adfefulckrum purge %fgnumfaflidies,ft 
farci vedere il valore del péfiero della fepulcbrum meditens» ah cfpofitione 
morte, che quello folo è bàfteuolc à d* oro. 

£arci renóciare ogni ricchezza, ogni Defunftus efferebatw, vn fol penfie- 
grandezza » ogn honore dannofo al- ro jè qui ti ni f c o ; fappi ò N. che men- 
ta nofìra fai ut e, e vero che fapeua_> tre tu vedi vna pe r fona , che non pen- 
satile d'eflcre eletto Rè »ma quando fa alla mortedi pure eh e fpedita,ch*é 
giòfe al fepolcro di Rachele « e vidde dannata > la fu a fa ! u te è d j fpera ta,p e r- 
che quiui ftaua quella bella Rachele , che quello è il final sforzo , che fa Id- 
per le cui bellezze haucua feruiro diopcrconue£Ìrcvii'anima;equan~ 
quattordici anni il pouero Giacob do quello non gioua , Iddio fi parte > 
proruppe in quelle parole del noi Irò l'abbandona, e la lafcia per sbrigata > 
Poeta. e fpedita: nell* A poco <5.s* affacciò 
O J 'affo amati), & b onorato tante» vna volta V Euangelifla S. Giouanni 
Che dentro hai l altrui fiamme, ,e fuori al Cielo, e vidde aprii fi quei manti 
U piantò- d'azuro da quali vfeiuano quattro- 
loben conofeo quello» che far deg- Cauallibraui, e gencrofi,vn bianco» 
gk>,doue fono quei biondi crini»che vnrofTo,vn nero^& vn pallido, fo- 
sferzati dell' aure fendeuono non fol- pra de' quali cauakarono quattro 
chi d' oro i chiari argenti della bian- Cauallieri,maperò con quefladit- 
caceruice,doue quella guancia amo- ferenzache niuno di loro porrauail 
rofa in cui come eh' in cefpo fiorito fuo fcritto in fronte » fe non quclio di 
fra candidi liguftri come maeflrafu- quel cauallo pallido »e fi chiama.» 
perba porporeggiaua la ro(a,doue morte; Et cauus pahdus,& qui fede- 
èko quel vago fcmbiantc 111 cui bat fuper cum» nominerai tilt mors;. 
miichiacc appartano > c v iucro fe*c li Santi Padri cenfurando que- 
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fta fcrittura dicono che quefti quat- nero.che penfì quanti dolori , quante 
tro Caualii erano le quattro diuife, pene babbi follato per lui fui dolo- 
ptefe da quefto Chrifto , Se in quedi rofo tronco della Croce , e quando 
quattro foleua dimoflrarci li quartro queftononcbafteuole,li mando fi- 
Mi Ite nj della noftra redentione,cioè nalmente il Cauailo pallido , la mor* 
rincarnatione,fudori di Sangue, la teche confidcri chi a morire>c reo- 
Paflìonce la morte > il bianco figura- de re fi retti filmo conto delle fuc at- 
ua T Incarnatione nel grembo di M . tioni«& all'hora fe quefto non vale, io 
V. il rotto li (udori dell' Horto, il nero mi parto,!' abba ndono,lo dò per fpc- 
i dolori del Cai uark> , & il pallido la dito » perche hò fatto fvltimomio 
morte nel Sepolcro ftante qita verità", sforzo . Sentite Alberto Magno di- 

Piglia forza il pc n fiero, e dic'jo, fc uinamente : Et verè nomen vltimi erat jllherù 
per quattro Caualli s* intendano le Mi mors> perche? quia morseti viti- 7ftfg.& 
quattro diuife prefe da Chrifto per mum terribilium t ah ah peccatori » e 
noftra faiuce , che vuoi dire, che ne!- peccatrici» e voi non vi emendante e 
l'vltimapone il Cauailo pallido più e voi non vi conueitirercal voftro 
d* ogn altro?forfi che Y Incarnatione, Dio Clamane? horsù lo voglio vedere, 
jfudoridcl Sangue ,i dolori del Cai- 

Mario non fono fiati rimedi) efficacif- 1 1 

fimi per la noftra Calutequanto, che il SECONDA PARTE; 

Sepolcro 2 forfi che d' ogni qualfiuo- 

glia inflromenro non fi difle : Copiofa TJ Efta Signori vediamo , quali fo- 
apudeumredemptiot perqual caufa_, J\ no i trionfi della morte, quali 
dunquevltimarepiùtofto le brame io per meconfeflo, che fono infiniti 9 
della noftra falutccon il Cauailo paU che per breuitd alcuni , li più gloriofi 
lido,morte che non il bianco jò rollo, vi voglio apportare 9 il primo è que- 
ò nero? Ah, &c. fono tutte le diuife fioche queir anima, quat penfa alla 
del rnioGiesù efficacifiìme per la no- morte, fa di fe ftefla vnalbergo al fuo 
fira falute ,e pure fi feruì della palli- Dio,fabrica del fuo cuore vn palazzo 
da peri' vltima, e non dell'altre, per- a S.D.M.ral!oggia,e goucrna ; ne' 
chevoleua dire Chnftogioua tanto Sacri Cantici ritrouo vna contradic- 
quefto penfierodimorteper la falu- tione di Scrittura mirabile al nume- 
te dell'anime, che quando io voglio rotetzo, e quinto del quinto capito- 
conuertire vn peccatore,© vna pec- lo,al terzo,mentre defiderofo lo Spo- 
catrice > li mando primieramente il fo celefte quefto Chrifto di vifitare la 
Cauailo bianco > che confideri alla fuaSpofa,l' anima fanta venne alla., 
mia Incarnatione,ch cflendo Dio, né cafa , e gionto alla porta cominciò à 
mi fono fdegnato farmi huomo , de- pjcchiarer^pere mthhsà miaSpofa,di 
lo dai Cielo in terra.riferrato fra pia- gratiacaroina dmota aprimi,e la Spo- 
ceuoli tonfit.i,d' humanit*ì,c fe ' juefto fa con belle feufe fi feusò di nó poter- 
non va/e *li mando il Cauailo rode, liaprire;perche : Lauipcdes meos.quo^ 
cótìderi i mici fodori fanguinei ifpar- modoxninquinaboillos,i(>mi fonolaua 
fi nelf herto per fuo amore, e fe que- to i piedi^ome volercene me li in*, 
fio nofc gioua*limafldoii.CauaJlo bratti in taraiExpoliwm tunica mta. 
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quomodo induar Ma, mi fon gii fpc~ mirra è ritratto di morte dice il Pa~ 
gliata,pcrche volete mi riuefli » e con dre S. Gregorio che però li tré Magi 
quante inftanze li faceneilfpofojnò l'offerirono a Chrillo nel Tuonatale: 
li tolle mai aprire : aflfermateui qui mirram in Dominici [epulturam , e pe- 
tutto f oppofito trouo nel numero rò non cofi tolto quella Spola pensò 
quinto, perche ritornò vn altra voi- hauere a morire , che fubito diede 
ta quello Giesihe dopò l'hauerpk- albergo, e rccettacolo al Tuo Spolo: 
chiato fi parcì>& a pena fi leuò la Spo- ecco S.Gregorio : .Anima per mortcm 
fa per ritrouarlo* che vedendolo par- amorterefurgit » namft nonmonatur, 
tito cofi meza veftitaje mezza ignuda femper manet mortua » &• movendo, vi- s. Creg- 
con vna velie di notte fcalza , & apet- tam confequitur , ah ah N. N. penfa ibid* 
ta fé n* andò per tutta la Città cercan- penfa alla morte , le vuoi Gradarti al 
do hor in quella parte , & hot in quel- Cielo. 

la,e tanto girò che diede nelle guar- Secondo trionfo di n*orteè , che 
die della Città » quali l'afferrarono quando,voivi ritrouarete tentati dal 
per farla prigione»onde ella per sftig- Diauolo per riportarne di lui vitto- 
gire * lafciò la velie nelle mani , e cofi ria,non v* è meglio * che penfare , che 
fpogliata , & ignuda fu<™ì alla cafa : tu hai a morire » quello attera Luci- 
^ Inuenerunt me cufìodes Ciuitatis,& tu- fero , trionfa dell' Inferno : due aflal- 
* lcr»nt pulbutn meunu ti tremendi trouo io ,che diede il 

Kedificoltianionoi hora, che vuol Diauolo al mio Chrillo, in S.Mattea 
dire > che ì gran mutationi fi vjdfle- al 4. e nell" illcrto S. Mattcoal 8.nel 4. 
ro in queQa Dózella,nella prima voi- intefe il Diaualo,che Chrillo era en- 
ta non vuole aprire allo Spofo a e nel- trato nel deferto lo vi a r itrouare » e 
la feconda fi leua per farlo entrare..- , portandolo su la più alta cima d* vn_* 
nella prima non fi degna letmlidi Monte alpellre, e feofeefe , li giurò 
letto per non imbrattare i piedi nel- fopra f honor fuo , s'egli protrato in 
la poi uere della fìanza, nella feconda terra a fuoi piedi l' adoraua , che li 
corre ad infangarli nel lutonel fango vokua dare turco quello* ch'egli vc- 
della Città tutta, nella prima hi pau- dtua : H*c omnia tibi dabo fi caduti mf 
ra di raffreddarli per venire folo dal ado'amm me ; tutto il contrario tro- 
Ictto alla porta > e nella feconda và uo nel 8. poiché vededo 1* ifteflò Dia- 
per le flradcapette alla ferena,&al uo!o * che Chrillo paffaua per il Pae- 
vcntojcome vi quello ? io non la ca- fedi Nazaret, l'andò a ritrouare, e 
pifeo. Ah,&c.Si dimolìrò ritrofa humilmcnte gettatoli a fuoi piedi 
nella prima.e non nella feconda que- l'adoròcon quelle belle parole : Scio 
ila Verginella > perche legete il Sacro te quisfis Smani Deixcco che io pro- 
Tefto; e ritrouarete che nella prima flraroauanti 1 piedi vi dò vaflallag- 
volta non haueua quella figliuola per gio di feruitù, & obfequio di riucren- 
ancora penfato alla niorte , e però no za , e vi confeffo Figlio di Dio: Scia 
jH leuò ad aprire al vero Dio,ma nella te, &c, 

feconda dice la Sacra Scrittura , che Fi la cenfura a quello pafib il P. S. 

s'era lanata le mani di mirra, Mann* Grifolo^o>econ f acutezza del fuo s 

(ius fiiltauetuhi mirram , e perche la fpirito ruba ogni qualunque beli' in- ' 

teletta 
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tcllctto alla fottigliezza , notate dice detloi ma ecco , che nel più bello de!- 
Grifologo, come potàbile, che quel- la predica vn giouinetto adimanda- 
l'jitcHo Diauolo, che prima voleua to Eutichio s'adormcntò , e cadendo 
eiferadorato da Chriflo , hora adori giù in terra fì ruppe il collo , e morì, e 
ChfiQo ; quello che prima voleua non ottante l'Apoftolo Paolo foffo 
dargli tutto il mondo: Hxc omnuzj nel maggior feruore della fua predi- 
ci dabo, hora, gl'adimanda in gratia ca , niente meno fcefe giù fubito di 
andare fràporci: Mittenos in porca; pulpito , Etincubuitfi*pereum>£ram- 
quello che prima voleua effer il Si- plexus eHjdice il facro Tetto, 
gnore ; Si cadens adoraucris me , hora Padri Teologi a voi quello duo- 
li conferii fcruo : Scio te quis fts fari' bio, con) e potàbile, che vn Predica- 
ci; £>;•/. Ah, &c. eral'ifteflo Diauo- tore come era Paolo Apottolo , nella 
lo tanto nella feconda, che nella pri- cui bocca padana lo Spinto Santo» 
ma,e pure fi fece vedere cofi differen- interrompetfe il fuodifeorfo per la ca- 
te, perche nella prima volta non ha- dura del Figliuolino? non importaua 
ueua il Diauolo veduto per ancora il più le parole di Dio, chela morte di 
ritratto di morte, peròuceua il Si- quel giouinetto ? perche nonfeguita- 
gnore,ma nella feconda volta, legge- re la Tua predica ? che necetàtà motte 
te il S2cro Tello ,erittouarcre,che il a quefto 1* Apottolo S. Paolo ? Ah, &c. 
Diauolo era "k :to all' hora all'hora fù difficile non è dubbio, à San Paolo 
dalle fepulcure de* morti: De tnonu- il fermarfi nel maggior torrente del 
mentis cxetoites , e però quei corpi in- Tuo d ire,c pu re fi fermò , perche Pao- 
cencriti . quei abbacati cadaueri , lo haucuaio-Spirito Santole fapeua.,, 
quelle fpoipate oflafatrecrnono tal- che la morte era miglior Predicatore 
niente, che fi confefsò fuperato, e di lui,pcrò fi vergognaua alla prefen- 
S Tiet vint0 » S 01 ^^ k parole dell'accenna- za di si gran Predicatore aprir la boc- 
q '-, * to Padre: Quid efi ò Diabsie>qnem prò- ca ; come che dire volefle ,a che fine 
mijfionc \cgni , vt te adorartt ambie- deuo io più parlare hora , eh 'è giorno 1 
bas^nunctremensadorastrifpond'egìii vn Predicatore miglior di me.» ansi , 
ecce emm abitare fxt.dis ccrruptionc ca- che quel lo potrò io fare in cent'anni, 
dauerum reperitsirin tumulti, ah ah Lu- lo farà coftei in vn momento , però 
cifero Luci fero si si, che quello è ba- non voglio parlare più, perche: Vbi 
(leuole ad atterrarti . tnaior cfì ) ibi minor ccffatSm Gio.Gri- ^ _ 

Terzo trionfo di morte è, chela, foftomo: Siluit Taulus »vbi mors ad- J J 
morte è vn conduttiero alla falute , vn uencrat, perche ? Quìamors ipfa admo- rl '* 
Predicatore alla penitenza , & vna_, ucbat,mors ipfa prs.dicabat,mors ipfac- 
guida fida per fi-terna Gloria. Ne rat prò dotlorc, ah peccatori, e pecca- 
gl'Atti Apollolici cap. 2. predicaua trici,cvoi nonci penfate? 
vna volta la lingua del Paradifo Pao- Veniamo a noi,e qui finifeo, vede- 
loApoflolo nella Città di So ria , & te la maggior pazzia , che podi far 
era talee tanto il concorfo de' po- vna creatura , quella è, che nonpenfi 
poli , eh' attorno attorno al Cenaco- di morire, perche noi non fiamo fi- 
lo fi faceuano loggie , e padiglioni , curi della vita ne anco per vn' hora-» , 
acciòraeti potettero, fentirlo, e ve- che dico per vn'hora, ne anco per vn 

mo- 
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momento , anzi , che dalla vita alla di uerfam ente habi tare, c pure po fero 
morte trouo io.che non ce differenza l 'ifteffo fìto, & albergo , perche cono- 
alcuna > anzi neceflaria confequenza , fceflìmo la noftra miferia , e caducità, 
fentite ancora quefta fcrittura 4 e qui fi- quali che dir volerle Iddio » non vi fi- 
nifco;ditcmi voi fapete.chìddio creò date della giouentii,ò Chriftiani, non 
il noftro primo Padre Adamo, vorrei vi lafciate inganare da gl'anni ò diri- 
mi dicefte in cpal luogo il creaffeche ftiane » perche douete fapcre , che la- 
mi direte » e direte bene , nel Campo morte tutti vgual men te recide, a niu- 
D aro a (ceno, che cofi dicono i Rabbi- no perdona , canto al vecchio > eh' al 
ni Hebrei,brauo , ma dici o , quando giouine > non v'é differenza alcuna— , 
Caino amazzò il fratell'Abel , in qual perche nell'ifteflb punto, che venite a 
luogo l'amazzò , il Sacro Teflo non lo vita, v'infeudate alla morte j tanto P- 
diccfolo diccene fu in vn campo: In inueftitura di morte, che di vita » la— - 
agretna in qual credete voi,chc fofle, prendete nell'ifteflo campo. S.Gcrol. St 
iifpondono gl'ifteffi Rabbini Hebrei, No» incongrui arbitror hoc acciéQe;quos *P: J ' 
chef* nel campo Damafceno ftante notdocuitiVtmortiscogitationem/emfcr 
quefta venti . penfcmus,ah ah mio Signore non v a- 
Fin imo di difEcoltardche vuol di- dimando io di non morire , perche è 
re,che nell'ifteflo luogo,doue fu crea- morta Maria Vergine voflra Madre* 
to il primo viuente, fù anco data la— fono morti i Santi , anzi fete morto 
morte al primo mortale ? quel campo voi,che fete l'iftefla vitaiolo vi fuppli- 
che fu il primo origine di vita,fù anco co,che: Moriotur anima mea morte ia- 
ti primo feretro di morte ? mancaua- forum , permettiate « che io mori in 
no paefì in cui poteuano la morte , e voflra gratia : Moriatur&rc .fat- 
ta vita diuerfamente habitarc?che ne- te che quello mio vd i torio 
ceffit^hebbe Iddio di far sUhequell' come qual Moisè» 
aura.che già fiì vitale,fofle anco mor- &c. Moriatur » 
tale ? quella che fu lacula del primo &c. ma 
huomo , foffe anco la tòba della crea- hò 
tura?Ah,&c.non roancauano paefi,ne detto troppo, fatte che,&c' 
quali poteuano, e la morte, e la vita- auezzatcui#&c. 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Quarta 
D I QJT A R E S 1 M A. 

Ecce quem awas mfirmxtur , Ù4&r*s Amie té s nofter dotmtt • 

Joan. 1 i. 

RA' f inaentiue più gra- eie di colorite ragioni * fuperbi/firni 

tiofe » fvàk ntrouate più apparati d'clloquentilfrrii difeorfi. 

amorofr , frà li pernici- Alia finiftra vi tfaua Ercole Dio del- 

leggiamenti piò glorio- la forzale galiardia, quale impu- 

fi *e frà ìc pitture più leggiadre ò N. gnata con la delira mano l' erculea 

che nelle famofe fcuolc della lettera- mazza atterraua crude lilfimi moltri* 

ta Attene quei faui pittori penclleg» vccideuahombili Draghi, e fquar- 

giaiT.ro vnqua mai ; quella panni di ciando fptetati Leoni , a Ili curati a da 

tutte portila corona >in cui dipinte- nemici le Citta 1 intiere , pennel- 

ro il Dio d' amore , il Dio Cupido leg^iandoui poi a' piedi del qua- 

dipinfero quefto Dio d'amore in dro il motto , qual diceua : in v- 

mezzo a due altri Dei» qual calcaua troque amor , quali che con talpit- 

in fuperba reggia il piede» e mille in- tura voieflero adirarci , qual fia il 

torno »e mille pendeuanoà fuoicen- vero amico dal tìnto > e bugiardo j 

nihumifi ferul e timidi vallali i,ii cui auifandoci, che la veraamicitia non 

volere era legge* il cui impero era de- confìtte folo in Mercurio nelle bel- 

ftino»tutti li diffegni Tuoi fortuna ap- le parole, ma anco in Hercole nef- 

prouaua»ftauano gl'altri due Dei vno 1' opere » che (e neceiTario ria per 

- alla delira, e l'alerò alla lìniftra, alla l'amico s'impieghi è linguale ma- 

delira vi era Mercurio Dio del bel no, e parole , e fatti , e Hercole * 

parlare» Dio dell' eloquenza > dalla e Mercurio far il deue in vtroqucij 

cui bocca fenturiuanq rapidi torren- amor. 

ti di foauiffime parole » longhc trac* Il fomiglianccditepor voi ci pen- 

" ndleggi 
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ncllcggi hoggi ? Euaagclifta S. Gio- dolo pefte del cuore, e veleno del- a- 
uanoi nell* ofler uare*ciY egli fa de gì- nima j fi facci pur fentire ilfrìkQfc- 
i ngegoidi Marcale Maddalena forel- gorio chiamandolo fuoco ddlUtrfcr- 
Sf morto Lazaro* Dio d'amore no, e triaca del Diauojo; gridi ^re 
> non è che quello Cbrillo , Deus finalmente il P. Beda intitolandolo 

tas tfi* Pittori Marta,e Maddalc- rouina del proffimo, e deftruttione 

na: A.b quanto egl' è vero , che veden- del publico , eh' io per me dico , clic 
do quelle forelle eflcr morto il di lo- quello è finto* e buggiardo amico » 
ro fratello , fubito pénelleggiorono il che non ferite le difgratic, te inrortu- 
quadro d' vna lettera a Chrjfto^dicé- mj dell' amico;e quello è vero , e reale 
óog,\i:Eccc quemamasjinfùmatur, Si- amico, che le fente quanto che lue 
gnore voi hauete detto più,e più voi- proprie: nei i . de Reggi cap. 20. paf- 
te ,ch' amate Lataro nollro fratello , faua vn' amicitiasì gràde tri il Pren- 
horètcmponedateil fegno, mirate ape Giona il Sereniamo Rè Da- 
comc in noflra cafa ve entrata la più uide : che ben puotè dire lo Spirito 
cruda fiera del Mondo la morte » però Santo , che tanto era dire Gionata^ 
fin'aquetV hora il volito amore è ve- che Dau idee tanto Dauidc. quanto 
nutofolo accompagnato da Mercu- cheGioaiUjtantohaueuano ìftelTa- 
rio da belle parole ,venghihor* in Tua to i pareri, e medefi mari icuori:Co«- 
compagnia Ercole * effettuando con glutmata erat anima tonate anim* ■w** 
l'opere quello,c' hauete con la lingua uidis , in tantoché donata corno C4 P ; 5 0 " 
più,è più volte prometto: Ecce qutm quello, che amaua Dauidepiù di (e 
amasinfìrmatHr,Uppiacno ò Signore, ftelfo, chiamatolo vn giorno afoloa 
che voi non fete amico, come fono gì' folo,colì le dille: Tu quidcmeiits \-x» 
amici di hoggidì,qualli participaudo ego autem fccundus poft te , Dauide iov 
folo di Mercurio di belle parole, non ti fono sì fedele amico » che quella 
riefeono tali nclf opere di quel!o,chc coronala Idouerebbe cingere que- 
ci promettono neirer?bitiom,Hddou« tic mie tem?ie,\oglio adorni il tuo 
Chrilìoper farfi vedere ^ero,c reale capoiqucilo feetro, che douerebbe 
amico, riuoltoà gì* A polio!* li dille: fomentare quella delira, voglio reg^a 
Zazarus amicus nofter dnrrr.it , però la tua manojqut l trono fublime, quii 
venite, & cxcitimuscum,2i)d\2imo doucrebbe accogliermi per Signore 
rifufcitailo.a darli la vita ; Noi dun- cPrencipe, vogliomi riceua proli ra- 
que da sì bella cagione, fofpinti vo- toatuoi piedi per vaflallo , e fcruito- 
glio vediamo due ponti j nel primo, re : Tu quidcineius Hgx»cgo autem [e- 
qual lìa il verone reale amico dal fin- cmdus pojl te . Ma notate quello,ch«f 
tee b-iggiardo; nel fecondo , come auennedilìa poco tempo fi) Paui- 
habbiamo aconofcerlo. de ratto-Rè , &andando vn giorno a 

Laxarus amicusnofter dormii . Dica caccia fuori dellaCitti s incontrò 
pure quello, eh' ev vuole il f. Sant" A- nel Prenctpe donata , quali a pena 
gollino , che il finto amico lìa Mia-, feoperti fi/ubico pofero i piedi a ter- 
vibrantefpada & v n tagliente bran- ra,& incontrandoli, & abbraccian- 
Òo,che fempre ci danneggia ; foggiò/ doli afiìeme aHi.-mc lì pofero a pian- 
ga p'ute il P. Sane Ambrolio 3puelià gere diroLumiuce j diluuiauano ixi_* 

tanta» 
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tanta abbondanza IrlBgfitnt, chefir ebfcgiardo,quefta è che l'amico reale 
ce 11 a no piangere tatti quei Signori , e ame il vetta» honorc , la v o fi r a repit- 
Prencipi» che qaiui erano prefetti : rat ione, il fìnto fi tutto il contrario, 
flettmmt trg> parittr , fed plus fleuit noti fi cara del voftro honorc , e della 
D.mtd, voftra reputazione: in SAIar. cap. 1 5 . 

Qui io comincio a difficulraro , intefe quella Donna di Tiro , e Sido- 
vorrei midicefte laeaufa,per la qua- ne, che Chrifto faceua Miracoli fen- 
le quelli due Prcncipi nell'in contrar- za numero* & hanendo vna figliuola 
fi pianfero sì dirottamente , s'erano opprcffadal Diauolo fene venne a_. 
starnici» che non fi poteua dir di pia « piedi di Chnfto,e li diede vna fuppli- 
doueuano far tutto il contrario , cioè ci> dr quefto tenore : Iefu fili Dtttiit 
rallegrarli , che quefta è proprietà d - mifererc mei , Signore io sò , che voi 
amici , quando lì nuedono , ami che fatte gratie infinite » però vi fupplico 
tanto maggiore , doueuaeflere falle- aliberarmi quella figliuola, che: Male 
grezza, quanto che Clonata vedeua à Demmo vexatut^ -gT&pòftoIi vc- 
ertètuatoil iuodefideno, die Damd dendo, che Chrifto fhaueua da fe 
fofls fatto Re , e Dauid doueua ilare (cacciata lenza concedergli {a gratta » 
allegro per vederti folleuaro al Reà- la piglio ro no per vn braccio , c luti f« 
n : e . per qua! caufa dunque pianfero ? fero, Donna affermati* che vogliamo 
Ah, Sic. è vero eh' è proprietà d'ami- farti far la gratia, e coli tanto fecero , 
ci , quando s' incontrano , rallegrar- canto fupplicorono per ella , che_* 
fi,epure Dauid, e donata pianfero, Chnrtolaconfolò: Vado fattiti fieni 7dat,\%* 
perche piangeua Gionata , per vede* vis, 

re piangere Dauide , e piangeua Da- Entra qui il Padre S.Pafcafice dice 
* uide vedendo che l'amico fuo era re- comepollìbile, che gl'Apolidi pre- 
ftatopriuo del Regno,c dello fccttro, gallerò Chrifto per quella Donna , fe 
nonollante quefto fofle dato a lui, sodimi io che hoggidi nelle Corti 
niente meno per dimollrarfi vero a- de Prcncipi fi fi così,anzi tutto il cò- 
mico , fentendola difgratia di Gio- trario, poiché a pena quel Congeg- 
nata, quanto che fua propria , però giano vede che il Prencipe non folo 
piangeua,e lacrimaua : fentite il Pa- fcaccia quel poucrello >chc Io fuppli- 
dre Arledo in Speculo charitatis.Prr- ca, ma folo Ìli in penfiero fe debba 
V. Jltl àxerat nimirum lonatus fuum q uodam- agrat iar!o,ò nò, eh egli fi ritira in vn 
in (tee mo ^°^f e ^ um ( ere Z no P" uan ^ um * Da " cantone, e non dice pur vna parola», 
charu li a ff Hmen< ^ lim » ^ rc ° k x amicitia t- a fauore di quel pouerelIo,come dun- 
10.C W t'&battvt illc compafjìone amici > amia que gl'Apoltoli pregarono sì inftan» 
fiàct wiurum. Ah mio Dio quanto temente Chrifto per quella Donna: 
chiaro fi vede quetto in voi, che all'- RpgaHiteum? Ah , &c. parue gran 
auifo riceuuto di Lazaro voftro ami- cofa non è dubbio , che gli Apoftoli 
co piangete, e lagrimatc. Lacryma- pregaflero Chrifto ad agratiarla in 
titsefilefus. tempo, che l'ifteflò Chrifto di già 

Ma meglio: La^trus amicus tiofler » l'haueua da fe fcacciata , e pure il fe- 
&c. fapete qual differenza paflatrd cero, perche gl'Apoftoìi come veri* 
vn vero > & reale amico , da vn finto * e reali amici di Chrifto fapeuano che 
- 1 . fc 
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fc quefta Donna partiua fconfolata , quid ego fum Domine: Giuda fedendo^ 

gionta che farebbe (tata nel Aio pae- che tutti haueuano rifpofto , rifpofe 

fe hauerebbc mormorato di Chrifto, ancora lui? Uumquidegofum \abbi? 

dicendo ch'egli era vn'appaffionato , ah Maeftrofapientiflìmo, forfi ch'io 

vo difamoreuolc , vn' intereflato, che farò quello disleale* & infido ? Htm- tditu 

folo voleua fare le gratie a fuoi com- quid ego fum \abbi ? ì6m 

patrioti* a chi li pareua , e piaceua,e , Padri Teologi feioglietemi quefto 

però gli A portoli come quelli , cho dubbio . Che vuol dire , che tutti gli 

zelauano l'honore di Chrifto , lari- Apoftoli, eccettuato Giuda , dittero: 

putatione del loro Maeftro 3 acciò non Numquid ego fum Domine , e G iuda di- 

iì fparlaffe mai contro di lui piega- ce: Numquid ego fum [{abbi? perche nò 

rono per la gratia , acciò ritornando ditte Giuda anco lui: Numquid ego 

quefta Donna al fuo paefe porefle fum Domine, come dittero gì' Apofto- 

dirne ogni bene: gufiate le parole li? ouero perche non difiero gì' Apo- 

c del Padre. Tro amore pijffimi magiflri doli: Numquid ego fum^abbi* come 



ne cuipia/n durius videretur ,immo , & ditte Giuda? Ah,&c. è vero, che Chri- 
mifericors fieret ,cxorabant . Ah Apo- fto haueua detto a tutti gf Apoftoli 
fìolidi Paradifo,sì sì , che fotte vn fifteffc parole , e pure rifpofero diffe- 
ritratto di vera amicitia. rentemente , perche douete fapere , 

Ma meglio , La^arus amicus uofter , che B^abbi , non vuol dire altro , che 
&c. fapete qual differenza v'è tri vn Maettro, Dottore, e Dotowc non vuol 
amico vero, e reale,& vn finto , e bu- dir altro , che Signore ; bora perche 
scardo , v'è quefta , che l'amico reale Giuda era il traditore , e tanto è a di- 
vi dice fempre la verità , non può fin- re traditore, che adulatore , per tanto 
cere, non v'adula; ma l'amico finto egli volle parlare fintamente con pa- 
f empre vi ftà adulando , egli è come-» role adulatorie , adimandando Chri- 
adulatorc/vn traditore formale , per- fto Maeftro,e Dottore : Numquid ego 
che tanto è a dire amico finto, adula- fum Riabbi ? ma gl'altri Apoftoli , che 
tore, quanto che traditore ; perche erano innocenrittìmi di tal tradimen- 
adulatorc, e traditore comicrttmtur, to, però dittero: Numquid ego fum 
otteruatc quello che fegue. In San Dow/ v dite il P.S.Gerolamo, ch'è s.Gerol. 
Matteocap.i5. Staua Chrifto Signor penderò fuo: Dixit proditor, numquid v 
noftro alla cena con fuoi Difccpoli , e ego firn K^bi t perche ? quia blandiens 
per fargl i vedere ch'egli fapeua il tra- eratrfr mngit futnequiti* fignum , c£- 
dimento,che s'ordiua contro di lui,li ten vero, quiillum tradituri non erane , 
ditte quelle dolorofe parole : Amen éxerunt ,Numqutd ego Jum Domine* Ah 
1 amen dico vobis, quia vnus vcflrumme amici finti, e bugiardi, sì sì, che fete 
tradita, us eft ; Difcepoli iosò.che vn tanti Giuda, tanti traditori, 
di voi procura di darmi nelle mani Padri Scritturali ecconc lapratti- 
de miei nemici ; a qual parlare feriti ca in queft'iflefta cena , in queir iftef- 
di mortai piagga gl'Apoftoli , eccet- fe parole , non cofi tofto hebbe finito 
tuato però Giuda, le dittero: Num- di dire : Vnu$ vcflrum me traditurus 
quid eco fum Domine? ah Signore for-^tf, che fubito tutti gl'ai tri Apoftoli 
fi ch'io farò quetto traditore? dice il P.Sant'Agoftino, fi voltomno 
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a guardare Pietrose tencuano eh' e* tinto «adulatore «e anco tradditore, 
S Jtut gHt" 0 ^ ciItraditore: Sufpcabantur de Chriflodiccch* vno di noi l'ha 4 a fra- 
li/ Tetmin tanto che il pouero S. Pietro àktìVtm veflrum, &c. Pietro è adci- 
Qa 'i* piùniortOjcheviuonon fapeua douc latore adunque egli è il traditore, pc- 
voltai fi>& io pur dubito, ch'egli te- tò,fufpicabanturdcTct)v. Sentite il 
metterne non l'amazzaflero,ma forfi PadreSant' Anodino -.^lijautem fu* 
pcr vedergli quel coltellaccio alla fpicabantur de Tetro , quia piura pro- 
cintola,*: conofeendo ch'egli ancora mifferat Magifiro blandtens tnim , & 
eracoragiofo,clebaftaual'animo,fi prodttor fere idem funt . Ah N.N. e 
trattennero. come non fcaccierai da te quelli 

Mora qua fia tempo di fpeculare > amici fi nti,c bugiardi , & inganne- 
dite mi di gratia,pcr qual caufa gì' A- uoli ? 

portoli fofpettorono più di S. Pietro , Peccato cofi grande è quello d' vn 
che di qual lì voglia altro Apolìolo ? fìnto amico , che quando Iddio per- 
che cofa haueua fatto il pouero S.Pic mette,ch' vna perlona fi leui quella 
tro,c'hauelTero a fofpcttare di !ui?per- pelle della finta amicitia , dell' adula- 
chenó fofpettorono di Tomafo,Gio- tioncli fà la più bella grada , che* 
uanni>Giacomo,òd'aItrr?Ah,&c.po- far li pofla , perche dammi vn fìnto 
teuanogl' A portoli io fpettarc d'altro, amico,vn' adulatore , che tù mi dai 
e pure folo fofpettorono di Pietro , vn Diauolo incarnato , che commet- 
perche di Pietro folo era flato Chri- terà qual fi voglia gran peccato, 
ilo adulato mentre Tempre il lodaua • Non ci partimmo da Pietro Apofto- 
&aggradiua.Chriftoadimandaatut- lo. Refufcicato che fu Chnfto da 
ti gl'Apoftolt : Quedicunt bomineseffe morte a vita* apparue di nuouoa 
filìm boministD i fcepoli,che fi dice di Pietro , qual lìaua pefeando , lo ci- 
me nel Mondo? e Pietro Cubito Taira ra in di (parte , eli dice ; Pietro fenti 

?>Ut,2 6 fuori,c lo loda : Tucs chrifìus fi bus nei di grana : Tetre amas me ; Dimmi 
vini . Eh dichino coftoro quello , che vn poco ò Pietro , mi ami* mi vuoi 
Togliono.ch' io diccene voi folo fece bene , che dici ? cS. Pietro getta vn 
il Figlio di DiojChrifto li dhTe vn' al- fofpiro dal più profondo dei cuore , 
tra volta: foj omnes [candalum patte- e ftringendole fpalle, dice due paro- 
mini m me t Apolloli in qlta notte voi lette fole; TU fcis Domine , Signore voi 
tutti rellarete fcandalizzati della mia il fa pete, che è colico dice Chnfto, 104,1 1. 
perfona,e Pietro l'adula : Etiamft om* ri fp ondi , via via allegramente : Te- 

MaWi6 nes /condannati fuerint in tcegonunqua tre ama; me { dimmi mi ami ò sì , ò 
fcandaìi^abou Chrillo li replica ; Vos nò, e Pietro cofi fri il parlare, & il 
omnes fugam capictis : Voi tutti m'ab- tacercapre vn tantino le labra » & a 
bandonarcte,e Pietro più che mai lo mezza bocca. Tu fcis Domine , Si- 
loda: Si opportucrit me mori tecum, non gnore voi il fapete , ah dice Chrifto» 
te negabo t fe ben mi vedeilì cento mi- che rifpondere è quello , che tu fai ò 
la fpadeal collo, non vi abbandona- Pietro, fei forfi difgullato da me, 
rògiamai,epure il galant'huomofù dimmi che t'ho fatto Pietro? in forn- 
ii primo a fuggire, e negarlo; hora ma voglio fapere, le tù m'ami più 
diceuano gì" Apolloli , chi è amico degl'altri^ nò; Diligismcplus bis ? e 
Quar e fintale del Catana. R Pie- 
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V ie tro più che mai faldo , e tofto : Tu citia in quella cafa infame , é vitupè- 
ri; Do'Mnc, voi il Capate ; ne fi puote rofa, quella Donna hà amicitia di 
mai cauar al rro.,(ol o , £*iam Domine $ quel fenfualce carnalequefle fono f- 
ttt fcis Domine. . amicitie di quelli tempi, e da qui ne 

Qua p rendo (pi rito il pcn fiero, che vengono tante rouine,e danni,attenti 
vuoldire, che S. Pietro non rifpoft» ad vnpenfiero,cqudfinifco. 
mai altro a Chrilio,che qucùoiTu fcis In S. Matt.al 8. intefe quel graru 
Domine} gran cofa \ Chrifto cortefiffi- Capitano del Centurione , che Chri- 
mamente l' interrogale! Tuo amore, fio paflàua per il Aio paefe,F.andò a_. 
z Pi erro bafliifimam tuteli rifponde » ritrouarce li diffe : Domine puer meus 
là nella cena parla tato, che nó fi può iaeet in domo Toraliticus , & malè r or- 
dì r di più,e qui nel Mare a pena apre quet nr;S i gnorc io sò,che voi potete il 
la boccajperche quello? AbÀc. Parlò tuttofo mi ritrouo vn paggio , quale 
affai nel Cenacolo Pietro , lo confef- . fla per quanto peja,e talmente aggra- 
fo, e nonparlò alla barca, perche S. uato dal maliche (li per fpirare V a- 
Pietro era aitato* e vecchio, fi racor- nima.digratiaV.M.le doni la fatate : 
dò egli.che per fare il brauo, l'adula- Die tantum veri o,&fanabi tur, &c. ^ 
torcl'amico h*nto,e gl'era caduto nel Finiamo di difficoltare; che vuol " 
peccato di f enegare tré volte còtinue di re ,c he bramando quello Capitano 
il fuoMaeflro , e però dicaia egli fra la Grani da Qhnflo,nell! adimandar- 
fefteflò,faldo Pietro, aucrti a quello la,ch'egli& nomine jl paggio per fuo 
chefai,quefìa èvnagran tentatione ; Xeruitorejeamico,e non lo chiama 
jlmas meplus bis jS io li dico di nò,nò amico* feruo di Chrifto.-Dom/ne puer 
vdber.cpcrchc io l'amo, fe li dico di wckj^c. perche non dice: Tuer tuus. 
scorniamo al fcoglio di prima,nò nò certa cofa è*di il .Capitano in quella 
faldo; Tu fcis Domiue t voi fete il feruta» att ione pretende uà di fare due cofe , 
tore de cuori, però credete quello la prima di dimoflrarfi appretto a 
volete.ch'io non voglio dir altro: Tu Chriflo vn ritrattoci' humijtd, la fecó- 
S. Ciò. fds Dommc;(c[\ùtQ il P. S.Gio.Grifo- da didarelafaniti alpaggio , & in 
GriJ.ibi. ftomo: Vide quomodoTetrus poflrefur- quato all' vna,& in quato all' altra pia 
r celione eruditi: ; fub mi(fa voce loguutus facilmente hauerebbe ottenuto F in* 
efl,perche, ^mw blanditi* virum per- tento adimandandolo feruo di Chri- 
Jtcliffimè nouerat.t\h peccatori, e pec- fio: Tuer tuus,chc fuo feruo Tuer meus» 
carriere pure có quelli tali fi hi hog- perche dunque non difle : Tneriuusì 'Salto.* . 
gidiamicitia,e fratellanza. Ah.&c.E vero,chepiu facilméte ha- inGen. 

Veniamo vn poco a noi : Ditemi ue re bbe ottenuto 1* intento dicendo: 
comefitrouanohoggidì nella voilra !Puertuus,che,TuermeHs,e pur ditte il 
Citti veri^reali amici?oh Padre voi coritrario,perche,cb'infirmità era or- 
dite delle pazzie,petche feri più faci- la di qflo paggio? Rifponde il P. Sal- 
le ritrouiate nella noflra Citta* cornac merone.che era il mal francefe hora_. 
chie bianche, che veri amici , fapetc diceua il Centurione, io voglio adi- 
Padreconchi fi tiene amicitia hog- mandar la gratia per cofìui sì, ma bi- 
gidi;con prattiche dishonelle,e lafci- fogna auetti nel mio parlare , perche 
ue. qucll huomo praticai tiene arai- non ottante io mi poteflì fare vedere 

più 
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più humilc* idimandollo feruo di tioni,&orationij conpenitéze af- 
Chrifto , che mio » niente meno non prezze otteneflero il perdono,clcmé- 
\i benejpcrche quella infirmiti tf è da?rioomidite,chequeftonon fi po- 
venuta per tener amicitia con il Mon- tefle fare » perche cofi ottenne il per- 
do, e non con ChriRo »ches'cgf ha- dono la Madalena,il buon Ladroneria 
ucilc tenuta amie ina con C hrifto, nò Samaritana , e cento mill'alrri , quali 
farebbe caduco in quella miferia,per~ tutti da loro medefmi placarono lo 
che il Mondo foio è quello* che dona fdegno di Dio.pche duque non farlo 
quelli buon prò vi faccia , però dico fenza che Giob fi fraponeffePAb > &c. 
S»Tictrl''Tuer incus, e nontuus: S.P.GrifoIogo: porcua,nonè dubbio Dio fareche»* 
Crif.fe.% " Mcum dico » quia tacci ytuum non dico coloro riceueffcro il perdóno de* loro 
quia fi tuus cQcUno iaccret,horsù voglio peccati da* fe mede! imi * fenza che 
vedere Ad maneschi tiene amici tia di GicbpregafTe » e non Io fece , perche 
Chrifto,e chi dei Mondo ; vi racco- dice il Sacro Tello, che cottoroerano 
mando» &c. amici di Giobjiaueuano feco amici- 

tia- ftretti Ili ma iSàcietatem tum ilio per- 
_ " pétrauerant /fiora Iddio per far vedere 

SECONDA PART E. al Mondo qual fia il vero amico,e che 

Giobera tataper tanto volle eh' egli 
Elia vediamo , quello riabbiamo pregaffè per il loro peccato, Se per la 
a fare perconofccrevnveroa- lóro conucrilone.-fentite le parole del 
mico,e reale dà vn finto, e bugiardo ?>S.Ambrogio:Ignofcerebisper amici* S<*Jmbr 
&• ingantieuole: quando voi vedetcv* maluiPDommus^ziQhdtVtper amicitia ibid* 
che quel tale,ò quella tak prega Iddio fuffìravgium remijjio fieret peccatori, pro- 
tei voi , che v i aiuti , quello è véro a- fiat ìbis amichi^ quibus officit mfolttia. 
mico" : ma il finto mai dice vn Pater Sucnturasì grande c 1" incontrarli 
nofler,nevn'Auc Maria peri' amico, in vn finto amico.che nò sò fcil Dia- 
In Giob c.42 .s'era vna volta fdegnato uolo dell' Inferno habbi armi più po- 
Iddio contro alcune perfone di Gie- téti per far cader vn'anima in pecca- 
rufaléme,e mentre rìaua per cafligar- to , che farla incontrare nclJ' amicitia 
le jediluuiarei fuoi flagelli fopra di' d'vn finto amico,d' vnadu!atore,que- 
quclli,gradimanda,cle dice,vedcteò fìoèil Marte ,e l'Achille di Lucifero*' 
ingrati.iohaueuo determinato di fla- quando volle atterrare qualche gran 
gellarui,ma hora Hate allegramente , fanto.poiche s'egli vede.che l'altre fuc 
perche Giob mio fcruo,c vuiiro ami- tentationi non fono bafteuoli tal vol- 
co hà pregato pet voi,e cofi io vi per- ta a far cadere vn anima in peccato, 
dono>uevi callido più : Iob fcruus fi fetue finalmente dell'adulationc co- 
G;cb.ca. mus orauitpro vobis,faciem eius (ufei- me vlcimo fuo sforzo,e fe con quella. 
42, piamjnt vobisimputeturfiultitia. non li vince, fi rend'cgli vinto, e fi ri- 
Entra 4 qua il P.S. A moro fio, e dice tira.InS.Matt.c. 4-Entrò Chrifto net 
per qual ragione Iddio non volle mai deferto per il digiunoil'intcfe il Dia- 
perdònare a coftoro , fe prima Giob uolo,randòad asfaltare* con tré col- 
non pregaua per eflì?pcrche non fare pi di làcia il tentò,d' auarrtia^i gola„ 
e he loro da femedefimi con macera- edi vanagloriale vedendo che nulla 

li a. focena» 
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faceua,nulla opera ua ,1'abban donò > e fpond'cgli > quia credebal mfclix >quem 
fi parti tutto contufoifìeliquid rum Dia alijs tentationibus vincere non poterai 

6oÌ«j. Fermati qua>n' altra volta in- adulatane inflettere pofse. Ah Chriftia- 
tefe ri ile ito Diauolo , che Chrifto era nùe Chrimance voi non procurarne 

entrato nella fìnagoga Hebrca ,& ar- con tutto l'animo leuare da voOricuo- 

mato l' alTaltò con vn colpo d* adulai ri pcfte sì ria,peccato sì nefando? 

tionetfrà te quisfisfan&us Deipcco ò Vitio cofi diabolico,conditione cofi 

Signore» che proOrato a voftri piedi infame è quella d' vn fìnto amico del- 

v' adoro^perchc voi folo fete la siati l'adular ione, che non Colo l'adulatore 

del Mondo > la norma d* ogni Tanta o« è preda dell'Infèrno «ma queir i Aefio- 

pcratione : Scio te quis fts fanfiusDei». di più, ch'acconfente all' adulatione; . 

Entra qui il P-S.Pktro Grifologo, ficheauandotùritroui vna perfona»» 

edice;o(kruateduecofe,faprima_. , che fi diletta d*c(Jcr adulata, dipure,, 

eh' il Diauolo nel deferto tuo eh ri- ch'ella è fpedita,e dannata , a quefti 

fto folo d* auaritia di gola , e di vana- tali il Paradifo è chiufo , e ferrato . Jn 

gloria,-ma non Io tentò però d'adula- S'Alateci 5. Quelle cinque verginel- 

t io ne, la feconda, c he doppo cucila té le fatue,e pazzarel!e*defiderofe d' an- 

tatione d'adulauone* che h diede nel- dare al Cielo >e vedendo che non ha» 

la fìnagoga*mai pai il tentò, dic'io a- ueuano oglio nelle loro lampade, an* 

deflo 3 per qual ragione il diauolo non darono dalle vergini prudenti , e Io 

rentòChrilìonel deferto d* adulatio- fupplicorono a fargli patte del loro, 

* semina folo il tentò di queglaltri pec- acciò potettero entrare al Cielo : Date- 

cati,nonpoteua lafciareglj,o la vana- nobitdeoleo ve(ìro,te prudenti dubbia 

gloria ,o l'auaric ia, o la go.la,e tentar- fe,chc non gli battette perJoro , le dif- 

10 dadulatione^perchelafciarel'adu- fero:forclle,noipiùchedi buona vo- 
lar ione nella Sinagoga? Ah,&c.pocca glia vi faremmo il ferii it io > ma acciò 

11 Diauolo nò è dubbio teca re Chrifto e noi>e voi non reftaflìmo sù il più bel 
dadulatione nel deferto^ nolo fece, Ioséza oglio , però andate alla piazza 
perche diceua il Diauolo fra fe fletto* da qlli che il vendono ,c prouedeteuc- 
s'io vogl io far cadere in peccato que- ne;Ite ùotius ad vedftes, & emite vobis. 
fto Chrifto,bifognal' affalti primiera* Padri TeoIogi,quà fia necettaria la 
mente con firmi men forti « e più de* voftra Teologia ; yoi fapete » . che per 
boli.perchecafoch'er.li face/Te refifìe- qfle vergini s'intendono turni fsdeli» v 
2a,pofli poi con armi più portenti at- per le prudenti i giu(ìi,r>.lc fatue i pec ™ a * A * 
tetrarlo,(a pjù grand' arma.ch'io hab- catori; lelapade fono 1* anime noftre , 

biè l'adularioue dunque quefta fi ri- foglio èia gratia di Dio,i quali diìq; 

ferui per v]tioia»cbe quando con que? le Vergini prudenti inuiorono le paz- 

fta io nò vi nca#non ci vogl io poi fare aarelle :Jte potius ad vèdentesXo i fape- 

altro,ecofigraueune,Jarifetbo per te chela D iu ina gratia. viene da Dio 

vJtima *x dandogli J' atfalto non po- folo,fololddioè quello chela dona , 

tcndolo vinceremai più lo tentò; gii- chi erano dunque quei mercanti, che 

(late le parole del Padre : Qnideflà la védeuano Jie potius ad vendete** Ah 

S. Tietr. D ùb 0 i e , q um trina temaùcne prouoca+ &cè vero * che la diuina grana viene 

Qrt t flbu bAifidlap[umnunctrcmem adorasi Ri- £OlodaDio>&canco vero,che non 

ofiaute- 
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ottante qnefìo quelle Vergini pruden- bifogno , chcl'habbiateafpendeit, 
ti dittero alle fatue « eh' andaffero da ella v'incanna . n e fa bugiarda , non 
ì mercanti del Mondo adaccompra- trouarefte ne anco chi ve ne dette vn 
re : Ite potht* ad vendente* : perche non foldojma la moneta d'oro fe voi la get- 
parlauano realmente qneiie Vergini , tate in terra , hi vn fuono otrufo , non 
ma ironicc , & dentarie , fìburlauario vi fi gran promede * ma quando Tria- 
di loro , perche fapeuano elle , che uete a fpenderc > all'hora vi moftra il 
quelle pazzarellc , come Donne vane fuo valore, all'hora vi ferue j quello è il 
s'erano fempre dilettate d'effer loda- noftro cafo . 
te ,& adulate dalli amanti del Mon- Moneta di rame fonoli fìnti amici, 
.do , oh Signore voi fete le più belle hanno feco Mercurio di belle parole^ 
del Mondo ne* vofiri volti , come in Signore commandatemi * e vedrete* 
cefpo fiorito fra candidi ligufìri , por- fe verrà occafione (penderò* e la vita * 
poreggia la Rofanel vofìro fembian- ci figliuoli * e quanto iohabbia per 
tcfcoperteappaionoviueRofccan- *oftro amore; oh che bc! fuono, ma 
didendui , e fpiritofe fiammeconsì fatte che vi venghi il bifogno , vna^. 
ftrana meraviglia, che le fiamme non difgratia, vnaprigionia , vnaperfe- 
Jiquefannoleneui , e le neui ferbano cutione , ò altro che fubito v'abban- 
fedealIcRofehora le prudenti hauen- donano , e non viferuonopured'vn 
dole fcoperretali le burlavano , eli quartrino. Vi riefeono quali rondi- 
diceuano • Itcpotius ad vendente* , an- nelle di Primauera , le quali mentre vi 
date andate adeffo da quefìi vofìri a- vedono nella Primauera della pro- 
duttori , e che vi diano il Cielo, e co- {periti vengono alle vofìre Cafe , qui 
me quelle, che s'erano dilettate d'etter fanno li loro nidi, partorirono li fuoi 
adulate reftarono fuori del Paradifo : figliuoli * a pena è giorno , che vi falu- 
• Greg, x e f C f 0 vos> S.Gregorio : Ironici lo- tano con il canto , cofi fanno il gior- 
quebantur prudente* , quafi diccrent , ite no *la fera , ma che ? a pena viene vn 
ad vendente* , hoc efl ad adulatore* fìtti tantino d'Autunno , che fubito vi ab- 
oiei venditore*. bandonano, ne mai più vi vcdono,co- 

Horsù è finita la predica , maio fi etti: Tempore (celici multi hmeniuntur EccL 6, 
prima di terminarla voglio daruivn amici, dum fortuna perijt »nullus amicu* 
modo , con il quale conoscerete fem- erit, amicus jccundttm tempus ; il vero , e 
pre* & inqualfiuogliatempochivid reale amico è »na moneta d'oro: Qui 
am ico vero,c reale, e chi vi è fìnto * & inuenit amicum inuenii tbefaurum , d ice 
ingàneuole, fapetequal'è quello , quel- il Sauio * non hanno gran parole , ma 
l'inetta differenza * quaf è tri vna mo- fatti , quando vi viene il bifogno , al- 
neta d'oro , & vna di rame , quell' iftcf- l'hora fttonano * vanno di qua, edili, 
fa è fri vn vero , & vn finto amico , da quefta , e da quello in vofiro ferui- 
che differenza ce tri vna moneta di tiojfentite il SamoiQui inuenit amicum, 
rame , & vna moneta d'oro , ve que- inuenit tbefaurum , perche ? quia amicus 
Ha* che le voi battete in terra vna mo- in angufltjs , comprobatur . Deh lafciatc 
netadiramefà vnbcllittìmo fuono, e dunque quciìi chiachiaroni , e fatte 
pare con il chiaro fuono vi prometta am i una con chi patla poco . 
grancofe , ma fatte, che vi venga il 

Quarefimale del Cadano. R 3 S E R- 
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JQvis ex 'Zfoùis ttrguet me de peccato, fi Ventatevi dico vobis ejuare 

non credit ts miti . loan. 8. 




ENTR E ò Ralle glo- 
rie infinite ,c bellezze 
"curane della Regina 
de fiori della vaga , e 
porporeggiante rofa 
sbrigliàdo il mio pen- 
derò incarcero la mia mente* fono ta- 
li i e tante le di lei pompe , che po- 
lio nel deftnero di quefto Pulpito,, 
nell'aringo di quefta Chic fa al con- 
corfo de più braui dicitori del Mon- 
do,mi confeflo prima vinto,che com- 
battente, e prima trionfante, che vin- 
citore , poiché ponendo in vn calle il 
chaos dell' infiniti d'effe , trouo pur 
anco , che quefto imperiai fiore è adi- 
mandato Porpora de giardini , pom- 
pa de prati , primogenita dell' aure j 
corteggiamento de zeffiri , titilamen- 
to de ventijgemma di primauera, oc- 
chi d'Aprilccaro dono del CieIo,pre- 
tiofo pegno della terra, rifo d'amore , 



preggio del Mondo , freggio di natu- 
ra, cura de Pallori* deli ria delle Nin- 
fe, fpecchio dell'herbe, baglia di fiori* 
nudrice delle piante, Regina de (Iella- 
ti campi,Imperacrke degl'horti dam- 
ma di Flora , anzi Flòra feconda , glo- 
ria delle grarie , emula delle stelle , ri- 
dotto di cinabro, e del Sole* e della.» 
terra, Vergine , e figlia , ne qui fi fer- 
m a no le di lei pompe, poiché (lima- 
no li Signori Poeti etTerc quefta Rofa 
nel primiero iuo natale partorirà^ 
bianca, candida, e pura ; ma poi tinta 
nel (angue della -Dea d'amore , dj Ve- 
nere, diuenne tutta di color vermiglio 
tinta ingraoarofleggiantee porpe- 
. raggiante.. 

Deh mi ila lecito hoggi da tauolo- 
fa Hiftoria, cauarneCatolica venti r 
Rofa polita,Rofa gradita,altro non e, 
che quello mioGiesù ; Ego fioscam- , 
fi » die' egli di fe medefimo : E%o rofa Cant * * ' 

Campi, 
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Campi* 'ege t Hcbreo, oh quant'egli è fù fimbolo di punti, candore, & in- 
vero, che nclfuo primiero natale fù nocenza,e Cbriltoè sì puro, che gri- 
queftoGicsù prodotto bianco, can- da: Qjjisex'vobis arguti me de pecca* 
dido,e poro, da chzX andar lucis £ter- to; noi donque già che non fi può par- 
li,*; ma cinto poi nel Sangue Virgina- Jarcdeilarola, che n ott fi ragioni an- 
le de Mariafémpre Vergine, diuenne co in confluenza della pianta, vo- 
dicolor vermig!io,c rubicondo, che gho gii c'.hoggi Chiefa Santa fcfteg- 
d'hauerlodf tali Colori pennellerà-' già, eli rofa* eia pianta, dellàMadre* 
to ; trgioriaua ella medefimi ne' tuoi e del Figlio, di Maria/ eGiesù dell' v- 
Cantici: DìUQus meus candidas i & na, e dell' altra parliamo, in due pon- 

C.m..\ - rubicundus \ candidai ab eterno ,rubicun- ti,nelprimorinnocenza,ptihri^can- 
dus in tempore* la rofahàper Padre il dorè della rofadel Figlio Giesù, nel 
Cielo il Sole, e per madre in terra la fecondo la purità, e candore della», 
pianta.e Chrifto hebbe per Padre il pianta della Madre Maria Vergi- 
Cielo il Creatore dell' ìftefio Sole .* no. 

7tfjr. 5 . Vox de Calo audita tfcbic efi filila meus Non è dubbio Signori che tanto 
dilcftus,£>c in terra la pianta di Maria la rofa Chi-ilio, quanto la pianta Ma- 
Vergine . In terra de Virgine natus efl: ria Vergine pofìono dire a chi fi fia : 
La rofa viene generata dal caldo del Qijis ex vóbisarguet me[de peccato, per- 
Sole, e dal frefco nembo delia rog- che come la rofa fu impeccabile per 
giada ;e Chnllo Rigenerato dal cai- naturatoli la pianta fù impeccabile 
do dell' Altiffimo : P ir tus alu fimi per gratia; conre la rofa noo fù mai 1 

Zac.r»' ebumbrabit ubi , edal frefco nembo illiuiditada colpa veruna,cofi la pian- 
dolo Spirito Santo : Spiritus Sanftus canon fù mai laidata da fango alca* 
jupèìuemet hitefìi rofa prende il no-' no , quanto al Figlio prouiamoJo: 
me delle fueglorre dall' odore , che-» Quis ex vobis argttét me depeccato» fli- 
fpira, e fpa>dc in ogni parte, e Chri- mo tanto il mio Chrifto quello titolo 
ftofpira odori sì grandi, che tratte gì' di fantitd, purità, & innocenza , che 
AhgrolidaìCielo in terra, li Paftori fra tutti i nomi che li furono dati,mé- ■ 
da i campi, i reggi dall' Oriente, e tur/ tre egli lìette qua gitìtrd noi per tren- • 
tiaifiéme gndauouo : Traheme poft* ta tré anni continui, quello li fùilpiù 

CanU 2 » te '< curemusinodorem vnguentorum tuo- caro,il piùdsletro, e /lima piti il tito- 
ruw t U rofà ha virtù di fanare tutte le lo di fanro.? clic quello d'elìer Rè , e 
membra, eferue per medicina faluta- più fi gloriaua del ticoio di i fantiri »> 
re a viuenti, Sta morti, poiché refifte chedel rirolo Reggio? in S.Mit.cap. 
alle putredini, s'oppone a vermi,edi- 2. intendendo quei tré Rè di Coronai • 
fende icadaueri dalle fiere, che però i tré Magi ch'era nato al Mondo 1! Fi- 
fin le Hórrkro, che il corpo, d' Hetto- ghodì Dio,fubito fi partirono da lo-- 
re retto mratro, & i! efo perefler (la- ro paefi,e vennero in Giudea ^>er a do- 
to onto dal la- Dea Venere d'ogliodi rarloj gionti che furono in Gierufa- 
rofe, & il mio Chrifto : Fólti ad fai* lemme, andarono dal Rfr Hérode,& 
temgentmmi non folo a viueoti ,ma e- eltendoli fparita- la Stella, che li con- 
tiandio a mortali : Depuri ad portar duceua , «applicarono il RcHérode a 
imtu, & redtidt ;la tofa finalmente dirgli doue fotTe quetro Bambino.^^ 

R 4, efl* 
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tfi qui natus eft Hpt ludtorum ? Hero- vuol dir'alcro , che innocenza, purità 
decomcqueIlo,chenonilfapeua, li efantiti, che però quando voi volete 
éificàc io umpoco non so douefi dire , che quella perfona fia Tanta , e 
fa, però fattemi gratia di ricercarlo, giufta, diteevna puriti, vivfigliuoli- 
c trouato che l'haucrete , datemene no,hora diceuano gl'Euangelifti » ve- 
nuoua > acciò anch'io venghi adado- da il Mondo,che Chrifto (lima più il 
rarlo: Ite interrogate ddtgenter de pttc- titolo di Santo, che di Ré » e fi dica: 
M**U 2m ro,vt , & egovenietis adoremeum , di- Pwc/,enoni^*; fentiteil Chriftou*U cbrijl. 
ce il Sacro Tello. a carte 3 27. Sciebat Euangelifla Cbrt- c a 7 

Qui voglio cominciamo ad attuf- ftum tanto amore fux puriutis teneri, 
htfì nel gran Pelago di Sacra Scrittu- quodMagis praoptaturus cflìtt cum ilio; 
sa, che vuol dire , ch'Herode non lio- bonorariiquamfine iUx adorarti ideo .ig- 
norò Chrifto del titolo Reggio » co- nuitpuer» enon^*; ah mio Gkstì r 
me l'honorarono i tre Magi a i tre quanto Io dimoftri chiaro ili mane» 
Magi l'adimandorono Re: Vbi eft , mentre altro non gridi a quelli He- 
qut natus eft Rfx t &c» Se Ucrodc l'adi- brei, che quelle parole: Quis ex co- 
manda folo putto,e figlio: Ite interro* bis arguet me de peccato* 
gate de puero, perche non dille : Ite in- Padri Scritturali eccone la pratti- 
terro^ate de Rfge* i Magi non haueua- ca in S. Giouanni cap. 1 1. caminaua 
no detto : Vbi eft, quinatus efl puer Iu- Chrifto perla Giudea , e vedendo die 
d&orum, ma F$x Iudaorum , dunque-» gli Apoftoli fìudiuano di vedere , ch'- 
Herode per rifponder a cadenza , do- egli fofle feguitato da migliaia, e mi- 
ueua dire: Interrogate de fyge -, queftò gliaia di per fon e per levarli da quello 
èniente trapafsa più oltre la diificol- dubbiosi difse, fapeteò Apoftoli per 
tà, per che alla fine che Herodenon^ qual cauia quefte turbe mi feguitano 
loda fse Chrifto, non me ne meraui- perche io fono vn Pallore buono , e loa,llt 
glio, perch'egli era vn'inuidiofo, e fanto: Ego fitm paftor bonus , &c. & 
l'inuidiofo vorrebbe femprc ofeura- cognofeunt mcmexAice il Sacro Tetto, 
reli preggidichi inuidia»epcròdif- Entra qui in campo il P.San Gio. 
fe : Depuero,e non de B^ege >ma quello Gtifollomo,e dice* notate la più graa 
che mi martirizza è , che l'ifteflo fà fottigliezza , ch'ancora riabbiate vdi- 
l'Euangelifta, poiché anco lui lo fpo- ta, leggete tutto S.Giouanni , che di- 
glia del titolo Reggio, e l'adimanda co S.Giouanni? leggete tu tri gt' E- 
putto, e bambino: Stella flctit fupe- uangelifti, tutta la Sacra Scritturatile 
rjjvbierat puer , & intrantes domum non ritrouarete mai ne nomi* titoli 
mucnernnt puerum , &c. gran cofa, i che fi diede Chrifto v'aggiongelle 
Magifiianieri^e gentili l'honoraro- quell'adiettiuo, ò bonus , ò bona, ò bo~- 
do di titolo di Regio: Vbi eft, quinatus num , fe non quando difse eh* egli era 
^^Jn^4ori<w,egl'iaeflì.Euànge- Pallore: Ego fum paflor bonus , dice 
liftilileuanoqueftohonore , e l'adi- ch'egli è vite : Egpfum vitis, ma non 
mandano Bambino , come vai? Ah, bonaMc ch'egli era fiore: Egoflosin 
fiicpoteuano gl'Euangelifti adiman- campisi non bonus, dice ch'egli era 
darlo Rè,e non il fecero, perche que- la porta: Ego fumboflium , ma noi» 
fio nome di putto, e bambino, non bonum * cofi andate voi difecrtendo 

per 
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per tutta la Sacra Scrittura» che ritro- non li crcdetTe, li dittero , che qucfto 
uarerc mai gl aggiogete quel!' adiet- faceua Chrifto per arte magica , e 
tiuo > ò bona* >ò bona 3 òbonHm, (e non diabolica* ech'egl'era vn Uregone: 
quando difle , ch'era Paftore: Ego In Behgfae Tiincipe D&momQrumeij- 
fum paftor » perche quello? Ah,&c. cu dtmonia. ImC.iu 
Chrifto era tempre buone > e pure Padri Teologi à voi, qui fìà il dub- 
non lo ditte mai , fé non quando dilfe bicootate, due cofc pretefero di fa* 
ch'egl' era Pallore » perche doucte regl'Hebrci controdi Chrifto inque- 
fapere, eh* il Paftore , il Pretato di ita atrione ; la prima di leuargli 1' ar> 
neceiiità deue elier buono quidditi- tributo della potenza* con dire, che 
uè,& formalità , non deue etferbuo- quefto haueua fatto per virili diabo- 
no , e fanto ad tempus , ma per fem- Iica.-Jw Bel^ebuc Trmcipe Dxntoniorum, 
prce qudla bontà, eh* in altri è acci- fecondo li voleuano anco leuarel- 
eentein lui douereller fotta nza jpcr- attributo delia fintiti , facendolo 
che ad ogni eccitile del Pallore ec- compagno , e familiare del Diauolo: 
clifsa tutta la gregge , hora diceua ma che fece Iddio per giuftificare 
Chrifto, io fono tanto amatore della queft' attionc , fece , che Santa Mar- 
purita , bontà , che non so in più bel cella auocarando per la caufa di Chri- 
nome fpiegarla , quanto che dirui fto pigliale la di fefa con quelle belle 
che Iorio vero, e real Pallore : Ego parole. Beat usventer, qui te portauit r 
fkmpàdor bonus: S.G io. G r:fot Ionio ^ beato iìa pure quel ventre , che t' hi 
£ Ciò, Q!*i a 'P r *L atHmcomett i t fludio acri tam concetto , e generato , notate cho 
Grifyibi. 1 Ham adamantini* armis circumfeptttm folo giaftifica Chrifto nell'attributo 
" monibnsgcrerejemper. delia fantità : Beatusventer ,&c» ma 

Ma quelli concetti fiano come pei non lo giuftifìca nella potenza , dica 
niente détti» e gettati alla forte, alla iotfe in due attributi otte fero Chri- 
fortuna, auanzamoci a penficri più ftogl'Hebrei, nella potenza* e nella 
vini,efpiritofi: Quis ex yobis arguet Santità, perche dunque S.Marcella», 
uh- de peccato, fi preggia tanto il mio dirfende folo quello della fantità ? 
Giesù della fua punti » & innocenza, e non quello della porenza ? A h > Scc» 
eh' in vn certo modo lì gloriaua più poteua S. Marcella fare l' vno , e l'al- 
è' efiere adimandato fanro, che Dio tro, e giuili fico folo quello della sati- 
vedetc none dubbio, che quefta pa- tà,e r.òquello della potenaa.perche la 
rola Dio dice diuinità fa ntkà furiti , potenza éattnbuto di Chrifto in quà> 
& innocenza , ma datto quello im- to Dio,la fi ut ir à di Chrifto,in quanto 
poflìbilc, che non l' inferi fee Chrifto kuomojeperòdiceua Chrifto, vedete 
più fi ftimarebbe efler adimandato s'io mi preggio di quefto, cfvefsendo 
Santo, che Dio jalla prona in S. Luca io Dio , & huomo , e offendendomi 
cap,i i. liberò Chrifto come fapetej gl'Hebrei nell'attributo di Dio, e 
quel poucro indemoniato dal De- nell'attributo d'huomo , voglio fi 
monio, gl Hebrci come quelli che giuftifichi quello della fantità, come 
voleuano in tutto , e per tutto ofeu- huomo, e non mi curo fi giuftifichi 
iste li fuoi miracoli * fi congregato- quello della potenza come Dio * 
no infame ,e per faxc# che la plebe pesò dirà folo Santa Marcella? Beata* 
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verter. S.Agoftino: Eratautem P K cx zi non folo i chiodi , ma ce i and io la I 
S. jtto*. mc tdis tiS** 1 * a b bominìbus fieret fetL Croce ftefla , ma morendo , che attri- 
ti id. talls J $ ui f u * } faftb**** bominibits ^e- buco diinoflrò non altro , fe non qucl- 
gmo» dare* j ah ah peccatori* e pecca- lo della paticnza,fopportando tante 
trici , e voi farete sì temerari j » e bai- pene » dolori & affanni per noftto 
danzo fi, che ancora con mille laidez-' amore , ab diceua Chri(ìo , la poten- 
ze de' peccati procurarete offender vn za è attributo di Dio, la patienza di 
tanto Signore? * per fona Tanta i io (limo più farmi ve- 

Padri Scritturali eccone la prattica* derefento , che Dio ; però non voglio 
in S.Mart. c. ad. fìaua il mio Chrifto fchiodarmi come Dio > ma voglia 
colà nel Caluario Monte; fui tronco morire come Santo : chi lo dice Rab- 
dclla Croce inferrato, &inchiodato* bano riferito dall'Angelico Dottore 
patendo quanto mai patir poteflcgli Tomafo Santo , in Matteo cap. 22. 
Hebrei vedendoquefto , li venne in Siautemtuncde Cruce furgeret ', virtù* K a ^ n 
penfiero , ch'egli fofle il vero figlio temrpatientta nobis nonrfemonftrartt. *7»"* 
diDio, JlveroMeflìa.ecofiVacco- Ah ah N. N. e tù non confeflarai a> 
lìorono , e li diflero ; Sifilìus Dei et de~ piena bocca , che Chriflo fia fantiffì- 
feende de Cruce y & crcdimus ubi. Si- mo, puntiìmo mnocentifflmo , fi 
gnorcfe.voifeteil Figliuolo di Dio, chefarlodéui, perche fapi, che quan- 
srerratiui da quel dolorofo legno, che do egli vedefle * che vi foffe alcuno 
vi giuriamo d'accetarui, ficadorarui tanto sfacciato » temerario, e bai- 
per iljioftro Meflìa, &?per il vero fi— danzofo , che non loconfefsafseper 
gì molo di Dio : Si fUiusDeiesdefcen- tale, fi fdcgnarcbbé talmente, c h'ab- 
de dé Cruce ìtQhnfio non volle fargli bandonandolo lafciarcbbe cadere in 
altrojna inclinato capite fe ne morì» mille peccati , & errori , perhaucr 
Qui ergete la molle dell'intelletto, occafione di caligarlo , punirlo , e 
che vuol dire > ch'effendo Ghnfto flagellarlo . Ih S.Matteo cap< 26. et* 
pregaroasferarfi* e fchiodarft dalla fendo condotto prigione da Scribi, e 
Croce , non il fece , fe Chriflo S. N. Farifei il mio Gicsù, San Pietro !o fe- 
nonhebbe mai altra mira, che di farfi guitaua alla lontana tSéaneèatur rumi 
vedere figlio di Dio , perqualcaufa longè t finalmente entrò in que! Lerti- 
hora . che gl'Hebrci voleuano accct- ledi Caifaffo,cVapena fù- mter roga- 
tario per tale , egli non fi ferra , non to da vna dile feminuccia , chc'l ga- 
fifchioda,nonmidite, che non po- lanthuomo nnegò il fuo Maeltroper 
telfe farlo* perche s'egli p ore* re fu fci~ tré volte continue, e dopò fe ne vfcì 
tare dalla romba morto , molto mag- fuot i , e fece quel gran pianto che 
gìormente poteua fchioda r fi dalla», ficuicamarè 

Croce viuo , perche dunque non il fe- Qua non m'abbandonate virtuofi » > 
ce ? Ah,&c.poteua benifiìoio sferrar- vorrei mi dicefte,come poflìbil fofse , 
fi Chrifto,e non il fece, pere he , ch'at— Chriflo permetefse , che San Pietro il 
tributo dimofirauaChnfio, fefisfer- rinegafse ; Pietro c'haueua ad elser 
taua , non altro , che quello della po- pietra, foftcgoo della Chic fa inpec- 
tenza, perche con la. fua. infinita po- cato? Pietro,che doueuaefserilcapo» 
lenza poteua mandare in mille pe* di tutto il Collegio Apollolico in cr- 

- rore ? 
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rrotc? S. Pietro fuo Vicario alMon- chevuoldire, lo Spirito Santos'adi- 
. do, Vice Dio in terra in colpa ? io manda: Spiritus [anele Deus , e non il rb'eCd 
per me non Io capifeo . Ah , &c. do- Padre,c non il figlio, grancofa,fi no-,- ? ' 
ueua Pietro, non- è dubbio, eficr vn minail Pad re :Taterdccdlts Deus , nù- òanf4 * 
Vice Dio in terra,* e pure lo prefe feterenobis, ma non fi dice [anele , fi 
Chnfto in peccato , perche quando nomina il figlio : Fili redewptor mun- 
S. Pietro fi ritirò con Chrifto fui mon- di Deus , ma non [anele , folo allo Spi* 
. te Tabor , non confeisò , e non ftimò rito Santo vis*aggionge quel adietri- 
Chrifto per fantiflimo , puriflìmo , & uo [anele , perche forò, ch'il Padre , & 
innocentifliino , e ftimò folo la Santi- il figlio non fono fanti quanto , che lo 
tà di Chrifto vgualca quella d'ogn Spinto ? forfi che l'ifteiTa tentiti 
altro 1 pareggio ilmerito di Chriflo nonènei Padre , e nel Figlio , che 
folo vguale a quello di Mosè,e d'Elia : nello Spinto ? dirette gran cofe, 
Faciamusbictriatabernaculajibivnum fe dicelle il contrario , perche^ : 
Ttioyfivnum , &Eliarnum , perilche QuaiisTater, talisfilius , t ala Spuma 
fdegnato Chrifto ledine ; ah Pietro Sanclus , perche dunque fanto lo Spi- 
cofì poco mi ftimi , co fi a vii prezzo rito,c nonìl Padre, & il Figlio?* Ah, 
paragoni la mia Santità, ah me la pa- &c. tanto* fanto -il Padrc,cheil Figlio 
gherai , t'abbandonarò , permetterò quantf Io Spirito Santo , e pure folo 
che cadi in peccato , acciò t'habbi a allo Spirito viaggionge quel [anele, 
caftigare, babbi a farne la penitenza, perche tu fai ò Teologo , che: Indi- 
S.Gio, che Flcuitamarà. S.Gio.Grifoftomo : uinis dantur attributo , in Diocifono 
Gri[. de Nonne in monte trans fìgurationis in me gl'attributi , al Padre s'attribuifee la 
p. ne* peccaci cum velles trio, tabernacula Adi- potenza , al Figlio la fapienza , & allo 
/icari , & me in codem ordine cum ami- Spirito Santo la-bontà ■, e come que- 
cis collocare, ideo peccafti. Ah ah N. N. fli attributi fono in Dio per eflenza , 
fe tanto s'è fdegnato Chrifìo con FA- cofi fono anco in noi per accidente, 
poftolo S.Pietro , perche pareggiai fi che alcuni fono potenti , e ricchi» 
fe la fua fanti ti folo a quella de gl'ai- alcuni dotti, e letterati, & alcuni buo- 
tri Santi , che fard contro di tè , men- ni , hora dice Chiefa Santa , non adi- 
ere con tanti peccati , e fceleraggini mando il Padre fanto, per farti vede- 
offendi quella purità , procuri laidare re ò riccho auaro , tu che malamente 
quelt' innocenza , & annegrire quella ti ferui delle tue ricchezze , che non 
bontà? ah che ti protetto da parte di per quello puoi adimandarti con 
Dio, che ne farai feueramentecafii- quello fanto , perche hai folo Tattri- 
gato . buto del Padre, ch'a la potenza , e co- 

Dimmi N. è vero che Chrifto è me egli per quello non s'adimanda 
tutto purità , e bontà , che in lui re- fanto, cofi ne tampoco il figlio adi- 
gna la bontà > ma in te come alberga mando fanto , perche quello hi fa- 
ia fantità, ah pur troppo vedo,ch'in tè pienza , è letterato , tù che vfi mala- 
non è bontà alcuna , haicfiliatafcu mente quelle lettere , non per quello 
fantità , poftergata l'innocenza, e da- benché fij fapiente non puoi adiman- 
to bando alla fantità . Quello dub- darti fanto, perche hai foio I attribu- 
to folo vi propongo , e qui finifeo , to del figlio , che la fapienea , e come 
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quello per quefto , non s'adimand* ùtìiEtmulier qu edam Muta nomine ex: 
fanto , cofi netti per lama fapienza cepitiUamdice il Sacro Tcfto. 
puoi dirti fan» , ma (olo lo Spirito Qui foglio r ed infoltiamo , fe quel 
adimanda Canto, perche tutti quelli, Cartello era di Lazaro , e Lazaro ne 
eh* haueranno il Tuo attributo , ch'é la era il Prencipe , e Signore , per qual 
bontà quefli faranno fanti , perche^ ragione l'Euangelifta noi nomina, 
la bontà' è quella , fi vna perfona fan- da quanto in qui i Cartelli prendono 
ta , e nonk ricchezze , e lefapienzc. il nome dalle donne, non mi dite, che 
Robert Sentitc Roberto Abbate : Sola tenia nomina Marta , perche ella riceuc 
Mb. ' t,mdl$ fwf 0 ™ f™8"*tu titulo poti- Chrirto, e non Lazaro , che quando 
tur , quia non diritti , non do&rin* te iu- Lazaro l'haueffe riceuuto , fhaureb- 
ftumfaciunt , fedfolumbonitasfantlum be nominato , perche prima quefta 
tedirigit. Ah mio Dio quanto fi ve- rifpofta è di baflo intelletto, e poi ne 
de chiaro quello hoggidì al mondo, anco Maddalena vi era quando venne 
dite vn poco a quel ricco auaro , che Chrirto , e pure la nomina: Et buie 
facci di quelle fue ricchezze fantità, altera fororerat nomine Maria, perche 
eh che v'ingannate, perche più torto non dine : Et buie alter frater erat no- 
ne fari del male , dite a quel lettera- mine Ilaria? Ah, &c. poteua Ì'B uan- 
to,&c. j gelirta nominare Lazaro , è non il fe- 

ce , perche nella Sacra Scrittura oqni 
___ . q Ua j unC j Ue vo ; ta f x nomina Lazaro 

SECONDA PARTE, s'incende il peccatore, che coli dico- 
no i Santi Padri , e Lazaro è vn ritrat- 

R Erta vediamo la puriti,& inno- to , c figura del peccatore ; horain 
cenza della pianta M.V. e come quertaentrata , che fece Chrirto ilLi 
la rofa Chrirto difte: Quis ex vobis quel Cartello, voleuafignitìcarcii'en- 
arguet me de peccato , cofi la Madre trata , qual haueua fatta nei grem- 
' Maria può a fomiglkmza del figlio bo Virginale di Maria Vergine fua 
propalando la fua purità , e lanuta, Madrcperò non fi nomini Lazaro,di- 
dire a chi fi fia : Quts ex vobis arguet ce Chriiìo , perche , non nominancio- 
me de peccato > chi farà di voi sì bai- fi fi tari vedere, ch'in Maria non c'era 
danzofo, e temerario, che porti gm- colpa alcuna di peccato , ne ombra 
fìamente appormi peccato alcuno? d'errore , ma eh' era tutta fantiflìma 
mentre io fui fempre fanta , pura , & purirtìma, & innocentirtìma. S. Ber- 
innocente ? per proua di quefto an- nardorCw in preferiti UHione nulla pror- S» Bern. 
Lucio. d ,amo in S. Lucac. io.andaua vna_# fus Labari mentio fitjifpondzcgli^rbi- ibid. 
' volta il mio Chrirto parteggiando trorfanèvirgmaUmdomumintclligivo- 
pir la Giudea , e vedendoli foprapre- lem dimnus Spintus , filuit Labrum , ne 
io dalla notte , vidde là da lontano vn domus bxc quidquam inquinamenti ali- 
Cartello , del quale era Prencipe , e quando babutjfe dicatur , ah ah Maria 
Signore Lazaro fratello di Marta , e Maria fi che con ragione dirpuoi;£>wx 
Maddalena,cs'inuiò alla volta di quel- ex-pobis,&c. 
lo , doue fù riceuuro dalle forelle di Vedete Signori, che Maria fia pu- 
Lazaro con grandiflìmo amore , e ca- riflìma , & jnnoccntjlfima di colpa 

morta - 
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mortale*e vcnialcnon ci e chi Io ne- parole dell j 70. Ottenete mihi tèi ptt- 
ghi , qualche difficoltà s' è fatta per il fcas in meridie , ne efficiar fi cut velata* 
paffato circa l'originale* ma attenti, ma meglio Roberto Abbate : 0 pul» - 
che anco di quello può dire M.V.Quis eberrima mtdicr cuius, pulchritudo eji ^ • 
exvobis,&c.Ne facriCanticic4.de- talis ,itautin te cab un ad auram poft 
iideraua vna volta M. V. di fapcre in mcridiem, cum fts locus reagiti mea : ah 
qual luogo fi ritrouatfe Iddio ncll' ho- ahdiuoti diM.V.come non confef-- 
ra di mezo giorno quando il Sole ila- farete a piena bocca la purità» & in- 
do pcrpendicularmente fopra di noi nocenza di quella, 
il corpo non fi ombra *& applicata- Padri fcnttutali* attenti di gratis 
méte riuolta in vn'incentiuo affetto , a quefìo penficro , bramaua Iddio 
cofi le ditfe:Q|?e»<fe mihi vbi pafeas, vbi rarfi huomo,mandò l'Angelo Gabric- 
cube sin meridie t s\ grande è quello cai- ledaM.V.peril confenfo, vii' Ari- 
do,io vorrei rn mfegnafte fottoquai gelo* e vedendo, che Maria titubaua 
fagi pigliatel' ombra di mezzo gior- vn tantino in crederlo : Quomodo fiat 
no * fotto qua! i elei v* afeondete , fot- iftud^Honiam virum non cognofeo , L'~ 
toquai ccrri di mezzo giorno vi rin- Angelo per aflìcurarlalidifle,ch'an- 
Gant, j(m frefeate : Oflcndc mihi vbiùafcas . co Elifabetta fua cognata ne gl'anni 
Entra quà il P.con l'efpofìtione de fenili haueua conceputo vn figlio* M. 
70.edice,chevuoldire,cheM.V.dtfi- V. per aflìilere alla cognata andò fu- 
dera faperc più doue ilafle Iddio bito,in montana & a pena gionta alla 
neir hora di mezzo giorno d' ogni cafa*a pena dico pofe il pie sù la foglia 
qualunque alti' horaùnmeridie * fe ìo della porta,cheGio.Batti(ta , il quale 
hore di Dio fono tre* la matutina * la fiaua ancora imprigionato nel grébo 
vefpertin3*c la meridiana, perche più materno* incarcerato nelf aluo del- 
rolto adimandò la meridina * in me- la madrc,cominciòà ftrepitare *sbal- 
ri<ftf*dclla raatutina, e della vcfperti- zare dopò i quali sbalzi retto la tna- 
na*perchenond»(fewiwtf»e,o in ve~ dre Elifabetta ripiena di Spirito San- 
are, come dite,/» meridie* Ah,&c. to: Exulfauitinfansinvteroeiui -, & Luc.u- 
poteua M.V. adimandare ogn* altra** Eli^abet re pietà ed Spfritus Sanilo; dice 
hora,c pure ad iman dò la meridiana * il Sacro Te Ho.. • 
perche quando il nofìro primo Padre Qua fudate fudor di fangue o vir- 
Adamo peccò.pcr il cui peccato tur* tuofì.notate due cofe dice ? Euageli- 
ti rellaflìmo infangati nella colpa Iìa*la prima ch'all'arriuo di M.V.Gio- 
originale , in che hora peccò.lcgete il uàm sbalzò.e fefliggiòj la feconda che 
Satro Teflon nrrouarete, che furici- doppo quelli sbalzi,e falti la madre re 
Fhora di mezzo giorno,che però vo- ftò piena di Spirito Santouni perdoni* 
Tendo Iddio caligarlo feuera mente, l'Euangclifta,ame fembra,cbe doue- 
difle lo Spirito Sato,cW *Ambi4abat ad ua dire rutto l'oppofito, cioè che prì- • 
aurapofi >»er/(/»m*bora-diceua Maria ma la madre fotte piena di Spirito sa-- 
veda limonerò, che quando Adamo to,per la cui pienezza poi fefteggiafle 
petcc,ionon e* ero, e che llauo cóM. Giouàni,diche poteua Giouanni fe- 
V .tra ttenerdomi con lei prefemata^ fteggiare in quelf ofeuriri materna ?* 
àa-tolpa; oflmdc mbi, &c> fentite le- Ab*&C€on l'efsépjo*e dottrina de Si*- 
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gnori Medici il tutto v'appallefo, di- ma parte* con l'ifìeflo termino la_>' 
cono i Signori Medici fe tal' volta fi feconda,- ditemi Signori il titolo di 
ri troua He vno al quale f ode (lato da- Tanto quando,& in qual tempo fu da- 
to il veleno ; per liberarlo», bjfogna-» to allo 5piritO;dice Roberto Abbate 
darli l'antidoto *il contraueleno, voi in Mattheum cap. »; che quefto tico- 
vedete che mentre quel pouero auc- lodi (amo fóto fu dato allo Spirito 
le na to piglia il contraueleno , il vele- neH'Ihcarnatione del Verbo Eterno , 
no fcheftà in quel corpo lì pone iiu» quando Maria Vergine l'accettò per 
parata per fronteggiare, batta gli are, Tuo Spofo , che però dice" il Celcfte 
e contraffare con il contraueleno * fi Paraninfo tSpiritutSancJùs fupcrmmct 
che quel po uerc auele na to fi torce > e in relegete tutta la facra Sritrura ari- ' 
gira hor in quella par te, Hot in quella» tecedente a qtietY attionejche non ri-- jlbh.ib* 
Aida tutto da capoa piedi ;ma a Tuo trouarerc maliche lòSpiriro sadimà- 
marcio di [petto per virtù del con tra- da ile fanto,fé non in queft'artione. 
oelèno bifogna,ch' il veleno fi parti* e Stante quella venrJ,piglia forza il 
lafci quel corpo ! ibcro, c fano : quello pen fiero, c d ic*io,per qoal caufa folo 
ci) noflro calo , veleno dice il Padre* quado M. V. diede il confenfo d' ciTer 
S.Bernardo era la colpa originale*ve- Madre di Dio, Io fpmro s adimandò 
Icno che daua la morte ad ogni qua* fanto;e non prima ?forfi che primari 
lunque mortale : Monemini, il contra- non era fanto quanto eh all'hora?per- 
ncJeno l'innocenza originate, haueua- che dunque folo in quel ponto li fù 
il veleno della colpa originale auele- dato queftoepitetto si gioriofo ? Ah , 
nato nel grembo della Madre Gio. &c.era fanto lo fpirito prima , quanto 
Batcifla,arriua Maria Vcrg; col con- che all'horaie pure non s'adimandaua 
tra uci e no , col 'in no cenz a originale* il 1 Santo, perche diccua lo Spirito , e sì 
veleno della colpa originatecene tìaua fanta Maria >che in vn certo modo io 
in Gio: Battifta. vedendo- ilcontraue- mi vergognano adimandarmi con-, 
leno fi pofe in parata,comincicVa lire- queftotitolo di {ànto,priniach' ella., 
pitare a battagliare : Exultauit infans, folTé mia Spofa, perche quand'io non 
c>c. maafuomartio difpctto bifo- folli fanto,la fua compagnia e sì fan- 
gnò fi par ci (Te , lo lafcialTe I ibero, e fa- tacchettìi farebbe fa n to , e però folo 
no r e però la Madre dopò relìò piena inquertoiovogliomifi doni il rito- 
s v f di Spirito Santo. S.Pafcafto: Tu bella- lo di fanto,acciò veda il Móndo qual 
■i , *' Ci ' trix egregia quem primo Mater Eua fup- Ila la purità, fantiti , & innocenza di 

piantarne viriliter expugnare in Joanne. qneik gran Dònna ; gufiate le parole ■ _ » 
egreffaes. di Roberto Abbate : Maxime ex hoc y 

Qui ex vobis , &c. putiti ,C fantiti opxrcquodm Maria operatiti efl, clami f * /tt *' i ' 
tale rutjuella di Maria , che fenti gran bic Spiritai Domini, quod vere fanttus 
cola , dato quefto per imponibile*,, fitjhzk Maria Mariasisùche con ra- 
che lo Spirito Santo, la terza perfona- giooc puoi fpiegare i ftcndardi ' d' in- 
derà- Santiflìma Trinità non fblfo nocenza;e fuenrollarerinfegna della 
fanta , laSantiti di Maria Vérgineè purità e fantità,e dire chi fi fn-.Qws 
tale,chel' hauerebbe fatta fanta :con cs vobis >&c. fate voi che fiate feguaci 
loSpiritoSanto hò terminata, la gri* di Maria conleuarui dalla colpa ,&c- 
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SERMONE 

DEL LVNEDI 

Della Domenica Quinta 

DI QV ARE SIMA- 

SI qui* fitit *venUt ad me, iiùat fidente s venite ad aquas • 

ioan.£. 



TV** 1 



ASCEcoldnell'alpiapièdi 
fcofccfc monte foctoa no- 
dofa elee chiara,gellara,co- 
pioiiue ti efea fontc,quaIc dalla fopra- 
abbondanza delle acque vfeendo dal 
proprio letto fi fparge per incolta via, 
fi perde fra faflì,fi diuetfa fri tronchi , 
e fi fmarifee fri rami» onde d imene a 
gl'occhi de* Peregrini erranrioccul- 
ra,e cclata 3 fi che incolta, e cieca già* 
ce di nome,non che d'honore » e glo- 
ria pnua. Ma chi non si, che fe 
da maelìra mano in vn vago giardi- 
no frà artificiofe ftanze di marmore 
rinchiufane viene^comc ingiuria fo- 
flenga d 'efler fatta quiui prigioniera, 
fe ne ramarica , e duole con sì viui 
Spiriti » ch'altro par che non miriche 
di fprigionarfi da quei alberghi ten- 
tando con mille modi frà mille ap- 
erture la fugga, qui ndi s'inalza verfo 
) 1 Cielo , che fia necetfario al zar il ca- 



po per vedere l'altezza del fpuzzo,che 
ritorcendoci cade nella mormorea 
conca consì gran ftrepito ,c rumore , 
c'hora con alta voce dando fiato alla 
tromba, par che conbellico fuono ci 
defli alla guerra ,hora Oretta nel)' or- 
gano forma sì gentil' armonia , che 
con diletto maggiore a vari] augelli » 
vario comparte lo fp ir ito , e vario il 
canto , hora da Borrea , fi rifuonare 
Zampogne.e filomena , & hora final- 
mente diuenuta fonte di merauiglia » 
porto del mondo* limita ogni qualùn- 
que pafiaggicro alla di lei vifta, ma 
piùafpegncrfilafccc»c rinfrefearfi If- 
aridc fauci con ledi ieicrillallinc ,e 
chiare acque. 

Il fomigliante*&c. Alpi erre, e mon- 
te feofeefo alerò non è,* he il £rand'- 
Iddio : jtltijfmum pojitijìi refugtuttu 
fHj*m,difleil Sereniflìmo Rè Dauid, . 
fonte chiara $ c copiofc la Dimna * 4 '* 

bufiti* 
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bontà, Font aquarum multarum, fog- venite ad aquas, fi quis» &c. di quéflé 

- gionfe il figlio Salomone , acque le gratie dunque voglio vediamo due 

C/w.4. Jjj u j nc gratje: Sitimes venite ad punti, nel primola di loro dolcezza, e 

loaju 0. a h quanto cgf è vero che nel- nel fecondo , qual differenza poflì 

li antipaflati tempi vfeiuano le Piai- tri Tacque di Dio, e quelle del 

ne gratie dal Ietto della mifericor- Mondo. 



9tl 17 dia ' P cr ^ endofi nora f ra ^ dc Siùentcs venite ad aquas. Non man- 
'* /# ghi : C«%w cafltgauit me Domina* , carono alcuni Moderni, qual fcarfeg- 
horafrà tronchi di vendette . Delebo gjando jl gran occeano dell'acquo 
_ tosiniramea* & bora fri rami di mi- della Diurna grada difiero, che* 
Of, 11', naccie : Tereat Samaria, quoniam ad gionto il peccatore ad vn certo nu- 
iracundiam concttauit ùewn fuum , fi mero de' peccati viene difperata la 
che inuolandofi da gì* occhi de mor- di lui falure , e che non v' è più tem- 
. tali giaceua cieca di nome, e di glo- po di rimediarli, ma dichino quello, 
T J € * lt riapriua.- Ncmoeflqui veniat, ad f<h che vogliono coftoro, eh' io con pili 
lemnitatem: Ma viua viua dico il mio faldo fondamento dico, che fono sì 
Dio , cheooncofitofto dalia mae- copiofe Tacque delle gratie del mio 
(Ira mano da lo Spirito Santo rin- Gicsù, ch'egli non lcniega a veru- 
chiufane venne, fra candidinomi , e no,anzi le concede a chi fi Ha, e fe> 
purismi duo (In verginali di Maria ci forte vn anima, che indurata, te 
Tempre Vergine, all' hora quando : infamità, più di qualfiuoglia gran pie- 
Toflhac in terris vifus eff, che tutta tra hauefle commetto ogni qualon- 
▼aga, e riguardeuole fifa* vedere, ho- que peccato; qualfiuoglia errore-», 
ra dando fiato alia tromba della pc- giontaal cumolo d'ogni iniquità" , 
nitenza: Canne tubainSyon, deiian- ancora ella è capace della gratia di 
2 * doci alla guerra de' peccati: Congre- Dio, none per quefto difperata la», 
loan. gafepopulutn» voccatecetum» hora ri- fuafalute, ne fi dona fiato di peccati 
ftretta neh" organo del Cieco nato in cui le gratie di Dio ancora non 
forma gentile armonia: Leniuit ocu- fiano pronti, e fufficienti per aiutar- 
loseius, hora vari augelli vario com- ci non reftando mai l'anima pecca- 
parte lo fpirito, e vario il canto ;fen- trice totalmente da Dio abbando- 
tendofidi là* vn gratiofo rofignuolo, nata. Ne Treni cap. i.Contempla- 
2fl at g che tale era il Centurione:Z>ow/«epKcr ua vna volta il Profeta Geremia la-, 
meus iacee indomoparaliticus» di qui granCitti di Gierufa'cmme , e ve- 
vna gentil Filomena , che tale età la dendola tutta disfatta , dirupata per 
7dat* 1 5 Cananea : Iefu fili Dauid rnifererc mei t terra , fatta berfaglio d' infelicità, ab- 
da quella parte vn bianco cigno, che bandonata da tutti proruppe in vn 
Zw.7. tal' era la Madalena ; Lacrimi: ce- mare di Lagrime, e piangendo difle: 
pit rigare pedeseius, ds. quell'altra vna Quomodo fedet fola Ctuuas piena To- 
degna Calandra, che falera la Sama- pulo fafta efl quafì vidtta Domini gen- 
Ioan, 4. r j ta na. Domine es video Vrophitas es rww,come potàbile ria ò Hebrei,di- 
fihladouc finalmente fonte di mera ce Geremia,non v' emendiate de' vo- 
uiglia,Cportodel mondo, hoggi in- Ari peccati contemplando le rouino 
uita tutti a vagheggiarla .* Sitientcs della voftra Città di Gie.rufalernme; 

Òouc 
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douc fono quelle muraglie , dicuifi dal fuo fpofoGicsù abbandonai , e 

rfi , diceua ? Muri tui ex lapide prariofo ? può Tempre riceuerc le Tue gratie, s ci* 
*' douequelle porte , che tempeftate di la pentita de faoi falli ritornerà 1 al fuo 

jip tl j , gemme , fi diceua : Tftrtx eius duode- fpofoGiesu , perche quella e aflbluta- 
cim Margmt*! douequei gràn Pa- mente vedoua>la quale per mezzo del- 

Tre, i* lazzi alberghi de' Prencipi : Ciu^tos la motte ha perfo totalmente il fuo 
fygnum terra ; doue quella frequen- fpofo>ma qtiella,che per qualche tem- 
za de' Banchieri , e Mercanti : Civita* po,ò per qualche lontananza n'è priua, 
fieno pofmle : ah eh' io la vedo conio non (ì può però dire afioUiramcnte ve- 
trai mifera vedouclla (marma , af- doua s maquafi vedoua,ècofi è l'anima 

Tre. I. flirta » & abbandonata ; Qua/i vidu* peccatrice col fuo Dio : fentiteil P. S. 

Homina gtntium, Pzk&Cìo: Quafi vidua,& non verè vidua y m^ry 

Qua di o r atja attenti» che vuol dire dicitur? perche? quomam fi ab fponfo ij^Jw 
c'hauendo il Profeta Geremia a de- de fpiatur,fpo [alitati* tamen iuramanent 
plorare le mifcrie , e rouine di Gieru- vt fi reddierit » fponfum Jaltem per pani- 
falemme , l'adimanda più tofioj quafi tentiam refpuiau Ah,mio Dio quanto 
vedoua i e non totalmente : Quafi grandi fono quefle voftrc gratile fa- 
vidutt , e non rerè vidua, fe tali#e tan- «ori . 

te erano le di lei mitene , che non-. Sitientes venite ad aquas , sì copio» 
v'era lingua valeuole ad efprimerle, fa» c sì grande la fonte della Diuina__* 
perche dunque non la ranomiglia ad gratta , eh' il maggiore defiderio , che 
vna total vedoua , e non ad vna quafi porli hauer Iddio con noi » quefio d 
vedoua i fe Gierufalemme dall' im- di communicarcele , benché del con- 
man ita de* Romani deuaftata era tinuo ce le communichi per mezzo, 
talmente disfatta , che in lei non fi delle quali c'incaminiamo al Para- 
vedeuavefliggiodi bellezza , ne or- difo , niente meno é sìiuefauftoque» 
namento , che però diffe l'i Hello Pro- fio Peli ago , è sì immenfo quefio OC* 
Tre, u £ eM . Htfgjjit omnis decora filia Syon. ceano > che quanto più ce ne dona j 
Anzi che le firade il te ile tributtaua- tanto più crefee , & abbonda; quan- 
no dì lagrime il pauimento per de- co più per mezzo di quefìe c'inftra- 
plorare si gran rouina: VUSyonlu- da all'eterna gloria , canto manco 
gent , perche non dice : Verè vidua , e pare » che fe ne prendino , e b cu ino 
non Quafi vidua ? Ah,&cc vero, che in-S. Mat.al7.eneH' Apocaliflc pure 
la Città di Gierufalemme era affatto al 7. fcuopro vna contradir io ne di 
rouinata » e deuafiata » e pure l'adi- fcrittura per eccellenza , in S* Matteo 
mandò il Profeta quafi vedoua, e non all'accennato capo » s'affacciò vna 
vedoua , perche perla Città di Gie- volta Chnfto a contemplare la fira- 
rufalemme altro non s'intende , di- da, che ci conduce al Paradifo, ève- 
cono i Santi Padri > che l'anima no- dcndolaftretriflìma, & angulìiflima , 
fìra , il cui fpofo è quefio Giesù : hora lacrimando , e fofpirando di (Te ; ohi- 
dice il Profeta, vedati mondo, che »o' me come è arduo quefio fentiero , ah 
anima per quanti peccati ella habbi quanto è difficile quefia firada $ ah 
commefiì » nonèperòdifperataladi quanti pochi fono quelli « che fi fai- 
leifalute » ne viene mai totalmente^ uano; Qpamai Ua eflv'utrfHdducit ad Mat.f* 
Quareftmale del Cadami, S Ctlum 
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Odunt, &pa*cifunt,qwìnuemuntil- mentre con vn'inuito sì grande inni* 
hm. Tutto Toppo fico trouo ne 11' A po- tate ogni qualunque creatura a pre- 
cai iffe al citato capo » fipofeS.Gio- ualerfi di quelle : Sitientes venite ad 
uanni ancora lui aconfideiare la Ara- Jtquas&c, 
da del C ielo, c la vidde grande, ampia Padri Scritturali eccone la prartica 
magnifica » fi fpatiofa , che per la Tua in S. Matteo 2 2. fece il grand' Iddio 
grandezza,e larghezza le perfone v'an- quella gran cena * nella .quale inter- 
dauano a (quadroni intieri , e ccn- uennero .centenaia di perfone , ma 
tenaia , e milliaia averne alfiemc , & primi , che fi poneiTeroa mangiare, 
in sì gran numero * che non fipoteua- venne egli inperfona a vedere icon- 
jtpo. 7. no conrare , e numerare : Vidi turbom uitati, e cofì andando attorno attor- 
mognatn , quam dinumerare nemo potè* f\o ofletuando hor qucfto, & hor qucl- 
rat&c* 4o s'arTacciò in vno^il jquale malamen- 

Padri Teologi al dubbio , com'è te veft ito era tutto (lracciato,epezzan 
pofiìbilc, che Chrifto dica, chela ftra- te, onde fdegoatofivoltòafuoimi- 
da del Cielo fia ardua* Gretta; e G io- mitri , ò Id pigliate coftui pefo pefo 
uanni la veda larga, a mpf a ,e magnili- burtatelo giù da quelle fineftre.e pre- 
ca ? com'è polliti >i le dico , che Chrifto cipitatelo ne/1* Inferno ; Mùtile eumm 
dica efler pochi quelli, cheli faluano, tencbrasexterioresj e vedendo Iddio, 
eGiouanni ferine , che fono moki , e che molti di ^ueiconukarireftauano 
molti ? ò Giovanni * ò Chrifto dice ia ammirati d'vna refoiutione, e crudel- 
buggia j e Dio vi guaedi dicerìe que- ta sì grande , li dille , non vi maraui- 
fio, perche raotoGiouannij quanto gliaxe di quello mio rigore * perche 
che Chrifto dicono la verità ; come vifacciolapere#chenonofìantemol- 
dunque Chrifto dice: Tauciinuenijtnt ti fiano chiamati al Paradifo » pochi 
iltam , e Giouanni ; yidimbm * &c. pere fi faluano; Multi funt vocathpaua 
Aru&c.difle beni/fimo G ìouanni , che veròeURi. 

centenaia » e centenaia fono quelli, Quàdiflerrate Vinteli igenza, òlet- 
chefifaluano 9 ediiTeancobeneChri- terati , come potàbile, ch'lddiodi- 
flo , eh' erano pochi 4 perche sì gran- cene , che molti erano chiamati alla , 
de il desiderio , qua! hà Crinito della menfa del Paradifo , e che pochi pe- 
noftrafalutc, che non oftante infinite rò viandauano 5 fe centenaia di per- 21 ' 
fiano legratie , ch'egli giornalmente Ione erano a quella menfa, &vnk>Io 
ci concede per faluarci, èsìimmenfo fitrouòj che tracciato ne fù fcaccia- 
quefto Pellaio » che pare nulla ci con to ; dunque più erano quelli , chc(ì 
cedi niuno le beua , e però benché faiuorono , die vn folo , che lì dannò , 
molti, e molti fiano quelli, ch'in virtù come dunque due : Multi fimi voca* 
delle fue gratic giornalmente fi faina- tipauciveròtietlit fe qu« vr.o di voi 
q no, niente meno li fembrano pochi : fi dannarle , che tutti gì \aitn fi lauaf- 
J 4 fentite il P. S. Gregorio Nazianzeno : fero , non fi porrebbe per quello due 
' Non fatiantur oculi eius diitittjs gratta molti fono quelli * che fi dannano, e 
fux t quia femperncflram dcftdtrat falu- pochi quelli , che fi binano , ma tutto 
tem . Ah anioroiifiìmo mio Giesù il contrario, cioè moiri li faluano > Se 
quanto chiaro fi vede quello hoggi vn folo fi dama; dunque li in quella 

cena, 
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cena > nella quale vnfolofi dannò, e meno non v* era alcuno , che inuitaf- 

curri gì' altri fi Tatuarono, non poceua te à be-c,ò ma ngiarechi volcua inan- 
Idàio dire.*- Multi funi' vocali» fauci giare ina ngiaua* chi- volcua bere be- 
cero cheli. A ha&c.non è dubbio, che ueui.fenz-a che li fofle detta cola al- 
vii iolo ru (cagliato nell'Inferno, c pu- cuna.* Hcmo crai , qui cogeret ad man- 
re diue Chrifto: Multi, eh' erano mol- ducanaum' , & bibenium . Tùrto l' op- 
ti, perche tanto dolore , e rauiarico polito trouo in S. Matteo ,poiche fi- 
fe nt ite- iddio della perdita d'vn'anw cendo* Chrifto il fuo cornuto', in cui 
macche uon ottante vnfolo fi danni, daua-il fuoSanti (fimo corpo in cibo, 
Hpare,che fiano molti, emolti, per- &il fuo pretiofìfiimo fangue in beue- 
che vorrebbe con lè fuediuinegratie, raggio , alerò non faceua , ch'imma- m*,-** 
aiuti, e fauon faluare il mondo tutto, rei mangiare,* bere : Eibhe, & man- ~ 
parendoli imponibile * che il Maro ducale, hot eft corpus m£um,btc eflcalix 
delle Tue grane fi j sì grande ,e eh' an* fanjuinis mei .> 
co alcuno fi perdi , e danni.* fentite i! Ho: a è tempo d' affidare T i ntel let- 
S'^igofi.- p.s. Agoftino rCertèvnus erat Me, qui to,che vuol dire, che nelconuito del 
ferm. de non babcbatveflemnupt tale multare di- Rè Alfueroniuno inuitaua à mangia- 
m B *- cit, mulirfunt vocati , fauci vero detti* re,c bere, e nel conuito di Chrifto al- 
quia in vmus perdutone fic affeitur, ac fi tro non fi fentt, ch'i n li iti ; io per mu 
multo* perderei. Ah peccatori,e pecca- dico, che do usua farfi tutto Toppo- •• 
trict,e come non procuraretc con tur- fito : cioè-nel conuitadel Rè AiTuero, 
toilcuoreiauare con l'acque della di- qual era vn conuito profano,, e del 
dina gratis li voliti errori , c peccati mondo . fi douewano fare gli inuiti , 
mentre quelf acque fole delia Diuina che cofi fi coftuma hoggidì , e nel cò- 
gratia fono quellcchc vi ranno dégni uìtodi Chrifto perefsere quello fpiri- 
2ellamenfa.del Paradifo: Sit&tts veni- tuale doueua egli lafciare rare ad ogni 
ttadaquar, anzi vi fàccio-fapere* che vno quello, che lo fpirito-ii dettaua, 
fé noi operiamo bene , fe facciamo o- come va ? Ah, &c. fembraua è vero' 
pere buone, tutto viene da quelt'acq;- più ragioneuole fi facefserogf inuiti 
della gratia di Dio, la gratia di Dio è net conuito de! Rè Attuerò ,e non m 
quella, che ci le fi la re,, ma fe faccia- quello di Clini lo , e pure fi fece tutto' 
mo male per contrario noi ne fiamo- il contrario, perche per il conuito del 
la caufa totale: Due cornuti, già che^ Rè Afsueto volcua Iddìo dimoftrarci 
fiamo neiconuiri,viprouanoquefto il conuito , qual fa' l'aniuanofta col 
per ecce!!é2a;in Eller c. i JSt in S.Matr, Diauolo per mezzo delle <i uande de 
c.atf.wf Eitcral citato cap. dice lo Spi- peccati r e perclic dà- noi raedefimi 
ntoSanrov ch'il Rè A (lucro fece vn facciamoci male di cui Iddio non ve 
ìaur lilì'.i.o coi. in co, nel quale v'erano hi parte, petònon era chi- inuiraflc : 
le pm pretu.fe viuande del mondo, & Memo erar, qui cogeret , &c. ma il con- 
f più (aporofi v ini, che fi nt rouaifero , uirodi Chrifto ci rapprefentaua il có- 
nci cui conuito interuennero quafi uito> quale *> fa l'anima con Dio per 
/ tutti i Prencipi , e Damme del foo' mezzo delle viuande dell' operebuo- 
Regno;ma però non orlante le viuan- ne, fante , percheognì noftra buona.» 
de, e. vini (ofitaboadatfeto ,. niente, auioncvienc dàlia gratia di Dio , pec 

S. % tanto' 
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tanto Chrifto q inuitaua con la fua^ quente od Senato del volito Paradì* 
gracia perueniente , fapendo che: Ne- fo, però ecco che pentito ,e dolente 



Diabolus , <& auditur , perche-» ? letti ò fignori ; gran cofa- Dauide*» 
quia ad nugas expedui , ad freces haueua commetto più, e pìùpec- 
pigri, fumus. Ah gratie diano» caci, e pure facendo la. Tua coli- 
si sì, che fete la calamita de' cuori hu- feffionc generale d'vn folo pecca- 
mani. to adimanda il perdono: à peccai* 

Smcntcs venite ad cquas. Esìgrau- meomundamr, perche non dire: à 
dei! Pel lago di quefte diuine grane , ptccatismeis mundi me; s'egli haue- 
che fi ritroui pure qual fi voglia gran ua con m dio l' adulterio di Berfabca* 
peccatore, ò peccatrice carichi di più l'homicidio d'Vria , la Vanagloria ns 
peccati , che non fono l' innumerabili So Idati , la fuperbia nella, numera» 
arene del Mare , e gj* incontabili del- tione del Popolo , la perniinone del- 
le del Cielo, che niente meno s'egli l'incetto d' Amoncon la forelfa Ta« 
farà ricorfoa quelle diuine gratiev , mar, e tanti, e tanti altri, perche^ 
quefte faranno pronte a perdonarli , dnnque adimanda il perdono per vb 
perche fono sìfaporofe, che tanto è peccato folo: A peccato meo manda 
a loro pedonate vn folo peccato , me ,enon per tutti: a peccacis meis % 
quanto, che mille, aflòluere vn'ani- voi fapete ò Padri con: e Mori * che 
ma fepoita in vn chaos d'errori,quan- fra gì' altre condittioni d' vna buo- 
to s'ella hauefie commetto vn fallo na,c vera confezione, que/ìa è la 
folo. In Dauide Salmo 50. ut re- primiera * che. Sit integra, che (la 
uandolì quefto SerenirBmo Principe giuda » come dunque parla in nume- 
infermo àmorte* e vedendo, chela ro, Angolare :. à peccat o meo manda 
fca faaitàdi già era da.medici difpe- r»t,e no , parla in numero piotale: à 
rata , bramo fo di raflegnare l'anima peccatis meis f Ah,&c. haueua Dauide 
tua i Dioj determinò prima di mori- commetti* più peccati, epure dille : à 
re , fare vna confezione generale di peccatole non: à peccatis, perche Dan ìt 
tntti r fuoi peccati , e coli alzatoli di de era Ice reta no di Dio, fapeua che il 
lettoy.cominciò a conreflarfteon que- va fio Mare delle diuine gratienon hi 
Tf*f}0* ite dolorofe parole : Mifercre mei Deus oppc fitione alcuna* che tanto inon» 
fetundum magnam mifericordiam tuam, da vn anima carica di mille colpe, 



num tuarum dele iniquttate» meam * à peccato nó in rifguardo a luwrta alla 



vero, che nò officio V. D. M.e con lev oflendat ingcntem DeiGratiam ,qusua 

lordure de miei peccati fporcando pinta peccatadimittit , oc fi vnum di~ 

l'anima mia, imbrattando me me- mittau- 

defmo, mi fono fatto reo nel tribuna- Ma veniamo vr> poco a noi , dim- 

kdellavoilradiuina giuitjti3,deUa^ raiò N.corae bcui uU' acque delie 





ornine. 
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Pilline gratica quali t'inuita ftà mane ^ 

il tuo Ch ri Ho: Sitientcs venite ad aquas, 

ah che quello è quello, ch'a lagrime di SECONDA PARTE, 
fanguepiangeuailpatientiflimoGiob 

cap. 3 r . mentre diceua : Moriatur ani- Qui biberit ex hac aqua^on fitiet in 
matneafiofculatits fummanummeam: tternum. 
s'io mai dice Giob mi fono cacciato 

la mia mano , prego Iddio mi facci TNfinite fono le differenze, che paf- 
morire hor hora,perchequeflaèla più 1 fanotri di loro , madueprincipa- 
grande iniquita\che commetter fi pof- li ne cail0 j 0 dall'hodierna hiftoria • la 
la ; Qu* efi tmqtutas maxima contra prima è , che l'acque delle grafie di 
Det * m - . Chriflo fono di tal dolcezza , che chi 

Termino io hora quello mio di- le beue vna volta , noti ha* mai pili fe- 
fcorfojconVc poflibile, ch'il patientif- te : Qui biberit ex hac aqua , non fitiet in 
fimo dicefle , che il baciarfi la mano , aternum , perche quelle fono balleuo- 
iìa la maggior iniquira\che poflì com- u a fmorzare la noftra fetc , a quietar- 
mettere la creatura , s'egli è vero , che ci , doue l'acque de gufti del Mondo , 
quello è atto di bella creanza, poiché come imperfette ci mancano nel 
tncntres'incontronodueGentUhuo- meglio, ecilafcianofemprepiùaui- 
tnini volendo falutarfil'vn l'altro cur- di ,& afletati . Nella Sacrata Genefi 
nando il dotto , epiegandoil ginoc- cap. 26. vedendo il Patriarca Ifac, 
chiofibacianolamano come don- cheli Paletti fodiauano a morte, fi 
<3ue può dire Giob , chcqueftafiaJa patri con vn'infinitd di pecore ar- 
pìùgrand iniquità, che commetterli menti dalla Paleftina , es'inuiòinaì- 
po(Ta?Ah,&cèattodibuonacrean- tri paefi, e vedendo, chequeipoueri 
2a il baciarfi la mano , e-pure difle animali fi moriuano di fete , gionto 
<3iob,ch'era vn peccato grauiflìmo, i n vna valle, fipofeafar vn pozzo, in 
perche dice li Padre S.Bernardo, che cui li abbeueraua , il che veduto da 
il baciarfi la mano c vn' atto d'ingra- PaHori di quella valle , vennero alle 
titudme , e vnvdcr attribuire a f<_. mani con li fuoi Pallori, dicendo che 
fìeiToquello^chevddato aDio^ora quel!' acque erano loro , perilche A 
diceuaGiob, s'io mai ho commeflo pouero Patriarca Ifac fu neceflìta- 
fim»l peccato d'jngraritudine,che non to a partirli anco dalla valle , e gion- 
habbi ringratiato Iddio delle fuo to il giorno feguentc in vn'altnu* 
gratie , piego l'iltetfo Iddio mi doni la valle , fece vn altro pozzo , e come 
S.Bern. morte. San Bernardo : Tunt prima li Paftori di quell'inetta vallo 
jer. 28. ofculatur manus , cum do- vennero a rumore con li fuoi , onde 
num Dei , non T>eo »fed fù anco neceffitato partirli , e gionto 

proprijs meritis finalmente in vn* altra valle , ne fece 

adferibi- vn' altro , dal quale n'vfciuano acque 

tur in sì gran copia , che tanto i Paltò- 

attionum. ti di quelle valle , quanto li fuoi ne 

t prendevano quanto ne voleuano , 

_ nè mai vi fiì vna parola trà di loro: 

QuarefirmledclCadana, S 3 Et 



m can. 
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Et pace perpetua fruebantur. popolo , che quando s'haucua da far 

Di graciaredifìcultiamo. Notate, le fete , egli fi contentaua potettero 
che tre furono i pozzi , che fi fecero., e regalar/i fri di loro con patti, e corrai- 
pure per li due primi folo vennero ti; maeonquefioperò, che mentre • 
riffe 1 e guerre , e del terzo nacque vna mangiauano, e beueuano, fi fuonatte- 
pace , & vna concordia la maggiore , ro le trombe con fuono piangente lu- 
che fi potette dire ; vorrei mi dicefle , gubre , e di morte : CumeditisvliiLviti- 
checaufafle queftagran differenza, e bustubis. Nel n. c. richiama Iddio 
metamorfofi , certa cofa è, che per l'i- di nuouo MoisèjB gf ordinarne fc ral- 
ftetto fine erano fiati cauati tutti uolta per l'muafioni de nemici, gl'He- 
quei pozzi ; come dunque là ne due brei fodero fiati neceffitati a fare* 
primi guerre , e liti , e nel terzo frate!- guerra , egli fi contentaua la faceffero; 
Janze,e concordie? Ah, &c. e vereche ma però con quello patto , che nel 
per rifletto fine erano fiati cauati tut- muouerfi gl'etterati fi muoueffero a 
ti quei pozzi , e pure fi videro effetti fuonodi tromba, e che le trombe fuo- 
sì differenti , perche leggete la Sacra natteromeftamenre,edolorofamcnte 
Scrittura , e ritrouarcte , che quei due in fegno di pianto: Clangenti* vlulanti- 
primi non furono cauati dai Patriar- bus tubìs. 

ca Ifac , ma sì dalli fuoi pafiori huo- Entra qui i! P.Origer:e,c dice: gran Gen.16. 
mini baili, e vili, quali ci figiirauano cofa Iddio fi contenta , cheilpopo- 
l'acquedegiufii , che ci dona il mon- lo d'ifraele potette (lare ailegramer.- 
do, e perche non fono quelli badeuo- te confuperbillimi conimi in tempo 
li a quietarci fono pieni d'amarezze, e difetta , e poi dall'ultra parte voleua 
dolori ; per tanto ne vennero quelli che attualmente fi fuonaflero !e trom- 
liti,e guerre, ma il terzo pozzo loca- be in modo di pianto , cdilagrime. 
uò con le fue proprie mani Ifac , e Di più, s'egli è vero, che: VariuseH 
perche Ifac era figura di queftoChri- eumus belli , ch'il fine della guerra c 
fio , e l'acque delle gratie die hnfio incerto, eia vitrot ia in billancia, per 
come foprabondanti ci fatiano a pie- qual ragione voleua ch'il fuo popolo 
no , però quelle vennero in tanta co- andando alla guerra fuonaife le-» 
pia , che non vi fùoccafione diru- trombe , in modo di pianto , e dì la- 
more , potendone pigliar ogn'vno grirne, augurio infelice di danno ,» e 
quanto voleuano , vditc ilP. Euche- perdita ; doueua almeno contentarli 
rio : Duo tilt priores bumanas delicias che fi potettero fuonare indiffrrentc- 
cflendcbant , tertius vero diumas mica- mente,ò d'allegrczza.ò di pianto con- 
tar ; ab illisproptcr aqit£penuriamdi- forme a gl'armenti delle battaglie, 
fcordie t;ut) icabjntur,abijìapropter dui- perche toralmentc lugubre ? Clange- 
cedims abbondantiam pax , & concordia tis vlulantibus tubis . A h , & c. fembra- 
fouebatur. Ah acque faporofedolci ,c ua non è dubbio follerò fpropolìrjti 
care, chi farà di noi, che non procuri quefii ordini di Dio , e pure erano 
frnorzai lì la fete ? giuftiflìmi , e fantiflìmi, fapeua Iddio 

Padri fcritturali ecconc la pratica eh' il bugiardo mòdo non ci puolc dir 
nel 10.& u.c. de mitri. 10. chiama gufio veruno, in cui non fiano me feo- 
IddioMoisè , e gì' ordinò dicefle al late l'amarezze de trauagli , e difgulH, 

epe- 
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e però gf ordinò fuonaflcro laurini ) chealzaua la portiera alla Ninfa del- 
fatnente, acciò fi ramentaflero in qcA la carne, col motto,qual diceua : Ego 
(iato fi ritrouauano ,e s'haueffero ; i- inficiar» . 

ceuura qualche vittoria la ricor.o- Nella te r/a vn'altro paggio ch'aJ- 
fceflcro dalla gratia di Dio,enoac!al zaua la portiera alla paitotella del 
Mondo : Gufiate le parole del Padre: mondo coi motto qual diccua : Ego 
Ortgen. ^ ofctideret, quod nulla felicitas in bac deficiam ~ 

plaga noslra inucmri potejì , quin alitj.iid Nella quarta vn'altro paggio , qual 
nobisplangendum occurrat , dixiteian- alzana la portiera alla Verginella di 
gcntibus,& vlulantibus tubiu Chnfio col motto , qual diceua: Ego 

Ah quanto per eecellenza ci per.- reficìam ; fi che , Diaboh.s deciph . caro 
nelleggiò quefto ilP.Vgone di S.Vit- inficit >mundus deficit Cbriflus reficit , 
Vgpilib* tore in quelle bd ie parole : Oleum ha- mercé , che. Ad oleum mundi fuper cft, 
1 • bet mundus .oleum habet Deus , ad oleum vas , ad oleum Cbnfu deficit vas t Duke- 
mundi fuperfunt vafa y ad oleum Dei de fi- do mundis di fica , Dulcedo Cbnfti reficit. 
cit vas ,. dulcedo mundi deficit* dulcedo- Ma dimmi , come rendi gratie a 
Cbriflicrefcit. Auertite ò mortali , Dio di tante gratie riceuure , chiù di 
dice quefto S. Padrenon vi lafciafto voi , che dica a Dio : Gratia; agimus 
ingannare da quelli- gufli fallaci, Se tibi, Signore noi vi ringratiamo di 
inganncuoli del mondo, perche nel tante gratie che del continuo ci con- 
puì bello de voftri bifogni vi manca- cedete : ah Dioiche non folo non Jo 
ranno, douequehi di Chrifìo non v'- ringratiatemadipiù come ingrati , 
abbandona ranno giamai : Dulcedo e disleali con mille peccati rendete 
mundi deficit dulcedo Clmjìi reficit,- vane quelle diuinc gratie , 8c io vi 

Ma miratecome meglio lo dille il protetto ò N. da parte di Dio da 
P. S.Bi rnardo, dice quello S. Padre, parte di quefro mio Giesù che mcn- 
che viddevna gran leena in fuperbif- tre voi vi dimoftrare ingrati a tanti 
fimi tapeti adorna , nelia quale v era- fauori , Iddio fari ne fiate indegni , e 
no q tattTopoite prima, Jecoud3*ter« nereftiatc priuièfpoglrari. Nell'Ef- 
za, e quarta- fodoc.^o.eneirificfso Etfodoca. 22.. 

Nella prima vi ftaua il Diauolo, la- vna contradittione dj Scrittura vi 
feconda la carne, nella terza il mon- prouera il tutto . NeÌ2 2.dopòreflcr 
do,nell ?, quai ta C lindo* flato più,e più giorni il Cromila Moi- 

Nella prima ii gannì» nella fecon- se fui monte Sina feriuendo la legge, 
da-infeilaciam , nella terza maucan- fùiahuenre lcrirtd>fcefegiù del mòte,. 
2e , nella quarta riufrefcamcnti . e venne a portarla al Popolo,& a pena 

Nella prima vna donzella, nella fe- vidde il Popolo che prefe quel leta- 
conda vna Ninfa, nelia terza* vna pa- uole , e battendole (opra duri fallì, le 
dorella, nella quarta vna Vergile» ruppe urmillc pezzi: Confregiteas ad 

Nella prima vn paggio , eh' alzaua radice rmontis : Tutto l'oppolìto fece 
la portiera alla Donzella del Diano- nel Cip. 30*- poiché ritornato l'irte fTo» 
lo, con il motto,qual diceua Egode» Moisé fopra l'iOeflo monte , tanto» 
cipiam. P Te K° Iddio , che di nuouo li diede la* 

Nella feconda vn altro gaggie/ leggere Icciidejidò. dal monte tutto 

S 4 amo* 
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amoreuole la diede al Popolo: zv<//r il perdono delle loro colpe, che però» 

£*0.?o* y< ¥^°* nQ ' n °g§* vniroo tutto Io sforzo 

'* * Qui fuiifco di difficoltare svorrei delle preghiere *e fuppliche inftando 
mi dicefte , che vuol dire , che nella.* la voftra picti a non ingannare la ere- 
prima volta Moisé* ruppe le tauolc* denza delle noftre fpcranze: che la- 
deli* legge* e nella feconda le dona al rebbe di noi (ò mio Diojfe ridotti 
Popolo > là tutto fdegnato, e crudo, e nella caligine de viti} , nelle tenebre 
quà tutto piacevole & amoreuolo ; delle tentationi , nell' infeliciti delle 
li vna rabbia fdegnofa, qua vn' amo- tribulationi, non confolafte le noftre 
te fuifeerato, come va quello? Ah, petitioni*ahch'vnitia noftri danni il 
&c. ruppe le tauole nella primate non mondo, Diauolo, e carne con la vio~ 
nella feconda volta il Cronifta, per- lenza della loro tirannide ci intri- 
che leggete il Tcfto , e ritrouarete gionarebbero tra gl'horridi de pecca- 
che nella prima ritornando Moisè ti, oue ottenebrato il lumeddla ra- 
vidde il popolo, e haucua idolatrato gione ci farebbero ò preda d'eterna 
come ingrato a S.D. Maculerà inde- morte, ò rei di feueriflima giultitia:- 
gno delle fuegratie ,c però fpezzò le deh non permettiate ò mio Orsù, 
tauole; ma nella feconda lo ritrouò , che t no mino i noftri nemici di quelle 
che (tana rendendo gratie a Dio de fpoglie domite per natura, e per debi- 
. fauori riccuuti, piangendo con ama* toalla V.M. non acconfentite , che 
re lagrime il fuo errore , cantando quell'anima, qualgode i priuilegij 
quel bel cantico di ringratiamento della voftra Diuiniri ferua a trionfo 
della liberatone dalla barbarica car- di coloro c' hanno procurata la fu a 
cere di Faraone , e però li diede la dannatione, non ci negate ò mio Si- 
legge, come che degni all' hora delle gnoregKafpetti fauoreuoli della vo» 
gratie di Dio. Sant* Ambrofìo. Legis ftra mifcricordia,non ci difperate cotv 

ScJmL tabuUnonprius cantico Moyfis confir- voftri fdegni i pnncipij della noftra. 

ìÌmL m * M fra&* funi , qu* pofìea per gr<s- conuerfionc , perche fé voi fprezzate. 
tiarum acltoneto vitati* Jalua jatt*. la diuotione de noftri cuori,chi vorrà 
permanferunt . Ah N. N. e tu non ci intraprendere la protettione delle no* 
penli? e tu non ti fuegli £ su su dun- ftre infelicità? comiferatc t enormità 
que* &c venite a qucfto voterò, e mio de noftri falli, e compaffionate 
Dio » e diteglh Signore ecco, che fe t infiniti delle noftre colpe, 
fino a queft* hora ftamo vifsuti ingra- facendoci degni di quel* 

ti,horabramofi abbeuerarci di quefte . la-gloria* di cui Fe- 

voftre faporitifiìme acque ve ne fup— licitate l' anime 

pachiamo, & imploriamo la V.M. a/ beate coli, 

iiceuere mifericordiofamente Se pre- sii ir. 

ghiere, che efsalla l'anima noftra per Cielo- 
pregare la magnificenza della voftra • 
pietà, v' obligafte pure ( il fapete)d'ef- 
Jer prodigo alle preghiere di quei 
{leccatori, che pentiti * e dolenti im- 
ploxaikroj 1 
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SERMONE 

DEL MARTEDÌ 

Della Domenica Quinta- 
Di QVAKESIMA. 

tAmbuLbat Itfis in Galileam^ non enim volebat in ludatm am- 
bulare . loan* 7.- 

F.mb rami, s'io mal non lefti s'auanza, e ne' campi terreni 
viddi, tale e tanta fìa s impoflefsa il Gira fole , 

fimpatia.» qual p a fTa • Se il Sole formontando i Monti , e 

tra il Sole, & il Gira- caualcando gì* altri fale in alto bel- 
fole , che in virtù di lo, chiaro, e lucete, e dalla terra driz- 
quella arringono ne* zando il Tuo dolse* fopra ogni alto 
lumi, battagliano ne* fplendori , con- fiore formonta il Giratole, 
traiiano ne'modi, duellano ne'tempiV Se il Sole nel mezzogiorno feor* 
en.ulano nelle diuife * guerreggiano rendo la Zona autea fé nèflà nel Me- 
nellc glotice qtiafichcchuenutonuo- riggio,qaafiche immobile » e graue#» 
uo ( lelo neir occhiuta Tua pompa > il e nel mezzo del giorno sii la Zona fio* 
Girafole vd col Sole feco emulando rida altero, e gonrio lene flàil Girar- 
ne' meriti ; e diuifando ne' preggi - fole. 

Se il Sole nel bel mattino coli nel Se il Soleverfola fera chinando il" 
balcone dell'Oriente fuperbo, e ri- capoairGccafofenefccndeingrern— 
guardeuolc fponta le fue aurato bo a Tettile verfo la fera china il ca> 
Juti,c coiàemulo a fuoi preggi (pan- po alla terra il Girafole.- 
de le fue inargentate foglie di Gi- SeilSole nel giorno feguente co— 
iafoic. me podefii del dtfi 1 afe la r iuedero - 

Se il Sole feguitando la di Ini hw più bellone chiaro di prima?' e nei) 
minofa> onera nei bei campi. Ce- giorno feguente gabello *»rnobHee 

fidi 
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fi fi vedere il girafolev. fleflì Angioli del Paradifo: Fulgcbunt 

Se il Sole finalmente è chiamato oc- fuut Angeli Denàì quefto dunque vo- ^ , > 
chio del Cielo, Capitano delle Stelle » gho tediamo la tela del noltro ragio- * r 
fonte di luecc fole di nome, e occhio namento in due ponti > nel primo ve- 
della terra , Capitano de' fiori,c fonte dremo li di lei preggi, e glorie; nel 
di terrena luce, e giratole di nome fi fecondo che fi de ue fa re fubito, e non 
appellai! fiore ; fi che vedete, quale,c differirli .. 

quanta fia la fimpatia, qual pafla tra. InfinitiòmieiSignori fonoipicg- 
il SoIe,&: il Girafole gi d'vn anima penitente.e quando ve- 

Ilfomigliante , &c.Sole altro non gliate aflaggiarne alcuno , quefto mi 
è che quefto Chrifto : SoliuJìitU Chri- pare fia il principale > ch'ella può an- 

Mal K 4> fl us Deus no ft er » diffe Malachia Profc- darfene confidenrementeda Iddio, e 
ta,girafole l'anima penitente : Qua fi dimandarli quanto li parc,epiace,che 
Sol efulgens t ditte lo Spirito Santo ; ah l'ottiene, e non hi bifognodi focco - 
quanto egl e vero>che tutto quello fi. fo d'Auocato , ò d'intercettore alcu- 
quello Sole , procura di farlo il gira- no,chc pricghi.ò impioti per lei, pet- 
folc dell'anima penitente ; Se il Sole che le porte del Paradifo li fono lem* 
Chrifto neJ bel mattino coli nella^ prc aperte, e nonfc li tiene portiera 

Ioan*.7* Galilea moueuaifuoipaflì: Ambular ferrata: in S.Matteocap. 26. & in San 
bai in Gallicani * e coliafuoi preggi Giouannic.21. vifòfentirevnacon- 
emu.'a l'anima penitente fponta le traditione di Scrittura mirabile; nel 
r fue penitenze : media notte furgekam 2 6. di S.Mattco, fìaua Chrifto Signor 

TJ.i 1 ad MgfacMfaH t fò m se il Sole Chrifto noftro nel, Cenacola facendo quella- 
nel mezzo del giorno , & ardore dei gran Cena > nella quale dauaci il fuo 

Lhcz^ fuoi parimenti (ti faldo ,e fermo : 0 Samiflìmo Corpo in cibo * & il fuo* 
por tuit pati C bri flum ,e nel mezzo del Prttiofìffimo Sangue in beueraggio , 
giorno brama Tafprezze,cilicij> epa- fi voltò alli Difcepoli»c li difse quelle 
ti menti l'anima penitente: Offende mi' dolorofe parole : Amen amen dico vo- 

Cor» 4*. /;/ vbi pafeas^vbi cubes. in merìdie .. Bis , quod vnus. veflrum me traditurus 
Seil Sole Chrifto nella fcrafinalo efì ; Discepoli vi fòfapere, ch'io bòa: 
de fuor giorni hauendo patito quan- morirei quefto non mi di pena ,.r ori 
tomaipatirpotefle,chinòilcapoaI- rrùffligema quello, che mi palla 

Mat.zj h terra sche, Inclinato capite emtfit Spi- l'anima è*ch%no di voi farà il tra- 
r/7«w,enell'vltimode*fuoi parjn en- ditorc. vnodi. voi penfa darmi ret- 
ti , & afprezze », china con humilri il le mani de ncmic'vPTnus veflrum t &c. 
capo alla terra l'anima penitente://».- aquefteparoJecadetteroqua.fi che 

Ecctx*. i)ùlUuMSJt/ad*£ camusi. morti li poueri Apoftoli,e fpecialmc- 

Se il Sole Chrifto nel giorno feguen- te f A portolo S. Pietro diffidando af- 
te doppo la'fua morte refufcitò più: fai difeftetfo, chiamò S.Giouanni, e 

Ront.6 cn,aro ^ bello di prima : purgeni ex. lofupplicòandafsedalMaeftro.el'ir.-- 
* * mortuis iam non moritur i e l'anima pe- terrogafse chi fofse quefto traditore, 
mtentedopòrefierfifpo^Iiara qnefta San Giouanni andò, e ìi ditte: Magi- 
fpoglia mortale nfurgeri più. bella. fterquis te tradet$Si°r).VQ[lr a Maelìi 
di prima,epiùrifplcndente de gf i? hi detto paro/e » ch'hanno pafsato 1! 

cuo~ 
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-cuore a tutti , ma particolarmente al- tro , e pure fi fece vedere sì differente # 
l'ApoftoIo San Pietro , il quale tutto perche quando diruto ditte , eh' vno 
fmarrito manda me a pregare V. M. l'haueua a tradire* S. Pietro non haue- 
volerli dire chi fard quefìo traditore: ua ancora rinegato Chrifto.c per con- 
Quts te tradettc Chrifto che non le pn- fc quenza ne anco fatta penitenza, pe- 
teua negirc grafia alcuna li difleGio- rò nonatdi interrogarlo del tradito- 
uanni quello che rùvederai nella ce- re, e mandóS.Gìouanni , ma allariua 
na , ch'intingerà il pane ne! cattino, del Mare fù doppo la negatione di 

7VÌ4M6". quello fara i! traditore : Qui intingi t pa- Crinito, che di già haueua fatta quel- 
nem mecum in paropftde tillanctradct , la gran penitenza* che ,Fleuit amare» e 
aftermareui quri . Tutto loppofito però aualorato da quella interroga 
trouoinS.Giouanniallacennatocap. intrepidamente Chrifto della vita di 
efiendo già morto Chrifto > e refufei- S.Giouannu fentite l'Angelico Dot- 
tatoapparue alfApoftolo S. Pietro al tore S.Tomafo: QuiTetro anteponi- s. Tom. 
Mare di Tibcriade,e li dille: T« mefe- tentiam praibat , Vetrum poft panitcn- inej.gg, 
quere, Pietro via allegramente vieni tiamfequcbaiur .perche? quia pamten- art.^,ad 
meco * perche ti voglio condurre alla tia magnani fiduciam ad Deum accedenti j. 
morte: Pietro fentendo di morire, Tetro donauit y ah ah penitenza facto- 
tutto fpauentato ftaua dnbiofo * quel- fanta,e benedetta, 
lo haueua a fare,fina!mcnte cantinati- Padri fcntturali , cccone la pratica 
do viddclàinvn campo l'ApoftoIo S. di tutto ponto in S. Matteo cap. 15. 
Giouanr»i,il volta a Chrifto,ahSigno- haueua quella buona Donna di Tiro, 
re: Hic autem quid , ditemi òMaelìro, e Sidone , intefo che Chrifto paflaua 
Giouanni ha da venire anco lui alla_, per il fuo Paefe , e bramofa di dare la 
xvioitz>ònò}lìicautem } &c.t Chrifto fé lalute alla fua figliuola , l'andò a ri- 
li volta con vna faccia fdegnatarTa me trouare , e non oftantevi folle gran 

/0.21. /efwere.ch'importa a te cercare quefto: difficolti parlare a Chrifto per ef- 
Titmefequere. fere feguitato da migliaia di perfo- 

Qud comincio a difficoltare, e pof- ne , niente meno tanto fi fpinfe , e vio- 
fibjle, che l'ApoftoIo S.Pietro fi dimo- lento * che portata a Tuoi piedi li dier 
(traile cofi vile ne! Cenacolo > che non de vna fupplica di quefìo tenore : hfu .15. 
hebbe cuore d'interrogare chi forte il fili Ùanid mifer ere mei , Signore di gra- 
traditore, che però mandò in fuo luo- tia date la falure ad vna mia figlia, la 
go S. Giouanni , & alla barca fi fa ve- quale da! ferreo dente dell' infirmiti 
derc cofi coraggiofo , che interroga dimagrata^necefliraraadareilcom- 
Chrifto,chccofahàdaeflerdiS.Gio- murie tributo,e vaflallaggioaila mor- 
uan ni, gran cola Chrifto dice: Vnm tc,c Chrifto li fece la gratia:£r/a/Mfa « 
*'((lntmmc traditurus efl , e S. Pietro eftpuella. 

tace, a pena vede S. Giouanni , che Entra qua 4 il Padre Origene ho- 
dice: ilic autem quid» come va ? nella miliay. indiuerfos, edice * feChri- 
cena codardo , emancheuole , alla fto era feguitato di continuo da gf 
barca vaiorofo , & ardito ? non era Apoftoli , & alerò contemplatone 
quello l'ifteflo Pietro con l'iftcfto faccua mille gratie, e fauoh, che vuol 
Chrifto? Ah,&c. era l'ifteffo Pie- dire , che quefta Donna non fece ri- 

corfo 
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corro da loro -, ma fé n'andò imme- in SanGiouanni cap. 1 1 . Io vedrete» 
diatamente da C hn Ilo : gran corag- chiaro , in S.Giouanni , all'accennato 
gio iù il fuo andar iene immediata* capitolo, voleuavna volta Chrifto Io- 
mente dalPrencipe, fi sa pure , che dare S. Gio. Battifta ma prima di lo- 
quando voi volete qualche gratia dal darlo ofseruò di non lodarlo in pre- 
Prencipe, prima fatte racorfo da quei fenza fua , e non folo quello , ma ne 
Caualieri , che vedete li fono più in anco lo volle lodare in prefenza do 
gratia > acciò con la di loro prò te tt io- fuoi Di (ce poli , quali haurebbero fa- 
né vi faccino ottenere quanto brama- cilmente potuto riferirli , quanto na- 
te : fe dunque la Cananea fapeua, ueflc detto Chrifto, ma fece, che tutti 
che gl'Apoftoli erano li più cari di fipartifsero.epoifi voItoagl'Hebrei, 
Chrifto , e che a loro interceflìone fi lo lodò fenza fine ; UUs babeuntibus j oa ,iu 
faceuano le gratie , perche nonfe- capti dicere ad turbas de loanne» dice il 
ce da loro racorfo? Ah, &c. potcua Sacro Tefto ; arTcrmateui qua ; tutto 
ia Cananea raccorrer da gì' Apoftoli , l'oppofito trouo in S. Matteo a detto 
e non il fece , perche quando quitta capitolo , voleua Chrifto lodare va' 
Donna andò da Chnlto ttaua nel altra volta S.Maria Maddalena, e noa 
maggior ardore di penitenza , che folo non fi guardò di lodarla in prc- 
ftare potelTe , s'eflcrcitaua nella 'prez- fenza delle compagne , quali ha ue- 
rc,cilicij,difcipline, e patimenti, ah rebbero potuto dirli quello , ch'egli 
ch'aualorata da qoefta,non haueua bi- hauefse detto ; ma di più la lodò in^ 
fogno d'auocato , ò interceflore alcu- prefenza propria , e non vna volta, ma 
no , però fe n'andò immediatamente più, e più voi te: Co nucrfus Iefus ad mu- maU 2 6 
Ong. ho. j a qj^ ì q 0 ^ Q r jg ^ Qn p e(ltit Taco bum , lierem dixit Simoni vides batic muUcrem, 
7* ntcloannm ì nonacce[[uai'PetrumJei tumibiaquam pcdiùus non dediti , b*c 
fola venti ad Dominimi , quia petnitenti* autem lacrymis rigamt , tu mibi ofctdum 
patrocinium infcfumpferatsjuo, & fi fo- non dedfti , h*c auum non ceffauit ofcttla- 
Ius appareat , obtinet quidquid vult , ah ri feda meos. 
peccatori , e peccatrici , e voi non vi Padri Thcologi io vorrei mi folue- 
darete alla penitenza. fte quello dubbio , che vuol diro 

Ma quanto v'hò detto,tutto è nien- c'hauendo Chrifto Signor noftro a Jo- 
te , fono sì rari i pregi j , efplendori dare quefti dueDifcepoIi tanto a lui 
d'vn' anima penitente , che s'antc- cari, e da lui amati, tiene modo sì dis- 
pongono a qual fi voglia anima in- ferente, Maddalena in prefenza* Gio- 
nocentc , in tanto che , fe qui ci forte- uanni in abfenza,Madda!ena più.e più 
ro due perfone , vna che non hauefTe voIte,Giouanni vna fol volta,forfi che 
mai commetto peccato alcuno, fofle SanGiouanni non era degno di lode 
fempre vifluta innocente, e fantamen- tanto quanto Maria Maddalena ? forfi 
tedi qui vn'altrajch'hauefle commef- che quella moltiplicata lode, che non 
fi mille peccati ,& iniquità* ,eche poi fù bafteuole ad infuperbire il cuore-» 
penrita , e dolente ne facefle la peni di Maddalena , cuore di fefso frale, fa- 
cenza , Chrifto ama più quell'anima rebbe fiata valeuole a far entrare in 
penitente di qualfiuoglia innocente, vanagloria.S.Gio.BattifìafantiiTimo 
allaproua: in San Matteo cap. 26. & nel grembo , & Angelo del Paradifo 
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in tèrra? quefto nò , perche dunque Qui io nonsò doue mi Cu » com'è 
canta differenza? Ab^Scc fi; uro cho potàbile, clu: Dauide pnuatte Am- 
non fi farebbe infupetbito S, Giona a- none dei Regno , e lodale a Sai omo* 
ni,c pure Crinito orientò di non lo- ne ? forfì che Amnone era impotente»* 
darlo in prefenza , perche S.Giouanni' & inhabile a! Regno? quefto nò , per- 
non haueua mai commetto peccato che leggete li SS. Padt i, e ntrouarete , 
alcuno , era Tempre villuto fantamen- ch'egli era vn Prencipe digmflìmo, & 
te,& innocentemente, e però diceua humaniUìmo habile a qual li fotte 
C bri l'io jio lo voglio lodare sì, ma pe- Impero, e Regno, perche dunque 
rè come innocente in abfenza : illts priuarlo?e pure Pam de è fanro,e pu~ 
babcuntilmsimì Sàta Maria Madalena re Dauide è in Paradifo, come vi> 
quando fi gettòa' piedi diChriflo, Ah,&c. era digniflìmo Amnone del 
ftaua in attuai penìtéza^h ditte Chri- Regno, e pure fu dato a Salomone * 
fio non balte lodarla folo , ma voglio perche leggete la Sacra Scrittura , e ri- 
lodarla in propria prefenza, acciò il trouareteche Amnone fu generato 
Mondo veda quanta (lima facci d' vn da Dauide in tempo, che Dauide no 
anima penitente , che l'antepongono haueua ancora- commetto peccato 
-, £. all'innocente S.Gio.Grifòi1.ibpri_» alcuucera ancora innocente; e però 
Qri!°h' l ' i ^ cn ' 0 P affo; Magnislaudéus ■Magda-' ditte Iddio , il parto, che verri alla 
* m ' Icnam prafentenhloannem abfcntc pr<e- luce , voglio che fia honorato sì , cioè 
dicat 5«i/Kufor,perche ? vt vidtas quom che fia Prencipe, e non più ; ma Salo- 
beneuolo affetta erga p&nitentes ejfiaa- mone fù generato , concetto, e parto-- 
tur t cum ipfts innocentibusunteponat: ah rito per dir meglio in tempo che Da-* 
ah mio Dio.è pure hoggidì non è chi uide ftaua in attuai penitela del fuo 
facci penitenza de' fuoi peccati, peccato ; ah dille Dio,Salomone vie- 
Ma non folo a quefla meta gion- ne alla luce in tempo di penitenza sì*< 
gono li honori, qual fì- C brillo a fia fatto egli Rè > che cofi vedano 
quclnfano penitenza , ma di più ti mortali quanto a me piace la peni- 
dona fcctri, corone, imperi , regni fi tenza. S. Pafcafio: Secundo , & non s/Pafea: 
che fc vi fodero qui due per fu ne vna primo oh tuia coronami perche f quia ^j^;. 
innocentee l'altra penitcntc.echeft ^imnonfiliuserat Dauidis adirne inno- 
doue fle d-re il comando d'vn Kegno> centis , Ulonion DamdtsUmpsniteniist 
ò Principaro*fi deue più tolto date ah ah N.N« e perche non attendi al- 
ai penitente, eh' all' innocente; nel 3»- la Santifliflia.c benedetta penitenza ?" 
de Rep.cap. 2 .due figliuoli trono 10 , Ma quando quelli' penfieri non*' 
chehebbcil Sereniamo Rè Dauide v' habbmorubbato il cuore , vn folo ■ 
Amnone, e Salomone , Amnone pri- ve ne voglio far fentire , e finifco,che 
tnogeniro,Salomone per efler-tl fe- foglio adimaodarlof anima de peri- 
corrdo genito nonle toccaua-cola al- fieri,&è,che vale tanto in vn' anima 1 
cuna ,e pure leggete la Sacra (crittura, la penitenza,the quella persona , che 
e. ntrouarete , che Dauide diede il scellerata in ella >viene a -tanto meri- 
Regnoa Salomone, e ne priuòAm-- to, xhc le nevasùlennhi» trapala i 1 
J^.5.none;7W«r filimmtm SalomQn€m i & Giel dionee alle pòrte del Paradifo,* 
ta£»u • écite vimBph- coottafouògl' AngioJijbatuglia eoo» 

Iddio^ 
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Iddio * e dell' inetta Iddio ne riporta (cerato* qui vn* corpo ferita capo l- 
littoria» corona * e palma - Ne fa cri dilivnmaredifangue ,e fpeflb miri 
Cantici cap. 2. volcua vua volta lo fui morta il viuo., fui vinto il vinato- 
SpofoCeteltepennelie^giarci. le fou» re, &. altro non fi ferito che fremiti di 
rane bellc22cdel!a-Sporidcir anima»* rurore,mormorij;d?ira » gemiti di chi 
fimta,edopò hauerla con vanj , e di- ci Ugna* e di chi fofpira,come dunq;; 
uerfi colori retori ci,dipinta, finalmé- lo Spirita fanto- non Teppe ritrouatc 
ce diiTejbrammate ò figlie di Gierufa- altro paragone , che d uc.Qiud ndcbu 
lemme fapere quali fianole fattezze-»- Ihltdamitesmficbùroseaftrorum. t Ag- 
dclla mia Spofa,e ch'altro potete mai; giongetedi piùja mufica è amatnee 
immaginami , che di. vedere va feli- del filcntio, la guerra amica del ftre- 
ciflìmocorodi cantori, & vn eflerci- pito,&.vfulato; nella mufica quanto- 
topodcrofodifofdati : Quid videbis> più grande è il filentio ranto niag- 
* Infulamites mft Cboros cafirorum? giore è il contento, poiché mentre il 
Retorici può eftere, che quella fo- cantore tempra la voce, hor longa_. 
miglianza Ha heroica * e peregrina-, hor troncale* piena, hor lottile , hor 
ma a. mefembranopararelliinufita- grane, hor leggiera» hor afpra,hor 
ti i con faceuolezze (Mimili, e prò- pia , hor alta, hor balla , hor pretta » 
pottioni fpropofiratiflime , Dio im- hor tarda > hor fc io! ta,ho r legata , hor 
mortale, dice il P. Tcodoreto,e quan- fparfa,hor auinta,hor piange, hor ri- 
do riebbero mai fomigfianza aflìeme de, ho rfuggc,hor ritorna, hor fi nie- 
la vaghezza della mufica con lo tire- ga , hor fi promette A hor fi fernet 
pito dell'armi: QuidCbon i cum caflris? & hor riempe l'orecchia. La douc 
Chi non sd,cheU mufica é quella, che nella guerra qua ao piiV grande e lo 
rafie rena il cuore, minge il dolore >- ftrcpito,feguitandòfi di Marte la fan— 
allcgerifce la fatica , e tratto l' animo guigna traccia-» tacendoli roltegg iare 
dallo fdègno.lo riporta, alia beneuo- l'acciaio, e fulminare il ferro, vedefi 
lenza? dicalo r mia prona Saule, a nefiumi.erorrcntidi (angue nemico 
cui per canto di Dauidc Tele, vicina lieta nauigare la propria vittoria, co- 
da 1 cuore ogni fdegno nemico delia me dùquc lo Spirito Santo difse :£>«/</' 
quiete, poi che mentre con trilli gra- videbis , cJrr.Aggiongcte di più,iISol- 
nofi .,. & ingorzate leggiadre paffeg- dato d'armi militari freinge, il Can- 
gia il (oprano, & con alternate note tore indotta longa zimarra. Il Solda- 
ìi nfponde.il tenore, il baffo proron- toimbraccialo feudo , il Cantore-» 
dà nel l'vltime corde, & in contralto muouecon man iere galanti la mano.- 
frinalxa si rattamente fino alle Stelle , Il Soldato impugna la fpada, il Can- 
fcnfce di sì fatta maniere» l'affetto tore prende la cetra - Il faldato feor- 
deir vdjtore,che trafportandolo fuo- refrettolofoper il campo, il Canto* 
ri di fe hello lo porta là done fi fò il re fta fermo nel coro . II faldato o- 
con certo - La doue ne gr Eserciti uunque arriua apporta terrore, e fpa- 
fchierati per il fumo s' appella l'aria* uento il Cantore ouunqne fi fente ge«- 
peri lampi, s'acciccano gl'occhi, per n era con te n te , & allegria; Il falda- 
te ferite fi perde Fa vira,& con mifera- tocolferroticauail Sangue il Can- 
ale coafufione fi vedelà vn petto fui, te col canto L amoUlce 1' affetto . Ili 
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faldato feguitl i fkndardi di Guerra » 
il (.ancore il vcflìllo della Croce . Il 
Soldato ode il rimbombo de* caui 
bronzi , il Cantore fente il fuono de 
facri .netaJlù li Soldato maneggia 
fanguinofi acciai , il Cantore pacifi- 
che penne. Il Soldato sadorna di 
foperbo cimiero il capo, II Cantore 
di cleri cai corona • Il Soldato prarti- 
xa fra ferratechiurme . Il Cantore fra* 
religio fé Tchicre . Il Soldato dall'in- 
Còlenia foldatefca s infuperbifee . II 
Cantore dalP humilti religiofa s'ab- 
baca. JlSoIdatobattaglia col nemi- 
co vifibile . Il Cantatore con nemi- 
co mutàbile. Il Soldato faccheggia le 
nemiche tende. Il Cantatore riueri- 
fee i denoti apparati. Come dunque 
Jo Spirito Santo non Teppe dir' altro 
Colo che : Quidvidebisin Sulamitcs, ni- 
fi chorosebastrorum? Ah , Sia poteua 
ritrouare altre fomiglianze lo Spinto 
Santo » e fi feruì di quefte , perche 
quando vn' anima (là in attuale peni- 
tenza , fembra qual unifica gentile 
prima che chiara altamente la voce 
al canto modi » all'armonia gli animi 
altrui prepara con dolci ricercate -, e 
baffi modi , ponendo gl'ifte/fi Angioli 
in filentioper vdirla; maèanco vero , 
che neH'iUeflo tempo come al guer- 
reggiare intenta , prende per campo 
il cuore * perelmolafpcranza » per 
feudo la fede* per cintola la giuftitia , 
per fpada la canti » e prefentandofi al 
trono di Dio ottenne quanto vuole, e 
Tcod* derìderà : Teodoreto ; Hoc nimirum 
ibi. manus fanitentis deferibitur rnums ge- 
renti* j cjrvt mufici, & vt militis , 
muftei qui Deum iraturn pla- 
cai > militi* , quia in- 
uinabilem vin- 
ctf.Ahab, 
&c. 



SECONDA PARTE. 

REfta vediamo come la penitene 
tia fideuefarfubito, e non dif- 
ferirla ^perche fe voi fatte vn peccato 
darete tempo al tempo, andarete dif- 
ferendola , lari poi difficile il rime- 
diarli* eportaretc pericolo di danna- , 
none perpetua 7 nella facrata Gcnefi 7* 
cap. 2. peccò il no tiro primo Padre 
Adamo , perilchenccenltòlddioa 
caftigaflo, che però nell' ifteffo gioì*; 
no , anziché nell'ifteflo ponto , che 
peccò , venne Iddio a darli il caftigo : 
+Ad auram pojì meridie m , 

HediificoZtiamo Signori in corte- 
fiafopra queftopaflo , vorrei , che 
mi dicci le , per qual caufa Iddio v c- 
nitfe fubito a caftigare il noftro pri- 
mo Padre Adamo , che ne ce iìì ti heb- 
be Tonni portanza di fu a Diurna Mae- 
iliadi dare fubito vn bando» & vn'efli- 
I io da quella felice danza del Paradifo 
Terreftread Adamo in tantoché dice 
il P. S. Bernardo , che dal ponto» che 
peccò Adamo al caftigo , che li diede 
Iddio vi fu a pena vn momento di 
tempo : Tiiox inflans mediafle yidetW • 
Ah, &C, poteua Iddio differire quel 
caftigo » e pure lo fece fubito » perche 
Iddio brama na , eh' Adamo venifte a 
penitenza, fipentuledcl fuo fallo, e 
diccua • io so di quanta malignità (la 
il peccato , chcfeprcfto non vi rime- 
dio appeftarà talmente il cuore di 
«quello Adamo » che preepitando in 
mille roun. c , & precipiti j ,f indurai 
talmente » che poi ci farà d illiceità a 
rimediarli, però fe lidoni fubito il ca- 
ftigo, acciò emendato ottenghi il per- 
dono, e cofìgl' auenne » che fe Iddio 
tardata quel giorno, ò quella notte, 

Dio 
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Dio si come andaua ; fentite Proco- cectaffe per vera , fe Iddio : Et feruti 

pio : Homims peccatiti» Infulem non» tor eordium , sà tutto quello che fi • 

fon alt t Deus » ne ipf e deinde in peccati e penfa il noflro cuore ; & il cuore di 

rtdargutionem mims inuebiret ; ah ah quell'iniquo Rè era fìnto, e fallace, 

mio Dio b e come non procura remo come le dille : Non inducam ampliut 

noi Cubito fatto vn peccato n ccuer ne malum fuper eum . Ah, &c. era finta 



Piace unto a Dìo la fubita peni- dio l'accettò, perche ch'a pena Acab 
tenza , che Tenti gran cofa ti voglio inrefe la volontà di Dio , che Tubi to 
dire ; dato cafo che vi fotte vna perfo- fece la penitenza , eperqueftobuon 
ca con* sfacciata , e temeraria! che fin- eflempio , che pigliorono quei popoli 
gefTe di penti rfi, facefie vna peniten- divedere itloro Rè con quel cilicio « 
2« fìnta , e bugiarda niente meno pia- e ceneri Iddio l'accettò : gufiate il P. 
ce tanto a Dio quefta fubita peniten- Tertulliano: Tarn gratacfiDeo, anima Ter. li. ^ 
• za , che l'accettar^ per vera , e reale , pctniicns , vt non per veram , & gtrma- co.Ttiar* 
come fe realmente fi pentifTe. Nel 3. nam , fedper fitlam, &fucatamp<xni- ciò. 
de Reg.cap. \6, era Iddio /degnato tenxiam Acab yteniamnnruit , ahpec- 
contro quel Fellone ingrato , e contu- catori , e peccatrici , e come non fatte 
mace dell' ira fua il Re Acab , per il voi penitenza ? 
che ordinò di fpiantario , diftrùgger- Ma que(to è niente , gufta tanto Id- 
k) , e rouinarlo : Acab vidde quello , dio la penitenza di quel peccatore , e 
fubito fi velli di cilicio, fi cinfe di fer- peccatrice , qual peccando ricorre 
ro, fi pofe le ceneri fui capo, digiuna- fubitoallapenitenza , che non fi può 
ua , per il che chiamò Iddio A Profe- chiamare in vn certo modo peccato- 
re Elia » e lìdi (Te ben , Elia hai veduto re i c peccatrice benché caduti in gta- 
come Acab fa penitenza, come :Hu- ui peccati , ma fi buoni, e giufti. Ne' 
miliatus eft meicaufa, piano dific blia , Prouerbij c. 1 4. volendo il Screnitàmo 
aucrra V. M. che quella penitenza., Rè Salomone fcriucrci quefta verirà* 
d'Acab è finta, e bugiarda , fìntamen diife quelle bellcparole: Septiesindie -TroAA* 
teeglifàqucfto, nonimporta, dice cadumftus ,csà prona, e s' proci iua la 
Dio, tosò beni (fimo, niente meno !t noilra natura al male (dice Salomone) 
voglio perdonare , ne lo voglio più cheiJpiùgiuitohuomOjelapiù ^infta 
<aftigare: Quiabumiliatuseftmeicau- Douna,chefiritrouial Mondo, cade- 
fa , non inducam mnplius malum fuper rà fino a fette volte il giorno: Septies in 
t u m A 1 ce il Sacro Terto. dte,&c. 

R la cenfura a quefta fcrittura il Signori, fe nonfofTelariuercnza , 
P. Tertulliano lib. 4. contra Marcum qua! profeilo alla fauiezza del RèSalc- 
cap.io. e dice s'egli è vero ò Teologi, mone, direi fofie vnamelanfagmela 
che : Dum cor non orat , in vanum lingua fua, dire : Septies indie cadit iuftus, non 
3* iwor.it , che mentre il cuore non è è potàbile* ch'egli adimandi il pecca- 
retto, la trioni che fi fanno , non fono tore,e le peccatrici giulìo, iuftus. do- 
degne di premio , e quello Re fina!- ueua dire Septts in die cada tmuftus: 
mente faceua quella penitenza fìnta- da che peccando fi leua dalla retta 
mente, com'è potàbile* che Dio Tac- via dcl/a giuftitia * e ingiuito fi deue 



la penitenza? 




appel 
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appellarle non giallo: come dunque terutnire tutte le dame , e gran d i dei 
dice iuflustc poi non Carebbe pazzia fuo Regno ,e mentre ftauano fui piti 
la mia, s iocredcfli,crYvno quella beOo della fetta* li venne vn piego di 
mattina per tempo haueffeamazza- lettere inuiaceli da vn Tuo fìdcliflìme 
:ovno,dilà poco vn altro* di là ad amico, ilftèdubbiofo, ch'in quelle 
vn' altro poco Adultera» con quella foflc qualche cofa^hc potette diftur- 
Donna,ncl difnare commeflò pcc- bare la fella, non li volle aprire, ma 
catodi gola, dopò il pranfo (uperbo ordinò fòfleropoftc al capezzale dei 
gridafle con quell'altro, e cento cofe fuo letto, e che nel giorno tegnenti 
tali, e poi volerti chiamarlo giufto , gì' bacerebbe lette ; ma ecco che nel 
buono , e fanto : Septiee in die cadit tu- più bello della feda pet vna congiura 
siccome va ? A h ,&c. è vero che pcc- fattali contro , fi folleuorono li cori- 
cando l' huomo fi fà ingiufto , e pure giurati ,& impugnando il ferro., pren- 
Salomone lo chiama giufto, perche dendolo per il collo a forza di flillc- 
Salomoneparlauadiquei peccatori, tatelileuorono la vita; l'amazzoro- 
e peccatrici.che fubito caduti in pec- no : furono poi aperte le lettere , e fi 
caro .ricorrono alla penitenza , e per- ritrouò , che fé li daua auifo della cò- 
che piace tanto a Dio quefta,che non giura , de congiurati, del tempo , del 
vuole Iddio che fi doni nome d'in- modo, & d'ogn' altra cofa fpettan- 
giufto al penitente, per tanto s' adi- te alla ma fallite , ahmifero , & in- 
manda giufto. S. Gerolamo : Jufii felice quanto meglio farebbe flato 
vocabulumnon ammittit , qui per p£ni- pcrctfo, che per vn tantino di tem- 
tcnuam femper refitrgit . Ah ,&c. po hauefle polio in vn calle quei gu- 
Ma veniamo vn poco a noi , dim- Hi fallaci ,bugiardi,& inganneuoli , e 
mi ò giouine sfrenato come fai peni- lette le lcttere,ctfhaucrebbe fcampata 
tenza.dimmi ò donna fenfuale come la vita. 

ti penti de tuoi errori , e peccati ? ah Dimmi ò N. che penfi fìj hoggi il 

Tento colutene mi dice: Padre non ci predicarti io, che facci penitenza^, 

fpauentatefiamo gioueni, la faremo non altro ch'vn piego di lettere , qual 

prima di morire , alla vecchiaia : ah ti manda Iddio per mezzo mio tuo 

difgratiati,& io vi protetto da parte fedcliflìmo amico nel/e quali t'auifa 

di Dio, che fe non la fatte hora , che la tradiggione del Diauolo, le pene 

fctegiouani,robufti,gagliardi,e bril- dell* inferno, la morte eterna , che 

lanci , alla vecchiaia noiofa,al l' età ca- guardi bene quello che fai , altrimen- 

denrefoprad'vn vii bafìone, che vi te morirai di morte non folo tempo- 

crederetedifarla,nor! potrete, emo- rale,ma anco etema : fenti , che non'c* 

tiretc non folo di morte temporale , penfiero mio nò, ma dello Spirito 

ma di più di morte etema; quella.. Santo in Daniele cap.5. ftaua l'ini- 

fcrittura fola, e qui fìnifeo. Signori quo Rè Baldaflar facendo quel fe» 

fouenitimi, lego io in Plutarco di fìinofuperbiù1moa!ieDame,ePren- 

quel gran tiranno di Tebe adimanda- cipì del fuo Regno iFecit Baldaflar Dan, j # 

toAnchife,cheftaua vna volta que- conuittium magnum optimatibus (un , t 

fìoPrencipefacédovn fuperbilfìmo , e mentre ftaua nel più bello della fc- 

e bclliflìmo fcliino , nel quale fece in* fta , li venne in piego di lettere man- 
QgareftmaleddCadana, T dateli 
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dateli da Dio : jtfparuerunt digiti fe v n' Angelo con vna fpada nelle 

quafimanushominisfenbentis , predo mani * che gliela incadrò nelle vifee- 

ò Rè , vedi quelle lettere f nonvo- re^l'amauò. Eadcm notte interfettus 

glio vederle peradeflo , ditte il Rè, efiBaldafsar , dice il Sacro Tetto , ali 

s'adì mandi il mio Secretano Da- peccatori > e peccatrici, fonoqucfti 

niclc , le vedalui • vume Daniele, of-. gì* auuifi, che manda Iddio ad ognV- 

fcrua le lettere , le vede; ah Rè predo no di voi , acciò facciate hora 



predo apri quelle lettere , fi peni- 
tenza de tuoi peccati , altrimentc 
lei fpedito : Mane tetelfares numera» 
uit Dominus Hcgnutn , <$• appenfus c(l 
in fiaterà , ah , ah , non è bene didur- 
barc la teda diflc il Rè, portatele via , 
la vedrò dimani ; ma che faccette? 
fc kcì> che nel pia bello della fc(Ufc*i 



la penitenza , nonafpet- 
tetc al fine della fe- 
da , perche vi 



ingannati, andate 
in pace. 
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S E RMON E 

D E L M E RCO R DI 

Della Domenica Quinta" 

D'I QV A R'ES IM A- 

Otte sm et vocem meam àudtunt , cognofeunt me mui y & fi- 

quuntur me • loaiKIO. • 

l*^E4fUEmbra vera mete infelice, fe d'efiate l'arde la perfona il fiameg- 
IsS^tftìI c ^ a:,co(a ° lNI - ,a cur 2-» giantej& infuocato Solcmangta nor. 
^Sv^ quareffercita r.ekuftodi- fecondo il volere , ma fecondo l'ha- 
P^jPj&jjf relalua cara greggeepa- uere;hor falifce ì Montbhor feende i 
' fcolarc l' amaro armerò il piani $ ho r vi in apprica , & hor in o- 
poucro Pallore » poiché quelle fatiche i cu ra valle , hor con rifehio della pro- 
ch'apprefe a pena slauto dal materno " pria vita le difende da filueftre nere 5 
feno s'augumentano cò gii arini^onde e tutto trauagliando mena fatico 11 i 
fatto già he re de , e padrone delle fue giornee Thora (ah che vita ) niento 
pecorelle, poco dorme la notte per meno dolce la Itima, e per l'amore » 
ofleruarlc, accjò da voraci lupi non qual porta a quelle pecorelle,nó caro- 
le fu no veci fe jdiùorate , e difperfe ; biarebbe quella huniile greggia, in_, * 
fe auantii maturi ni albori ofa (errare fuperba regia *ftima dolce ripofo il 
le palpebre, ecco; che non sì tofto ha*, vigilare , aure foauegP ardóri eftiui » • 
fopiti gli affinati fentimenti , che tepido Zefiro ,T impetuofo Borrea » - 
comparendoli a 1 balcone deli' Orien- temperata (ragione il neuofo verno» 
tela fòr gente Aurora>dall'ouile balla- lieti paraggi gli Mancati viaggi , rec- 
to dettato , fa di memeri, che con tro reale il battone paftorale , preg- 
hile cita cura le conduca al pafcolo, giata porpora queir ìrfuta fpoglia,di - 
le guidi all' herba, fe neh tempo d' in- cui s'amanta , fe s'affìde tal'hora men- 
uerno l'irrigidì ice ie memlra il rigore tre ripofa l'armento amato jfotto fió- 
della ncuofii » .flt-ag&hiacuapa terra, dofa^ faggip * e verdeggiante roucre. . 

V- a- . gra-*- 
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gradifcc quelle frondi , come ferìco fenrirla.-inS.Lucacap. io. earrriaaua 
padiglione* fìcoka su l'herbctte a vna volta Chrifto per il Mondo, e ve- 
lili più care* che molli piume: fe ora- dcndofi fopraprefo dalia notte fi reti- 
ma eitmguerfi la kte,s'auiana a fgor- ròin vn Catello di Lazaro, douefa 
gante micelio, d'onde per cifrarne il t rceunro da Malta , e Madakna con 
liquefatto diamante fcrucngli le ma- grandiflima cariti, e mentre Chrifto 
ni per coppa, per (cacciare la fame i parlaua con Madalcna, Marra ttaua 
dolci frutti *& al fuono di paftorale preparandola cena , e vedendo , che 
zampogna,godc vedere non ìolo dan- Madalcna non t aiutaua ponto, & dia 
zareje Altare i pargoletti agnelli fo» faceua ogni fatica, (e n'andò da Chri- 
pra il frefeo fmeraldo , fentir di più Oo , e li dirle quelle beile parole ; No» 
Jbpra i rami cantare le fchierc de mu- efi Ubi cura, quod foror mea reliquid me 
fici volanti , oh che cara vita, oh che fola minorare* Signore non vedete 
lieta vita, in cui le (tenti* e fatiche, li come quella mia forella dònna da_? 
fono giutìi , e contenti* niente^ da poco, fe ne Ita con le ma- 

il fomigliante , dtc.Paiìore glorio- ni alla cintola fenza fare cola alcuna» 
fo altro non è che il noltro Crinito: vede che V. Macftiè venuta a fauov 
Ego fumpaflot bonus , peccorelle da lui rirci,e non nV aiuta a fare cofa alcu- 
amate noi Chriftiani : Noi autem Po- na , (gridatela , rimproucrateli la fua 
pulus chts, & ouespafeux eius;ah qua n- dapocagine * e diteli che nV aiuti : Die 
t'egli è vero * eh* infiniti fono frati ergo iìli vt me adtuuet. Luc.ity 
li [tenti j & innumerabili* eh* egli per Qua comincio io a diffLo!tare,no- 
noftro amore hi fofTerte , e portate » tate*che non ottante Marta querelag- 
li tutto però con fommodilui con- fe la forella Madalcna di donna da po- 
tente quindi il tutto autorizando il co* e da niente, con tutto ciò Ma da- 
P.S. Pietro Grafologo fopra di que- Iena non nfpofe mai, Madalena non li 
tto patto diceua: ììd durum, ntt ama- dine mai parola; e polli bile che Ma- 
rum , migrane, mi léttbale computai a- da lena drnobil fangue originata , e di 
mor "perù* , noi dunque ,e del pai t ore , e illuftrc Rupe procreata ha nelle vn_, 
delle peccorelle duellando, voglio cuore tanto abbandonato , che non ri 
Tediamo due ponti : nel primo le nfentnTc dell' ingiurie della Sorella, e 
grandezze , e pompe della di lui voce» purè legete tutti gì' Euàgel idi * che nò 
e parola: Ouesmes vocem mtam *u- ritrouatete mai , ch'ella rrfpondeiTe 
dimtt;c od fecondoalcune prerogati- pore vna parola . Ah, &c. haueua vn 
ne di quella fna voce. cuore genero!© Madalena, e pure non 

Glorie sì grandi >e pompe «rare, rifpofe;perche*chc faceua Madalena 
fono quelle della parola di Dio, che quando Marca ringruriana*ilaua at- 
datemi rnaperfona, chela fente vo- tualmcme Amendola parola di Chri- 
lonncri vna fbl volta* rettati talmcn- fto*egodeuatalmcnrc*chenonfì cu- 
te dalla doeezaa inebriata * eh' rnca- rò di riiponderh*quart che dir volene* 
pace d ogn'a! rro bene non vorrà" mai io no n voglio rifpondere a quella mia 
partirli da quella* e (apportati più forella,pcr non interrompere il par- 
toiìo qualfmoglia ingiuria , & infa- lare di Chrifto, perche rifondendoli 
tnia*che permettere di oon vdirla » e l'interrompe rei, & io permeterò que- 
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ito? nò,fìimo più fentire la voce di- peccate in quei quaranta giorni ? co-' 
Lina di qualunque ingiuria mi polli me non poteua trattenerlo , in quel 
dire mia forclla >però d ica, quantoel - poco di tempo ? che moteiuo hebbe 
la vuoiceli' io non ci penfo. S. A golìi- più in quel ponto di peccare il popo- 
S. JLuv> n0 •' ^ cc 10 ^fpondendo laborare voluti « Io* che non hebbe in quei quaranta-» 
Jer, 26, fiaùmfareret refpodendifermone amit- giorni? Ah,&c. poteua il popolo non 
èie mb. ***** mtentionem; ah N.^-sì si peccare in quel poco di tempo, e pu- 
dM. che fé folti deuota di fentire la parola re peccò «perche leggete iHacro Te- 
di Dio pigliarefle più di quel ti fai i fìo»e ritrouarete , che per quei qua- 
traua gli dalla mano di fùa D.M. ranta giorni, ch'Iddio daua la legge a 
Oues meaj&c. Si dolce è la parola Moife, la dettat a con voce coli alta, 
diDiOjchcper fare,ch'vn'anima non che fi fentiuaper tutto* nelle valli, 
commetti mai peccato alcuno » non e ne'campi : Vox Domini per fonabat in 
v'cmeglioche tarla fentire volontie- Sina; hora perche in quelliquaranta 
ri la-Prcdica ,anzi quàdo tu vedi vna-» giorni il popolo Tenti Tempre la paro- 
perlona , che non la fente volontieri, la di Dio , però non peccò ; ma per 
di pure* che quella e vna porta patcn- quel poco di tempo « che cefsò Iddio 
te ad ogni qualunque peccato* per- di parlare» e Moife fi pofe a venirci 
che chi non fente volontieri la parola baffo , non fentendo più il popolo la_» 
di Dio, fari qualfiuoglia iniquità^ er- parola di Dio, peccò ; fe n ci te le paro* 
tote, e peccato.- ncll'Eflodo cap. ti. le del P. S. Ambrofio : Cum moyfcs in S*>Amb\ 
adimandò iddio il Croni fta Moife, e monte Sinai lege acciaerei , Topulus eroi cap* if • 
gli ordinò» che accendendo egli il cum Aron Sacerdote t & quamuispronus 
Monte Sina,fi fetmaùe il popolo nel- ad pecvanium , tamen quam diu lex da- 
le Vallicene li voleua dar la legge , vi barn, facrilegio errafje non proditur , at 
Moife, e mentre per quaranta giorni vbi diuinum conticuit verbum , (latin 
continui flette fopra quel Monte-» peccatum irepfìt , vt pcteret fibi facete 
fcrwcndo la legge ,benchc il Popolo Deos, ah ah mio Dio * quanto fi vede 
fofleprocliuoad idolatrare, e pecca- chiaro queftoaUa giornata innoi. 
re» niente meno mai peccò , foio per Padri Scritturali eccone la prattica 
quel poco di tempo , che Moife pofe di Scrittura in Efeia cap. 6. defidera- 
a callare giù dalla cima del Monte al ua quello Profeta a fli curarci dique- 
piano , alle valli » fabricò il popolo vn fla venti , fra l'altre cofe , che difiev , 
vittello d' oro , & adorandolo idola- quelle furono degne d'eterna memo- 
trarono: Fabriautcrwt vitulum , & tir.lnanno,quomortuuscfl BfXÓjgas , J/*. 5, 
C/M adorauerunt, dice il Sacro Tello. vidiDommum ftdentem fuper folium, 
3 1 • Entra qui il P. S. Ambrofio» e tut- excelfum, & cltuatttm , nelf anno, che 
toamirato dice, notate, che vuol di- morì il Rè Ozia, io fui fatto degnodi 
re , che per quei quaranta giorni » che vedere il Cielo aperto , e viddi Iddio, 
Moisè (tette nel Monte jl Popolo non il quale flaua in vn gran trono di 
peccò mai, e per quel poco di tem- Maefti» fedendo:/» anno,&c> 
po, che pofe per callarc giù dal Mon- Signori Infiorici a voi: voi fapcte 
tealpiano»peccò?chitrattenne(Dio eh* c coflume del Cronifla, & hifto- 
immorralc)quel popolo» che non rico , quando fcriuc gli Annali del 
£^4arcji?tialc del Cudana* T ^ 
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Mondo $ regimando qualche gran della diuina parola, quando vede Tot 
cafo , Io fcriue Tempre in tempo di vi- perfona , che fente volontari la paro- 
ta ^ enonintempodimorte, come ia , Dio al l'ho ra disfida tanto di feftei- 
farebbeadire , la tal fattione d'armi fo , che l'abbandona , nchdpiufpe- 
venne al tempo di Carlo Quinto ; la ranza di poterla far perdere: andiamo 
tal battaglia fu data quando viueua-» al Caluario,ltaua ChriHo inchiodato, 
Akflandro Magno ; cofi andate voi inferrato, in ccpato,faenato.,Aicnuto, 
decorrendo per tutte l'altre , come & effangue , ftaua da vna parte del 
dunque Efaia , ch'era il primo Croni- Monte il Centunone,il Capitano del- 
fla dell'Oricntcvolendo fcriucre que- le guardie, e con occhio fiflo llaua of- 
fta vifione del Paradifo, la fcriue in_- ieruando gf andamenti di Chrifto , e 
tempo di morte : .Anno quo momus é bcuche lo vedefle patire con tanto a- 
KcxOziasvidiDminum^c. Perche more,e carità, pregaua,perquelli,cbe 
nonfcriuerla in tempo di vita? Ah, attualmente lo crocifiggeuano * che 
&c. è proprio , non è dubbio del Cro- fpargcua it fuo pretiofiffimo Sangue , 
nifta fcriuere leattioniillunriintcm- nientemeno , mai lo confefsaper fi- 
co di vita, & Efaia la ferine in tempo gliodi Dio,oenl vero Meffia, folo ad 
di morte , perche leggete il Sacro Te- vna attionc lo confefsò per tale , e fu 
fto, e ritrose, che quclm Rè Ozia allora , quando Chriflo alzando la 
fu vn peccatoraccio, vn idolatra, ne- voce mando fuori lo fpinto : yiuéau 
mico capitale della parola di Dio, quiaclamwexpirafsetjtxttvtrWiiis 
che però Iddio in tutto il tempo di Deteratifle. 
cucOoRc non parlò mai , maififecc Di gratiaSignon notate quelle pa- 
fentire, ne vedere,c peto Efaia, men- role: ^udiens^maflam^&c. che 
tre vifle non poteua fcriuere cofa al- quiftilaforza delpcufiero; che vuoi 
cuna & a pena fpirò, ch'immediata- dire che non ottante il Centurione 
mente Iddio fi fece vedere, e fenrire, vedefle Chrifto patire , mai lo con- 
cerò fu necelTario al Profeta fcriue- fefla Figlio di Dio , fe non quando Io 
re la vifione in tempo di morte , e non (enti gridare , forfi che il fparg. mento 
c riou di vita;chilod,ce?ilP.S.Gio.Gnfo- del Sangue non era valcuole ad il u- 
rr?rZ «omo Cut cum ornms Tropbet* ttm- minarlo , quanto che ogn a Itra co^ 
Cnfb pusRwm.quovixermtntrrarefolcant, certosì , come dunque foloallhora 
4 * hoc loìoìJ concludo prxtcrmtfa eli, chelofent. , loconfeiso pertalr ih. 
rTponde egli : Sdentiumtrat quia impu- &c. era balle uole .1 Sangue i\ mar- 

Z!eZDeiverbm,&obim^Uattm nato , perche vedete ftaua qui Ctó- 
non vtamTrnortcm commmorat , ah fto 3 qua ,1 Centurione , c ? uà HI Diioo- 
^ w ««/ e »^ MnfoMfoltlde . lo i e quanto p^u .nrntos affaticai* 

% j ah qua.... ,ono ' „ o|adl Dio, perche per illuminarle , tanto più u Dianolo 

'cnidifeutirclapA.- ? _ hie r io perfuadcua ad efferolunato, e ner- 

il peccato glottmaglotetc.. t , na cc,i:hriftoIidimoaraleferitc,c 

; . O««m^ 3 drc.eiivaleuole la p^ ]fc & n Dianolo li dice , che 

ladi Dio,chetutti ifauori,e gratic* $ perchc fe foggimeli 

che fi Iddio ad vn anima P^ l «f. pio non motu€ t>be su vn tronco di 

la , il Diauolo fe ne burla » fuori cnc u w _ Ctocc . 
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Croce: Trbdedi&us homo qui spenda Madre , ne fratelli : Quxj &c. 
in Lina , Crinito li fa vedere , eh* egli Qua ftupifcé il Padre S.Gero!amo,e 
prega arrualmente per gì" inimici , & dice, com è poflìbilc , che Chnlto di- 
il Diauolo li dice, nonii credere, per- ceire di non hauere nè Madre , nè fra- 
ai*/* < che fai, che nella legg-, e ferino : Odio tclli, fe M. V. cw fua Madrc,e gli Apo 
5 ' ' btbtbu inimicum tttumi ChriOolifi ftoli fratelli cugini,certoè,chem que- 
vedere la premetta del Padre: Tater fiopoteuanofcandalizarfigli Hebrei, 
vcmt bora clarifica fikam tmm > Se il quali fapeuano benifiìmo , che M. V. 
l^auolo li dice, non lì credete, che fe era tua Madre : ah mtoGiesii,c doue 
fofle Dio, non fi racemnandarebbe è l'affetto, che portate a Voftra Ma- 
adaitri: Eliamvocat ifìe ; Chnlto fi- drementre la rifiutate, e renonciate; 
nalmente manda fuori la fua diuina QuAMatermea,quifratresmei*!rc. Ah 
Matif parola :^«(//e«^fto^airhora potóuano gli Hebrei fcandalizarfi è 
' il Diauolo fi refe vinto,poiche veden- vero , ma fenza ragione , perche ve- 
do di non poter più far altro , lafciò deado Chrirto, che M. V. non era ve- 
cheil Centurione lo confettatte per nuta alla Predica, fi fdegnò talmente, 
Fillodi Dio. S. Bernardo -.ftdenser- che per vn certo modo di dire la re- 
V q vò Centuno , nut ex aduerfo fìabat , quia nunciòdi Madre. Cartate le parole di 
Occlamaniexpirafset.au: Cerehie bo- S.Gerolamo nel luogo fopra accen- 
moFtlius Dei erat, ergo ad voce* credi- nato, che fe non lo dicefse quello S. 
dtt,ex voce cognourtFitium Dei, &non Padre, non hauere i cuore, ne animo 
exfacie , erat emm fortafje ex ouibus di dirlo io: Oh myfìenum mauditum j.èfrjfc 
eius , de qttibus ait : oues mesi vocem MatremMariam fibi Domini** abiurai , dc ^ ^ 
meam audimt > ah ah peccatori, e pcc- cum extra verbi vfset audientiam conjii- ai r# 
carnei, e voi non vdirtte volontari tHta,eopotiffimum tempererò ver bum 
la parola di Dio. prtdicarctur à verbo : ah ah N. N. fe 

Spiace tanto a Dio quell'anima che per vna fol volta , che Mana Vergine 
non fente la fua diurna parola , che nó mancò alla Predica , che dico mancò, 
la può vedere, ne fentirce fe li fotte per vna fol volta, che venne tardi ad 
fìnliuolo,òmadre , che non fi può dire vdire la parola di Dio , Chnfio hebbe 
drpiu,c che non venifle volontieri al- a dire: Qua mater mea t &c. che farà di 
la Predicala rcnonciarebbc. In S,Mat voi; che non ci venite aleutamente, 
teo ci i.predicaua vna volta Chnfto e fe pur rivenite, venite fempre,chc 
nella finagoga, e mentre fìaua nel di gii è incominciata , imparate-» 
maggior femore della Predica, arnuò o Donne da Maria Vergine , quaudo ' 
M.V.con gli Apolidi , e perche la fentite Tuonare la Predica ,lafciaceo- 
Chiefa era piena , non potendoui en- gn akra cofa , e venite fubito, fe non 
trare M. V. vn Hebrco s'accolto a volete ctter rifiutate da Chnfto. 
Cimilo , e li ditte : ^i^nore , voftra Oues me* ,&c. è tanto defiderofo 
Madrcegli Apoftoli fono fuori del- Chnlto, che fi fenti la fua parola, che 
la porta, che vorrebbero entrare, pe- piùtofto di permettere vna minima 
rò dite a coftoro, che li facino ftrada, occafione, che non fi fenta, più pretto 
eChnitofeliv 0 lta,edice: QutMa- andarebbe à mille morti ,à mille pa-- 
wmea 7 &fratrcsmu, io non nò ne tiboli, alla Croce, alCatuanoafpit-- 
- " ~~ X 4 g cr *- 
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pie di nuoijo quanto Sangue babbi ftromento,pcr mezzo del quale fi feti- 
in fé ftcffojin&n Matteo cap.i5.par- te la mia diuint parola, e tu i! tagli ? e 
titccne fdChrifto dal cenacolo per ttìvuoileuare lacommoditia^lìui, 
entrare ndl horto,fapedo che in quel- che no riabbi più a fentirla?qucfto nò , 
o fareboero > venuti glitìebrei per far* fc eia gli hauefti tagliato vn braccio, ò 
lo prigione,^ volto a gli Apoftoli, e li vna gamba , crii nafo , io non ti direi 
dite, figliuoli hora è tempo, che m a- cofa alcuna,perche gii l'hò ordinato, 
lutate, però fc mi volete difendere* chet'armaftbmarorecchio^queftona 
armatcui tuta" con coltelli, e vedendo lo poffo fopporrarce più tofto voglio 
che molti non haueuano coltellini tiif morir io , che $' offendi quefto, e cofi 
feschi non ha coItcllo,vadi ad accora- glielo rcftltutfubito. S. Tomafo mira- - ~ 
prarlo,e chraon hi danari , vendi più colofamente; Quoddenuò auriculam re- 
toftoilgabano,lavefte,clocompri : f^tuat ftgmfieat ultima retar atione mei 
Qhi nonbalxetgUdium,vcndattmicam, leftus, quodoermittere non poterai Iefus. 

trtmat. Ma notate quello * che fuc- - 

ccfle,venneIanotte,arriuornogMHc- SECONDA PARTE, 

brei, Pictto vedendo , che sfacciata- ~ , 

mente poneuano le mani a doflo a ° ueS ™* v °"»"»t*mauiÌHnt. 

Chrifto, srodrail coltello , & al primo T> Efta vediamo alcune preroga ri- 
colpo getta in terra l'orecchio al feruo XV uc diqucftadiuina parola Ari 
del Pontefice: •Abfcindit Axriculàm» ^teprerogariucqiicflafcmbramila' 
Chrifìo vedendo queftojfi volta a Pie- migliore ,chc per conofeer vn' anima 
no a fgridadolo l'incapellò fopra mo- fc fi a prefcita,ò predeftinata , di Chri- 
do, ah Pietro cofi fi fa eh ? cofi fi ma- fto,ò del Dianolo, non v è meglio che 
neggia il ferro eh? via leuateui dì qua", vedere, s ella fente la parola di Dio, 
non fai,che s'io volelfi fare diflfcfa,ha- quado vedete vna perfona, che vi vo- 
uerei fatto venire vn' Efferato di An- lon rieri alla Predica ditte pure, ch'é 
giolidal Cielo in terra? via: Ttttittgla- predeftinara per il Cielo, e per il con- 
dium in vaginam . trario quado vedercene vno ci vi mal 

2tai4%6 Hora qui 10 perdo il cernei lo;Sign. volontien, ditte eh* è prefetto per Lu- 
perdonatemi, ma non dicefie voipo- cifero,inS.Giouannicap.2o. H e fumi- 
co fi, che ogni vno doue(fearmarfi,e tato che fu Chrifto da morte a vita ap- 
cbinonhaueua coltello vendefle più panie a Madalena coli nell'hortoin 
tolto la tunica t Qui nonbabetgUdium forma d' Ortolano, acciò Madalena 
*>endat tunicam» & emat , come dunq; più facilmente il con oc e He , le dimo- 
hora,che S.Pietro fi quanto gl'hauete ftrò le cicatrici de mani,e piedi , e co- 
ordinatelo fgridatc?a che fine farli fiatone vedendo che Madalena non il 
armare.fc non voJeuate,che fi maneg- conofceua,radimandò per nome Ma- 
giailero l'armi ? Ah, &c. hnueua detto dalena,e quella fubito fi fiancò per af- 
Chnfto a t^r A poftolijches'armaflero, Aerarlo: Magifter meus . Ioa.io, 
e pure gridò a San Pietro,chadoprò il Rediflkultiamo noi vn poco qui, 
coltello,perche,che cofa tagliò Pietro che vuol diro, che Madalena non ri- 
a Malco ? gii fhauetc vdito, vn* orec- conobbe mai Chrifto fe non quando 
«JucuaJidifle Chrifto l'orecchio c l'in» L* adimandò £er nome , forfi chelo 

deaeri* 



by Google 



Mctcotàì della Quinta Domenica. 1 97 

cicatrici , e le ferite non erano fuffi- accettami per vero Mt(Rr.Sifiliui Dei 
cienci per farlo riconofcere ? anzi che et,dic vt lapidei ìfli panes fiata, *, 
que Ite le ritenne dopò morto il mio Fi qui la cenfura a quetto parlare 
G iesù,dice il P.S. Leone Papa « acciò il Padre S.Pafcafio* che vuol dire * che 
fonerò ceftimonio per aflìciirarci del' il Diauolo , benché letterato, e dot* 
la refurrcttione di Chritto , de illumi- to * in queOa Tua temanone il dimo- 
narci nella di lai cognitione : £4*vef* ta Arò coti ignorante, mentre dicei 
S. non. m*t,vt refurreBionis* myjierium , ipfum Chr ilio t che dica a quelle pietre di- 
Vapa, l{c demptorern mteliigemus: come dun- uenrinopane:D;c vt lapidei tfìi pane s 
que Madalcna vedendolo non lo co» fiant ; fot fi che le pietre hanno 
nobbe coli pretto , ò Madaiena ti Tei orecchie , che fi poflìno \*drre , chi lì 
fmarrito il Sembiante del tuo Ssgno- parla*doueua dire che fa celle di quel* 
re? Ahj&cpoteuaChrìlìo fare che lepietrepane: Faevt lapidei ifli pane t- 
Madaiena lo ri conofeette alle cica tri- /»dwr,manond/f* ò il Diauolo bra- 
ci , e pure fece , eh' alla fua voce fola ma ua l'intento* ò nò ,non mi ditte di 
òiceQc :MagiRermeui; perche Mada- nò * perche non fi farebbe venuto à 
Iena era predetti nataj & eletta per il quello quando non hauefle bramato 
Paradifo* però diceua Chritto veda 1 intento» perche non dine : Foc va 
il mondo*che folo alla mia voce ri ri- ' lapidei, &c* è non »dicvt lapidei , &c+ 
conofee l'eletto del prefetto ; 5. Ber* Ah*&c. defideraua il Diauolo T in* 
- nardo diurnamente : Diftu§fce fedu- tento,e pure ditte die , e non fae + 
S abiti fen fui in j tire verbo, ver bum e- perche fa pcua il Diauolo, che que- 
jer. z.tn nmne f cn f^ii , & ele&am te dtfarnit * fta parola die , era parola di Dio,che 
ah ah Madaiena Madaiena, sì sì * che però con quella Iddio creò tutta 
conofceftì la virtù di quella diuinapa- quetta bella machina mondiale: Ipfe 
rola, mentre in virtù di quetta renon- dixit * & fatta fune. Sapeua di pili 
ciatti quanti piaceri fallaci habbi il il Diauolo*cnelefue tentationi fono 
bugiardo mondo je ti raflegnafli tutu amariffime > e che come tali Chri* 
al tuo Signore» fio non l'haurebbe prefe * però dice* 

Oues mef, Prerogative fi gran- ua fra 1 di fe (letto , io voglio inzucho-' 
di 9 che l' iltetto Diauolo dell' Inferno rare quella mia tentatione con il zu- 
fe ne feruetaluolta per inzucherare chero della parola di Dia, con que- 
le fue tenta tioni*per far cadere l' ani- fio <fa,Chntto come quello , che co- 
me in peccatoci' ittettì Dianoli con- nofee il valore di quetta diurna para- 
fe «Ta no la dolcezza , e virtù di quetta la* fubiroJa prenderà 1 * Se io hauerò 
diuina parola: in S.Macreo c. a* intefe 1' intcnto*ma li fucceffe il contrario 
il Diauolo* che Chritto era entrato perche Chritto conofeendo la fua 
nel deferto* e defìderando di far- frode* lo cacciò in mal- bora: Vade 
lo cadere in peccato *l'andòa rirrrv poftme U tonai. G uttate !c parole del 
uare»fr4 gli atta! ti*che lidkde, quello P. S. Pafcafio : Noueratenim (cripta* 
fu il principale : Si filiui-Dettet»dioza forum mfpetlor Deumab Aterno dixiffe 
lapidei ifìi panei fiant > Signore fe voi fiat, & ex tubilo omnia fecific;ideò 
fetc figlio di Dio, dite a quefìe pio- formidolofus accefjic f per ani in tan- 
ti^ di u enti no pane* eh' io yj gjuro d- ti verbi dulecdine Chriflum fuperarc v 

abate 
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a/ahN.N. c cutaneo poco forni U rale,madi più fpirituale ; ma Ifraellc 
parola di Dio ? canto poco l' honori. non la voleua fenrire » la fprezzaua , • 
Sapi , & io ce lo protetto da parte e quando feotiua qualche profecia, 
di Dio,che mentre cu non la (limi , t fe ne burlaua,e però Iddio permette , 
Spazzi * queft'iftefla parola cangie- che li dalle la morte non Colo tem po- 
ri nacura , e in vece di darci ia vita , ti r ? le * ma di più etetaa;fencice il Padre 
c'ardiamone* e come qual pelle ti Filone Carpano fop ra il 6. d' Efaia: 
s* accacheri all' anima, che ci fari- piò- R&c quafo , fin oli mei : Diligcnrer ftion» 
bare nclfulfero nido dell'Inferno: attenditela* fratres animaaducrtite t ea Corp, 
nuoua concradicione di fc rimira-, entm efidmn* verbi natura , vt> qujt, prò 
fcuopro a quefto propofico in Daui- fua dignuate buona effe folent , eadem- 
de Salm.i od. & in Efaia cap.tf.in Da- mutate ordine peffimè (ianhih ah quan- 
uideal citato Salmo parlando lo Spi- ci peccatori , e peccatrici fi ritroaano 
rico Sanco della parola di Dio, dice in quella daca, a. quali nel giorno del 
^ch'ella era tanto gioueuote i quefto Ciudicio vniuerfaJe li dari quello 
jRè, che fe ne fcruiua per medicina-» Chrillo : Qgoties voltò te congregarci , 
nelle fue infirmiti > e Albico reftaua-. ftcutgaltnacon^rcgat pallos i uos , &c. 
fano, e riceueuala vita ; TAiftt fler- miflì Vropbetas.& Ocetéftì co: , quante 
Tf fo6* ^ um f uum » &fmamt eos de interitio- 'volte io vi voleuo fa luarui per mezzo 
nibuseorum. Affermate ni , qui tutto de Profeci » e voi gl'haucre (prezzatile 
l'oppofico crouo nel cap. ó.d' Efaia pao:lie malcditlun :gncm atcrnum*. 21aLi< 
dice il Profeta , che la parola di Dio Ma «.iteracelo» iomi fcor.dauo ac- '* 
fusi fpietata»e cruda, che diede la tenderai la prometta, che vi feci hieri 
% morce a i fraele : Tdifit Domìnus ver- di faperui dire ^iliacamente» chi è 
bumfuumm Jacob , & ocadit Ifrael » piedeltinato , chic prefetto; horsù 
il cuipaflò cfponendo li Settanta» v'è ancora tempo, voglio attenderai 
leggono: Mifit Dtminus peflem »adi- la pamla,ma datemi licenza, che per 
mandano la parola di Dio pefte., faruclo vedere » io mi ferua di quello» 
Qua pompeggiala difficoltà» co- che fucrelfe jn vm C itta del mio 
tri c^ofiibile » che la parola di Dio fia Paefcllaua in quella CittJ per Giu- 
e pelle , e medicina (alutare» e morti- di ce , e Podcftà » vno il qua fera ne- 
fera . che doni morce» e vica? quello mico capirale di Bartolo 3 e di baldo* x 
moralmente parlando fembra im- auenne, che in vn alerà Citta quiui 
poflìbile » che ?n' iftefla cofi fia anti- vicina fiirub3ro vncauallo ad vn po» 
doto ; e veleno gjoucuoie, e nociuo 3 nero mercante »qual fu di notte tem- 
mortale, e vitale, come vi ? non era pocondocto inquella Otri douo 

Sueftal'iftefla patoladi Dio? come ftaua quefio Giudice ignorante^* 
unquetanro indifferente, eh' la Da- e goffo , lì leua la mattina il po- 
nidc é medicina falucare,& in ifrae* ucro mercante per vedere il fuo 
Iepefte,&c. era Tiftelfa cutea parola catiallo» lìj a ponco» fi racordò * 
di Dio, e pure fece vedere- effetti sì ch'in q iella Circi vicina vi fi ra* ^ 
differenti » perche Dauide la fentiua ceua vna riera ,e che facilmente pcv- 
rolentieri ,hprezzau* , l' amati* * e crebbe ette: 'tato condotto in quella» 
però le dauala vita non fola corpo- che s'inmò a quella volta» & a pena 

amnò 
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auìuò alfa porta della Città 1 , che da za ftrada ce vn fiumcconducetc il ca- 
vn Tuo aulico li f n detto , ch'il Tuo ca- ualio nel fiumebendatcgli bene gl'oc- 
uallo aM'hora all'hora era (lato vendu- chi, che non veda cofa alcuna* poi da- 
to nel tal luogo > eh' andane nella tal teli delle sferzate, fe il cauallo va in là* 
cala , che l'haurebbe ancora ritroua- (ìafuo,fc viene in ouà,fia di quelY al- 
to; va* il mercante, e lo ritrouòfubito* tro. Quefìoèflnofìrocafo:Caualloè 
li pofe la fella , e la briglia pefcondut- l'anima op^ra dice Gieremia : Qua/i 
felo via » arriuò quello che l'haue- eqtwsimpaitvadcnsadprieliumyìefiue 
«a comprato ; piano ò Signore, che Città fono il Cielo,cl'infcrno;iI fiume 
quello cauallo è mio , & io vi dico èilMondojGiudiceignoianccfòn'io, 
ch'emio , mi è dato rubato , lamia dueperfone fono , che pretendono 
robba doue la trouo la poffo piglia- quell'anima, Iddio dice, ch'èfua,per* 
re,& io vi dico > ch'è mio *l'hò paga- che l'hd creata ,l'hà redenta, e confet- 
to adclloadeflo cinquanta ducati , e uata; il Diauolodicc, chcfua,cherhi 
perche venuiano fra di loro alle ma- comprata a danari contanti de pecca- 
ni > lì frapofe vna perfona honorata , ti; ches'hiafare? afpettate al ponto 
edufe : Signori, tutti due hauetcra- della morte, quando vn Sacerdote vi 
gione ; ma che volete fare , volete chiuderà gl'occh^e che alle sfer- 
ammazzarui pet quello ? fatte cofì, zate di morte mandarete fuo- 
andate dal Giudice i eh' egli ienten- ri lo fpirito.fe andate 

tij di chi hi daetfere , fenza più gri- in su , dite che 

dare t cofì fecero andorono dal Giù- fere di Dio; 

dice i quale come ignorante , diede fe in 

quella fentenza , vedete dalla voftra giù del Diavolo, che 

Citta" , doue è flato rubato il cauallo Dio ve ne guat- 

a quella vi fono dieci miglia , a mez- di . 
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SERMONE 

DEL GIOVEDÌ 

Della Domenica Quinta 
VI Q^V A K ESIMA. 

Eccemulitr,qu*trdti»CiwutcpeccAtrix. Lue* 7. 

E N DE ancor dubbiofo brofio, e dice, che della penitenza ; 
da contrari) pen fieri , la- foto uibfequtote di Maddalena pre- 
feiato in billancia l'ani- dicare dourei,poiche quella fu quella, 
mo mio ò N. fc nel pre- per eoi Maddalena per fprigionarfi 
dicami quella mane , ò di Maddalena da' lacci diabolici sban d ì da fe tutti t 
ferua di Lucifero , ò di Maddalena fc- piaceri libidinofi , debellò i peccaci « 
guace di Chrifio* predicar vi debba; [òpra fece il trauaglio,trionfb della ri- 
fe di Maddalena peccarli ce^ò di Mad- gidezza cai peftrò l'orgoglio, rinruzzò 
d ale na penitente efle r conuenga que- l'ingord iggia » ricenne la lingua, diede 
fio mio difeorfo , perche canto le barn bando alle laidezze» reprime l'iracon- 
die re infami della lafciuia , quanto li -dia» difeacciò l'inuidia, odiò le colpe* 
fìendardi gl or io (ì della penitenza, ve- riformò i cornimi , diuenne più fplen- 
do fpiegarci in campo dell' hodierna dida deI)'oro,p iu fiammeggiante del- 
Jiiftoria. riftcùoSoIe. 

Entra per vna patte il P.S. A gofH- Viene per feconda al P. Sane' Ago- 
no, e dice > che di Maddalena lardila, flirto, S. Bernardo, e dice, che della la- 
flato di lei primiero ragionar do urei , feiuia , flato primiero di Maddalena-» 
poiché la lafciuia ftl quella , per cui tener dourei la tela del mio difeorfo, 
Maddalena per accender fiamracnon poiché quella fù quella, per cui Mad- 
meno impudiche , chedishonefte* e dal ena fi faceua vài re con fauci la dol- 
per imprigionare mille incauti aman- «e, con fguardi Iafciui , immoderata 
ti nelle reti , i lacci dell' Inferno , fece nel chiedere , importuna nelf efìgere * 
eh' ella fi miniale il volto , increfpaf- auara in donare , iniqua in ricogliere , 
fe il crine, adornarle la chioma* i n fio- violenta in dimandarci ti ra n n a 1 n fi- 
rafie le treccie , innanellafte i capelli , gnoreggiare. 
dipingerle le guancie, (tringefle i flan- Serue per fecondo al Padre Sane' 
chi $ arricchire la gola» imperla (le la AmbrofiojS.Bonauencura, e dice, che 
bocca, profumale le labra, sfauilJaiìe della penitenza , fiato fufequente di 
gl'occhi,& infingeiTe forili. Maddalena dourei farmi fencirc, per- 
£ntra per l'altra pane il P.S. Ara- che quefta feruì a Maddalena per fca- 
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Ut fedele i per cui folleuandofi dalie deReg. cap. n.e nell' ifleflò i. de 
balle foglie della terra fé n'andò alle Reg.cap. 15. nel cap.xi. vedendo il 
alteloggie del Paradifo. Sichcfcn- Rè Saule , che tré Rè di corona 
ti ò N.s* nò ragione di dir:: che pen- Moab,Amnon, & £don haucuano 
de ancor dubbiolo da contrari j pcn- lega infiemc , e formato vn'Iìflcrci- 
ficri labiato in biilancia V animo mìo to potem iflimo per priuarlo del Re- 
fe di Madalena peccatrice , ò di Ma- gno , del Scetro , e della Corona, egli 
daJena penitente ragionare vi debba» lenza fare fgutflate la tromba , ò ro- 
che per non predicare più alla laici- moreggsare il tamburo , ne congre- 
ga j eh' alla penitenza , dell* vna , e gare efferato; gì' andò ad incontra- 
dell'altra comporrò il mio difeorfoin re con le fue guardie fole , e la fola 
due ponti; nel primo quanto diffor- militia di Gierufàlemme , li diede 
me, e brutta folle Madalena nella la- vna giornata sì grande , vna barta- 
fciuia, fuo flato primiero; nel fecon- glia sì f pietà ta, che diftrufle tutto il 
do quanto bella nella penitenza , fuo loro e ile re ito, & a pena fi poterò il 
flato fuftequente* Rè fai uarfi con la fuga , la qual vitto* 

Ec ecce viu licr»&c. Quanto fofTo ria pofe vn terrore, vn fpauento in 
brutta Madalena , mentre ella priua tutti quei Regni , e Prourncie , che 
di felielTi, e dimenticata della prò- d'indi poi doue andana Saule, tutti 
ptia fallite » (e ne ftaua nelle laidezze li rendeuano obcdienaa,e li confo- 
de peccati ,e nelle oiù^czzi della., grauano le fortezze , e Citta*.- £«0- 
lafciuia,ben fi teoegei ielle facre lette- cumque Je vertebat ; fuperabat , dice il *J" 
re mentr' era 'all' liuangelifiapcran- Sacro Tetto; arfermateui qua 4 / tutto 
tono mafiacni2matihpeccatrice,dal l'oppofito crono nel cap. 15. Poiché 
Padre Sant' Agr ti.iolapoliuto dalP. intendendo vn'akra volta ilRèSau- 
SanGregono t immonda, dal Padre fesche il Rè Amelec folo, e folereo 
SanGioanGnfollomo il Icandalo d'- s'era poflo a formare vn esercito 
Ifraele.dal Padre S.Bafilio la laida r e per farli guerra, e gli tutto fpauenta- 
cento, altri nomitali, e vagliami il to , fubito fubito congregò il fuo 
<vero , eh' è cofi, perche la lafcinia Confegko di guerra, diede patenti a 
(porca* imbratta , vitupera sì latra- Colorici li, fece Capitani , anticipò 
inente vn'anima ,cheper Jauarla da sì paghe a foldati «ordinò che fi fuonaf- 
gran !ordezze>per liberarla da sì gran fe la tromba, &il tamburroin tutti 
peccato non èvalcuole vna virtù fola, ifuoi Regni, s-'arrollalfcro foldati, c 
vn folo predicatotela vici vuole vn' fi fccefle vn' eflcrcito grofmiimo, 
eflcrcito di virtù, vn campo di prc- in tanto che non vi era terra, è caftel- 
dicatori bifogna , che tutti i San- lone'fuoi Regni, in cui non fi ma- 
ti dd ParadifojChiefa Santa, Maria.» neggiafiero 1' armi » per opporli i 
Verginccon tutta la corte celefiiale quello Rè Amelec, e fu sì grande 1- 
fappiichi, prieghi.Se implori, al- eflercito, quando Saul via in ca ni- 
trirne nte non 6 fardcofa di buono, po.ch'arriuauaalnumcrodi ducen- 
fari quafi imponibile la loro con- to mi Ila fanti, e venti milla canili. : 
ucrfione , vna contradirtione di Cttm vem(seiS<ml ad ctuitatem jlmc- j^ xu 
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A rigmti milìU cquituus / dice il Sa- * tum congregavi t t & coirà JLmdee turba 7 
ero Tello. • congregami ri fpond'egli > quìa ad ex» 

Qui comincio lo a • difiìcultaro tmgucndum foruicationis fpiritum virtù* 
lorrci mi dicefte, qual foflc la au- ma non {ufficiti ih ihlakiui a fcnfuali* - 
fa, che il Rè Saule per guerreggiaro equalmcrauigliachanni,&annifta- 
cótrorrèRèMoab,Amnon,& Edon.. -tein sì gran peccatole non v'emen- 
non arrolò fol dati<non fuonò la tro m- - diate. - 

ba« non fi fendi 1 tamburo» e per op- Etcccemulier&c* peccato coli re- 
por fi al Ré A mele c folo » fece si gran* fando» che di tutte f i n f a m i e, che fu* * 
etfer ci co , e- prouifiooe ; non mi di- ro no im polle a Chrifto Sign. NoQ ro, • 
te > che forfr ro(Te pili potente il Rè, mentre (tette qui giri da nói per trenta j 
Amelec » che tutti quei tré aiTieme , tre anni continui dì niuna fi curo d'ef- 
c tie però fotfe. neceflìtato armare*» fere giuftifìcato * che d i quefta , que- 
co nero lui folo, e non contro di quei fa fola non volle condannare io San 
tré a die me, perche quefto non è te- Mat. e 2 6. fu il mioChriilo pidie più 
ro, anzi eh' il Rè Edom folo era più volte infamato ,l' in fa moro no pr in- 
potente del Ré A mei ce, e d* huomini , c ip al mente i Consiglieri Hcbraici có ' 
e d'armi, e danari , come dunque^ dacceli egli voleua rubare il tributo ' 
contro di quelli tre non armò, c con- a Cefare/l'infamoronoli Fàrifci con 1 
tro di quello folo fece sì-gran proui- dire , ch'egli fofle vn feduteore di Po- 
fìone? io per me dico , che doueua_* polo,»' infamò finalmente Giuda con 
fare tutto l'oppofito, cioè contro di darlo in mano de nemici* ma però pri 
quelli tré armare, da che Virtù sunna madi morire io giuAifìcòcon quelle 
fortior » e contro di quello nò, e pure pitokiTeccauitradesfangumem tufìum, 
fece tutto il contrario * perche Ame- Qnà entra in campo il P» Gaetano * • 
lec> dice il l\ S.Gregorio.non vuol di- e tutto ammirato checche vuol dire, 
re altro , che : Tópulus babens gemo che di tutte I* infamie , e impollure , 
lafciua,pcrfonc libidmofe , e carnali che furono date i C hrifio , Chrillo di Mtff . g 
date alle fcnfualiti, e perche perlibe- niuna fi rifentì iche di quella di Giù» 
rare vna- creatura da quello peccato da»c,voI!e prima di morire elfernc-»- 
non vale vna fola» virtù , non è baile- giufìificato ;forfi che l'altre, non era- 
uo!e vn lo lo predicatore , ma bi fogna no tutte infamie , quanto che quella.* 
che tutta la- corte celeftiale interce- perdonatemi ò mio Gicsù, ma s'egli 
di, Se implori, però armò sr gran nu- è-vcro , che quanto v'impofero già- 
mero drperfonc* si grand* esercito mai quei maledetti Hebrci tatto era 
per vincerlo» e fupcrarlo, ma quei fairK^peKhenon^vi fatte giuttifìca- 
aìtri Rè ci fìgurauano gl'altri pecca- re dell'altre infamie, come che di 
ti, di fuperbia, di vanagloria § &c.è quefta ; gran cofa di quelle non ne 
perche più facilmente Ci vincono, pc- parla, e (olo di quella ragiona. Ah, 
rònon fu neceffario armare, e balta- & cerano tutte infamie , non è dub- 
rono pochi foldati delie guardie: San bio è pure folo di quefta ptetefe la 
Cregorio fopra Tifìetfo palio: Cut* giumficatione-.enon dell' altre per- 
EJ* contraMoab, amen Edom p*&*f- che di che l'infamò Giuàùì tradito- 
(e*&vuifse diam^MH tamtfr exerci-* re, leggete il Gaetano »critrouaretc, , 

che 



Digitized by Google 



^Gioucdì della Quinta Domenica. ?}oj 

i che r infamò di la (cima con dire eh- lufluria, fé egl'è vero, che in quefto 
egli era vn' huomo delicato, & fen- peccato cadono più facilmente gì'- 
fiule, ah, che Chrifto conofccndola huomini del mondo» che però per 
grauezzadi quefta ingiuria , ne voi* antonomafia è chiamato il peccato 
le etfef giuftifìcato , curandoli poco di fragilità, òil Diaublo lo lapeua * 
delle altre . 1 1. Gaetano ; I/wpo^eraf ònò,non miditedi nò, perche lo fa- 

CactMH. lefìt crhnen delitiarum tradendo .ipfum . peua bcnftfimo ; fc dunque tifaceli*» 
tamquatufenfuolcm* Ah ah mio Dio, perche non lo tenta di quefto, in cut 
e pure hoggidì fembra al mondo , • poteua più facilmente fperarela vit- 
erie quefto fia vn peccato da niente , toria, c riportarne il trionfo? Ah , 
»j peccato ordinario. :"&c. fapcua benìilìmo il Dianolo, che 

Et ecce muUeri&c. peccato cófi ne- la lafciuia è il più faci! peccato, in cai 
fando,che-vi voglio dire cofa, chi vi cadédo precipitino ignorali, e pure 
farà trafecolare gratia attenti : e no ardì rcnure Chrifto , e perche è 
coli graue quefto peccato, che dice comune dottrina de Santi Padri che 
. I* Angelico Dottore Tomafo Santo , quefto Dianolo, cheterò Chrifto foi- 
i che vi fono 2 1 cuni Diauol i dell' In- fe Lucifero capo, e Prencipc di tutte 
ferno , quali racordeuoli della loro • le Gerarchie Angeliche , il primo 
antica nobiltà , quando erano fpiri- Angelo fopra ogni qualunque altro • 
ti del Paradifo tì vergogano tenta- la prima creatura-dei mondo; ah che 
re vna pedona di fimi! peccato ; non scordandoti Lucifero di quella Tua 
ardifcono tentare vno di sì nefando antica nobiltà, quando era quel fpi-7/j. 14. 
errore: Sunt aliqm Demone s, qui me- rito di luce: Quomodo cccedifliLucifcr , 
rnores fud antiqua nobilitati* dedignan- qui mane orieburis, fi vergogna ua tcn- 
turdeboc peccato luxuria hominem ten- tare di sì nefando errore Chrifto» e 
tare • Alla proua in S. Matteo cap. 8 . però diceua, io bramo quefta vitto- 
intendendo . il Diauolo , che Chrifto ria, ma fe quefta mi fi deuc per tcn- 
Signor nofìro era entrato nel deferto tarlo di lufluria, io non la voglio, io 
per il digiuno, bramofo di farlo ca- non la cere o,e più prefto volle refta- 
der» in peccato , l'andò a ritrouarev , re vinto, e non tentarlo , che di dire 
e con tré colpi potcntiflìmi , -e tre- pure vna minima parola in sì vii ma- 
mendi procurò di farlo cadere , lo ccria. Gufiate le parole dell' Angeli- s - To - de 
tentò di gola , di vanagloria , e d'- co Dottore Tomafo Santo; signum 0 ****^ 
auaritia,di gola : Die -ut lapides tfti huius efi Lutifer tenitans Dommumin 

Mat.BiiP*™* di vanagloria: Si filìus deferto, qui de hoc peccato luxuria ip- 

Da est mute te deorfum, d' a uar i : ia Jja c fum tentare aufus non efi ; ah mio Dio » 
omnia tibi dabo /fi cadens adoraucris fe i Diauol i dell'inferno hanno vei- 
me; pero non li tentò mai di fenfoa- gogna di tentare folo di quefto pec- 
lita, e tafchna . cato, e voi fenfual j non vi vergogna- 

Padri Teologi a voi quefto dub- rete ingolfami in quella pefte? 
bio ;che voi dir che Lucifero infer- Ecccmulier, &c. peccato cofinefan- 
naie bramofo di far cadere Chrifto do, che quando fi trattadi caftigarlo, 
in peccato, 1* aliali di gola, di vana- Iddio ile ilo lì vergognadi darli lui il 
gloria, & arianna, e non il tenia di caiugo, non volle fi dica mai ch'egli 
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efierciti !a Tua gii; (lina contro pec- 1* inferno nfptende lamifcricordia di 
cato sì nefando, e darà il lafciuo,e!a Dio, epurcdi coftei difle Chrifto : 
fenfuak iti mano del Diauolo dell- Quantum glorificautt fe, & in àditijt 
inferno, acciò cifoli caftighi lui, co- fui s tantum àate ei tormcnturn, & lu- 
Cor.uc me dicc Paolo A portolo: Oportet Siam, perche douete fapereche tri 
5. buiufmodi hominem trtderc Satane in icaftighi, che dona Iddio, e quelli , 
interi tum carnis . Sentite ò fenfuali, e che dona il D iauolo vi è vna gran dif- 
donne lafciue la fentenza che diede ferenza, perche come Iddio caftiga : 
Chrifto contro vna donna libidine- citracondigtmm, manco di quello, che 
fa nell'Apocalitfe c. 18. Quantum glo~ meritiamo; il Diauolo caltiga vltra 
rificauitfe t & in delicij sfitti, tantum da- condignum, più di quel, che merita- 
re et tormcnturn ,& iuftam . Venite ò no,e perche il peccato di quella don- 
Diauoli dell' Inferno, dice Dio, fca- na,cra peccarodi carne , però toc- s.CafX 
tenateui ò furie infernali, fprigiona- candoal Diauolo a caligarla, dice: foèn'.c 
teui ò immondi arpie, e paludi ccn- Quantum, #*c.S.Caflìadoro :jld %%% 
tauri, vfeiti da quelle tartaree grotte, àxnum detefiationem de purpurat* me- 
ò fpiriti d'auerne , prendete corte 1 ritricisdixit exequutorthus fuis, quan- 
Delle voftre mani, e quanto piti colici tum glorificanti fe,& in dcltcifs fuit tan- 
6* è dilettato di fenfualiri, e libidine , tum date ei tormcnturn, & lutfam. 
tanto più martirizaxela, vibrateli le Ecce multa &c. peccato cofi vitu- 
fpade perle vifeere, vipere, rofpi, e perofo, che non folo chi commette^ 
draghi per il corpo, battetela, flagel- fimil peccato e infame * ma di più 
la tela, percuo te tela, arrogitela .fatte- ognicofa, che tocca è infame,& ap- 
li prouare le sfrenate voglie de vo- pedate, il pane,il vino, le vedi tutto c 
]Apo. 8* Ari fpegni, vomitate la voi tra ira_ , infame: nella facrataGen. c. 3o.s'in- 
precipitatela, ne gì' eccelli eterni : namorò del Prencipe Giufeppe la 
Quantum glorificatiti fc, & indelieijs mogliedi Putifar qual per fodisfare 
fuit tamii dateci tormenti, & lutlam. alterne sfrenate voglie prouò più, e 
Qui pompeggia la difficolta*, voi più volte d* atterrare la rocca inefpu- 
fapete ò Teologi, ch'Iddio anco nel gnabile del giouinetto, ma vedendo, 
caligare vfa pietà, perche ci caftiga che nulla operaua, nulla faceua, vo 
Tempre manco di quello che meri- giorno frà gl'altri rottele tr inderei 
tiamo, anzi che coli giù netl* Infer- della moderna; editiate ì vergogno- 
no anco hfpleude la mi feri cor dia di firoflori, feli slanciò adoflo per af- 
D io, perche : Turni citra condignum, ferarlo: Giufeppe vedendoli prefo 
ftan te quella venta catolica , e reale , per il mantello, fi fuiluppò dalle Aie 
com'è poifibile, che dica, che i Dia- braccia, e lanciandoli nelle mani i! 
itoli dell' Inferno doueffero caftigar- mantello, fe ne ruggì, ^eliclo palio 
la al pari de fuor diffetri , e peccati : in manu eius abijt, dice il Sacro Tello . Ccn ' Ì9> 
Quantum glorificata, &c* è potàbile , Qui diserrare l' intelligenza ò vir- 
che in colici folata diuina mi feri- tuofi, com' è potàbile, che Giufeppe 
cordiadouefle reftarc fcarfa,cman- lafciafle quel manrello in mano di 
chcuolede fuoi cffcttuQtumtum,&é. quella donna, perche volendo fuggi- 
Ab,&c. non e dubbio, che anco nei- re non portarlo via? certa cofa.ècbe 

Giufeppe 
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d antvijcome dùque late i a il màrci lo , tia tuttiiiuidi,c coruijli legano le ma- 
che poteua più colto apportarli dóno ni dietro alle fpallejlo tirano in aria» 
che altro ? Ah, 8cc. poteua Giufeppe emétre fli in alto fofpcfo gl' aflferano 
portarlo via,e nó lo recc perche Giù- a" piedi pefi groflìflìaii, facendolo gi* 
Ceppe era fauio , e prudente , e fra fe rare hora in qui,hora in la,hor'in sù » 
fletto and j uà dicendo , quella dona è hor in giù per farlo confettare, la do- 
libidinoU, quefia hi toccato il mate!- uequei ponerettoaU'afprezzadi quei 
lo.dùque ì'hi appeftato*s' è appellato dolorici dolore di queliafprcaze co- 
io non lo vogl io toccare » perche toc- mincia a rinegare i Santi del Paradifo 
candoloil veleno patferi alla mano, riniega M.V. il Sangue di Chnfto, e 
dalla mano al braccio » dal braccio finalmente l'i ite Ho uio :fe neftà dal- 
ai la fpalla , dalla fpalla al cuore «e mi l'altra parte quel fenfualaccio , vedo 
darà Smorte, però voglio lafciarla» quel volto infrascato » quella faccia 
e cori fi partì fenza: S. Ambrofio.Te- imbellettata ,qucl corpo fetente/ubi- 
S.jimb. ncnveflc potuti, capi animo non potuti to cerca ambalciatori d' amore » che 



fot* 6. ret, ne per manus adultera libidini* inu accófentirà a fuoi penfieri ,che li dari 
ùmtranftrent : ah huomini,edonne#e queflo,c queltó,chc gl'aflìilerà in tut- 
toì volete viuere in quell'infamia, ti i fuoi nego ti j » che 1 ' a iuta ra ; cortei 
£cccw«^tr,e^c.peccatosìgrauc(quì fcordeuole della fuafaJute,dimenti- 
fi ni I ce,) che fio per direte lo dico arde- cata del ftiobenc^accòfentc a cornette 
temcntcjch'in certo modo e più pec- il pcccatOjimbratta fe ftefla , fporca 
cato q ue fto ,che di rinegare Iddio,M. l'anima fua ,e fi condanna all' Inferno. 
V.il Sangue di Chriflo, tutta la Corte Qu*riturintfliscafibus,dkci[ P. Ter- 
C e le Ria 1 e , gran peccato e" il rinegare t u 1 1 ia no, eh i pecca più di quelli due, ò 
Iddicno n è dubbiose pure in vn cer- ilprimo,ò il iecondo,ò il delinquente* 
to modo è maggiore: due cafi vi por- ò il lafciuo,ò quello,chc rinega Chri- 
toperla proua ,fe nefli tal volta vn fìo,ò quel lo, eh e commette il peccato r 
pouero delinquente imprigionato in di carnevali che più pecca a di fini fura 
vna carcere fri teppi,e rerri,fri ma- dice il P.Tcrtulhancil lafciuo , che il 
glie.e catene più morto che viuo , af- delinquente , perche peccando qud 
pcttadodi pòco in ponto d' efler cfla- ponerino,che riniega Dio,Io fi sfor- 
minaco.a pena fi fa giorno *che fente ? ara mente per i gran dolori > che fe ri- 
aprir lì i catenacci delle porte, quali a te,& in vn ceno modo è fcufabile , ma 
pena apctte » vede vn drapello de bir- il carnalaccio nò hi unotiuo alcuno « 
rijche li (aitano adoflo ; lo legano > lo ch'il violenti folo che la fua peruerfa 
conducono in vna llanza folita a ca- v olontà,!' animo fuocatiuo,c di abo- 
re tormenti , entra quel pouerino in licorguftatc k parole del Padre* Nulla 
cfla,vede al alto vna pendente fune , adlibidtnemvisnifiipfa libido, ad dc- 
e grolla corda » in quella parte dadi teslationem vero quanta compellunt in- 
infuocatigli queir aiti a vn cataletto genia carmficis,& genera panano** ab 
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ah fenfuali $ e come non lalciarete si no dietro : Stani retro* Ah,& c.è vera " 
nefando peccato ? -<he pareua più ragion euole, che Ma- 

-dalena andatfe inàzi*e non dietro alle 

SECONDA PARTE. fp a llediChrifto,epurefeceil contra- 
*TV Erta vediamo quantobclla folTe rio,perche ditemi ò Padri Teologi , 
J\ M ad a lena nel fiato della peoité quale è il Juogo in Cielo, delle Vergi- 
za,mentre pentita , e dolente de Tuoi ni appretto a Chriftojegere J'Euà^cli- 
fai lodandoli all'orationi , clemofine ftaGiouani.che velo dice nell'Apoc. 
cilici , digiuni ,difciplinc*e patimcn- al 1 4.H1 fequutur Agnum quosuq; ietti 
ti lauò je laidezze delle colpe , reftò yitgines etani sut, fe volete fapere, di-~ f ' * 
sì bella Madalena fubito. che fi leuò ce Giouanni,qualfia il luogo dello 
da sì nefando peccato, fi portò alla Vergini in Cielo , vi dico che non è il 
penitenza, che non folo racquiftò le ftare alla deftra,ò alla fini ftra di Chri- 
bellezzc dell' anima » ma di più quel- frema dietro alle fpallcqucfto è il Tuo 
le dell'ideilo corpose come , che non luogo; Hi fequuntur *4.gnu quocuq;icrit» 
haueffemai errato raquiftò l' ifteffo yirgenesenimJuntihondiceuAMzdjL- 
flato virginale , 1' iftefla virginità" , e , lena mirate quanto , mi gioua quefta 
come tajé fc ne ila* hora colà sii in^. mia penitenza,che mi fi fi bella, che 
Cielo fri il numero delle Vergini , di nuouo mi faccio Vergine, e come 
godendo l'eterna gloria* non ci par- talepiglio il luogo delle vergini, però 
timo per la proua dell' hodicrna hi- (tòdietroallefpallcenon inanzi,S. . 
Ooria. Intendendo Madalena , che Agofcino.£>£«w tetro Agnu flat&itgi*^^. 
Chrifto ftaua in cafa del Farifco , l'an- , nu locu occupat , ea enim efl pttnitcntijs 
dòi ritrouarccgcttandofeli a piedi, visivi cu putis virginibus locum teneaU 
dietro alle fpalle fece vn mare di pian- Ne vi credete Signori , xhc quefto 
to,conl'aurea chioma de Tuoi capei- fiafolopenfierodi S. Ago/tmo»e del- 
ti U rafeiutò ; St/mtes retrò lacrymis cce- Y Euangeiifla S. Gtouàn i,ma di più di 
7* ptt rigare pedes *iu$>& capelli* tetfit, quefto ifteflo Chrifro,che il tutto, coli 
Faciamo bota noi di gratia la cenfu- pondera in quelle parole del Profeta 
ra a quefta fcrittura , che vuol dire, Geremia nel c. j. il quale parlando in 
che bramando Madalena il perdono perfona di quefto Chrifto con Mada- 
de fuoi peccati, fi gettò dietro alle hnadifscquefte belle parole; Mulier 
fpalle di Chrifto,e non fi.pofc inanzi ? fornicata esci* amapribus multis, rrner- 
certacofaè, che quando voi volete teread mey&reftitkàtibiquodami/ifiu 
vna gratia da vn Prcncipe, gl'anda- Madalena difle Chrifto tu con le lat- 
te dinanzi »eproftrati li prefentate il dczae de peccati ti fei perfo il Paradi- 
memoriale,c non di dietro alle fpal- fo.dishercdjtata dal Cielo , fatta rea 
lc;fe dunque Madalena pretendeua nel Tribunale della diuina gmftitia, 
suìacartade piedi di Chrifto con ca- códannataalla morte eterna, e final- 
ratteri de dolori deferiuerecon pen- méte perfo il ftato del tuo decorose 
nadilagtimelafupplicadc fuoi pec- pdita della virginità, pcròtecu verrà* 
cari , e con l' arena d' oro de fuoi ca- a penitenza:/^/**** ubi qt anufifit* ti 

condonerò la colpa, t'habiiitaro di 




poi al Tuo 

non fi pofe manzi $ c nuouo al Paradjfo , e ti reltituerò Tì- 

fteflo 
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Icrem. Reflb Stato virginale .* \efHtuam ubi congiongefti totalmente aO* amor di- 

q;tod ami filli. OÌnO. 

Entra qua il P. S. Pietro Damiano,* Si bella fi fece veder Madalena per 
ecomebrauo filofofo fd vna belliffi- mezzo della penitenza « che non folo 
ma difficolti^ dice; voi fapcte ò fi lo- raquiftòlo Stato virginale, ma di più 
fon" che,./* prmatiom adhabitum ntda- itnomefuo baptifmatc , quel nome , 
turrcgre's*s,c\i è impoìTmé fare che che permeilo della laftìurtjscra per- 
qllo eh' è Urto nó fu fa cto, Trtuatur et (o,\o riguadagnò con la penitenza , c 
Deus genita ingcnitafaccrc . Se dunque è doue prima era per le laidezze fatta 
cofi, come poteua Iddio dire a Ma- indegna di nome dopò riebbe Tho- 
daleru , che venendo a penitenza gli nore diefser nominata: non vi partite 
haucrebbe rcftiruitó etfandio lo Sta- dall'hodierna hinória , e da S. Mat. al 
to virgitialt?che le dicefledi refiituir- c.*8.il tutto chiaro rirrouarete , par- 
li il pàradifo,iiberara dall'frifernojdo. landò hoggi l'Euangelitta di Madalc- 
narlilafiiagratra vd benejpcrche tut- na - mentre a piedi di Chrifto* fc ne*» 
to quefto'cra.impoflìbi!e>ma 16 Stato venne non li da nome a!cuno,ma folo 
virginale.nólocapifco. Ah.fcc.è- ve- 1* adimanda per antònomafia la pec- 
rojche naturalmente parlando».* pri- anice : Ecce mulier^ux irat in Ciuita- 
uatione adbabiturn no datutregrefsHS , e te ptedatrix. : tutto il contrariolego nel 
pore dille Chrifto a Madalena:/^«cr- 2 8.di S. Matteo, poiché parlando an- 
tere a me>& refi tua ubi qtamiftflt>?ct- eh' egli di Madalena* mente* bramofa 
che Chrifto chiamaua Madalena a- defidcrofa- hauér qualche nuouadel 
ptnirenza,e fapeua Chrifto '» che- la fuo caro maeftro Giesù » r adimanda 
penitenza haueua per eerta virtù di col proprio nome : Maria Magdakn£ i ftf 4M 8 : 
riporlanel primiero fuo ftató , e però & altera TA m U venerata ad fvpulcru ; 
fubito , che Madalena cambiò la por-- Accordiamo fc vi piace quelli due 
poraal cilicio, le piume con l'afprez- Euangeliftirfom epo{fibilc;cheS.Lu- 
ze,le lautezze con i digiuni.Ierifa con ca nò la nomini, eS. Matteo la Olia- 
le lagrime ,le fcnfualiràcon le mace- * mi col prozio nome S. Luca : Mulier 
ranom,rc ito anco aualorata dr cam- vi Cintiate peccatrix»e S. Matteo : ma» 
biare d'efler impudfca*pudica>difen- ria Diagdattnavenitad fepulchrum»è 
fuj la. cafra di meretrice vergine. San pollibilcjthc S.Luc&nonfapefeeil no- 
Pieno Diamiano : Bfuer fio piatti i/J/tj me di Madalena ; ch'haucfsc a men- 
S. "Pietri quMumad aqttalitateperunet meritori* i toarla^tó nube in genera e non in fpe- • 
Dam. ■ boeefi compia mtegram fieri, & do cic y &, wdmiduot M\&c.hpeu* s. Lu- 
proftitutavhrginemreparari. ah Mada- ca il nome di Madalena, e pure io pai- 
lena Madalena si si che : Separaci pr*- sò Cotto filéntio.perchekgere il Sacro • 
tiofutnavilh col fcpararti dal vile del Tello , e ritrouareteche quado Mada 
peccato ci riporrai! i al pretiofo Stato' lena vien nominara da S. Luca, Mada - 
virginalrSfp<tr<ift/ prpioiH à vtli\irétre~ lena non era ancora giuftificata* ftaua 
leuandóti dal vuedcl mondo ti npo-- ancora imbrattata dalle laidezze de 
nefli nel pretiofo teforo de piedi di' peccati,quali l'haueuanotalmételor- 
queft'o Chrifto: Sepfttaflìprttmu a vi-< data,chc indégna di nomee-di glòria- 
iita&e .lifeiando gl'amori fentuaU ti non era capace detométoa*a,e no- 

V. a- mina— 
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minata,c però:Mw/icr in cimiate pecca- sì for teche (coprirai il tutto , oh M*- 

trix;a\a quando ì* Euangelifta S. Mar. dre io (taprfeo di lei che m' habbi ìil* 

dice : Maria TùapLaletuevenit ad fepul- quella confi deratioae>io nò hò fatto 

cbrutthfaaz Madalena nell' attuai pe- cofa alcuna :finalméte viene il parto, 

nitenze,tauaua totalmente l' anima-» la pigliano i dolon,non può] tacerle 

fuacon l'acqua dei piantole deHe la- publica il Tuo diffettanonfolo ai vici- 

grime : Foris ploratisi però da quefta nato, ma di più alla Città rutta , all'- 

aualorata>h mento d* erTcr nominata fiora la pouera Madre tutfia melanco- 

S THetr CG ^ P ro P r10 nome : ^ ent i tc i' S. Pie- nica*amtttJ,e dolente , fe ne vi quel- 



CrifoU 

m 



troGrifoIogo : Vcrè altera ,namprius la,e in vece d'aiutarla fgnda,th figlia 
quafiteratììoneratrih donne voi che ingrata «ah figlia disleale potei) i ben 
/ino a qucil' nota fete fiate feguacidi dirlo a me tua Madre, che li hauerei 
Madalena nepeccatbfiatc anco di lei rimediato^ 
legnaci nella pcnitenza*venite a con- Figlia ingrata altra nonè,che l'ani* 
uerfione, e come Milena pianfe i manoftra: Fdios enutriut , ipfi ver* 
fùoi errori a piedi di diritto >e voi de- fpreueris meMadre Ghiefa (anta, vede 
pofitace i veltri peccati a piedi d' vn <~hie(a sata ,c he quel pe csatore, quel- 
Padre confeffore, perche finalmente la peccatrice conuerfando col Diauo- 
vedeteshi a morire r e quei peccaci , lo fono caduti nel fango det peccato 
ch'hora celate^arano poi nelf areirre- li chiama a penitela : mu^ier fornicata 
mendogiudicio vniuerfale palefati a es cum amatonbusmultit reuertere ad 
tutto- il mòdo* fuecederà a voi quel- meat refìiinam ubi quod amtftfli, e pure 
, lo,chc fuccede tal volta ad vna pouc- fi viue ofìwataméte ne* peccati, quati 
ra, e (uenturata giouine^attenti , e fi- anni fono ò donna che ti ri troni nelle 
nifeo. lafciuie^quàt' anni for.o pattati ò huo- 

Sari tal volti vna sfortunata gioui- mo*ch' ad altro non liai atte fo che i 
ne, c hauerì fatta vna fcapad a , fe ne libidine* pure non vi confette » oh 
accorge la Madre*la chiama in di- che verta* il parto quando fi feparari 
fpartej riglia io dubito, che tu hab- l'anima dal ce rpo,&àvofìro marcio 
bUattoil tal'etrore, però fe l'hai far- difpetto ne farete neceflìtati palcfar- 
to dillo d me che li rimediar© fegie- li al mondo tuttoché peròdiccsa il OJt»vp 
(amente lènza iirepitojò rumore ; mi Profeta Ofca ofseruatore di quella^ 
merauiglio di voi dice la figliuola >io verità : Coìiegata vH imauitas Efraim» 
non sò quello vidiciate, non ho fatta & abjcondit ptccatumfuutn : ma chev 
cosalcuna^paiTano tré, ò quattro fec- Vtmtnt dies parturittcni*, & all' bora 
timancla madre la vede impallidire, dice Efcia , fi ride** il mondo tutto tfàufi. 
che fpeiTo fpeffo li vengono mancaze, della loro ©ftinarione . Votoui, <jr re- 
e mal di cuore > la chiama di nuouo uuiflis ix ioidi manum meam,& ncgkxU 
vedi figlia, ro vedo fegni più euidenti fi" , ego quoque in interim ve(iro rideho , 
del tuoerrorc,peròfe l'hai fatto dillo &il P.S. Agoltmo autorizzò meglio 
a mc,cheti giuro rimediarli fegrcta- dicedo : Hoc ammaduerftonc concutitur e, jfgo, 
mentcperchefetùafpetti il parto, ti peccatoti vt m finem Muijcatur fui 
verranno dolori sì grandi,c dolorofi , quia dum yweret, cblitHtett Dei creato- 
chenoopotédo^foppottare^gtidarai risfuu 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

Della Domenica Quinta 

DI QV ARE SIMA- 

Concilini» fectrunt Scribs,& Phdrifci dutnus/i dintittimuseum fa 
ventini Rwàni , & tolltnt locum nottrum » &gtn- 

tcm. Ioan. i u 

vna volta coli be riportato di tutti il premio, e ìa 
nel gran trono d'Olimpo corona, onde riuoltoad Aletfandro 
IrjJSjjSj ò N.nonsòs'io mi dica l'ctTortauaad armarli» e giù nel capo 
È3§5§) Grudiccò fpettatore»Fi- gitne ; ma Alcflandro , come quello, 
ljppo il grande Rèdi Macedonia e ch'era d'animo grande» Capendo di 
mentre calca ua in fuperba reggia fu- quanto preggio folTe la corona » cho 
blime il trono» e mille i nrorno, c mil- in Umili barriere , e cimenti contieni- 
le pendeuono a Tuoi ceni humili fer- na a Prencipi ,t grandi » benché per il 
ili* e timidi vadali , fifsò gì* occhi in valore del cuore, per la forza del brac- 
vna barriera » e beccato amorofo , in ciò per la r obuflezta del corpo» per fr 
cui vidde molti Canali ieri, e Prccipi, agititi del piede potefse agcuol iflV 
che pofli fopra braui » e genero fi de- inamente fperarne la vittoria,niente- 
ilrieri di varie ìmprefe adorni » s* alle- meno riuolto al Padre , così li difse; 
limano per diffondere in quella le Tater facete, fi regesbabiturus e fsem co- 
done d' amore, pertiche fapendo Fi- certatorts » Padre io più che di buona 
lippó» che tutti i difsegni Cuoi forni- voglia feguitando di Marte la fangui- 
naapprouaua, tenuto prima confi- gnatraccia,mi porterei in quella gio- 
glio con Cuoi titolati» grandi., & He- Sra, quando nel fteccatov' entra fscro 
roi,decretò pofcia,e difse, che fra si Pi capi miei pari, c Regia me vuuaii. 
bt) numero de campioni » e guerrieri II fomigliante»&c.Filippo il G rade 
ATeffandro fuo figliuolo, benché d'- altro non e , ch'il Rè de Regi» il gran- 
anni immaturi, niente meno haureb- de Iddìo Prenci pe de Prencipi : r x cx 
QttareftmaU del C «tana, V a Hcgmm, 
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Heinum, & Alcffandro fuo figliuolo amore, quefto hi per Tuo fcuopol'io^ 

quefto Chrifto: Domwus èxitadme, tcrc fle di (tato: Venitnt Romani , &• 
filius tneus cs tn t barriera , amorofa l'- tollentlocum nofiinra ; ah ah, intcreffe 
vnionc hipoftatica, Caualieri gio- .non di fato ma del Djauolo, chemi 
ftrantn Santi Padrj,!* Angioli, iChc- porge occafione ftd mane faudlarne 
rubini, e Serafini della magione di con cflì voi, che per andarne djftin- 
Dio; ah quanto egli è vero, chcfta-.tamente, voglio yediamo due ponti: 
uafi iJ grand' Iddio fedendo cola 1 sii nel primo, quàto grade fia il peccato 
6 ' nel gran trono d'Olimpo del Paradi- d'mtereffc diftato;Kew>nt bimani» 
'. fo, che cofi il vidde Efaia Profetarci- & tolfalocu noflru,& gente-, nel fecon- 
di Dominum fedente fupcr pìtum excel- do,qual foflcl motiuo di quelli ftatifti 
lum,& clcuatum ,e mentre calcaua in hebtei,di cófigliare Janiojtea Chu- 
xeal feggia fublimc il picde,emiIlo Ro: Conciliti fccem Scriba >, &Tbarifci, 
intorno, e mille pcndeuano a fuoi ce* . Potrei ò miei Signori fami vedere 
ni humiliferui,è timidi Vaflalli, che ft* manesche 1* intcreue di flato non 
Dccies cent a milita affiflebant et, vidde , . perpetua i Regni, non,eteroa le co- 

9* 7» che nelle valli di quefto baffo mondo rone,nonftabilifceifcetri; ma per il 
haueua la natura bimana bifogno di contrario li rouinaji diflìpa,& anni- 
.reparatione,e vedendo molti Caua- . chila, quefto lentia corona al Kè Sa- s ^ 
licri acconci per far quefto riparo, da lomor,e,diceil P.S.Agoftino: Quem 
thziMm non defuitredimendt mdut, .caput obedientia fecerat. à Dei gratta* 

S. Jg.de dice il P.$.Agoftino, tenne peròpri- .cupidità* abicctt , quefto leuo il Regno 
.CkuDtù ma confeglio con quei grandi iConfi- alRè Ezechia, dice il P.S. Gregorio: s.Creg. 
lium fcccrunt Tonti fìces, e riuolto poi £%echias de boflibusvicJor t de morbo fa- 
" ad Aleflandro, a quefto Chrifto , cofi fiat us,fic m regulis Hegm intumuit, quod 
li ditte : Quid facimut, quia bic homo disegno fuit abieftus, qutfto fece elio 
multa fona factt, quemmittam t aut il Sereniffimo Salomone idolarrafTc, 
quistbtéxvobist quali che dire leve- dice il P.S.Oio. Gufoft. Salomon dum 
lefle,fisiofiglio,che tuttetrè lepei- ac fitprcmum fapicnti* gradum ertgitur, 
fonc diuine poffono terminare que- in tnfìmu cantati* baratrum p:r ana- 
li* vnione hipoftatica, ma: Expedit ritiam prdeipitatur ì ma didimo quei- 
W vnus homo moriatur prò populo , e lo, che vogliono qucfti Santi Padri , 
conuencuole cofa, ch'il figlio cter- eh 1 io per.me dico, che tiranneggia 
no fia anco figlio temporale , la doue talmente il regnante , e ftatifta qnefta 
vedendo Chrifto , che Hegcs Ixibebat ragione di ftato maledetta che gli U 
concertatore;, gli dine: Ecce ego mit- trasmutare la freisa legge naturalo, 
te me, eccome pronto, & all'hora a l' iftcfso ordine dell vniuctfo, ilooue- 

Jun.i. ponto venne, quando: VerbumCa- re f obligo, e le creawe;neiUlacrara 
rofaclum e/i.Contro del quale Con- Gcn.c. 2. Commando Iddio a noltri 
leglio , lìà mane fe ne fa vn* altro da Primi Padri, che non mangiafcro il 
Scribi, e Farifei nel Palazzodi Cai- pomo vietato, Eua lcordeuolc ! di 1 fe 
fa(To,aJtre tanto diabolico, .& mfa- medefima, pigliai! pomo,u da de dc- 
quanto quello fanto,e giufto, che ti dentro, dopò che l ha proiiam, e 
d^i quello faebbe per motwo ì': mcMCvma S iato,lodoDaad^Adamo,. 
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A c'amo il mangiai fi fecero tutti due ne,pcrchc da voi fi Ha prefo il con cc^ 
QtntLz tc ' nc ' tr * Duna ' c ^ Dio: Omnes uà- teche con più ragione fi può cauare 
'* ' feimur fili] ir a » perii che li fcacciò Id- da gì' huomini >in quefta i fteffa Ge- 
dio dal Para di h:Eicit cos de Taradifo. nefi,dopò V hauer Iddio creato l'huo- 
Comincjamouoi hoiàa dirìicolta- moi pensò anco di formare la don- 
rccom èpoJTibik-.ch'Eua còmettefle na* ma prima di crearla determinò , 
vn* increata sì grande di mordere pri- ' eh-' Adamo fopraprefo da vn fonno 
ma ella il pomo, e poi cofi mòrficato" grandiflìmos' adormentafle ,& a pe- 
lo dade ad Adamo ? perche non dar- r na il videe fcpolcó nel fonno, che ca- 
glielo prima di morderlo, Eua ch'era uandolivna corta » ne formò Eua no- 
ia più ben creata donna , c' habbi mai Ara prima madre : Mtfit Dommus,fo- Cene/. 4. 
ha mito il mondò*piena d' infinite vir- foretti in Adam , cuque obdormijfct tulit 
tù,e poi far' arti d'increà?.a,fupete pur vtiadccoflis ei'dr rcpleuit carni proea. » 
vOi, che farebbe vn'atto ftomachc- Entra qua il P. 01ea(tro,e dice. 
uolc, eh* vno manicane , emorficafle quid poterai Deus co Tridènte UH facere 
vn pomo 1 e pòi ve io prefenrafic $ co- adiutónum$ che neceflìtà hebbe Iddio 
me dunque fece quello Eua?Ah,&c. per formare Eua con vna delle colto 
dòueua non é dubbio darglielo inde- a Adamo , dóueiTe prima farlo ador- 
ro jc pure lo volle ptouarc ella prima mentare,e dormire j perche non for- 
p«rche,che cofe dice il ferpentéad maria in tempo,ch'cgli foflc fiato fue- 
£ua per farla peccare ? quefte furono gliatócon gl'occhi - aperti., perdona- 
le fue parole: Eritis fu ut Dij } Eua fc remi ò mio Dio , ma fe V. M, voleua 
voi mangiata quello pomo » farete che Adamo amaffe fa ifeerata mente 
fatti tanti Dei, tanti Prencipi, e* Kè la fiia moglie Eua,meglio era la for- 
dcl mondo ;ah dice Eua, qua 1 fi tratta malte in tempo , eh' Adamo fuegliato 
d'imperio , d 1 com mando, la ragione l'haueiTe vedura , che cofi vedendola 
di (tarò m' infegna amare quello, che Tuo parto legitimo.e reale » l'hauereb- 
U per me, & odiare quello che fi per be più amati ,& honorata di quello 
altri voglio vnpOco mangiare iopri potette mai fare creandola fiando lui 
ma, perche vogjio clTério prima Ré- fopito, & adormentato ? perche-» 
gina , e Signora" ,e pòi dopò di me fa dunque fepellirlo' nel fonno » e poi 
rò Adamo miomarito Rè: fi che il formarla? Ah>&c. potcua S. D. M»- 
penfierodicommanaare,efignoreg- formare Eua (landò Adamo fueglia« 
giare fu quellojche la fece orrenderc ro , e pure non lo fece, perche dice- 
la legge di natura » di poi porre il ma- ua Dio* e tanto interefiatu 1' huomo , 
ritoafe, e gli fece fare quei atti d'in- che s* io volefil lafciarlo fuegliato, 
creanza. Tcodòveto;Citpitbat dminita- per prenderli quo ta corta ,e formar-- 
... teproire* ftcut ipfebumanitatcprdceffc- ne Eua, coftui più torto dì perderò 
ràtsideò prima ofa&.Ah ah N.N.quan- quefta poca cofta, s' elegerebbe di re- • 
te Eueionno tooggidi nella tua Città . ilare priuo di compagnia ,pnuo dei- 
Ma norr vi credete » che quello in» le fue delitie, priuo d'ogni confola» 
rcrefle danneggialo le donne, per- tionc, e direbbe più tolto non fi for- 
che phHpietàto; e crudo Io ritroua- mi Eua, mi redi quefta corta * che di 
ree ne gì'liuomini, ne v' aroiiìte ò dò- formarla^ priuarmene » fi che Iddio » 

V- 41 cooor- 
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conofeendo quello determinò ador- nipifeibus morii, & volattlibm cali : 
me n rari o ; Oleaftro : Nolmt co vidente hora peccando Adamo s' era perfa 
/acereiUiadiHtorium,ytoftenderet , qua quella autoriti,quefta velie di fupc- 
ftt difficile ab fontine aliquot anfore notiti t antt or ttitenuxrmferat ; anch' 'il 
quod ctiam eiuscedU vtiUtatenu vederli fpogliaco del commando gli 
Venicnt F(pmaM,&c.pecato sì gra» premeua più per ragione di flato, dei* 
de, che dami vn ilatifla > che mi dai la perdita del Paradifo , del Cielo* 
vn Dianolo dell'Inferno » lìima più il della gloriaci Dio , e dell'anima fua. 
ftatifta vn tantino di dominio, che Roberto Abbate : Vlus doluti de nudi- p 
non fi Iddio il Paradifo , la propria tate* quam de peccata, perche ? Quia 
falute> l'anima fua; ritorniamo al fe- prò peccato tamindignus trai vt iudicis lt)lim * 
condo cap. della Gcn. peccò Ada- officium exerecret , nm qui iufiitianu 
mo, e dopò l'hauer peccato verino non colti, non pteft alios in iuftitia con* 
Iddio per caligarlo , e perche non lo tinere, ah mio Dio quanti ce ne lono 
Tcdcu a j l'andana cercando , , idanu dì quelli tali. che per hauer indoffo 
vbies,&c. Adamo doue lei, finàipien- vna velie di commando > offendono 
te li rifponde : Domine audim vocem le leggi ,c l'itlefTo Iddio, la iàIuezza,Q 
tuam , /(T<i /i wh; co quod effem nuduH fai ut e loro. 
Signore io hòfentita la voftra voce * Sentire quefia prartica di Scrit fu- 
ma mi fono fpauen tato per vedermi rain S.Giouannic.8. fùmrouarada 
hauer perfa quella poca di vemciola, i Satrapi della legge hebraica vna 
die mi ritrouauo indoffo ; timut co pouera donna in adulterio, quale ò 
Genf.z* quodeffemnudus. perche quella non volefle acconfenti- 
* Paori Teologi i voi , fciogliererrri re alle di loro sfrenate voglie (come 
quello dubbio,chc vuol dire,ch' Ada- dice il Li ra no) ò che volelfero dimo- 
mo fi lagnò , e doWe più d* hauer perfa Ararli zclòfi della legge (come dice 
auella poca vcfticiola.c'haucuain- ilToftato)JaconduflcrodaChrifto,o 
doffo,d'c(Tcrfi perfo il Paradifo, il l'accufarono dei commeiTo adulterio; - 
Cielo , Iddio ifleflo perche non dille , H*c muUer depraben/a eft in adulterio» * 
(dice Roberto Abbate) Timuieo quod dice il Sacro Tello.' 
prauorisotus ejjem& non ; Quod nudus- Qui diserrate l'i ntelli :c nza,nota ti 
offem» perche , non fi duole , d* hauer la mia fpecuiatione, fe quella dona fù 
peccato, d'efTerfi fatto preda dell' In- ritrouara in adulterio dune]; bj fogna- 
ferno,e fiera di Satanaflò,e folo dille?- ua vi follie anco f adultero, perche da 
Timuieoquodmdus effem* AMtc.fem-- fe fola non potcua adulterare , e pure 
braua più ragioneuolc 1» lagnafso legete tutta la Sacra Scrittura^he non ^ 
Adamo di hauer peccato , e d' hauer rkrouarete macche lì faccimentione 
offefo Iddio*cho della perdita della deli' adulteroUtàce quella verità piglia 
velie, pare fece il contrario, perche fpiritoilpenfiero, che vuol dire cho 
legete il Sacro Tello, e rirrouarete, dell'adulterati parla,e dell'adultero 
che quella velie di cui fi lagnaua era noniì fà parola, fe la legge condanna 

2ue!lavelk di fuperiorka\»c con t man- tanto l'adultero ad enere lapidato qua 

o,chegl haucua dato Iddio fopra to che l'adultera, e coftoro per il zelo 

ogni-qualonque animale : nominami* della legge acculano E adultera , per- 
che 
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che non acca fa no anco l'adultero? n' a n doro no da Aron, c li diserò , che 
Ah,&c.2ellauanola legge coftoro , e glielo conftiruife per il loro Dio, 
pure accularono folo l'adultera,* non Aron fenza fare renitenza alcuna , lo 
l* adultero, perche dice il Toftato,che fecc,e non folo quefto, ma di più fa» 

Suefto adultero era il primo Satrapa bricò vn* altarclopra del quale pofo 
IGierufaicmmcera quello, che ma- il vitello d'oro, acciò folle da tutti 
neggiaua rutta quella Città, e nel Cò- vedutole adorato ; ne qui fi fermò il 
feglìononfi deliberai» mai cofa al- fuo- fallo, ma di più fece fare vn Pul- 
cuna fen/a di lui, hauena tutto il Con- pito ,e falendo egli fletto di fopra_, a 
feglio dalla fua.non fi faceua mai Sin- fece vna Predica tutta in lede di quel 
dico alcuoo,ò proueditore, ò altra di* Vitello* fri V altre parolc,ch'egIi<iif-> 
gnit J , che non dependeffe da lui; ah fe > quelle furono le principali : Cras> 
che quando quei vecchi , viddero ef- folemnitas Domini Dei eft , Hebrei ecco* 
(ère coftui l'adultero, dubbiofi, accn- il voftro Dio,dimanic la fefia, però 
fcndolo,che quando 'oro haueffero fatte hoggi la vigilia : Cras folcmm- Ejfid.iT 
poi pretefo qualche ho no re nella-* ras, &c. 

Cini, qualche dignità* dal Con feglio Qua T Eminenti/lìmo Gafcrano 
cofiui gJ'haueiTe tenuti adietro, non dalle merauiglic fouraprefo com' è 

10 vosero accufare, e per quel poco potàbile, dic'egli, che in Aron ca- 
d'interefle di commandare , la ragio- deflesìgran pazzia, e follia » Aron 
ne di fiaro fece, che fi ponefiero la^ huomo Tanto ,e dichiarare vna befiia> 
legge dietro le (palle , e non accu fare per Diojdar adito ad idolatrare, on- 

11 violatore d'erta jc fo'o accu fa Itero de mai hebbe orìgine sì gran pecca- 
l'adultera,ecco le Tue parole : Ttiulìer , co , chi inducete a quefto ? Ah , 

Top. ibi. cjruon vir deprjtbenfa eji ,nam mùlicr crafantiffimo Aronne pure fece quel» 
pauperculaerat % vif auUm totam Ciui- la follia,pcrche leggete il Tello, e ri-- 
totem regebat; ah Hebrei maledetti , trouarete , eh' Aron fece vn cantino' 
sì sì, che quello intere .f e di fiato dia- di refi(tenza>su i principio, ma gli He- 
bolicofuquello,che vi fece fare quel brei indiauolati gli daterò , che fe lui 
Confeglio contro di Chrifto. non li dichiaraua- quel Vitello per i\ 

N!e^!ro ,i r cniir>t , &c. tiranneggia loro Dio, che voleuano deporlo dal 
talmente il cuore" humano f intercide Regno, che non lo voleuano più per 
di flato,edicommaodo, che nella> iUoroPrencipe,e Signore; ah che fen-- 
facra Scrittura ritrouo io Prcncipi tendo dire Aron .cheli voleuano le-- 
per ogn'altro rifguardo fanti , e giù- uare il commando >e l'auKorirà , po- 
rti, e per l'intcrefle di fiato hanno té tanto quello intereffe d'autoritaV 
commeftoi maggiori peccaci, Sudo- e di irato, chefenza fare altro lo de- 
lacrie, che comoietcerfi potettero, chiaro , offefe più torto iifuo Dio 3 
KelK Effodo al il. mentre fiaua il che di perdere il ius imperandi ; il 
CroniftaMoisè fui Monte Sinai rice- Gaetano : rude bac infama Moni orta GaetJb, 
uendolaìegseda D io,n ma (e il Prer*- efi profittò ex affetta rerum tempora- 
tipe Aron con il Popolo nel Defer- lbtm>q*as diuims antepofuit, ecce quo 
to,glVbreictfendoprocliuÌ2l pec- ducitambitioTrincipatus; ah ah ince- 
rto, fabrieoron<vvn, vitello d'oro, fe refsati maUdetti , quante volte fi 

vede- 
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Tede que fio in vor chiaro* pai e fc ì reprehendttur » viri de dantis mif tricorda ' 
VtnimK&m&ni , &c+ ancor queflo"» dubitatur , come pocetia Chrifto dirli: 
penficro folo ; è sì baldanzofo , c sfac- Nefcìtif,&c.di più se vero qacllo , che 
ciato l'inrctcITe dr flato, ccomman- dice il P.S.Ambrofio,chcque(tadon- SUmk 
<to,chenon folo tiranneggiò gì* illef- na fpìnta daaffctto materno adunati ibid. 
fiSanti,gl'ifteffiApoftoli,chenonii' daua cofe, che non poteuano apporr 
può dire cofo maggiore: Fatta e{l con* tare ad alcuno meraui^Iia alcuna: Ita*' 
iHCMi tentio 9 quiseorumvide)rètureffcmaior ; ; que ex muliebri fmpUcitatt talia debere 
ma di più prctefe vna volta dì vedere je pctere > exifiimabat» come dunque li 
fc poteua infettare. Chrifto , quefto difle : Nefcitis quiapetatu ? Àh,&c era < 
Gicsùch'era per natura impeccabi- figura della ièg?e quella donna,e pu- 
le : in San Matteo cap.so; defidcraua re-li difle Ghntto: Nefcitis, perche 
Maria Salome di fate due de fuoi fV chscofa difle queita donna nella Inp- 
gliuoli Prelati » fe ne andò da Chri- plica : Die vt bi duo filij mefedeant, ad • 
fio , e Ih diede vna fuppiica di quello dexteram tuam , & adfihiflram, » i pre- 
tenore 1 .* Dicvtfedeant hi duo filu mei goò Signore , che fatte* che quelli 
vnus ad dexteram» 6? alius ad fimslram ' miei %i iuoli come due vonciud ici , e ' 
in BfgnotHO'$ Signore io sò che voi fe— fupcriori fliano con voi ledendo*' 
te il facitore* del Móndo >il Monarca promulgare fenr?« ie , u duporre go- 
Eternojpcrò fatemi grana, che quefti* uemi, e difpcms Jeggt, e ordini: Die 
miei figliuoli habbino a ilare perpe- vt&c.ìàdout l «gtitdoChrifiò«ch v a-* 
tnamentevno alla deflra,e l'altra al- more, e fi u h j non votjliono com-» 
la finitlra : Dicvt ,<*rc e C hrifto fc li ' pagniù,i il; Me 3- t ella prima villa : 
voltò con vna faccia fdegnata » via_» Nefcitis , &i ingannate , perchè io 
donna da niente,donna da poco, par- voglioellèr Ioìo, Tintercfle dr Stato 
reti da me , che non far quello tr di- vuole,ch'io;ion ammetti alcuno me- - 

Mit>*S> chi : Nefcitis quid pelatisi co,fc hauefrr d etto : Die vt ambulerà * 

Qua finifeo iodi dim'coltarc.com'w- che come vallali i ,eferui leviterò- in.» 
poflìbile, che Chrifto dicefle a quefta piedi feopertr corteggiandomi , ha- 
donna , che non fapeua quello fe adi- ucrefìc la grada. S. Gio. Gnfoftc-* 
mandale mentr' ella adimandaua_» mo: Impudemiam tanta: muiiais pu-- $ t Q l0a 
ScetriiRegpf aC Corone, e che cofa^. blicè cxprefjit mundi I\t de //iptor , per- Q r ]fjfo, 
pjù bella poteua giamai adimanda- che t quia public è regni ctlrftis Jocieta* 
re è di più fe qnetódonna , come dice tem prò fe credentibus poflulauerat, ah 
il-P. Origencera vna figura delia leg- ah > &c - 

Otigibk'ze: Itaqut in matte filiorum Zebedei lex 

(fonde batur, e la legge dauaconfiden- " - ' — 

za a chi lì Ila demandare quelb.chc SEC O. ND A PARTE, 
bramaua ; come dunque li poteua di' 

re ChriOo : Nefcitis quid pctatis ? di p»ù\ TV Efta vediamo il motiuo, per cui 
s'egli è vero quello, che dice il P. San XV querti Hebrei facclfcro vn Con- 
Gerolamo , che quefta donna farebbe feglio così facrileao , e nefando, con- 
.^'f un ' Hata degna di riprenfione , quando- figliandola morte al Figlimi di Dio, 
*** noa haueflc fuppl icato : Ibi neglièntia*: & io per me non ritrouo altro moti- 
uo, 
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» oo, fe non perche li Configlieri erano Giuda, che non fari mai buono per 
ftatifti*trifti,ecattiui, ribaldi, e fot- dar ad altri buon configlio, quello» 
fanti, che fc fodero fiat i fpogiiati di che none buono a darlo a fei cello ; pe- 
quefta ragione di Stato, come doue- rò voglio configliarmi con Filippo 
uano , non hauerebbero mai confi- buomoda bene, eh' haucrò l'intento, 
gh'ato la morte d'vno innocente ,c S.Ambrofio: ludornvirumnefariurnS^mbl 
perche come l'huomo buono confi- & vitiofum à con/ilio baberenon potuti ,'ùb.i.of 
glia al benccofi il cattino al male. S. perche? quia idoncuenm non potabo,qui c. i j. 
Gio.cap.6. Ritrouandofi Chriftoful tnibi detconftlum,'qui nonVatfibi, ah 
Monte feguitato da migliaia cu per- ah interefTati maledetti sìsì,chcilvo- 
forc quali per. tré giorni il leguitaua- frro confegfioè trifto,e cattiuo . 
no, dubbiofo che dalla fame nomno- 'Padri Scritturali* eccone la pratti- 
riflcro, nuolto à Filippo li dille que- cadi fcrittura nella (aerata Gene/i ca. 
fte belle parole: Thtlippevndeemmus .42. haucua il Rè Faraone fatcoduo 
tf< pamm;vt manductntht,Vil)ppo io ve- fogni, in voo s'era fognato d' hauer 
' do quelle tuibe, che -muoiono di fa- veduto fette boui granì, che andaua- 
me di grat: j configliatemi -quello nò no pafcolando nel fuo Regno; nell'al- 
a fare perritiouar pane da cibare. tro fette altri boui magri di si fatta,* 
Redirìeolriamo noi hova, vorrei mi maniera, che non haueuano altro che 
dicerìe, per qua! caufa volendo Chri- pelle,ffc otfa,& eiTendoli fiato detto, 
fto prouedere a quelle turbe, fi confi- che per quei fette bou i graffi s'inten» 
glwfie.piu lofio con S.FiIippo, chev deuano fette anni d'abbondanza, qua! 
con gì* altri Apofloli, via lafciamo gì*- doueua effere nel fuo Regno,e per li 
altri, perche non fi configliò con Giù- fette magri fette altri anni di carefìia, 
da: Signore perdonatemi, ma quefto che doueua no fegui tare doppo, egli 
credo fi douefle trattare con Giuda, fubiro chiamò il Prencipc Giufeppe, 
come quello eh* era il vofìro Maefìro li conferì il tutto, e fi cófigliò di quel- 
di cafa, chetcneua la boria, e prone- lo haueua a fare,- Giufeppe li di(Te,che 
deua il gouerno, e non con Filippo, mandafie li fuoi CommirTarij, & Ef- 
chenon haueua vnfoldo, vn qua tri- fattori perii Regno fi facefledare la 
no: Signori voi fapete, che quando vi quinta parte de grani , li riponevo 
volete configliare per il gouerno del- nelle f©rtezze,e prefìdij, acciò veneri- 
le vofire ca fe, non parlate col Coc- do poi la carefiia porcile (atiare i fuoi 
chierone tampoco col Paggio* òcol popoli, che non moriflero dalla fa» 
Stafferò, ma col Maftro dicafa, che me, piacque quello confeglio al Rè, 
quello è il fuo officio,- fe Giuda dun- e coli fece ; Vluuit confiìium dofepb 'Gettai. 
creerà il Macftro di cafa,pcrche Chri- Tbaraoni. 

fto fi confeglia con Filippo* non con Viene qua il P.S. Ambrofio,e dìcea 
lui? Atu&cera Ginda il fpcnditore» com'è poiìibile, che in quelli fuoi fo- 
e pure Crinito non fi volle configlia- gniil Ré Faraone fi configlìafre più 
re con lui, perche Giada era vn ri- toflo con Giufeppe, che con ogn ai- 
baldo , vn trifto, e diceua Chnfro, chi tro Configliero del fuo Regno, fe il 
è catiuo , non può configliare bene. Rè Faraone haucua la più bella coro- 
pe rò non mi voglio confidiate con na de Configlieri, eh* habbi mai bauu- 
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ito altro Re d'Egitto , perche folo con Eua fù fedotta,& ingannata , Adami 
G i ufeppe fì configliò,io*per me dico , non , fé Eua fu tentata dal ferpente , 
che doucua fare tutto l'oppofito, cioè Adamo da Eua , dunque Eua fedufie 
configliarfi con gl'altri, e non con Adamo,comeiI ferpente fedone Eua, 
Giufeppe * perche gì* altri erano tutti come dunque dice Paolo, eh' Adamo 
.del (lato del paefe , e poteuano faper non fu fedutto : .Adam , &c. A h , &c 
meglio il bifogno,che Giufeppe, qual configliò Eua Adamo , e configliò il 
era Straniero, e forali iero, come va ? ferpente Eua» e pure folo Eua fi può 
Ahj&c. poteua Faraone configliarfi dire fedutta , e non Adamo* perche 
cona!tri,e non il fece, perche fapeua quando il ferpente configliò Eua ai 
il Rè che tutti gì' altri fuoi configlieli peccare * fapeua Eua , che il ferpente 
faceuano il ftatifta, ftudiauano 1* intc- era catiuo,f ciagurato,c ribaldo, e che 
:c(Tc di flato , e come tali erano trifti* come tale non poteua configliarla fe 
catiuijc ribaldile ch'in luogo di con- non al male,e però come il confeglio 
figliarlo al bene, fbaucrebbero con- di Confìgliero catiuo è fedittionce 
figliato al male « cioecht ne gl'anni rouina ; però Eua s' adimanda fedot- 
dell' abondanza, non riponete i gra- ta,Scingannata^ ma Adamo perche 
ni,ma daflc le tratte di venderlo , di conienti ad Eua, la quale non per ca- 
lendario fuori del ttato per cauare tiuofine lo configliò, ma più collo 
danari,acciò fi facefic l'erario del Rè, fpinta da vn' affetto coniugale li por- 
se il loro, poco curandofi poi de gT- fe il vietato pomo ; peròeficndo all'- 
anni della careftia;e però conofeendo bora Eua piena di virtù, nehauendo 
la booti di Giufeppe, volle confi- pur vn minimo penfiero di mala in- 
gliarficonlui.S. Ambrofio: Quanto tentionc ,come haueua il Dianolo* 
vtilius Rfgem Faraonem Unftus lofepb però non fi può dire Adamo fedutto 
confaUo prudenti* inuit^uam fi conful- fentite il P. Vgone Cardinale;^ Con- 
uiffet pecunia»; ,vt altjconfulebant , pe- fili arto malo, ferua animato tuam, per- d 
cunia enim vnius Citatati! oon redimit che? ne te feducat fteuti prima mater fe- 
vbertatem,ah*h péfiero di Paradifc. duttafuit>nimfeétlioues ftmtnon con- 
Anzi ch'io faccio fapere, dh*il pa- fdiailliusqnmalèagit , ah ah quanti 
rered'vnftatifta catiuo non è confc- ce ne fono di quelli tali nella tua Cit- 
glio,ma fedittione , e rouina : parlado tà,che ti configliano a cofe , che pare 
S. Paolo del peccato de noftri prima procurino il tuo bene, e machinano 
Padri Adamo.fic Eua,fcriue quelle pa cclatamcnte la tua rouina. 
S. Tao. roIc aI f u0 caro Difcepolo Timotheo: Ma vn fol penfiero , e finifeo; per- 
ad Tim. Mam non c fi fedudus , mulier autem in che tanto tirani»eggia quella ra gione 
pr&umcatione ferpentis fedutta futi. Ti- diflatoin vn conlìglierocattinojche 
niotheo 10 ti faccio fapere , che non quando tù vedi vno di quelli cali , che 
oftantc Adamo, & Eua peccauero , confegliic tue lodi, i tuo: menti, di 
non per quefto Adamo fu fedutto , & pure,che confeglia la tua mortela tua 
inaiato , ma Eua fola fu fedutta;£w4 rouina.il tuo precipitio ,e quefia e la 
kdufafuit. profelfione, che fifa nelle Corti de 
Io qui non sò quello mi dicaco- Grandirnel i.deReg.c. 21. vedendoli 
in polribilc,che Paolo dica, che folo il Screniffimo Rè Uauid perfe-mtato 
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l morte da! Re Saule,ne rapendo do- regnante, quando tu vedi* che ti loda» 
ne ritirarli , ferule vna lettera ad A- chepórta il tuo merito* parla ironi- 
chi s Rè di Gccth , fe andando nel tuo cè,intcnde ftmpi e il contrario,e quel* 
Regno gl'haue. ebbe accurata I* per- lelodiiono calunnie, quelle paroio 
fona da chi fi fia, li rifpore il- Ré , che fono frodi , quello dice è inganno > & 
andaflc allegramele , che l'haucrcb- accufe; però Dauide temè tanto tu' 
be riceuuro volonticri da Prencipc Lirano: Hdc dtccbant»vt Bfxtum de- £faj|/> 
com'egli età > fe ne andò Dauidc, e tinerct t &occidirat , /cubai tnitn fiati- 
dando vn- giorno in compagnia del flantf]cl{eg€m>perftati(iasemm emo- 
Rè, vedendo quei Prencipi » e gran- ma defe, re , proinde eft , ai capiralia c ri- 
di, ch'il loro Rè pareua non hono- minadefmc: ah annuo Dio, q^ati 
raflea pieno Dauide come merita, ce ne fono heggidi nella tua Città, 
«avvoltandoteli cosili diflero: Sire chementre parti vogliono portare-» 
anetta V.M. quel che fa, per che qae- alCÌ€lo,riprecip.ranoncl più baffo 
fto è Dauidc ; quel Dauide eh' è lima) dell'inferno, quante volte hai proua- 
d' ogni guerriero domatore d'ogni to che nelle Corri come che in fenoli 
gagliardo * quel Dauide di cui canta- della perfìdia la d immula rione , e 
no le figlie d lh*t\t:$aulpercufjit mi- la fimulatione fono le lettere clemen- 
ze , & Dauiddcccm milita , gran eofaw tari^on quali s* impara la fagacitd , e 
dice il Sacro Ttflo, eh' a quel parlare Arnione ; quante vokcah quanre hai 
s'intimorì rutto da capoa piedi tipo-' vedutocene rale,che viue Cerni vittù , 
•p I f uero Rè Danid,e fi tenne morto non viue però fenz' amico ; quanto 
** * ' brigato , fpedito : 7$fnit Dattid hot volte dico hai toccato con le mani » 
fermones in e orde fu* , & umuit valde. che il vkio refta tal n ente mafehera- 
Quàlià epilogata rvltimadifficol- to dalla maluaggitaVche non hanno 
ti di quella Predica, votrei ini dice- dilficoiti alcuna i ftacifìi di rie renare 
rie, per qua! ragione fentendofì loda- inuentiuc, per difcolparc la bugia , o 
re il Rè Dauide da quei grandi ,fì te- fallita, quante volte finalmente 
nefle morto, e fpcdrto douena fare il hai ingannare il proprio 
contrario , perei. e Ja maggior forra- genio, per adulato 

na , che poflì haucr vn Prencipe rag* [attrai ; deh la- 

gitiuo appretto quella Coronala cui fcialafcia, 
fi ricorlo quefta è , chi tritano gran- è flati* 

di che porri no ildi luì merito, e qua- Ita 
[ita , come dunque Dauide reme » fe n- quef la ma rag ione di Sfa** 
tendofi lodarcene fi dene morto? Ah> to,e raflegnati con il 

&c.c fornirà jnon è dubbio , di Pren- tuo Dio , fo 

cipe fuggitiuo hauere chi porti le fu» vuoi , &c. 

lodi appreflo di chi impera, e pure 
Dauide tcmè,pcrche Dauide haueua 
lo Spinto Santo, e fapeua, che quer 
Configlieridel Rè* di Achis , arano (SSS ~ 

rutti ftatifìi,ne alrro fludiauano, che 
la ragione di Scato,e perche il StariA* 

SE R- 



» * 
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D E L L Av 

DOMENICA SESTA 

z> / dy a r e s i ma: 

EccgRex tuusvenit ùb'tfedensfuptr Apnam , g/ pullum, filium 

fobiugAiis., Matthari 

ENTRE, ò N.le proprietà ' veroTegnantc*& imperante > quella»*' 
(curane, e le conditioni è l' epilogo di ogni buona ragione di 
ne cella rie d' vn vero , e Srato,que(la paure il Popolo , queffco 
real Prencipc , d' vn degno e la Dea \ a curconfacra fe Ite lì j la^ 
Eèyi Signore nella mal giuliane mal plebe* a quella riuolaorto tutti i loro i 
pronta billancia del mio atruginito voti i poueri , al marnare di quella * 
intelletto confederando vado, tante manca di fede il vol-go al Tuo Premi- 
ne trouo, c da tante refta battaglia^ pe , con qnefia guadagnano i Monar- 
ta la mia pouera mente , che porto chi l'amore de Tuoi fudditi mediante 
fopra il dcllriero di quello Pulpito, quefta s* amcurauoi Stati da nemici * • 
Dell' arringo di quefraChiefa* al con- a quella applaude il Mondo , & afpi- 
corfodepiùbraui fpiritidel Mondo rano i mortali >quefta è la baie', e co- 
mi confetto prima vinto* che com- lonna~ delle Monarchici & imperi) , : 
battente, e prima. trionfato elio quefta finalmente èia rr inaerà, e ba- 
vìucitore, poiché i più raffinati fpiri- loardo ficuro al Icfroncitre contro le 
ti della ragione di.Stato tante ne ad- feorrcne ,&inua(ìoni neniiche. 
ducano , che fe la Grecia hebbe folo Dicalo amiaproua vrr Lodouico ' 
fette Sauij/Europan'hà' ferranti fet- Vili. Re di Francia , a cui perle gran 
te volre (erte milla ,ma fe fra si gran liberalità vfare a poueri ,h concedè il 
numero ad vna fi deue la Palma , c la* grand' Iddio nuoue- figliuoli male hi 
Corona , alla liberalità dar fi deue la per conferuamenro di qut 1 rvcgno,& • 
liberalità, e Ja gloriale la palma del egli foftenne. felicemente per qua* 

raua • 



Digitized by Googl 



"Della Domenica VI. di Quarefima. j 

» Tanta quattro anni lo Scetro Reale, C de peccati, ma di piti tutto Te fìcfso 

la gigliata Porpora . per noi,e niente per fe medefimo:fV- 

Nó mi lafcierà mentire vn'Ofualdo iut ttbi;di qucfto gran Rè dunque fa- 

Rè d' Inghilterra, quàl fusi liberale , uellando voglio vediamo due ponti , . 

• che non Colo donauaa poueri i cibi nel primo com'egli i per farli chiama- 
neceflarij di più gì' ifìeflì piatti d'ar- re vero, creai Prencipeè si liberale 
gento,ed'oro>ne quali li fominiffraua che venuto tutto per noi, e niente per 
il cibo, e t alimento. (ciKenit tibi; nel fecondo*che come 

Sentimi per autorità vn'AJeflan- veroPrencipehi fentitolinoftri do- 
dro quinto fplcndoredi quella mia lori, e milerie quanto che Tue proprie; 
Serafica Religione , che per proua Snpra dorfutnmeum ftbricaucrunt pa- 
della Tua duci ama cnenoo v cicouo catorcs . 

. ricco fatto Cardinale pouero , fe ne i\cx tuus vtnit tibi , difinga nn arcui 
morì papa mendico . pure » ornici Signori, (e vi dubitate » 

Si facci inanzi vn G iouanni fecon- eh' io non fia per dimoflrarui la gran 

>do Rè di Portogallo, che per dime- liberalità di Chrifto , e eh' egli fia ve» 
lìrarfi fommo liberale elelse l'imprc fa nuto tutto per noi, e niente per fe 

• del Pelicano . ftefto,perchea prima fronte mi fi pa- 

Non fi tralafci vn' Amadeo nono Ta inanzi vna contradirtione di ferie- 
Duca di Sano ia , che di sì degne qua- tura per eccellenza; inS. Lucacap.i * 
liti vefìito fi fece vedere laverà ima- Bramando Iddio di farci ficuro di 
gine del Regnante l'idea reale dell* quella Tua gran liberatiti, chiamò afe 
Incerante. da gì' Angelici fplendori Gabriele, 

: Facci pompa a! mio dire la Sere- che ne primi era il fecondo, e tri Dio 
niflìma Republicadi Venctia,laqua- quelli, e l'alme migliori interprete 
le fu sì liberale , eh' al tempo di Va ier fedel, nontio giocondo ,& a quello 
Basa di Gierofalemmc, vedendo che riuolto così lidiflc; Gabriele va nel- 
quel Barbaro vofcua fcbricare nel la Giudea, ritroua Maria Vergine, c 
Santiflìmo Sepolcro diqueflò Chri- dilli, ch'io l'hò eletta per Madre del 
fio vna Mofchea a Maumctto , sbor- mio vnigenito Figlio j fi partii! dì 
sò vn' infiniti d" oro, acciò quelli fan- Dio nontio fedele, c giorno nella ca- 
ti luoghi reflafferoin mano de Chri- mera di Maria Vergine, li difle.Maria 
ftiani . fli allegramente , Dio mefiaggicro 

Potrei adurui l'efsempio della Re- mi manda, ioviriueio la mente in 
publica di Roma , quello di Giuliano nome fuo, voi farete fatta la Madre 
Imperatore, quello di Siilo quinto, e del Rède Rcggi,del Monarca Eter- 
cento mill' altri , ma vagliami rioggi no, del Facitor del Mondo, del Met- 
talo quello di quello Chrifio, qua) co- fia tanto bramato , Se alpe t tato dal 
me vero, ereaI Pirncjpc, HfXtmts t hà popolo d' Ifracle: Concipies,& paries 
talmente vnito alla pietà de! cuore la Filtum, fatta I' amba (natale neri ror- 
liberaliti della mano, che non folo è nò in Cielo, Iddio vedendo, che fi 
venuto a darci il Regno del Cielo la nobilmente lo feruiua , lo mandò à 
gloria de Rea ti, il godimento del Pa- nuoua ambafeicria, lo (pedi a Zaca- 
radilo, la fruizione eurna, il perdono ria Profeta per ragpagliarlo , co' E\i ■ 

fabetta 
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fabct t a fua Moglie ci' ha u crebbe par- nella Città , ri trottò la dietro alle mu- 
Luc i tonto v;j ^ '-ho, che fi farebbe eh ia- raglie Saule, qual pafseggiaua foio , e 
" maro Gio. Battiila : Elifabet porteti- folerto,corHoloa folo,!' vnfe per Rè 
hi fiiium . Vnxit eum in B^gmm in extremo Cimta- 

<3ui di grada cominciamo a fot- tis> diccilfacro Tefto, affermateui 
tig!iarci,com' è potàbile, che Y Ange- qua*,tutto l'oppofito trono ne' ca. 1 6". * *• 
Io Gabriele tenefie modo sì dùferen- poi che volendo anco fare Rèdi G io 1 ? ' 
tene! ("piegare quelle lue ambalciate, rufalecnme il gran Rè Damdc, chia- 
e legano™ ? perche non àiffcTibi» a mòf ifteflo Samuele, e g!' ordinò l'an- 
Maria Vergine come di (Te a Zacca- daflie a ongere per Rè; vi Samuele, e 
ria? a Maria 1 i diffe: Coapics, c> par ics , rìtrouando Dauide sii la gran piazza 
ina non tibia Zaccaria , Tariettibifi. della Città fri infinito numero di 
lium, perche ? quefto era forfi men fi- perfone I* onfe, e f elefle per Rè : lu- 
glio Chrifìo di Maria di quello , che xit eumin medio fr*trum> diccilfacro 
foflcGio.Ba tutta di {ilifabetta,e Zac- Teito . 

caria ? queflo nò , perche non v' ag- Entra in campo il P.S.Gio. Grifo- 
gionge dunque quel tibi a Maria , co- Homo«e tutto amiratOjdice, che vuol 
me a Zaccaria? Ah, &c.ènonèdub- dire, che il Profeta Samuele tenne 
bio, tanto Chnflo Figlio di Maria « modo si differente ueil' ongere quei 
cjnanto che Giouanni di Zaccaria, & due Rè diGierufalemme* Saule a (olo 
Elisabetta, e pure non dnTe l' Angelo a lo lo, Dauide fri in fin irò numero di 
tihii Maria* come diflea Zaccaria, perfone; Saule là nelf efiremo della 
perche Chrifto come quello ch'era_> Città , Dauide sii la gran piazza nel 
venuto pet noi, fe 1' Angelo flanelle mezzo d'effa, Saule; In extremo Cini- 
detto ubi a Maria Vergine farebbe tatis, Dauide in medio fratrum, non-» 
fcmbrato, che folo per Maria, per la erano tutti due quel» Kè eletti dalf- 
luacafa; per fuovtile forte venuto al ideilo Iddio peri ifletfo gouerno, pet 
Mondo, ma perch'egli era Rè j{tx mezzo dell' ifteffo Profeta ? perche 
tuus, e no(lro,pero non li d i(Tc tibi, ma dunque differentiarli nel modo ? Ah, 
Gio*Battifta non era venuto per no- &c.etano,lo confefsò quefti due Rè 
Aro Redentore, e però come per loro eletti dall' ifìcflo Iddio pcri'iftefso 
TWA d'^ 1 ^ Teofilato: Non dixit pance Regno, e pure li difterentiò il Profc- 
Teo/jtn u yifìh u m t fedfimplicimpariet noemm ta Samuele* perche Saul era vna figu- 
ro/, i. prpYHM^ifoiQQriniahnHQ Giesù ra del Dianolo, c perche H Diauolo 
si si» che ben diise hoggi 1' Euangeli- non viene mai per uoftro beneficio, e 
fc; H<-x tuusvtmttiU. ma per fuo vtile per rubarci t anime» 

Padri Teologi ceto ne la prattica_> e fatei penare per fcmpre* però in ex- 
in vna contradirtioncjteli.de Regi tremo Ciuitatis. fuori dell' vtilità de' 
C.15.C ncn'iliefso i*dc Regie itf.nel Cittadini* fuori delben publico; ma 
ci 5. volendo Iddio dare vn Rè al fuo Dauide, perche era figura di quello 
popolo d' If raelc, che con tante in- Chrillo,e C hntfo venne tutto per noi 5. Ciò. 
ftanze l'in iploraua.chiamò che il Profe a nofìro beneficio, peto in medio fra- CrtjM, 
ta Samuel e,e gì* ordinò, che ongefse trum,tnu* fiprtmintt bomm aliorum 
per Rè Saule» va Samuele ,c giorno quotati Saul in extremo Ouitatis, quia 

ptr 
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per propmm amareni intumefeere de- lo per ogn' alerò rifpettce pure il co- , 
ìmcrit , ah mio Dio quanto vi fiamo nobbero nel dargli ch'egli fece dsl 
tenuti,& obligaci. pane * perche dice il P. Durando in_> 

Bjex tuus venti tibi. Ma quefti pen- rationabilibus Biblfg , che quando 
(ieri come inutili , e da niente fiano Chri fio pigliò il pane nelle roani* lo 
gettati al vcnto,auanzamoci in con- diuife in due parti folce poi ne diede 
certi di Paradifo , ne vi rincrefea fpé- tna per vno >e per fe fieflo non ne pi- 
dere vn tantino d" vdienza per coni- gliò pure vn tantino»quando li Difce- 
prarui vna grandezza del Cielo, in S. poli viddero quello , ah ah quello il 
Luca c. 24. fe n' andauanoquei^ duo nofiro Maeftro,quefio il noSro Mef- 
Difcepoli in Emaus , e perche s'erano fìa,perchc noi fapiamo, eh* egli è vc- 
rafredati alquanto nella fede, da che nuto tutro per noi , e niente per fo 
diceuano : No* autem fperabamus , noi Iteflo : Ketùt ubi, quefio dona tutto il 
cipenfauamo , che quefio folle il ve- pane a noi ,e nò fe ne riferba cofa al- 
ro Meflìa,c pure hoggi è il terzo gior- cuna per c (l'opperò è lui: Et cognouerunc 
no , e ancora nò è refufeitato * Chrifio eum in frazione pmsi gufiate le parole 
gì' appartile ponendo»" con elfi loro deli* accennato Padre: In Evuus fre- 
in viaggio gf andaua inrerrogando giffe pancmJedKocomeéffeilegituridcò Dltr '!? 
di varice diuerfe cofe* gì' interpreta- agnouerunt cum,z\\ ah mio Giesù,e chi r * Btbl ' 
«a la Sacra Scritturale finalmente gió- fard di noi sì di ragione pritio > cho 
fero in vn Cafiello , doue c (Tendo fi nonvirefii eternamente obligato * 
pofti alla tauola.Chrifto pigliò il Pa- J^cxtuus venit tibì ; in Daniele c»$. 
ne nelle mani, lo benedì, glielo die- haueuail fupcrbitiìmo Rè Nabucdo* 
de.& all' hora conobbero , eh' gl' era nofor frabricata vna flatoa d'orequa- 
il vero Metfìa refufeitato: & coglione- le baueua ordinato per publico ban- 
rìmt eum infratlione patùs» do, & a feono d i tromba foffe da tot- 

Z.Hc.15. padri Teologi a voi quefìo dubbio, ti adorata , e fe vi fotte fiato alcuno si 
che voi dire , che non ottante Chri fio temerario , che non hauefie voluto a- 
Signoruoftroteneflc varij , e diueriì dorarla, foflc gettato viuo viuo in 
modi,acciò quefti Difcepoli s* iJlumi- vna fornace di fuoco , & abbruggia- 
naflero,e lo riconofccflcro , niento to, fi ritrouorono «è bambini , c fi- 
mcno non lo riconobbero mai, fe non gliuoli HcbreiSrdracMifac ,& Ab- 
quando gli diede il panejgran cofa, li denego,c he non la volfcro adorare, e 
parla, e non lofi conofcono,Io vedo- più tofio d'adorarla volfero cflcre 
no,e non Io rafigurano,mirano le cica fcaaliati vini nella fornace di fuoco: 
tr ice , e ferite > e non il rauifano, f orfi Infomacctn ignis ardenti*. » 
che la facci il portamento della per- Q^i pompeggia la fottigliezza-» Dan ' 5 
fona , la voce,e le cicatrici; non erano vorrei mi dicefieper qual caufa quei 
cofe tutte valeuoli per farlo riconc- fìgliuolini non vollero adorare qucl- 
f ce re ?c he modo, Dio immortalcten- la fiatua , e più tofio vollero morire » 
ne mai nel benedire quefio pane , che che adorarla,non mi d ite, che quefio 
in quefio folo lo rifigu^JItrc: Et co- facefiero per non idolatrare , perche 
gncuerunteunmfracJioncpanis,3LÌ,,Uc. poteuanocffiggiarfi*che in quella-, 
. potcua no quefti Difcepoli ricojjofccr- vi fo0e il vero Iddio d" Ifraelo , 
Quarefimale del Cad.ina . X &ado- 



Digitized by Google 



}i a Della Dom«nica Vl.di Quarcfima . 



te adorarla , che coli facciamo noi cheli fecero , lo fpogliorooo ignudo 

adorando quelle lmagini de Santi, da capo a piedi , e cofi fpogliato , 3c 

perdici r*ppre/cnranoiSawi , che ignudo 1o fecero morire : DÌMÌfemu Mar.fi 

fono cola sii in Ciclo ; perche dunque [ibi veflimcm* {Ha>&fuper vefcmrwfc- 

non fatici A h,& ce vero, che noi ado- runtforttm, 

riamo quelle fiatue de Santi , perche Qoà ergete la molle deli" intelletto 
ci ra {-.preferita no i Santi del P a radilo* òvirruofi «com'è poni bile, che Chri* 
e pure quei n§liuolini non poteua- flo Signor noflro potere comporta- 
no effiggiaiiì ,ac in quella (tatua di re di reflar fpogliato , & ignudo, s'egli 
Nabucd< *:ofor vi folle il vero Dio» è vero , ch'amicamente quando fi fa- 
lche legete il Sacro Tefo, e rirro^ ceiiaroorirevn malfattore , lipone- 
lere, che quella llatua era d'oro : sta- wno in fegno di modefìia , & none- 
tuam aureamx l'oro è di tal narura ,che Ita vna camifola in dodo fenza ma ni- 
do u egli nafe e , non vi nafee nerba » che » e queflo anco s oflcrua hoggidì 
vuole tutto l'humore d i quella terra , e ne' Tribunali di giufiitia, che quando 
virtùpcrfcftcflb.cfevoivifeininafte fi danno tormenti a delinquenti * li 
della gramegna.qual nafte anco fopra lafciano vna camifeia in dodo , e que- 
i campanili, nientemeno douev'èloro ita fu olìeruato anco in quei ducla- 
non nascerebbe : ah diceuanoquei droni, che morirono con diritto, che 
bambinMddio è di qualità totalmen- come dice il P. S. Btrnardojhaucuano 
te contraria ali oro , l'oro vuole ogni vn panno , che li copriua dalle fpal- 
cofc per feileflo.e niente per gl'altee le fino a piedi ; perche dunque non 
Dio rutto per noi, e niente per feflef- fecero quello anco a Chrifio , forfi 
fo: dunque non c poffibile, che in que- che C brillo era men degno di mo- 
lla il a tua c i fi a Dio $ però non voglia- detlia ; & honcllà 4 , di q:.ei due ladro- 

» Ciom 010 ' 2 ! 3 ' S * C 11 °* ^ n *°** omo Kon n 1 ' P erc he fpogtiarlo adatto ignudo * 
i( ho P oterMt immotala Deum reprx feritore , Diuiferunt&c. Ah,&c era non è dub- 
r '* ' perche? quia Deus in auro non lucer , ah bio, collume antico di coprire in par* 
auari; voi ch'adorate quell'oro, idola- te i malfattori cella morte , e pure 
trare, non potete in quello ritrouare il Chritlo ftì fpogliato affatto , perche 
fero Dio. quando Crinito fi ritrouaua (ni tron- 

Pi\ :tuusvcnittibi* andiamo vn pc- co della Croce, alzando il capo, vid- 
eo di gratia al Caluario , alla Croce , de il titolo, qua 1 diceua: lefus Negare- . 
liana il mio Gicsu inchiodato (opra nus !{ex Iudxorum % Ciesù Nazareno 
di quello duro legno, patendo qnan- Rè de Giudei, io Rè» emimorovc-, 
ro ma i patir potere l'Euangclilla San ft ito , con quella vefle in dodo » quali 
Marco volcdoci raguagliare di quan- che mi ferbi qualche cofa per me 
ti odij, e maligniti gTvfaflcro gì' He- Hello , e non doni i quanto ebr pollo, 
brei, fcriue quello gran Padre: Dmi- farci indegno di Rè , quando quello 
ferum ftbiveUimenta jua> & fupcrve- faceflì, però mi fi leu i quella camino- 
fletti miferunt fortem » fe volete fapcre la, c lì doni a loro, acciò vedi r,o, ch'io ^.jfmbt 
ò Chriftiani quanto malamente trat- fon tutto vofìro , e niente di me (lef f2 $. 
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€hrifius cnm Cruetm afeenfunu, rega- mie grat*, e fauori efehino per que- 
ha vtfiimenta erpo/wr, vtfeias tibi qua flc aperture ; ma di più mi fono facci * 
fi benunem pa'sum fm f se, ah ih vilccre bochi nelle palmcacci© facendo an- 
pietofe , & a&ttuofe del mio Dio . co il pugno , e ferrando 1* mano, Io 
Ma quanto quelU penfieri non vi mie gratie, e fauori vfeendo per que- 
habbino quadrato il guuo.vn foto ve fri forami vi fi commumchino, c coli 
ne voglio far fentire, eh' io per me in Tediate, eh e con mano apertale con 
que I ta materia (fé no erro, ) lo giudi- mano ferrata fono tutto vofcro ,e me- 
co l'anima di tutti i penfieri* non ci te dime fretto* Vgooe Cardinale: _ 
partimo dall' ifteffa Croce, eCalua- Largiate baimi manus perforata* , >f ^ ^ 
no, feguitando qucfto fuo raguaglio mbtt a remaneret, qnod non dar et , quia 
rtuangelifla Sbarco, diccene fri .jtiffm dedth ah ah, tee* 

gì* altre (irmi , che fecero, a Chrilìo 

che li trapafsorono le mani, li forato- • parte. 
Mattb. noie palme: Foderame ntamtf meat. SECONDA P A K I 
27; Qua fipimo di difficoltare, vorrei 

ini dicefliptr quel caufa ChulioSi- Sapra dot fnm meum fabricaucrunt pec- 
gnor «olirò pcrmettcrTcJifoflcrofc- cerere* 
tare le mani.e trapanate le palmo, • eii ; 
rercl.e noe le hgorono folo.come fi O Efra vediamo,che Chr.lro Mg. 
coftumaua hi quei tempi, e come fé- AV noftro per farli vedere Te "" 
ccroa due ladroni feto martif inati , mente Rè volle fcntirelc nofere rrule- 
renz* ihebiodarie, e trafilerie : affcr- rie, quanto the me propne^pre rfor- 
tnateui qtwche con vn'aìtro dubbio fkm meum fabricamerunt peccatore*, 
intenderete la rifpoaa di atielto. V* percheiUero,ereal Pfcncipee que 1- 
ecrcando Arinotele per qual ragie lòrfhc fenteitrauagl» de toi Popoli r 
ncla madre natura ci babbi fattele k ditauenrnredc luoifodmti,quan- 
de ta dittanti vno da gl'altri, perche-» toche le fue proprie; nel i Keg.c. 
fare quelle Glfare,* aperture, perche *i* iMmui Iiìlrii Screnilteno KC 
non farci vn piano tote vnito>cgfK Dauìde^gror&nasebe r^ci fqnill^ 
fleflofciogliendoil dubbio, diccene refe trombe* battere it taniburto, e 
quefro f hi fatto la natura m fegnodì facendo podetctfulroo Idrato va- 
liberalità, perche rome vno bà coiai- di contaorFiliftei^ Dawte vbjedien- 



che cofe nelle mani, facilmcnre leap- tilfimo al fao Signore torma I tiscr- 
pa per cjuclk fiflure ;ma quando poi «•^ i P^^J°^J^JjJ | m ^ £ 



volle rherbare qualche cofaper fo «a,**aH 
ftello,fi,lpugno,efettalamanovcne percatai» rti^«* , Signore «con» 
piùnonefce,òcaderahcjoeftoc^ne- #'lì(sercito, dcoo andare, ©no , laro 
ftropéfrero, volete vedere dice Chri- vinco/ vincitore, bactttto>o -berte n- 
fto , s 10 fon» venuto tutto per voi* te?vi dice Die,che forar montato- 
niente pef me ftclfoz^rwr i/Annotate re>fi parte Daoidc,cmentre camma- 
• h'io nonhòle mani fok> come voi turEfserciro^l'arriuavnnrpia, vne 



«Il IM nuli nuiL UI«J| v v/«ar» v-mrw wmm • — • "ZI », 

con quefte deta diflanti T vno dall' a*- ftafiétta, chi li porrana vn piego di 
Mo.acciò tenendo le mani apewe. le lettere, nelle quali, feli dai» amlo» 



Digitized by Google 



ji 4 Della Domenica VI: di Quarefiroa. ■ 

qualmente il Re Saule hauendo in te- Di gratta facciamo noi bora la ce- 
fo la fua moda , ancora 1 ui hauc ua fa c- Tura a quello pafso , di ette mai haue- 
to vn Eflcrcito aliai maggiore del ua paura Dauide di che temeua ? fe 
fuoperepporfeli, echedigiifi van- Iddio iftelsol'haueua afi&curato dice* 
taua di farlo Tuo prigioniero , Dani- doli che fopra l' non or Tuo nò li fareb- 
be a quella nuoua attrifiaro » e fpaué- be venuto male alcuno : Noti enim in- 
tato, ordinò che 1' Esercito voi ralle ucnient internala, perche remere ? po- 
faccia , ritornane a dietro , all' bora i rena fòrfì Dio mentire ? poteua torli 
Colonelli, e Capitani, eh* erano con S.D.M.màcare di parola? quello nò; 
lui li diflero , Signore auerta V. M. a come dunque; Defperabat fe pofle eua» 
cjueilo che fi, perche quello non è dereafacie Saul! Ah* tYc. non poteua 
honore , b 1 fogna andar innanzi ; Da- Iddio mancarli , e pure paueniò r an- 
uide ordina che il facci alto pervn to, perche in quella valle v'era Daui- 
tàntino ,& elfo ritorna ali* orat ione : deetutto il fuo Efsercito, fi che Da» 
Siqpoie,*£udiuitfemtstM!s famam > uide non hebbe paura della fua per- 
quodvcniat Saul» Signore io di gii fona , ma de* fuoi faldati, perche di cc- 
ero pronto di fare quello V.M.mi co- ua Dauide , Iddio m'hi accurata la 
manda,ma hor hora riccuo auifo, eh' mia per fona, ma non quella de folda*- 
ìl Ré Saule hi fatto vn eflcrcito grof- ti,hi detto fòlo , che in me non verri 
fìfiìmo per darmi battaglia ■ però ve- male»» t orna non, in vos , e però io 
da V.M. quello hò a fa re; vi via, dice come vero, e rcal Prencipe lento la 
Dio non ti dubitare, che non ti verri di fauentura di quello mio Efsercito $ * 
mal alcunorNo enim interne t in te mala; quanto che mia propria , e mi difpc- .. r-, 
parte Dauide,& a pena ha ueua l'erte r- to;UraviO:Nontimebatde fua per fona L ' 
cito fatta poch ilfima iirada,che gion- perfons,fed de morte fociofkm eiusp h ab 
gendo in vna valle vidde a' piedi del mio Giesù ,»ì che voi come vero , e 
Moresche cai lana l'Eflerciro del Rè rea! Prencipe quello jftefeo prouatle, 
Saule,tuttopompofo in vtfta , ch'on- quando g ridalle : Supra dorfum meum 
deggiaua i ftendardialf aria , fuentol- fabricaucrunt peccatore». 
lauano fuperbi cimieri fui capo ,fol- Padri fcritrurali eccone la prattica 
goreggiaua l'acciaio, lampeggiauano nell' Efsodo cap, 1 1 . Chiamò Iddio il 
lucidi metaHi,pompeggiauanok do- Cromila Mose* li difse: e ben Mosè; 
; are bande, ttrepirauanoi defliieri, Faraone vuole ancora liberare il mio 
fguilJauan© le trombe > runx>reggia- Popolo ? ah Signore io hò fatto quan-? 
tranoitamburri,gridauanoi foldati* tohò potuto, ina non ci vuole faral- 
in tanto eh* i! pouer o Rè Dauide a_» trojhorsù dice Dio,me la pagheri , fa- 
pena era gionto nella valle, enei' Ef- piòMosè.ch'joIovogtìoeafligare, e 
ferrico di Saule l'baueua cinto incor- percuotere talmcntcche fe ne perirà : 
no intorno in modo di corona, che jldbuc plaga vna tangam Far aonem^i- 
però vedendoli Dauide a si mal ter- temi di gratia , che caftigo fù quello , 
mine * difrerato di fainte tremaua che dieda Iddio a Faraone? Tentitelo; 
lt tutto da capo a piedi, e fi teneoa per mentre fe ne ftaua il luo Regno, tutto 
v "*' * morto,e fpedite: Defperabat fe poJfe-> nel mezo della note fepolto nel mag- 
euadereafacieSauL gior profondo delfonno/cefc.vn' An- 

gelo 
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gelo dai Ciclo con voa fpada vibran- fio ingrato Rè Faraone , che farò, n<m 
renelle mani, efeanando quello, e la- voglio date peradeflo a lui la morte» 
cerando quell'altro , arrazzò tutti i fi- perche a vn fol colpo perirebbe^ non 1 
gl moli primogeniti della Ciu4»amaz- più , ma voglio ramazzino t urti i pri- 

iò principalmente il figlio prnnoge- mogenitifaoi Ridditi, che tante mor- 

nito di Faraone , cpoifeguitòarutti ti , e dolori fentira* come Prencipe $ 
gl'altri , fi che non v'era caia , in cui non quanti ne vederi andati al macello , 

fi piangere il motto : fi meglia quel alla morte , e quanti colpi darai PAn- 

pouero Padre, qoal' haneua vn figlio gelo in quei pargoletti , tante pò» 

pupilla de gl'occhi fuoi * il (uo cuore, gnalate palleranno a lui il cuore; il 

e vede chi il capo recito , levacene Gaetano . In carde Fanoni* tratVU Gac.ibh 

aperte , ch'il fanguediuerijuaadif- §4 UU , cum populus cor fit Trinci- 

mifura, comincia a gridare, ah fìllio pis , & malttm populi flagellala cfl 

chi mi ti toglie, ah figlio chi mi tuo- Hfgw. 

ba i ah figlio chimipriua di te mia Ma quando quelli per. fieri noiu* 
luce » ah figlio chi ti di la morte; fi v'habbino guttato, fent itene vno, che 
fentiuano gli ftefli clamoti nelle cafe vi darì l'anima ; in vna contradittro- 
vkine , piangeuano le madri (capi- nediferitturarin S.Matteocap.a7.c 
gliate , e I vr.a con l'altra nicchiando ncll'i0cifo S. Matteo al cap. z6. nel 
il pianto radoppiauano il dolore: cap. 17. vedendo Pilato, che gl'He- 
£xo.i u jf&Hc pla£*,&c. brei folo per imiidia procurauano la-, 
fcntra qua il P.Gaetano ,e tutto tra- morte di Chrifìo , non ritrouando in 
fccolante dice, com'è politile, c h'I d- lui caufa alcuna di morte , lo prefentò 
dio dica a Mcisè che vuole caiHgare in pnblico, e li dille: voiHcbreivo- 
Faraóne, e poi amazxi i bambini? che lete , eh' 10 faccia morire qucfto Chri- 
difetto mai baueuano commetto quei flo,& io voglio aflolucrlo, perche non 
poueri Innocentini , che fc li doucué v'é caufa alcuna di morte : Non inueni* 
dare la morte? Signore auerta V.M. ineocaufammortis : tutto i'oppofìto 
a quello, che fo\ perche Faraone e il trotto nel cap. 2 7. percfie tanto s'ado- 
tto, Faraone è il delinquente, er.on prarono quei cani Hebrei,ch'iJ fecero 
qoefti pargoletti , però in lui diuerfa- morire.S.Matteo olTeruando l'andata, 
te la volita ira, e fdegno, e non con- che faccua ( brino al Caluario col 
nodi loro: Mbuc plaga, &c. come tronco della Croce sii le fpalle dille, 
va ì A h , &. e. era Faraone, fi si eh' ha. che gP haueuano fcritto fapra la caufa 
ucua peccato , pure Iddio cafltgò perla quale il fecero morirc:Po/*eraiif Matti» 
quelli figliuolini , pere he dice il Gac- confini ipfìus fcriptam. 17. 
. tano, ch'il popolo é il cuore del Pren- Qua* dffltcoltiamo vn poco, com'è 
cipe , quel Principe , che non ha po- poffibile , che Pilato dica, che non ri- 
polo , non hi cuore , non è Prencipe , trouaoa caufa alcuna di morte , e San 
li fudditi fono l'anima del Ré , cho Matteo dica di sì, (e Chrifto era inno- 
però mentre fi batte il popolo, fibat- centiulmo, e Santi Mimo, come li po- 
tè il Prencipe , flagellandoti 1 fudditi 9 teuano ritrouare caufa di morte i Dio 
fi flagella il Re , bora diccua Iddio , io immortale , Pilato nemico capitale di ' 
voglio fare prouarepiti morti aque- Chrifto lo aflokie; Non inuenio caufam, 
Quanfimale del Sudan* . X 3 cS.Mac 
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« S. Matteo fuo caro Difcepolo * dice con la clemcr./a , onde pare habbt i n 
che : Tofucrmtcaufam ipfìus fcriptam { (e le due quanta dei fuoco congionte 
Afa » &c» non fi potè u a ritrouare cau- far fu ra nel punire , la luce nel premia- 
la di morte in Chrifìo . e vero , e pure re, Prcncipc , e Pallore , che non do- 
6. Matteo la pone * perche douete la- riamai caRigo per isfogamcnto di 
fere , eh' in due modi diritto poteua vendetta priuata % ne porge mai dono 
morire s ò come reo , ò come Re , ce * per diiTegno d'vtilità particolare » ma 
ine reo non c'era cau fa alcuna di fV- fvno efsequi&e con gradino meor- 
lo morire, e però ben di flc Pilato : Ni» cotto dall' odio , e l'altro comparte 
mutuo canf*m morta * ma come Rè con larghezza incontaminata dall'in- 
e flendo , ch'il vero Rè é quello , che tereffe . Prencipe ,e Pa fiore » che non 
<leuc dare la propria vita per faluto fi piega mai a perdonare per mandar- 
de Tuoi popoli , oh in quefta maniera ne impuniti i delitti , ne concede mai 
ben difle l' Euangelifta , che vi pofero grana per multiplicare gl'errori , ma 
la caufa, cioè come Ré » che però fog- sì per difporre all'emenda 1 ddin quen- 
•giunge : Tofuetunt caufm ipfìus feri- ci , e per dar fpacio di penitenza a gli 
ptam , e quella fu ; Jefus Ho^arenus \ck erranti . Prencipe , e Pallore , che ne 
* Iud£orum . Il P.Origene tEtcumnul- per lingua di lode adular r ice fi gon- 
Umucmemrcmifa^mtUaqucclJets bète nagiamai , ne per ingiuria di torte 
fola imcniebatur , zpxcnimcrat. Ah nemica s'auilifcc, masi alla prolpert- 
amorolìflìmo mio Signore » sì sì che ti di que l'aure , e legno ben guidato» 
Supra dorfum menni fubrtcaucrunt pec- al fauer fica di quetY onde , e fcoglio 
catorci ah ah mio Djo,perche non ben ftabilico. Prencipe , e Pallore» 
hò tempo di più dilongarmi » per far- che marita con la prudenza il feono » 
ti vedere ò N. quanti fono itaci ido- con la forza ilfapere , con quella non 
lori » e pene , quali peouò il mioGicsù Jafcia vincere» con quella non fi lafcia 
nelle valli di quello Mondo , per effer ingannare . Prencipe , e Pallore fi- 
li nollro Rè • il noftro Prencipe : Bjx nalmente » eh' cfccrcita del pari impe- 
tuust&c. ah N. N. quanto anco lei notamente ia Mae tra , e magnitìca- 
obligato di render grane a Sua D. M. mente la liberalità, quindi y rende 
che non folo ne' tempi antepaùati intepido contro fuperbi»quioci fple n- 
t'habbi dato per tuo Prencipe, Signo- dido verta gì' impotenti potrei pia 
re,Pailore,e Prelato, che nonfolo fen- dire » che libero mi concede il guado » 
te le vollre difauenture quanto lue** il ino merito , ma 
proprie» ma zela talmente la volita fa- 1 e di hi i mo de (li flìme orecchie , 
Iute , eh' egli non p en fa mai ad altro » quali fanno mcglioJc I ode- 
ch' al vollro bene tanto fpi ricuale » che uoii cole oprare » che 

corporale, Prencipe . e Pallore, ch'i m- le lodi con (c- 

parò prima a regger felicito, ch'ago- guire ac- 

uernare attrai , U a d e (Ter non meno qui- 
delle proprie pafTioni Signore di ftare*taceromi,e Dio fi« 

quello , che gli uà de foggerei . Prcn- quello che vi bc- 

cipe»e Patio re jcKe l' affaccuo Iczza con ned ica . 

la era uiti accomDacoa * la m ufficia t 

. SER- 
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JERMONI 

DELLA NNVNCI ATA 

DI MARIA 

SEMPRE VERGINE. 



JUiflus eft .Angelus Gabriel ad éMtrtdmVtrgiwm defponfaUm 

bfepb. Lue* I. 

«j^j» REDIMI ò N. che none Maria Vergine , ma feconda geni- 
folovnMarc , ò pure vn tricc, ma Tempre intatta, humile, ma 
Pelago quello , in cui mi fublime, Ancella > ma Signora ,fotto- 
Jtfev#* lrouo § mcn trc alia prefen- pefta alle leggi , ma Spofa del Lcgif- 
za d'vditorio si grande , pretendo in- latore, vaflalla della morte * ma Pa- 
golfarmi nelle grandezze di Maria^, drona dell'immortaliti , a cui ogni 
Tempre Vergine; ma sì v^ abito prò- creatura cederle cui grandezze hanno 
fondo , mefaufto , & imperfcrutabilc , per comparto adequato la fola onni- 
con tal centurione * che la mia men- portanza di Dio, il cui termine è il non 
teattcrrita , e fpauentara da tanto Tlus vitro. Potrò forfiauualorarmiri- 
prerogattue ^grandezze , & eccellen- ceoendo qualche lume dalla dottrina 
aepugna^ guerreggia, battaglia, emù- de Padri, giudichino le Signorie loro, 
h,<:ontraAa feco ftefea , vuole difuuo- che coraggio portano i mpreft armi , 
le , guafta, , e riforma concetti, che mentre ogni qualunque di loro pa- 
quafi ondofe procelle formontando ucnta entrare in sì gran pelago : Aà 
il rozzo fcoglio del mio pouero in- eiurnamque égna eg erenda pr tcoma, di- 
telletto, fi rifofpingono » fi frangono , ce il P S.Pietro Damiano: Non rethori- 
s'attrauerfano , fi rompono a foggia eorum deferta faeundia , non Dialettico- 
di tempefta , Dio vel perdoni ò miei rum fubttlia argumcnta , non apta Tbtlo- 
S ignori , dico a voi, checofigraue fopborum repcrwntur ingema,M aria qua. 
falma m'hauete accolcata nel dorto, admfiar Ca i plenitudine touus Tritatati* 
e come volete voi > ch'io faucili di memi e f se [acranum. Come laràmai 
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potàbile ò Vergine Benedetta, fog- etfì voi due ponti.-ncl primo , «pneo 
giunge i! P.S. Bernard cch'il con)paf- quettoGiesu (limane efler fillòdi sì 
fo dWintellctro annullo fia valevo- gran Madre Maria : nel fecondo la_ 
le a mifurare la larghezza , la profon- protccuone,ch v e/ia ha di cut» noi : da 
diti i e fublimiti delle aie loduQuj 6 capo, 

benedica lougitudinem, tatitudinenu , Dica pure queilo,chci vuole il ?. S. 
profunétatemque miraculorum tuomm Aofcitno,che M. V. fia J Arlcuale del 
inucRigare quaat , nibil efì , foggionge Paradiso , e guardarobba del Cielo.- 
nftcllo Padre :Q*od tantum me urea » foggionga anco quanto li piace il P. 
ficut de B.ytrg. Maria fermonem babere. S. Bernardo , appellandoli teloricra 
^ Quidmcius lauàbus (cfclama il P. S. di ogni bene,e Madre di Dioonnipo- 
5. Cero!. Gerolamo )quid in eius laudibus dignè tentc.-ti facci pur feotirc il P.S. Caflìo- 
ibidm. referamus ,cumttiamfi omnium noflrum doro, eh amandola Imperatrice knu 
membra vcrterentur in liupias»cam Lu- rana de gì' Angeli, e Regina de Che- 
dare fufficcret nullus , altior Caio de rubini,e Serafini : gridi finalmente il 
qua loqui nuimur , profundior abiffo , cui P.S. Dorotco , intitolandola trionù- 
laudes diecre conamur , fi Ccelum te vo> tricc dell' inferno , e moftra della Di- 
cem»aUior cs,ft formam Dcite appellem, uinaonnipoflanza.ch' io per me di- 
digna exiflts , fi matrem gemtum prue- co,che la maggior lode , qual fi pofla 
dit t fi DominamAngthium per omnia dare a M.V. qncfta fu l'efiere fatta-» 
te efse probarù ; quid ergò de te dignè *» Madre di Dio , mentre qnefto C brillo 
cam,ò Benedilli. Dio immortale, e fìima tanto il dono della fuamater- 
comc voJetc voi , che la forza della-. nitide he per non feemare il concetto 
mia lingua pretenda più di quello, eh* il Mondo haueua d' cfler Fiwiuofo 
c'hannoiaputo i Santi Padri, & eh' io di Maria , più torto elciTe che fiafle 
ìnefperto dicitore vogli fodisfami* occulta la gloria che dall' efler figli- 
ciTendo dell'alta molle delle fuc grarK uolo di Dio rifuicar Je doucua . A ra- 
dezze l'angufì ia del mio intclleto in- diamoal Caluario:flaua Chrifìo coli 
capace.Quali parole potrò io dire di fui tronco de Ila Croce inferrato, in- 
colei,ch*è adimandata dal P. S. Ago- chiodato , fuenato , Cenuro , e quali 
Gino : fyparatrix human* natwrs. Dal che mortole eflaogue, patendo qua- 
P.S.BafilieJ, Tratiofus orbis tbefaurus . to mai patit potelle, gl'Hebrei veden- 
Dal P.S.C irilIo,7M4f*rrfrr«<e prclts . doch egli pigliaua quella mone con 
Dal KS. Damafceno, Officina mirain ranco amorec carica , eh' egli prca- 
lorum. Dai P. S. Eutimio , Totius orbis ua per quelli , che attualmente il cru- 
praclarumowamentum.Daì P.S. hul- cifk»euaiio,gJi véncinpenficro,che- 
Kcntio , Sponfa San3ij}ìmàe Trwitatis ; gli foflc veramente il Figlio di Dio, il 
V dicono , eh' io vogli ingolfarmi in media, s-act oliarono a quello, e li 
sì grande abiiTo ,ne fpero veramente diflcro .Si fihus Dcies defeende de Cru- 
poterlo, nè porto ragioneuol mente ct»& credmus ubi, Signore fiuo al 
pretenderlo, pollò bensì, gid eh' io prefente noi non v' riabbiamo mai 
vedo Tacque delle fue grandezze che tenuto per vero Figlio di Dio , rru 
coli copiolamcntc inondano^ofteg- hora che vi vediamo patire sì dolce - 
giarmi alle falde di lci*c ?edernc eoa mente>ci viene in pcnficto,chc fi- ce 
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Mie; però (e voi de tenderete gttl (ìraret . Ah Maria sì sì, ebe ooahò pi- 
di quello IcgrH'.vi strare te da qiic- rolc bafteuoli i lodarci . 
fta Croce,*! muriamo d* accetta rui taifsus tfi Angelus Gabriel, zecone è 
per uk:St filati Aat/ dckende de truce, miei Signori la pratica in vna cótra- 
& creduta libi; ma Chnito nó fi curò dirtiooe di fcrittura circa la venuta , 
di sfcriarfijmatìnalmérc chinando il quatta* hoggi dal Cielo in terra nel 
capo alla tonatoli chino chino (e ne ventre verginale di Maria, ecirca la 

****** 7 rnorì: Inclinai* capite tradtét [piriti . partenza; qual fece poi dall' itìeflo 
Qui Signori di iti colti amo , che grebo verginale per andarfene alia 4 
vuol dircene Chritto non fcefe giù Croce, al Caluario . Parlando lo Spi- 
di Croce in tempo, die gl'Hebreili rito sito della venuta, qual fece que- 
giurauano d' accettarlo per il vero ftoChriftodal Cielo fn rcrranel gré- 
Media, fe egli fi sferraua, e fchiodaut bo di N!.V. dice eh* era sì «ràde il de- 
da quello, s'egli era venuto al mondo fiderio, qual' haueua di farli tìglio di 
nò per altro che per farti conolcer fi- Maria, che non potendo dar tépoal 
glio di Dio, per qual caufa dunqno rcpo, vn' bora lifembrana cento mil- 
mentre fc lirapprefentt l'occafionc* l'anni, nevi era negotio nel conci- 
noti lo fa? non mi dite che nó poteilc fioro del Paradifo, che fi trattane có 
farlo, perche s' ct>li refufeitò dopò tanta celleratezaa, onde per venire al 
morte dalla tòba del fepolcro, molto p;ii predo fi pofe l'ali aUefpale» & i 
più poteua viuendo {chiodarli dalla «peroni a" piedi, eie ne venne per le j>r I7 
Croccperche non rado? Ah,&c.po- porte: Exttltuuit >r gi$as ad curmid.tm 
rena non è dubbio sferrarli il mio riam. Affèrmareui epà, tutro il con- 
Giciù>e nó il fece, perche diceva fri trarioritrouo nella partenza, eh" egli 
fc ftcrTo.s'iofcédogiù diquefiaCro- fece poi dal -rembo virginale di M. 
ce, veramciue cofioro mi contesati» V.per andarfene al Caluario, alia cro- 
no figliuolo di Dio;ma però nó vor- ce, poi che nó oliarne egli fapeffe , che 
ranno poi,ch'iofia fighi) di Marilù dooeua andarui , niente meno nò fa- 
poi che hàoo per imponibile, eh' vno pena ritrcuarnela li rada, tanto fi cab 
fia figlio di Dio, ed* huomo, del Crea piace uà ftarfene in quel cailirlìmo 
rorc, e della creatura; dall' altra parte albergo , che pareua fi folle feordato 
s' io non fccndo, mi tcrrano per huo- il milterio della R edentionc non cu- 
mo, eperconfcquenza figlio di Ma- randofi da quello partirli, per lo che 
ria; che farò,ah che più ftimo eficr fi- j| padre Ktcrno, qua fi che (degnato , 
glio di Ma ria, che per non pregiudi- che vfeir non voicllc, lo pigliò per vn 
, car alla maternità* di M. V. m'accori- bracck>,e quali che per forza !o tirò 
tento ftar in Crocce (offrire quetf fuori ond'egli tutto adotoraro le ne 
ingiuria, che però non voglio fchio- ramar icaua,e dolcua : Ext fa xtBi me ff£ii7« 
darmi, che fc nella loro fupplica ha- derteromatrisme*. 
ueiTero detto: 5/ filtus Maria et* non Entra qui il P.S. Ambrofio,e dalla 
Dei, feenderei infallibilmente. Sentì- bellezza del penero vi chiama a pere- 

J, un. te ilP.S. Hidelfonfo: Voluit è Craec grina diihcoirj pedice come porlìbi- 

defeendtie, perche? vt fe verta» homi' k, che tanta dirìerenza fi rirroui iq 

tum,& Mariam veram watrem demo- quelle due vfcire, quali fece Chnfto t 

f vna 
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l' vna dal Ciclo in terra nel grembo di matris me*: S. Ambrofio: Tanta natiti s.jimb. 

Mariane l'altra dal grembo di Maria.» vtero yirgims pulchritudo.quodmifi ?<s- j cr . x 3 . 

tlCaluario rtllaCroce ; nella ori- ter c*lefttsinferret fioivim-ab ilio exire 

ma per venire dal Cielo interra léne omninòncquiret : ah ah Ambrofio Am- 

venne allegramente rutto brillante, 5c brofìo > quanto (ci mirabile ne' tuoi 

allegro , e per Je pofle : Exitltauit vtgi- pontieri - 

gas ad currcndam riam t e qua nella ie- Mijfus efl àngelus Gabriel » &c. Se- 
conda t rido , mal cncon i co » e doglio- pete perche ftimò tanto C h r i (lo fard 
fo non troua la Grada d'incarni narfi $ hoggi figlio di Maria VergincPperchc 
anzi fi duole del Padre Eterno che l'i*- Maria era sì colmata di gratie , e mev 
ftradaua: Extroxi/ìi me de vtero ma- riti , ch'cllaerarnamoaradell'onni- 
tris me* i perdonatemi ò mio Signo- portanza di Dio , vn'ecceflodcl foura- 
rtjs'egli è vero,chc voi erauate venuto no braccio d i S. D. M. con vn dubbia 
al mondo per prendere la morte , ac- antorrizzò il rutto ; ditemi ò Padri 
ciò con la vofka morte « dando morte Teologi , qua! creatura credete rode 
alla morte , apportane pofeia a noi la più bella » che creaùe Iddio nel bel' 
mortali la vita , perche vi rama n care principio del mondo , quando dalla 
dunque, ch'il Padre B terno v'incarni- ma da del niente fabricò il tutto , so 
ni alla Croce ? dicefte pur gii ò mio che mi direte * e direte bene Padre , 
Dio , che quello calice di Croccerà^ il Sole # quindi è eh* egli vien chiama* 
MaLi-é vo j bramato , e de fi d erato : Defide- to; come gii vi d iflì, occhio de' Piane- 
rio defideraui hoc Tafcba manducar e_? ti guida del dì , per ferri on e delle Stel- 
vobifeum 3 come dunque dite : Extra- Specchio, e fuggello d i nat ura«cuo- 
xtfi me devtero matrisme*l Ah , &c. re,e quiditi delle sfere, anima,e men- 
ando volontariamente «ila Croce il tedcl Mondo jfuga,e flagello dell 'om- 
mioChrifto, epurediffe: Exnaxtfo bre, gemma, e teforo di luce, lampade 
me de vtero matris me *>,per c he quando lumiera del giorno , vit*»& allegrezza/ 
Chrifto fi pani dal Cielo per venire in de gl'huom in t> padre della generar io- 
rcrra ,ch i fi lafciaua adietrotaon altro ne » condottiero de gl'anni , fenice de 
che il grand'Idd i o Tuo Padre,ma quan lumi,fenc(tra del l'Oriente, fanale del* 
do vfciua dal grembo verginale» chi fi 1 Vmuerfo ; ma dico io, chi è più bello 
lafciaua adietro ?non altro che M. V. il Sole ò Maria ? fentite il Segretario 
Aia. Madre ; ah dice Chr irto veda il del Paradifo Giouanni Santo , qu al 
mondo quanto io Itimi effer figlio di porta ambafeieria d'ha net veduta», 
Mariaiche mentre fi tratta della figlia- vna Donna veftita di Sole , coronata 
tione eterna di partirli dà Dio mio diSrelle , e calzata di Luna : Mulier 
Padre, io non ci pentole però me no arruffa Sole » & Urna • fub pedibus ems » 
vengo allegramente per le polle: & '« capite eius corona fkltarum duode- 
Exultauit vtgigas ad vurrenaam vtam t cim , hora armandolo, quaUofa è 
ma mentre fi tratta della figlia tio ne più degna ola vette , ò la per fona vc- 
tcmporale dipartirli da Maria mia ftita? ò Padre la perfona veftita , per- 
Madre non ritrouo la ftrada, ne il fen- che la vefte è vna cola infenfata , e la 
tierOjC fe mi fi fi ntrouarcm c ne dot- perfona creatura ragioninole ; bra- 
go > c remarico • Extraxifti me de vtero no» M. V. è ve 11 ita dal Sok,aggic ge~ 

tedi 
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ttdipiùUSolecctntoèfettanta voi- dice «e nella format io ne di M. V. k 
«ce più grande della terra , c pure non chiama Signore, e Prencipe, la Deus » 
èbafteuolca vcfiirc Maria , quindi è qaà Dominus, non era quello T iiteflò 
che prr 'upplemento h fono dato Dio tanto nella creatione di quelle , 
dodeci Stelle ai capo, e la Luna a* pie- che di guefla? A hjkc. non è dubbio» 
•di , dice di più che le Srelle fono più eh* era 1 ìlleffo Dioiche creò le crea- 
grand' della terra Ja Luna maggior- tu ree che formò M. V.c niente mc- 
roenre, e pure tutti quelli pianeti ac- no la l'ad i mandò Deus, cioè Giudice • 
«oppiati affieni e nò fono baiteuoli di e qua Dominus,cioè Prencipe , perche 
ricoprire limmenfiti di Maria» mer- douete fapere,chec*équcfadiffèrc- 
ce che Iddio l'haueua fatta a bella-, zatrail Giudice,* il Prencipe , il 
polìa, acciò folle moftra della fuadi- Giudice e quello, che nelle fue alcio- 
nio a onnipoflanza,»n ecce Ho del fuo ni non deue fare di più di quei lo , che 
fourano braccio , vn fpogtiamento commandano le leggi il doucrc , 
del ParadifojS. Ambrofio; Quid fplcn- da che : Infitti* efl confimi , &• perpe- 

S.^Amb. ddius ea quam fplcndor cligx , santa ejl tuavoluntas ius fumvnicuique tradens , 
buius ftrgints pule bn tu do , ve in eius hauete voi Signori legiiti nel princi- 
narrationc omnes balbntiant tinga* , pio dell' wttituta: mail Prencipe, e 
cacutiant, omnesmttUtgentta drficians Signore alToluto è quello* che non 
omnes fimilnudwes parabolica . Ah M. foggia ce alfe leggile quando fa qual- 
V. perche non hò i raggi dell' iftefiò checofa, ch'eccede la lege, non sì 
Sole per mirare i tuoi preggi? adimanda più Giudice , ma Prenci- * 

Padri feri t turali ecconc la pratica pe ; bora dice lo Spirito Santo nel 
ìnTnacontradicioncdi fcritrura nel- creare dell'altre creature a Dio li con- 
ia fac rata Gencn cap.1. eoe Proucr- uicnc il titolo di Giudice, perche ha 
bijcap.S.nellaGcn. parlando lo Spi- dato a tutte il giuito, a chi rrta prò. 
rito Santo del nome «che fi doucua-, prictà, a chi vn eccellenza, a chi va' 
darei Dio per la creatione di noi fue altra; ma nella formano ne di M. V. 
creature diccene fi doucua ad iman- non più Giudice , non più Deus , ma 

Geni d«*Giudice,e Dio;/» principio crea- Dominus, Signore afloluto , perche 
# un Deus Cdlum, & terram > il cui paf- rompendo le leggi gì* ha dato quan- 
to traslattando l'Hebrco legge , Deus to dar poreua , ha trapalato i coofi- 
Eohm, che vuol dire Dio Giudice*, ni dell'ordinano, ha fpogliato il Pa- 
Tutto l' oppofito trouo ne Proucrbij radifo, denudata la guardarobba del 
al 8. douc parlando lo Spirito Santo Cielo,gl'ha dato la luce del Sole , la 
del nome, che fi doueua pur dare 4 bellezza delia Luna, lo fplendore del- 
Dio per la formabone di M.V. dice , le (Ielle* l' impeccabilità 1 de gì' Antio- 
che non fideue altrimcnte adiman- li ; anzi che fù più la prima gratia,c- 

Tro. 8. darfi Giudiccma Prencipe , e Signo- hebbe quetta Vergine , che non furo- 
re afloluto : Dominus poffeda me ab no tutte le gratie concede a tutti I 
tratto viarum fuarum. Cherubini, e Serafini della maggio- 

Qvri diserrate l' intelligenza, che ne di Dio; maggiore di tutte quelle 
vuol dircene nella creatione dell' a*» dell'anime de prcdelìinati , ctoc fono 
tre creature Iddio s adimanda Gin- ftathefre fono* cuc fatano» maggiore 

di 
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5 1 x Dpir Annonciata di Maria fempre Ver& 

di tette le gratie dell' vna* e l'ai era •MnwMfMfWM eaufaru bugia W 
C hi e fa militante, e ti tonfi nte » mercè filmar , j<feò «re meritò A^irgo deipara 
che có I* eflere Madrcd» Dio , dooeua dicitur ius dimmes utes, bora andiamo 
cHermoflra della fua infinita onni- alla fcrittura,diuoti di M. V. che vuol 
portanza , chi Io dice , if P. S. Gerola- dircene quando voi eccitate le Leta- 
mo: Ibi Deus Me antan Domimi* ,per- me d'ella Vergine, dite: toater, Dei 
S. Gir. c\ìl^ Qnia ibi omnia iuéciiliter Ubrabat era prò nobts , Madre di Dio orate per 
tbid. in oapart vero poicnciam abfolutam noi * Mate r mifericordia ma prò noéis 
excercebat'Srì celeUi Corifei , perche madre di mifcricordia orare per noi* , 
non m imprefiate vna delle voftrc perche caofa ad inondandola Madre 
lingur puriffimc per ingrandire la-, di Dio tarlate m cócrcto . -.Water Dei 
voMr*.Kceina,enoftra Madre. fcadiinandandola madre di Biffo» 

miffus efi^itigdus Gabriel, crc.ftinnò cordia,parlate in abtiucto , Mater 
tato il mio Chriftoefler figlio di Ma- mijcruerdix , perche non dire M.tter 
ria «che vi dirò co fa sì grande , ch'aJ fi- mifencortis come dite Matcr Dttf Ab; 
curo reftarete preda di ftupore , pebe &cperche voi fapcte ò Teologi , che 
Chritìo quanto egli recctutto il fece la mifcricoraia fi può confiderai in 
per foointcrefleA vtile, poiché Ma due modico fpeculatiuamcnre in qua- 
rta coni efier fetta Madre di Dio die- to Hi fole neii' atto dell' intelletto 
dea Iddio l'attributo della mifericor- quanto all'atto primo, ouero pratli- 
dia*li Jeuò la fpada della qiulhtia , e ce, quàto air atto fecondo; bora M. V. 
lofecc tutto mi fcricordiofu: quindi chiamandoli Madre di mifericordia , 
intéderete ò Cromiti, per quai caufa Madre di Dio, ci dimodra com'eiia 
permette Iddio, che M. V. na (celle baratto Dio mifericordio r o, noma 
nell' Autunno , e morule a Ili quindc- quoto all' atro r primo perche lino ab 
cidi A qollo, accio vedette il mondo etcrnoera Iddio mifencordtofo ; ma 
(diceiÌP^Xjio.Grifoftomo ho.4. ) quanto al l'atto fecondo ♦facendocene 
che fi come nell' Autunno» e nell'E- quella mifericordia ,qudl fi rrattene- 
lìate,perc he fi fanno le \ edemi e , & il ua iolo fra i confini delia Ipeculatiua, 
raccolto de granUómandano le leg- Zia vfeita in pratica >c eh' Iddio gior- 
gi Imperiali fi faccino le ferie , non s- nalmente c'vfi plt ta, e mifcncordia^. 
entri m Senato, r,ò fi tenghmo le cau- ILfilio : Uuui de te digne «corno i x c- $. BafiL 
re» e finalmente per dar luogo al rac- gma ignoro, nam mifeitcwàam exal- ibùor.^. 
coko, fono i tribunali di giuthtia le r- tando»iufiitumi depntms. 
ratine chiufi , coli ( dice il P. *. Gio. Miflus ejl .Angelus GabneU&e. vn tot 
Grifo domo) perche M. V. doueua dar pcnlìcro.e qui rimi cocolle eflcr figlio 
a Dio la 1 n 1 ter ico rds 1 ,c le u a di la fpa- di Maria il mio Giesù,pche è sì grade 
da della giunitia , petò nacque al li il merito di M. Vergine, frmo si rare 
quindecidi Settcbre, emorialliotto ledi lei bclleizc,& eccellerne, che I- 
d' Ago(to,percheó venghi a) mondo» ifteflò Dton'enttò vna volta in geto- 
ò fi parti da quello , ferra i tribunali fia» dubitò che coniugando quetto 
della giuftitia di Dio*acciò non fi ré- l'Angioine Santi del /aradifo non I'- 



S.CÌt. 



ghino cable de cafbghi.e flage Hi ; le* adoratici© per Iddio,*dubitò , che cut- 
6 gibus cauti efi tepore meffiu ,vel nuda- ca quella gloria celclle fe li ribellate , 
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e diceffcche Maria fofle D jo,chc non to,difse* prcfto prcfto ridoni vn' ado- 
mancorono Santi Padri, quali diflcro rationc particolare, chela differenti! 
che le nel Paradifo non ci fofle Dio, dame, non fia adorata altrimente 
M. V. farebbe adorata per Dio. Senti- come fonoio, perche fc i Satire Bea-» 
teii P.S. Dionifio Areopagita* qua! ti cedono, che s'adori, come adoia- 
dopò hauerla veduta , ieri ile qucfto no me, diranno eh' ella è Iddio , fi ri- 
S.Diovi- p ar0 | e ali* ApoHolo S. PaoIo:S/f*4/4- bolleranno a me, e' la conftituiranno 
gioire, monna non me docuifsent , bone per il loro Dio, il che pericolò non 

adpa. ^ erumDeum efsedixifsem i m3ts\\if>tO' era della Crocci .GcG\>po:V*ltbrit»~ - -~ - 
uadelpenfiero. Padri Teologi, voi do Deipara ^elotipiam Deo ajferebat . 
fapete, che tré forti d'adoratione fi ri- Ah Maria ,e fuggito il tempo, osi rin- 
trouano, Latria , in per dui ut, e Dulia ; ■ crefee fin all' anima non potermi di* 
la Latria fi di a Dio , t Hiperdulia i largare, lafciatemi r ipofare. 
M.V.cla Dulia alli Santi; di più voi -- — : 

fapcte,chelaCrocediCicsùs' adora <* O N D A P A R T E. 
«rfWioiie tori*; di queir iftcffaado- 13 Ella vediamola protettione,* 
ratione, che s* adora V illcffo Dio, e la *-\ ™ra, qual hi M. V. di tutti noi, 
ragione è quefta, perche: Tetigitmem- sì gradc è la fua jptettione, che voglio 
braCbrifli, &fuit pratium nojlrafalu- dirui vna propofitione: che vi sébra- 
CWft tì$ ,toccò il Corpo di Chrifto, e fu an- « impoflibile,& è, che cofi cópiacen- 
fant. co prezzo , & inftromcnto della no- doli Iddio p grandezzàdi fua Madre, 
fìra redentione. ^ va,c tant0 ,a protettione di M. V. in 

Hora qua attentile vi ftàl* anima vn'aniina, che fenza quefta nó fi falua, . 
del pendere; dic'io, (eia Croce s'ado- intanto che fe Diomidafle liberti 
rzadoratione latria* perche hi tocca- d'elegermiò Maria, ò Dio per mio 
to Chritto, Spellato inllromcnto per protettore,piùtofto m'eleggerci Ma- 
la nofira redérione j dunque ancoM. ria, che Dio, eia mìa fatare par refti 
V. fi deue adorare con quelY iiìelTa-> più ficura con la fua fola protettione. 
adoratione, hauédoella meglio toc- In S. Matteo cap. 25. hauendointefo 
caro il Corpo di Chrifto della Croce; quelle cinque Vergini pazzarclle, che 
anzi che l'ha generato, e formato, e le loro compagne, le prudenti erano- 
la Croce folo per poche hore tenuto, entrate in Paradifo per l'crernaglo- 
e M.Vcrg. per noue mefi continui: di ria, e defiderofe anch'effe di fimil fa- 
più ella fù cooperatrice alla noftra^ uorefiveairono le vefii della virgi- 
redentioncc meglio della Croce , niti, fi amantarono il manto della 
perche dunque farli queaa ingiuria , cafìui,es inuiorono al Cielo, giorno 
chela Croce vii prezzo di legno sa- alla porta cominciarono a picchiare, 
dori d' adoratione maggiore di lei ì Domine Domine aperi nobis , Sig, d i gra- TAaUi 5 
Ah,&c. non è dubbio che M. V.hi tia apriteci qfti padiglioni celefti , e 
toccato meglio il Corpo di Chrifto concedeteci d'entrare in quefta gran 
della Croce, nientemeno non è ado- gloria, 8 anaccia Chrifto ad vn fpira- 
rato adoratione latria, come la Croce, glio della porta,e li dice, che fe ne an- 
perche quando Iddio vidde coli su daffero via,^we ^imedieovobis^e, ♦ 
' in Cielo il merito di Maria, lefue Entra qui il P.S. Pietro Gnfolo- 
bellczze, e grandezze, uiuoingclofi- g^edice, chcvuol dire, che non erw 
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trarono quelle Vergini in Cielo? per- tiadi Dio,e priuo finalmére della «fo- 
che furono fcacciatc» fe il dono della ria del Paradise G iaculi hereditano 
virginità, la virtù della cafliti è la denominato amico di Dìo, c final- 
principale, ebe fi polla offerirei S. D . mère pofleffore della gloria del Ciclo 
M.chc vuol dire, e' hauendo quelle lacobdtlexit , Efau autem oìùj bibuit. ccn.io* 
Vergini sì gran prerogatiua, nience- Che vuol dire, non ottante follerò 
meno furono cfclufe£ Ah»3cc. è vero» fauoriti egualmente quelli figliuoli 
eh' il dono della virginità e grande> e dal Padre,e dalla madre, niente mc- 
pureouefte vergini nó furono accct- no il fauorito dalla madre reità e<!af- 
tare* perche quando quelle arriuoro- tato>& il fauorito dal Padre oppref- 
no alle porte del Paradifo.fi raccom- fo, & humiliato è Ah, &c. è vero, eh' 
mandorono Colo alia prorettione di Hlaunó era me n fauorito dal Padre , 
Dio i Domine Domine aperi nobis, e nò di quello che fotte Giacob dalla ma- 
fccero ricordo i M.V.c però rctìoro- dre;ma perche Ifac rappreséraiia IJ- 
no e(clufe r che fe hauèfiero detto, Do- dio, e Rebecca M. Vergiucper di- 
MMttf Dow/u, Maria Maria, farebbero inoltrare Dio quanto dobbiamo ef- 
cntrate,o fe haueflero detto, iVno, e fjr diuoti di Maria, permeile , che il 
l'altro Domine, e Domina, Sonore , e fauorito dalla madre folle più hono 
SigMXl » ma come fiipcrbe,fc orgo- rato dal fauorito dal Padre: fentite il S.Ambr 
gliofe, nòli curorono di Maria, dice- p.S. Ambrofio: Vicit Iacob ànatre di- lib.i.de 
ào,s ella è vergine» ancora noi lo fia- Ittlusjratre [ufi Efau diletti à Tatrc, et vi, 
S*Vlett~ mo, però nóenrrorono. Sentite le pa- plus amormatris Iacob, qua amor Ta- 
Grifoft* role del Padre: Fffp'tcc mibt quinq; vir- tris profiat Efau, quia mattr yirginem 
ibi» guet intev Taradifiianuatnàacccptas , repre[entabat t et quid water à naturali p 
perche ì propterea quod feruato magno filio Dei non obtinct, quid in adoptiuos fk- 
nrginitdtis txunere, mandati maximu ho* peccatore* non rtffunàt. 
de protezione Marie non cufrodienmt * Ma perche sò,che fere deuoti di \f » 
Padri fcntrurali.eccone la pratica Vergine voglio ancora farui fentire 
nella Sacrata Gcn.r.3 o. [face Rcbe- vn nen fiero, che è V anima de* penfic- 
ca manto»? moglie, hebbero due fi- ri, & è, che la prorettione di M.Vcr^i- 
gfiuoli»vno dimandato Efau»c l'altro ne è si grandeverfoi Tuoi deuotijchc 
Giacob > Giacob amato- grandemete non fcHo fi compiace ld Jio.che la- di 
dalla madre :Huc materdiligtbatfihé lei prorettione fuperr, efoprauazi di' 
grandemente amato da! Pache; llium gran- longa quella di lui rnodefimo, 
paté* atnabat,. fi- che quanto più Già- ma l' ombra folo della protettione di 
cobera protetta dalla madre» tanto* Mafia è maggiore dell' iftelfa protet- 
Efaù-era fauorito dal Padre» h> tanto tione fua perla biute d' ogni gran 
clic il P. & Ambrofio- diae» che non fi peccatore,- andiamo al Caluario; (h- 
peteoa di (cernere- qua! foflfc mag- ua il pouero Chrifto fui tronco della 
grore»ò la prorettione del?* madre-» Croce in meno a due ladronata le 
ve rfo Giacob , ò del 1 Padre verfo vorrai Cielo» e pregi l'Eterno Pa- 
£fa& niente men«nor vediamo, eh' dre,che voglia perdonarea tutto il' 
£laù* teflo priuo della benedizione,, mòdo, ma fpecialméce 3 quei due la- ^ 
priuo dcirhercdjC3»ptiuo dell' amia- òx\-?ater iguofee itlis.quiancfcturt qtt:d 

[acuì tu, 
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fjaut, Padre Eterno vi raccomando ma non è fouerchieuole l' afferro , che 
ogni qualóque creatura, nufpccia!- io tengo di lodarti magnificarti, & 
mete vi (applico per q (li d ue, che a t- adorarci. Quello sò ben' io * che gue- 
tualméce meco patifeono: Vate r,tf>c raggiando con l* Ecerno Padre poteut 
Qua finimmo di difficoltare, che dirli, fc volò Padre Eterno tanco vi 
vuol dire, che nó oliarne Curili© prc- gloriate per hauer generato vn figlio» 
galle vgualmérc pcrcpei due ladro- chenpvhebbe parte aiuto di madre, 
ni, niente meno vno ii falua , e f altro qua co più poiTo gloriarmi io d* hauer 
fi dana ? Se Chriflo feruiua per Padre prodotto vn figlio tanto mio, che non 
fpirituale ranco all' vno, che all'altro villi hauuto aiuto Padre alcuno del 
tome f anima di vno vi all' eterna.* mondo.Voi ò Padre Eterno lo produ* 
gloria, e quella dell' altro alle pene ceOe impau%i!e,& immortale, & io 
eterne colà giù nd fulfureo nido del- 1* hò dato con titolo più degno paffibi- 
F Inferno? A hj&c è vero, che Chriflo le, e mortale; voi lo genera ile con me- 
faceua il Parocchkno tant ' all' vno , moria fecondai io i'hò prodotto con 
come all' altro» e pure quello della fi- la vutù dello Spirito Santo; voi lo da*? 
nifìra fi dana, e quello della delira (t fie à voi delio nel mezzo della notte ? 
falua, perche M.V. frana à piedi della ex vteroaute Lucifera™ genui te» & io 
Croce di Chriflo dalla parte delira con voi pure emulado nel bilàc io dei- 
vicino al buon ladrone, la doue ftau- la note l' hò dato al mondo: D* medtu 
do il Sole in alto, e battedo cóli fuoi fileni tenerci omnia , & noxmfuocur- 
raggi su la per fona di NI. V. faceua il fu aerbaberet; voi ò Padre Eremo col 
coipo di Maria ombra, la quale feri- folo parlare il produceftnDomm»* rfr- 
ua,e toccaua la croce dei buó ladro- xitad me, fìlius me et tu.&c. & io col 
ne, e per quello folo fifaluò, perche foto parlare lo formai: EeceAncilU 
ruotiate Chriflo haueflc pregato per Domini fiat mèi {uùdù verbu tuu;*oi . 
tutti due, niente meno fi douetiano lo dalle Précipc fconofciuto; Ejì ma- 
danare tutti due, eflendo vi (luti oih- go Dei imti fibUis , & io fot co màto,& 
nati fino all' efiremo de loro giorni » in fegrero l' hò partorito: Nano cri qui 
ma l' ombra di Maria fu quella, che Io agnofeat eu\ Voi ò Padre 1* battete fac- 
S. Anf. {aluà;S.Aofclmo:fi<r/Z duo funt latro codi perfezione i voi vguale , & io 
ibi. nnmCruceCbriftoafsociati*nu$MU* l'ho fatto di perfett ione aflai dime 
gloria Varadifidignits efficiturt rifpon- maggiore; è grande (none dubbio) 
de egli : Tendtbat ille vbi l'trgo genu- f onnipotenza di Dio, poiché non hi 
ftexerat , vt Ptrginis ombra raptre Ce- termini, che la rciìringono, e pure no 
' lum fecit. Ah penderò di Paradtio. può Iddio farvna cofa di fe maggio- 
Ah Vergine Gloriola no sò lodarti rc,c Maria hi fatto vn figlio tanto di 
come io vorrei, manca il tempo alla lei maggiote , voi lapete quanc' è 
lena, la lena all' intelletto, l' intelletto maggiore, il Creatore della Crea- 
al la memoria, la memoria alla voi o n- tura, mercè, che l' hi fatta Iddio, ac- 
ri, la volontà «l de fio, il dcfio ali ' og- ciò fofsc l' erario della tua diurna pof- 
perro Quid loquetur potetti ias Domine , faoza amitiamo dunque le lue gratie 
hò fatto tono alla f ubiimita delle tue in terra» acciò polliate godere; Je fu e 
!odi,èllato (onere bioij roitfardireju glorie in CìcIom. sq : 

S£R- 
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SERMONE 

DEL GRAN PATRIARCA 

SAN GIVSEPPE- 

foftpb fi/iDauid noliùmrt dccipere %Mttrum coniugem tmm . 

Luoe U 

ASSAGGIA tal volta fi folleua, che poggia la vifta a! glc- 
ò N. peregrino errante-» bodella luc.Seben mira di la torreg- 
in vn vagone Iuforcggian- gianti Gipreftì» che nelle bellezze pa- 
té giardino r.ó meno na- reggiano le flellc emulano le cime 
ruralizzato, dall'arte, ch'arterìciato de montile l'cminentiflìmc pirami- 
dalla natura, c mentre con lento pie- di, di qui vermigli mela granati, che 
de* ma veloce guardo preme i di lui da cocenti dardi di celefrc arciero fe- 
bei! driti viali, benché fé li faccia a riti nel feno follando il fangue fcuo- 
prima fronte innati diminutello mi- prano le vifeert: fe ben ofserua in quef 
ilo Gigante altero» che minacciante » poggiolo nobile meli' Arancio» che 
tutto nel vifo più ferifcecol occhio, fatto reforo de gfhorti di pomad'- 
che con la mano , a rimpetro di cui oro felicemente abbonda in queft'- 
fìàartificiofa fonte» che (correndo fra aftro il gratiofo gelfomino di latte 
fioriti folchi rouina l'herbette e* hai cadidirlìmofabncato. Qui il vezzo- 
d' oro.l' a rene ù' argcnro,i pelei di fme fo narcifo del proprio vifo idolatra ■ 
ialdo le riue di vetro, e l'onde di cri- laporporeggiahterofad'oftro, e di 
ftailo gli humori/e ben vede da quel- cinabro adorna, niente meno veden- 
la parte di tenero Rofmari no figura- do il bianco Gìglio col neuofo fpuro 
to veltro» che di fugace lepre feguen- del canuto verno concetto ; a quelto 
do la traccia al triduo di caciator foto l'occhio vagante fifla.c di lui in- 
domante erge l'orecchio , volge il uaghito»edefuoi fplendori innamo- 
capo»fìfsa lo fguardo , e ferma il paf- raro, è forza che prorompendo dica 
fo; da quell'altra di gentiliffima fai- 1 veramente quefto è il fiore de fiorì • 
uia l' Aquila baldanzosa , che nel prò- 11 fo migliarne , fce. peregrino ci- 
prio carro delle fue pe nne -tsu\t oltre -rame fon* io : Homo aduni , & fvt> 
- gin** 
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ìtimtt ego fttm-: orto gratiofo Chiefa Infinite fono lecaufc per leccali 

Santa: Ortus conclufiis font ftgnatus , volle il mio Giesà eflier fatto figlio 

Cbi.San. a q Uant ' c gr c vero , che hien fera a diGiufeppe,elegendó!oper fuo Pa- 

pena cominciai a paleggiare in_ dre^eSpofodiM. V.fna Madre ^ ina 

quello luffurreggiante giardino di per quella parmi beli 0BM $ perete 

ChiefaS.chencmoflanteà prima vi- S. Giufeppe era si Santo, e la di lui 

ih mi facelfcinanzi quel gran Gigtn- fantitd sì grande che vófcua Chrifto 

te di Pietro Àpoftolo , piètra fofte- egli fofle honorato , € riuerito., qaan- 

Mat.ió» ^no* e bafe di Chiefa Santa: TuesVt- to che egli fofle fiato vn Dio, e che 

t ras* & fupcr banc petram Edificato Ec- quei honori » che s' haueuano a fare 

clefiam meam.Qucl veltro di G io. Bat- a lui come Dio « voleua fi faceflèro a 

tilta , che nel corfo di fantiti fi fi ve • Giufeppe come fuo Padre . Attenti » 

Uaxu u dercpiù fueltro d'ogn altro ; Inter vna contraditionc di Scrittura , vi 

nato* mulierttm non fnrrexit maior prouaròiltutto,inS.Lucaal i.& in 

IoanncBaptifìa. Qaell' Aquila reale di S.Matteo pur al i .in S.Luca ali* accen- 

Gio.Euangelilta , che tanto s inalzò » nato capitolo , pattando l'Euangelì - 

ch'alia sfera folare di quello Sole di (la,chi fofle il Rè Salomone» e di chi 

Mat.%6 giufìitias' appoggiò iSuprape&usùo- figlio .dice che Salomone fù figlio 

mini in cena rechitbuit. Quei torreggia- del Sereniflìmo Rè Dauide : Dami ftif t 
ti ciprcfH di tutti gl'altri Apoftoìi : autem\exgenuìtSalomonemexea,qu* 
jttlcte orbis terrarum. Quei vermi- fuitVritx Tutto l'oppofico lego in 
gli Melagra nati de Martiri , che di- S.Matteo nella fudetra hifìoria , poi- 
Cbiàan, ' uu ' anc ^ 0 ^ ^ n 5 ue dioerforono le vi- che parlando di S. Giufeppe lo fà an- 
" (cete :Eff ufo [augnine fcquuti funt Do- co figlio di Dauide» ma però nonio 
mimmi. QueiNaranci de Confeflb- nomina Rè , non I 1 honora di titolo 
ri,e Gelfemini de Vergini Sancii Con- R egioca folamente Dauide ; Io/epb j^aU l f 
fegorcs tVirgincs Domini, niente me- fili Damd noli timere accipere ìlariam 
no confìderando il puriffimo Giglio conmgemtuam, 
della punta di Giufeppe tutto di ne- Comincio io hora a fottigfiarmi, 
uofo fputo difauiezzail capo ador» che vuol dire*chc lo Spirito Santo tie- 
no, fono tali » e tanti li diluì fplen- ne modo sì differente nel nominare 
don, e gloricene fono sforzaco a di- Dauide Padre di Salomone, e nel 
re, veramente quello è il fiore de fio- chiamarlo Padre di Ginfeppej menrre 
SBcib ri ^.Bernardino tom.j. fer.de S. Io- Iofd Padre di Salomone, l'honora di 
' ' ' k\.VerèfìosflorumdtciturIofeph,vnde titolo Regio, lo chiama Rè tDauii 
credo Iofepbfniflc mundiffimum m vir- aute BfX>c mentre lo fi Padre di G hi- 
imitate profundiflìmum in bumilitate » feppe non lo nomina Réjtna folamète 
ardentiflìmttm in cbxritate » altifstmum Jofepb fili Dauid, perche non difle : Io- 
in contcmplatione .Di quello dunque fepbfili David fygis , come dille a Sa- 
ragionando voglio vediamo due pon- lomone, forfi che Giufeppe non era 
ti nel primo per qual ragione Cbri- più degno d'eflcr figlio di Rè, di Sa- 
fìo volle effere figlio di quello gran lomone ? anzi tntto il cótrario doue- 
Patriarca Giufeppe; nel fiondo al- uadireIoSpirirofanto,métreIo face- 
cu:.cdi!ujprerogatiu? . uà Padre di Salomone , lo conftiturua 
Qiarc fanale del Q aduna . Y Padre 
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Padre d' vn figlio idolatra* e peccato- ah ali Giufcppc Gai Teppe , c quafiin- 
re > figlio di quella adultera Ber fa bea, gua potrà mai celebrare le tue lodi? 
&: all' hora non conueniua a Dauide Ma piano.dr.ee colui, Padre auer- 
jl titolo regio; ma mentre era Pa- cite quel che dite perche Giufeppe^ 
dre diGiufeppe huomo fanto.Padro non può racchiudere in fc Ile (lo tria- 
di queflo Chrifto, e fpofo di M.V.al- riuotaJe*chc poflì far/o hooorare e<V 
l' hora doucua chiamarlo Rè* come xaeDto io- vi dico di sì falcio vn' 
và?Ah> &c.era più degno Giufeppe Jiifmitàdi vimr, che potrebbero fox 
di Salomone, e pure Dauide è dna- pompa alla mia prona, e dirò folo^ > 
matoRèinrifguaidoa Salomone, e che la di lui caditi fu si grande, che 
nonaGiufeppe , perche leggete il fa- mei iraua effer ft imar a , e r inerì ca con- 
erò Tefto , e ritrouaretc , eh* i Rè de! qucll' ifteffo honore, e riuercnza,che 
mondo polfono confiderai in due fi honorauac riueriual' iftefTa Imma- 
modi ;ò alla prefenza di Dio , ò alla nità di Cimilo : Nuoua contradittio- 
prete n za de gf huommi, mentre vn ne di fcritt uravj farà il rutto chiaro 
Rè ita alla prefenza di Dio non deue i» Daniele cap. i.8c in S.Matteo cap» . 
chiamarli Rè>anzrdepofto il manto 26. inDaniete all' accenato cap, ha- 
Regio* proRrato in terra, deue ilar- ucuanoquer vecchioni Hebrci infa- 
iene bumile,ville,e negletto, che cofi ma» la poucra Sufanna > Daniele 
fecero nell' Apocaliffe quei fettanta-r fatto iì procedo vedendo la innocen* 
Regi, che alla prefenza di Cbriflo te*Ia ghiftifTcò con quelle belle paro- 
tolre le corone dal capo » le gettoro- le : Innocensegofum a [augnine bums , io Dan. ti 
no a fuoi piedi , confettandoli alla di giuro>& attelto,chc colici è innocen- 
ti prefenza indegni d'honorc re- i\ti\tt\z t lnnoccns,&c* Tutto Toppofi- 
gio ;ma alla prefenza de gl r huomini to trono in S- Matteo -, haucuano an- 
poflono chiamarti* Rè, anzi che co- coi falfi teftiruonr infamato Chrr- 
meaRegife Jidcue vaflatfaggio di Ilo, Pilato cooofcendolo innocente, 
fcniit w.&homagio di riutrenza,- ho»- per giuftifìcarlo diflc l'iftrfle parole 
ra v ole ua dire lo Spirito Santo , veda di Daniele : imiocen* ego fum a [angui- 
li mòdo quar fia il merito di Giufep- nehuius. 79lat.\6 
pe,cheètale,ehedeuc rwcrirff come Entra qua il P. S.Agoftino, e tutto 
Dio »però alla di fui prefenza non fr amiraro, dice, che vuol mrc che con 
chiami Dauide altrimcnte Rè, ma quell'iflelìe parole, che Daniele af- 
deponga ir regio maritali fpogli della folfe ,t giuftificò Sufanna , con quel- . 
porpora, IcuaO la corona priuan" del X ifteflb aflolfc * e giufìificò- Pilato* 
Regnce IT chiami huomo, però Xo* ChriUo, Daniele dice : fmiocenr eger 
jrph ftii Daiud>&c. ma alla prefenza dr fum »r fangume baiasi Pilato; Inno* 
Salomone huomo vile, e caduco può cent ego fum a fanguine \mius» man- 
godere decitolo regio* e però; Da- cauano parole digerenti * con le 
uid auum R{x genuit Salomonem „ If quali porcuano, e Daniele liberare 
Vfaiòi. P-Plotio: jityolute dicendo Iofe pb fili Sufanna , e Pilato aflofuere Chri- 
Dauidabfque fygis titolò, ofìendic ante do? che neceiììtà htbòe il gran* 
pedes lofepb+Ffges diademata depone- de Iddio di pei mettere oocito ? Ah , 
ìe.iPtiamnwRjges ,fcd Jubditi ipftus * fcc.poteuano quelli Giudici dire al- 
tre 
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tffc parole» e pufe dittero l* fftefle, per- ina, qui apparuit in rubro » perche non 
che, di che peccaro fu Acculata Sa- diflc, Btneditlio Dei > la beneditrton 
fanna? non altro che di ! afe ima, e fen- di Dio fia fopra di te, (lance che Dio 
{«alita 1 jbench'eila folte caftiffima: era quello, eh era apparto nel Rouet- 
Chrifto -di che peccato fdf aceufato?: to, tanto più , che ferapre «eli* altre 
non altro, che fi fa cena figlio di Dio: ttenedtteioni Moisè vsò quelle paro- 
Sf fìliuni DcifacU* non ottante egli le: BenediUio Dei, perche , Benedillo 
foffc veramente figlio ,di Dio; ah di* iltius, qui apparuit in rubro? Ah, &c 
ceChrifìo, veda il Mondo quanto io poteua Moisèdire, Bcncdi&io Dà , e 
(timi la calli zi, e purità d' vn' anima * pure dille , Benedicalo illius» perche* 
«he quelli honori, quali voglio fiano legete il Sacro Tetto, e ritrouarete 
fotti a 1 me come Dio, voglio anco fi che quel Rouetto in cui apparile Id. 
facciano a quella come calla » e pura » dio haueuà quella proprietà , cioè» 
però con nileiTe parole, e fentenze, che non orlante llalse nei fuoco fri 
che fi giuftifica la mia Deità , con te fiamme ardeua, ma non s abbrug- 

queft* lìtefle voglio fi gillflifichi la ca- giaua : Hjubrus ardebat, & non CCTnbu- 
S«Jgofì. ftj t -j d j sufanna. Gufiate il P. S. Ago- rebatur , ah volcoadirc lo Spirito San- 
ibid. fti no ; £adem voce circa Sufanamvsi- to, Giofeppe Prcncipé figura Giu- 
sur Daniel , qui arda Cbrrfìum vfus c(l (eppe Patriarca, hora acciò il Mon- 
Tilatut , perche ? quia eadem /cruenti* do vedacene non oftanrc egli faripo- 
abfotmtur ,pndicitia>quaabfcturtur ,& fio nelle fiamme matrimoniali y nel 
Deitas ; ah ah Giufeppe sì sì, che con fuoco dei fpofalitio , con Maria Ver - 
ragione f olle dai mio Gicsù cotanto gine , niente meno non s' abbruggia- 
ho no raro, e riuerito . ni; non perquefto fi perderà la di lui» 

lofepb fili Dauidj &c. Quello e po- e di Maria purità , e cattiti , però vo- 
co,che direte quando vi raro vede- giio che Moisè fi ferua di qnefta Be- 
re, che Chrifto f elelTe fuo Padre, per- ncdittione: Bcneàttioillius , qui appo* 
che Giufeppe era sì puro, callo, e fan ruit in rubro veniat fupra lofepb , cioè 
to» che con l'edere Spofo di Maria l'ideila proprietà del Rouetto nel 
Vergine «doueua maggiormente far fuoco, hauerà Giufeppe con Maria 
Dcu 77 campeggiare ia purità, e virginità di Vergine. S. Bernardo hom. 2. fopra il 

Maria, nel Deuteronomio cap. 33. mifluseil,S.Kj'arioin a.S. Matrbau : c Hl iiu 
volendo il Cronilla Moisè benedire Hoc dico fatlum^ quemadmodum iufto 2 ' s 
il Prencipc Giufeppe , lo benedì in lofepb deputareturpérgo in coniugium, 
virtù di quel rouetto qual'egli fteilo itavcncrabtUs eiusofìenderetur in Jefu 
hì\ìC\ìSLVcduto:Benediclioiltius t quiap- matre virginità* ah ah. 
parutt in rubro ueniatjuper caput loftpb. Volleelfer figlio di quefia Vergi- 

Padri Teologi à voi, che qua fpon- ne Giufeppe, e non d'altro il mio , 
te la difficoltà,vorrei mi dice'tc , per Gicsù (dice il P. S. Clemente) perche S * % em ' 
qualcaufa. volendoli Cronifìa Moi- Giufeppe eflendo Spofo di Maria* ^ s * 
sè benedire il Prencipe Giufeppe , fi Vergine la doueuà djftèndere da gl'af- 
feruifle più lodo di quella benedit- fatti di quattro potentifiìmi nemici* 
rione, che di altra, perche benedirlo dal Diauolo, dal Mondo , dalla Gar- 
in virtù di quel touctto : Bintdifih il ne, e da Herode ; lofepb patrem b*bt« 

Y a re 
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re voluti » vt vmbraculu , & foiairn fu* ro afri* s' affronta rono co n quei qua* 

matriseffet , in Zigana c. t . voleua il tro Efferciti , e corraggiofamente 
grand' Iddio far vedérci qfto Profeta battagliandoli disfecero» li pofero ia 
cofe gradi* l'adimadò ,e li dille, Zacca- fuga» e ro ni na: Et tea ridi quatuorf*. ZtffeX* 
ria vie quà,apri gì' occhile guardi be- bros, qui venerunt de tenere cwnua, &c. 
ne, eh* io ti voglio far vedere quello , Qua 6 perde ogni bel fpirito, com' e 
cheforlì non hai mai veduto; apre il potàbile » che per dilfruggere quei 
Profeta gli occhi dalla parte dell' O- quattro Etterati forte rò bafteuoli 
rienree vede venir vn efferato de Sol- quattro maftri di legname; quattro 
dati.quafi.dj numeio infinito, che fa- legnaioli? non fisa» che quelli tali per 
ceua veduta d'alforbirfi il mòdo tut-, il più non fanno»che cola fia fpada»ne 
to » comiocia à gridare ohimè quanti, lancia? & altro è ì' affrontare l' impeto* 
foldati li volta dalla parte dell' Occi- d'vn Esercito nemico , che /quadrare 
denté , e vede vn' altro etterato, enei legni,c cauolc ; al tro folìenra re il pefi» 
bandiere fpiegate, battenti tabu r ri , e di cadenti brandi, e vibrati fpade» che 
^guilJanti tróbe volàdo,pareua volefTe polire fcneftre#e porte ; come dunque 
fobiflateogni viuen te; ohimè quante Iddio per (piantare quei quattro Ef- 
armi; fi volta dalla parte dietro del- ferriti gli mandò cofloro? Ah»&c.sé- 
rAuftro , e vede vn'altro eflcrcito tut- braua impoffibile, che quattro legpa- 
toadkato»e pompofo in vifìa» che sé- ioli riporraflero si alte vittòrie,& è an- 
bra'ua guerreggiafse con 1* iflefso Cie- co vero,ehe l ottér>cro,perche per que 
lo» ohimè quanto furore ; rifguarda fta Cerufalemme (dice il P.S.Geroni* 
finalmente à frontifpicio » e vede vn_ mo ( s' intendeua M . V. li quattro in- 
alerò efsercito maggiore di tutti que- ferciti contro di lei furono quello del 
di, grida hora sì » che s' hi a vedere-» Dianolo » quello della Carne » quello 
vnafangu inolente battaglia» vna fie- del Mòdo, e quello d'Herode ; il Dia- 
ra»ecruda giornata, fi getta in terra, uoloarmò le aQutie , la carne, la nc- 
Ctutto pieno di lagrime con incanì- ceffiti, il Mòdo, l'infamie, &Herodc 
uo affetto cominciaua a gridare , ah li foldati: hora dice Dio, che fia fare 
Signore dell' anima mia, ditemi vi per diffèndcre quefta bella Otti di 
prego contro di chi vanno quelli ef- Maria Verg. da tanti nemici? venghi- 
ierciti, efoldati; e Dioli rifpofcche no quattro mauri di legname» che 
' andauano contro la -Città di Gerufa- dico quattro: venghivn folo legna- 
léme» a distrugger* jc fpiantare tutto il iolo, venghi Giufcppe » fiail fuo Spo- 
bcl Regno di Giudea : air hora il Pro- fo , e col matrimonio » fi celi quello 
fera vedédo sì grarouina alla fua Cit- sàtiffimo parto all' aflutie del Diano-. 
ti»tantofupplicò,tanto pregò, eh' Id- lo; venghiGiufeppe, fia il fuo Spofo, 
dio mofso a pieti»ordinò che quei ef- li proueda con le fue fatiche di legna- 
ferciti ritornafsero à dietro , e perche me il vitto A il veftito.e relti fpianta- 
pareua non volefscro vbedire, volédo to f Eflcrcito della carne , e necefiica ; 
prima di ritornartene fare qualche^ venghi Gtufeppcfia fuofpofo^ veda 
imprefa, Iddio adimadò quattro ma- il Mondo,chc no èadulter^,erefti at- 
ftn di legnami», quattro legnaioli» ferrato; venghi finalmente Ginfeppe, 
quattro madri d'afcia,quah con le lo- fia fuo Spolo,fugga npll' Egitto, porti 
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via il bambino* che non fi j fatto mo- accodare a morto a Icuno : jld ornai 
tire da He rode: re ih fp lanuto He- mortuum uonmgredieris omninofii egli 
rode, che pretende leuarglila vita: fubito pigliò alcune oda de morti» 
fentite le parole del Padre S. Gcrola- come viPconY è potàbile , che Moisè 
mo: Maio™ mirauiU nunc wi/e»w, obedientiflìmo i Dio, diflbbediùY 
quam qujc Zacaria vidimerete ? cum 1* ifteffo così fubito.e cosi prefìo ? que- 
vnius tantum fabri opere, cafìiflitniqttc Ilo è niente legete tutti i Santi Padri, 
fponfi [plcndore quatuor fintimmicorum eh' efpongono quello pafiò.chenon 
capita ventilata . Ah Giufeppe Giù- ricrouarece alcuno, qual dica, che 
feppcsì sì,chc degnamente di te volle Moisè peccafle in quello, non fo- 
cfler figlio il mio Gicsd. lo di peccato mortale, ma ne anco 

lofcpb fili Dauid.&c* Eleffe il mio peccò venialmente, fc tutti li precet- 
Giesù quello gran Patriarca per fuo ti di Dio obligauano all' otferuanza , 
Padre, perche Giufeppe con la fua Jot to precetto di peccato, come dun- 
caftìta,e virginità s' era refo i minor- que non peccò Moisè nel trasgredire, 
talc,& eterno. Nel Leuitico cap.i i.& eh* egli fece di quella? Ah, &c.é veto , 
neh" Eftodo 18. il tutto ritrouo aper- che li precetti di Dio obligano all'- 
ro:nd Leuitico all' accénato capito- ofseruanza fotto precetto di pecca-, 
lo chiama Iddio Moisè,cli dice ; ve- temente meno non peccò Moisè nel 
di Moisè io t'ordino, e commando, trafgredire che fece di quefto» per- 
ca' il Sommo Sacerdote non poni ac- che di chi erano quelf ofsa,che pigliò 
coita r(ì a toccare morto alcuno,non MoisèrleggeteilTeftojC ritrouarete, 
voglio, che polii toccare forte alcu- eh' erano l'offa del caftiilìmo du- 
na d: morti, acciò per tal fatto non Uppc:TulitMoyfesolfa lofepb,e pet-. 

Lic.z i. s* imbratti,e fpotchi di peccato alcu- che la cailità^ la verginità fanno vna 
no: >Àd ennne mortuù no ingndietur om- perfona immortale , & eterna, però 
mnò t e quello precetto lo fece anco non fi poteuano dire quell'olla, otta 
all' ifteflo Moisè ; d ornne mortuu non di morto , ma di viuo , e toccandoli 
ingredieris.Twto l' oppolìro lego nel- Moisè non trafgredì alttimente il prc- 
l' Effodoal già detto capitolo, voleua cetto,e non peccò: fentite il P. S. Ili* 
Iddio liberare il fuo Popolo dalla doro Pelufio in perfona di Moisè » 
barbarica carcere di Faraone, li man- No» violacee foluo legemjcd olìcndo te StI f* 
dailCronifta Moisè, va Moisè, ma ipfam,quc per fcripturam ftgnificatur kb.atp. 
prima di farlo fuggire ordina, eh'- diligenterefseatteudcndam»namqui w-. I 57» 
ogn* vno diloroOfacelTc imprecare ucm caflitatem coluti , prò mar tuo non 
da fuo i amici quant' oro, quante per- babetur . Ah mio Dice pure hoggidt 
le, quandi argenti, e quante gemme tanto poco fi prezza si gran teforo. 
haucr potefsero, quando li vidde ben Ma fermatcui , che quanto hab- 
camehi , pigliò lui alcune ofsa de biamo detto tutto c niente, vna prc- 

Efso.ii, morti,efene fuggi con eflì loro: TuUt rogatiua si grande trouo io in quefto 
Tìloyfesojsa, dice il Sacro Tello. Patriarca per cui volle Chrilto c£ 

Quà Aido io nidore di fangucnel fer fuo figliuolo , ch'è l'cpigolo d- 
penfare a quella fenttura; gran cofa ogn'altra grandezza^ gloriai è, eh - 
Iddio ordina a Mojsc di non poterfi era sì grande lafantità,& innocenza , 
Quare/irmlc del Cadana. Y \ di 
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di qucfto Patriarca Giufepp'e, che fc-» monti? s'egli haucua a fare qrjefta 
mi folle lecito dire , direi * che la Tua tellimomanza $ doueua praticare 
fattiti goereggia con la fintici di nelle Città popolate » nelle ter- 
Chrifto , era sì lucente la luce del re habitate , e non ne folirarij de- 
mento di querto Patriarca » che ferri . Di più che bifogno haucua 
flandoluial mondo pareua « che la Chrifto» cheii facete tettimonianza 
iàntttàdi diritto non fi potete ve- della fua luce ? ò ChriUo era vera fo- 
dere, s'ecdrfafc. Padri Teologi vn ce,ò nò? non mi dite di nò, perche 
dubbio.perc he vi credete, che S. Giù- era luce sì realcch' illuminaua jl mori- 
feppe morite tre anni prima di Chri- do tutto; Illuminai omnm hominem* 
(lo? per qual ragione Iddio permeflè venientem in bunc muudum, dunque 
che tré anni manzi di lui fi fpogliate s era vera luce » non teneua necemti 
il velo mortale quello gran Patriarca » della remmontanza di Giouantii,poi- 
in tempo che non poteua andare in che la luce da fe (tetta rifplende» e fi 
Paradifo , non eflendo per ancora fi vedercjcomc dunque può dire G io- 
aperta la porta del Cielo? perche non titani Euangelifla»che G iouanni Ba t- 
fece Chrillo» ch'egli morite come rida era venuto al mondo: Ft tejlt* 
morì fua Madre , dopò la fua paolo • momum perhiberet de Untine . Ah,8cc, 
nc,c morte? acciò $ ruggendo il Lina- è vero, che la luce da le (letta rifplcn- 
bo andate , come fece Maria imme- de«e non hi bifogno di telhmon i an- 
datamente al Cielo ? Ce fece quefto za»epurenon ottante quefto »Gioua- 
fauore alla Madre» perche non farlo ni venne per far temmonianza della 
anco al Padre? affermateui qui* che luce di Chri (lo, perche douete fape- 
ideilo adetto t mtenderetcln S. G io. te»che fri le pietre pretiofe , c'è vn* 
cap. i. parlando Gio. Euang. di Gio. gran differenza, perche alcune per 
Battola fri fa ! tre prerogatiue , che 1 i poter «non* rare la foro bontà .bellezza, 
dona yquefta è la maggiore dicendo e finezza, hanno bifogno delia luce» 
ch'egli era venutoti mondo per far come eia Margarita , il Rubino» il 
teilimonianza della luce, del mento» Smeraldo, & altre quali mo lira te alla 
e fanti t a di Chrifto: Pi tefamonum luce fi veda la loro bontà, ma altre 

fono,che non hanno bifogno di Lu- 



Quàdi grana raffinarci voftri in- ce» anzi » ch'air hcra fi vede la loro 
teilcti,com e pofiìbile, che SXìiouan- tv. cz> a quando fi nrrouano nel buio 
ni fotte venuto a far teftimoniahta de lanotte»nelJ'ofcunti, nelle rene- 
delia luce di Chrifto , mentre a pena bre,comeil Piropo»f Abften, & al- 



itato fe ne fugge in vn horrido defer- tre »hora quelìo il noftro calo , 

to»vnicoferraglio di fiere» e non al- fio era pietra pretiofinlma; Tetra ante 

bergo d'huomini.in cui altro non ve- etat Chrifius , ma pietra Piropo , che 

deua,chc folci (lcrpi,pongenti fpinc, ncll'ofcurità del mondo haucua ad 

altiflimequcrcie.nodofi pini, folle- illuminarlo: Ego fum lux mundi>illu- 

uati cipreffi fmifuratc piante » rapaci minare ìjs qui in tenebra , & ombrai 

nere,ruuidi Leoni»(pietacc tigri, mor- mmis fedente G iouanni era anco lui 

daci lupi » inaceflì fentieri , ampi tor- pietra pretiofa,e lucente t Tetra , Ah 

renti,proftindil1ìmc vaili »c feocefi ftm,&radtans 9 dice f Euangclifta, 
- . . . che 
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che s'hi fare, dice Chr ilio, acciò ia_, Chnllo non l'ho no rò de! marcino , 
mia luce fi veda, finafcondi quefta perche non fu martirizzato* io non^ 
Incedi G10. Barattane deferti, ne gli voglio far pompa del mio dire,coo 
antri, nelle fpelonchc , c non folo reflcrui lungo cacalogo de Santi, eh* 
quello, ma di più fi], imprigionato tutti fcioJgliono il dubbio per eccel- 
lo vn' ofeura, e dolorofa carcere, 6 lenza, ma diroui folo, ehenó permef- 
priui di vita, fe li tagli la teda, che co- fe diritto, ch'egli folle martirizzato , 
fi (penta- quella luce io potrò far pò» perche l'amana tanto che n* era inge- 
peggiare la mia ; fi che ilando Gio- lofito, l'amore Tuo era d'amante gelo- • 
uanni ne* deferti , morendo nella fo:vna contradittione di fcritrora pro- 
carcere fece tettimonianza della lu- nera quello: nella facrata Gemca. ai* 
ce di Chri (io:/ r t ttftimonium perbibmt e ne Giudici ci i . nella Gen. al citato 
de luce: ah Dioimmortale fe quello cap. adimanda Iddio Abramo, e gli 
fi dicediGìouanni , come non po- ordina che prendi il ftio figlio ifac,e 
tremo noi,econ piuficurcraa. dirlo troncandoli il capo lo fac ri ricade a 
diGiufeppe Padre di Cfarifto* sì sì fuo nomea' Ipouero Patriarca non ha. 
che permette Chnllo » che tré anni uendo altro figlio che quello vote* 
prima di lui morifle quello vecchia- pupilla de gl'occhi fuoi ,c viua fperan- 
rcllo Giufcppe , acciò egli poterlo za della fua vecchiaia, fi volta a Uio, 
far vedere al mondo la luce delfuo Ah Signore dunque darò- morte à 
merito , che però da quello intende- que fio mio benefdunqne S. DJvl.pcr- 
rere,che Chnilo folo nclli trenta metterà, che retti afotto priuo di 
anni cominciò a* far miraceli al raon- quella mia compagnia? si dice Iddio* 
do, e non prima, mercè che prima il pouero Patriarca prende il Figlio 
vjueua Giuftppe,la cui lucernieri- li carca le legna fui dolio, lo conduce 
to pareua Ecclittafle quella di Chn- al monte, fà l'altare, sfodralafpa- 
S.Tiet, (lo,e però (ubi to Ipenta quella luce da, alza il braccio,e mentre (lauapcn- 
Dùbid. campeggiò quella di Chriflo. Sentite dente il colpo, fenfe vn' Angelo, che-i 
il P.S. Pietro Damiano : Terpetuanu dalli padiglioni del Cielo gridando li 
eum diuinitatt flabrficbatvnitatem ,ideo ditte : Ubraam ~4braam ne f 'acuii , co GcttA*. 
clauduntur eius lumina , & luccmu qiiodtimeas Domimm, fermati ò A bra- 
Vitaeximguitur, -ptver* Luis f picador mo, ch'Iddio non vuole, che muoia 
appara. più quello tuo figlio, e coli fece. Tut- 

to Toppo/ito lego nel 1 1 .de Giudici 

andaua quel valorofiffimo Capitano 

SECONDA PARTE, dilcfte colfuo efferato còno i Prcn- 

cipi d'Amon, &a pena s era motto 
- Màptputfsm, tir fugge in ^(egyptum. l' etterato » ch'il nemico l'baucua 

cinto da ogni intorno, che non fi po* 

VN fol dubbio voglio vediamo in teua difendere >fi getta lette in ter- 
quella feconda parte, &èfe il ra,e ratto pieno di lagrime fi voto a 
Patriarca S.Giufeppe era sì fanto,che Iddio fe li di vittoria in quella gior- 
Ja fua fantirà, e merito fuperaua quel- nata, clic ritornando poi a cafa vote- 
la eh qualunque altro fanto, perche ua (Sacrificarli il primo delfuo lingue» 

Y 4 che 

• 
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che li fotte venuto incontro a rice- fc vede, che la Signora non fenera'- 
ucrlo,Diolidàla vittoria,critornan- marica, vedeeflcr falfofimaginato 
doacafa virtoriofo,etrionfante,ecco penfiero, e non lo fà più mori re, e lo 
( ò cafo dolente )chc hauendo vna_, lafcia in cafa ; co (1 per i ponto auuen- 
fola figliuola» fentendo dire>chc fuo nedquefti due grafemi di Dio; S'era 
Padre ritornaua, andò la primiera», Iddio ingclofito,chc*l Patriarca Abra 
ad incontrarlo, qual veduta dal Padre ino amafie più Ifac vii creatura, di Ini 
più morto.che viuo,ftracciandofi lo nobile creatore, e che Iefte amafio 
velti,e con amare lagrime piangendo più la figlia di lui; Adimanda Abra- 
dile: Heu me filiadcccpifli me. Ah fi- m, Abramo sùamazza quello figlio 
glia sfortunata, che te ne vieni alla., dalli la morte A Abramofcnza pian- 
mort e* la prende per mano» la condu- gere, fubìto prende il figlio., e li volle 
ce al monte per facrificarla, andaua_» dare la morte; fermati difle Iddio. , 
alzando gì' occhi al Cielo, hor in que- che conofco elkr falfe iìmio penfie- 
fta hor in quella parte fc vedeua An- to.Cognom quodtimeasDommumiOXÒì- 
gelo alcuno che lo trattenerle, come nòfiìlcHoad Icftcflc egli comincia 
fù fatto ad Abramo, sì a ponto: fi- apiangere,a fofpirare, prega Iddio ti 
nalmenre gfincaftrò il pugnale nel vogli dare quaranta giorni di tempo 
Ind. x i . petto* raccdola cadere in terra mor- per piangere la virginità della (ua h- 
" ia,lileuòla vitar Et fecitficutvoucrat. glia* fi dice Dio .vedo cffcrveroil 
Qua trafecola tutta la fquadra do mio pennero.per© voglio che muoia, 
Santi Padri , per qual ragione Iddio che quelle tue lagrime nò faranno ba- 
trattenneil braccio ad Abramo, ac- fteuoliafmorzareil miofdegno,pe- 
ciò non amazzaflc Ifac fuo figliuolo, rò muori la figlia. Queftodire voi» 
non lo trattenne a Iefte, che nòamaz- cheaneniffealgran Patriarca Giufcp- 
zafle la figlia, fc quefti erano, tutti pe,s era Iddio ingelcfito, eh' eglia- 
due huomini fanti, e gioiti cari a Sua mafse più la propria vita di lui, e che 
D.M. per qual ragioncad Abramo fa gì' ordinale prenda il bambino,e 
non lafcia ettettuare la morte nel fi- che fugga in Egitto; ToUefiliu*& ma- 
glio,&a Iefte la permette, Ah, &c. trt,& fugge in ^cgyptum, Giufeppe, 
con vn' esempio mi dichiar o» Sarà vii tu vedi come Herode procura dar la 
gcntilhuomo>vnCauagliero gelofo, morte al mio figliuolo» che però tui- 
qualhauerà fofpetto, chela fua Si- tele cafceflrade fono piene di ma- 
gnora, la fua moglie arni piùvnfcr- fnadieri, e birri, foldati, e miniflri di 
uo di cafa di lui fìeffo^chefd, per cer- GiufHria, però piglia quello figlio,c 
tificarl» del fuo imaginato penfiero, la Madre, c fugyi nell' bgitto, porti 
•adimanda la Signora in difpattc , c però pericolo di perder la vita , di 
li dice :vedete Signora » io voglio tettar morto, none dubbieperche in- 
mandar via il tal Seruitorejo voglio contrandoti in cofloro ti daranno la 
far bartonare,e fono vn baftonc vo- morrc, Giufeppe innamorato del fuo 
glio farli leuare lavita,ammazzarIo,fe Dio poco curandoti della propria vi- 
vede che la Signora piange , fc ne ra- ra,s'efpofc )iberaméce,e francamente al 
marica,fene duole, conofee clfervc- pericolo, fuggì in Bgitto, ah dico 
ro il fuo pcnfiero,e Io fi morire ima Dio>adefso conofco>ch'ami più me r 
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che la propria vita , però non voglio cono,che per il Sole s'mrendeua Gra- 
più che muori , ma sfugi il pericolo , e cob Tuo Padre per Luna Rachel/e 
non refti martirizzato, fentitc il Padre Tua Madre «per Stelle gl'vndeci (noi 
S.Jnìb. s. Ambrofìo: Quia non vna formarne- fratelli , che però Giacob Tuo Padre le 
libr. de ritorttm , ideo non vna forma faUorwn » rifpofe : Numquid ego , & mater tua, & Gen, 37» 
firg* Tater Icfte doluti >& flcuifiltamiTater fratres tui adorabimus te juper ter- 
*4bram non doluti, necflcuti, nec con- ram. 

fuluit parenti* affettimi , (ed vbi audiuìt Pondera hora il P.S. A goftino que- 
diuinitatis oraculum non dtftulit facrifi* fio paflb , e dice*notate » che que(ta_. 
cium i fed maurauit obfequium . Ah Proretia no fu mai adempirà in Giu- 
Giufeppe Giofeppe quanto fei de- feppe Principe d'Egitto.perche quan- 
gnodilode,&c. do Giufèppe fù folleuaro al Prenci- 

Ma fcrmateui b che vi voglio far pato,fua Madre Rachelle era di gii 
fentire vn pernierò di Paradifo, cho morrai che non hebbe tempo di po- 
mi date fe vi faccio vedere che San.* terlo vedere Rè , & adorarlo * che pe- 
Giufeppe fù realmente, & attcalmen- rodai Sole folo ,e delle Stelle cioè dal 
te martirizzato «per prouadi quello Padre, e da fratelli fù adorato ; come 
bifognafupponiatc, tutto il contra- dunque potrà Hi faluare quefia fcrit- 
Tio di quello che detto nella prima-, tura : ridi per fommm Solcm, Lunata , 
j>arte,che S.Giufeppe moriffe tré an- & Stellai adorare me. Ab, &c. era di 
ni prima di Chrifto* e diciate che San gii morta Rachelle quando Giufep- 
Giufeppe era viuo alla morte di pefù fatto Prencipe j e pure fi falua la 
Chrifto, e quando Chrifto fui tronco Scrittura «pere he legete i Santi Padri » 
della Croce moriua per noi, San Giù- ritrouarcte che d'altro Giufcppo » 
feppe era a piedi della Crocce fecon- cioèdiquefto Chrifto miftico Giu- 
do che Chrifto patina , patiua S. Giù- feppe intende!! il Tello , quale dopò 
feppe,e mentre li Hebrei martirizza- la fua Refurrettione trionfante, e glo- 
ria no Chrifto nel Corpo » S. Giufèppe riofo, fù da S Giufèppe fuo Padre, da 
riceuena il martirio nel cuore, e nel- Maria Vergine fua Madre, e dalli A - 
]' anima,nc vi peniate che fra mio ca- poftoli fuoi fratelli adorato » e riueri- 
priccio, quefto nò, eh' è dottrina del to, fiche dunque è vero, che anco 
p^.Ambrofioneltrawato de inftitu- dopò la Refurrettione di Chrifto 
tione Virginis fopra ilcap.23. di S. Giufèppe era viuo,altrimente non lì 
luea,delP. S.Cipriano nel Sermone farebbe adempirà quella Profetia-» • 
dcPaifione Domim,dcl P. S.Agofti- S.Agofìino. Hoc in ilio Jofcpb impleri^"^^' 
no nel fe rm. 8 1 . de tempore , andia- non potuti , quia tam Mater ipfìus </o 1 1 
mo noi hora alla fcrittura nella facra- ac vita migrauerat , in miftico -pero Io- A 
ta Genefì cap. 3 7. parlando vn gior-; fcphjioc cfl Jefus Ckriflojomnit illius Sa- 1 
no il Prencipe Giufèppe col Patriar- cramema completa funi . Sclenim^ 
ca Giacob fuo Padre , li djlTe , ch'egli- Luna , c> vndecim Stella eum adoraue- 
s'era infognato , eh' il Sole, la Luna «e ruminando pofi Bifune cJioncm San- 
le Stelle l'adorauano ; Vidi per fommm 8a Tri aria, qua fi Luna Beatus Iofepbre- 
Solem Lunam,& Stellai adorare me, il lut Sol cum v nàtemi Stella, hoc efi Beati* 
cui pago efponendoi Santi Padri; di- ./fpo/W/j incarnati * & propali Junt 

ante 
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eum,<& impiota eft propbetia ,qu* no de Difcepoli » ò di quelle fante 
dixerat : Landau eum Sol , & Luna. la*» Donne ^ qua 1 1 firirrouarooo fui Mon- 
date eum omnes Stelle,^ lumen» te Caiuano alla morte di Chrifto 
Ma prouiamo bora il martirio , voi niuno morì martire ? fu ben martiriz- 
fapete, che ftando Chrifto fui tronco zato S. Pietro , S. A ndrea,e li alni A- 
dcUa Croce» rkioltoa Maria Vergine poftoJrcbe fuggirono, e non furono- 
ladiedcperMadrcaGiouanni.cGlOr preferiti fui Caiuano alla di lui mor- 
Mat.16. uanni a lei per figlio : Ecce mater tua. tema non morirono martiri , ne Ma- 
Padri Teologi verrei mi dicefle la ria Vergine, ne G ioua n n i , ne Giufep- 
cau fa per lt quale Chrifto S» N. dalle pe > nè Madalcn a , ne L' altre M a ne, de 
M. V. fua Madre in guardia a S . Gio. e quali fi legge hauerlo veduto a piedi 
ne priuaiTeS. Giufeppe > fe S. Giiifep- delia Croce patire * perche quefto ? 
pe era ancora viuo alla morte di Curi- Ah , &c. perche col vedere coftoro il 
Ito, e ftaua fui Caiuano monte a piedi fpettacolo di Chrifto crocefiflo , fu sì 
di Chrifto, orTeruando la fua morte » fiera > e dolorofa al loro cuore quefta 
perche farli quello torto di pnuarlo villa » che martirizzandoli fu il più 
della compagnia di Maria per darla gran martirio, che mai patir potefle- 
aGiouanni. Ah,&C. era S. Giufep- ro ; e però eflendo di gii Ha ti marti- 
peviuo alla morte di Chrifto, e pure rizzati > non era ragioneuolc riceuef- 
- ditte C h r i fto a Maria -.Ecce fitiuttuus, fero nuouo martirio » e però non fu- 
perche in quefta attione pretendeua nono martirizzati*- ma bensì gl'altri 
Chrifto martirizzare S.G lufcppej ac- Apoftoli , quali non hauendo per an- 
ciò Giufeppe vedendoli priuare della cori rìceuuto martirio alcuno per 
fua cara Spola M. V. e del fuo amato- non efleruifta ti preferiti, fu co nuene- 
Figlio Giesù , riccuelTe vn dolore infi- uole che moriflero martirizzati . Pau- 
nito , anziché il di lui martino fu tri- lo Palacio : Nullus eorum qui ad Cru- ***L 
plicato, prima per vederti martirizza- cent Domini afiitiffe memorantur ; mar- 'Pala, in 
re il Figlio; fecondo la Spola Maria tirij poflc a gladio percufsuseft;ideà 27.M4. 
V. terzo vedendoli pofporre a Gio- enimvebcmensfuit UleCru- 
uanni , il rotto fopporrando conpa- cisgladìus, adeoeute^» 

tienza . S. Cipriano : Obfiquium Km- 
f'T k ginis Difcipulo tradì* Domme.vt iamnon 

Taj.Do., (ura fedioannes > quia uun exigebat ra- dinem tranfuerberauit , vtfuc* 
tio»vt oeniugif remoueretur opimo >/Mpf£ tu illts prò marti*- 

tra pater Chrifìi animare tur , qui eate- rio compu- 

tili s-viccm patri* , & coniugi* tennero» r tantur, 
•Paftus efi ergo Icfepb equanimità [ibi 
eum mbocferuùto pr afoni, quem dignio- 
rem fe iudtcabat ,&ideò maximè» quia/ 
magiari cleSio negotium fk ordmabat, 

« Ma coment attui , che v C lo facci ($3^5 
vedere martire vero» e reale eoo vit 
dubbio lolo ; Che vuol dire , che niu>» 

S £ R- 
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SERMONE 

DEL 

GRAN PATRIARCA 

Di Santa Cbiefa 

FRANCESCO SANTO- 

S'tgnapi Domine firuum tuttm Francìfcutn pgnis ReJemptmis 

noflr*. Chiefa Santa. 

E N T R E le diuifc fupre- figurato.ma ne' Profeti, trasfigurato , 

me, eie glorie iofinirc del ma ne' Difccpoli » diftigurato , ma 

Monarca Eterno , nella.. ik Carnefici jrafó^rato*ma nel gran 

ma! giada >e ma) pronta Confaloniero di Chiefa fartta Fran- 

bflancia del mio arrugmito intellet- ce feo Sa nto ; Ad quem vemt f{cxè Ca - 

to bilanciando io vado , fono tali , lo ami 8 us Serafica» 

e ranre , che dalie merauiglic rubato Figura • ma nella mente Paterna • 

a me medefimo prendo giuramento , figurato , ma nel grembo Materno * 

che ne con rapido torrente di foaui configurato , ma nelle facre fcritture » 

paro lene con longa traccia di colo- transtìgurato , ma nel Tabor difHgu- 

ritc ragioni , potrò vnqua mai su l 1 j. raco,maneJ Caluar io, e raffigurato » 

naurata tela delle vodre orrecchie a manell'Anierna: Crucis Cbrijìi Mons 

pieno permeile ggiarle , e dipingerle A Uterini damar priitiiegta. 

poicheponedoneinvnchaleil chaos Figura, ma nella memoria della 

dell' infiniti d' effe » trouo pur'anco , prima per fona,figurato , ma nel con- 

ch'egli è figura » figurato > configura- fenfo di Ma ria, configurato , ma nelle 

tOjtransfigurato , disfigurato, e raffi* lingue de Patriarchi , transfigurato , 

gurato. ma alla pretensa di M oisè , & Elia dif- 

Hgura, ma ne 11' Eterno Padre , fi- fi gurato, ma ne II' afprczza della Cro- 

gurato,ma nella Vergine Ma dte,con- cc ,caffisu»co,ma nella figura di 

Scrafi- 
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Serafino . Alms ctHcifixus vt Scrapb. uangdij , che voi le i! figlio di Dio ri- 

apparme. figurarli nel P. S. Francefco , perche 

Figura, ma come Dio, figuratola Francefco era il vero , e reale Angelo 

comehuomcconfigurato, ma come preueduto nell' Jsuangelifta Giouan- 

Nleffia,transtìgurato,macome Re di ni: né alterum Ungelum afecnden cio.C*r. 

gloria,diffi^urato,macome Reden- tem abortu folts, foggiungerci anco Ux.BhI. 

tore , e ratiigurato.macome amante ; aflai , fe coi Cardinale Giouanni del uart. 

yirdeutiori fiamma fuccenfus. titolo San Pctri ad Vinaria, in exor- 

Figura,macome Creatore, figu- dio BuiJ:t Mar ci mar a: vi foggiongef- 

rato ,ma come Saluatore, configura- fi, che volle Chrifto in lui rafligurar- 

to, ma come aufiliatorc * transfigura- fi , perche Francefco Sauto ridi' arci* 

terna come dittatore, diffigurato , tremendo giorno del Giudicio vni- 

. ma come malfattore , e raffigurato , uerfale farà il fìendardicro , che por- 

I ma ^jng Srarapatorer/w/nr^r Frati- tata J' infegna della Croccdirei, anco 

cifeo arma fulgenti** con ragione, fe con Papa Gregorio Greg. p." 

Figura lo chiamò Paolo Apollo- nono in Bulla canonizationis vj pre- ln BuU 
Io. Qui cum fit fplcndor glori*, & fi* dicaflì,che qucfto fece Chrifto, per- con. 
gurafubjlantixeius. che Francefco era il fuo legato a la- 
Sdp.7. Figurato lo ferule Salomone: In tere,c Nontio Apoflolico all' Vni- 
ventre,mairisme* figuratus fum caro, uerfo tutto , ma dichino quello che 
Configurato l'appellò tutta la fa- vogliono quelli gran Santi, eh' 10 per 
era Scrittura . Omnia funt per alego- me dico, che Chrifto volle raffigurar- 
riam itela, fi in Francefco, acciò Francefco fof- 
7Hat. 5 . Trasfigurato lo pennelleggiò Mat- fe vna moftra della ài lui onnipoflan- 
teo Santo. Transfiguratus eflante eos. za, e l'onnipoflania di Dio farebbe 
Diffigurato lo vidde Efaia Profe- fembrato in vn certo modo non fof- 
. , ta i Vidimm eum , & non crat afpctJus fe perfetta,e compirà, fc non ftigma- 
1/4. 51. |ff eQt tizzaua sì gran Santo, e Padre , che fia 
E raffigurato Io prcuiddeil Sere- ilvero,fciog!ictemi ò Padri Teolo- 
niffimoRéDauiderjQwijm nubibusA- gi quello dubbio* in qual' attione 
quabitur Domino aut fimilis cric D(0 in ctcdctc voi .ch'il fourano braccio di 
fijj s Deit Noi dunque lafciando ad Dio, habbi fatta moftra della fua 
altro tempo la figura, il figurato , il fourana, & infinita onnipoflanza , sò 
configurato, il transfigurato.il diffi- che mi direte, e direte bene ; Padre 
gurato Chrifto, del raffigurato Gic- nella creationc all' hora quando get- 
sù,folo ragionando voglio vediamo tòi fondamenti della terra fopra le 
due ponti; nel primo, per qual caufa fpalle de gTabjflì, piegò in alto la 
il Figlio di Dio volle cfler raffigura- gran machina de* Cieli , fmaltò di ta- 
to nel gtan Confaloniero di Chicfa tc^ varie Stelle i padiglioni nowur- 
fanta Francefco Santo ; nel fecondo ni#inaurò l' vfeio dell' Aurora , inar- 
alcunedi lui prerogatiue , e glorie . gentò la feneftra del giorno , efalò il 
Cio.Cri. signafii Domine feruumtuttm*Fr*n~ Miraglio del fuoco, dilatò le loggie 
'nreg. ^/f^direi non poco, fe vi diceflì co ddfaria,diftinfei palchi de climi, 
ilP.S.Gio.Grifoftomo in rcguU £• aUòle muta de monti, fruttificò i 

giar- 
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ciar d ini de* Bofchi , laftricò di tanti j colo facciamo tale nell' efterno : F*-' 
e varij fiori iì pam mento de' prati, ciamus hominem» e coni io hò ratte 
atfodò le colonne de Poli, aprì i bai- molte attioni col corpo, come nafeer 
coni del <k>te, e della Luna, riempùdi jnvn prefeppe, ergendomi dodeci 
tanti pefei il viaggio del Marc: fece Apoftoli,che predicalo il Vangelo, 
finalmente l'huomo padrone di cofi far miracoli, fcacciare Demoni, fife 
nobile anfiteatro: Omnia fubiecit fub nare leprofi, illuminare ciechi darò 
pedtbusetus:dicc il Sacro Te(to,brauo, l'vditoa fordi, e finalmente rei tare 
ma dico io fe rante , e coli belle furo- Aigmatizzato nel le mani , piedi, e nel 
no le creature , che da lui ne vfeirono coftato , bifogna anco che : Faciamut 
in quel bel principio del Mondo, in hominem, ad, &c. checommunichia- 
quale di quelle credete voi,chepom- mo quefti fauori a Franccfco Santo, 
peggialle 1" onnipolfanza Diurna.,? nafcaegli in vn prefeppio, s'elcga-. 
Sciolgono il dubbio il P. S. Agoitino dodeci compagni , che predichino la 
con tutti gli altri Santi Padri, e dico- mia fede per tutto il Mondo , illumi- 
no nell' huomo , all' hora quando co- ni i ciechi, dia f vdito a' fordi , facci 
me epilogo di perfettionc lo fece parlare muti , e finalmente portile 
Iddio alla di lui fomigìianza ,e figu- mie iacrariflìme piaghe, fia fomiglie- 
ra : Faciamus hominem adimaghiem& noie a me nelle mani, piedi, e Cofta- 
ftmUitudinem marcati ; tuve fummam ro: Fattami*: hominem ad» &c. fi che, 
S. Aug, f uam ommpotcntiam ofiendit . fe Iddio volle rafigurarfi in quefl© 
ibid* piglia forza la fottigliezza del gran Santo, lo fece a bella pofta,ac- 
penfìero, voi fapete, chequeftapa- ciò egli fofse vna moitra della fua_» 
rpla huomo dice due cofe , Anima, e fourana onnipofsanza , e fe non l 'ha- 
corpo, fpirito.e fenfo , dunque acciò ueflc fatto, hauerebbe refa in vn cer- 
te onnipolfanza di Dio, facci di fo to modo quella fcarfa,e mancheuo- 
ftefla perfettiflìma moitra, bifogna le, perche foio in quanto all' interno 
ch'in quanto al corpo , e in quanto hauerebbe fatto l'huomo a (e forni- 
ali' anima facci l'huomo totalmente glieuole, e non quanto all' efterno. 
a fe fomiglieuole , in quanto all' ani- Sentite il P. Vgo de Prato ferm. j . de 
ma già lo fece cola 4 nel bel principio S. Francefco: N« hoc dico faclurn ope- |° 
del Mondo, dandoli vn anima con re naturali, [ed Chriflus operans omnipo t7 *'°. 
tre potenze, intelletto, memoria, e tcntiafuafupernamali dignummfigntjs < ' '* ' * 
volontà, figuranti le trèperfone Di- fui* miri ficauitextcrius, qui tamftbtfi- *' eranc * 
ijine Padre, Figlio, e Spirito Santo, miliseratinteritts. 
mancaua folo, che lo face Ile anco a fe Signajìi Domine feruum tuum Fran- 
fimile in quanto al corpo jah mio Dio cifeum; volle raffigurarli nel Serafico 
e quando fu effettuato , fe non all' ho- Padre il mio Giesù, per farci vedere , 
ra, quando ripigliando quelle paro- chctmte I* altre gratie, e fauori con- 
te; Faciamus b^emt&c.StigmMi- ceiliad altri Santi erano gratie, cfa- 
zòqueftogran Patriarca, quali, che uori comunali, e dozenali ; ma que- 
dir volcffc il Verbo Eterno, Padre Da Angolare , e particolare, come dir c , - . 
come habbiamo fatto a noi limile ce Chiefa Santa: Soli Francifco don* , 
l' huomo nell' interno , bifogoa , an- tur priuilegiaM tanto che fe Chrifto 1q nu LTU ' 

ftigma- 
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^rato iti qucfto Serafino del Paradi- grandi fono le virtù Teologali , ha3 

fo , perche Francefco Santo fri tutti i uendo il foJo Dio per oggetto delle 

Santi del Capidoglio del Cielo tolto- loro brame , & è anco vero,ch'adima-' 

ncgV Apoftolilui fofo fi può dire, & dorono la pouerrà loro padrona, e fi- 

adimandareil Prcncipc, e Signore gnora,pe*che fri tutte le virtù, la po- 

de' Santi, Deh Santi di Paradifo fia ucrrà,dice il P, S. Bernardo , tiene il 

detto con vofìra pace . Francefco £ primato : Tenet arccm » la doue veden- 

voidvn cetto modo Superiore $ e do l'altre virtù* che quella pouerti/ & Bey. 

Prencipe,e Duce ,e voi fece per coir foloin Francefco haueua fommo al- fcr. Il« 

dire di Francefco i vaffalli* efudditi* bergo,& che dopò la morte di Chri- 

Croniftivoi che fctc pratichi delle fio eflendo reftata la pouerti vedo- 

Croniche Serafiche fouenitcmi « Ca- ua per la morte del fuoSpofo Giesù, 

minaua , come fapete voi quefto gran fe n'era fempre Andata raminga, & 

r ' r ' Santo per il Mondo* e viaggiando che Francefco folof hauea poi fpo- 

• 12 ' vennero dal Cielo in terra ad incon- fa ti, in tante, che (landò vicino a mor- 
trarlo tré Ninfe , le più belle , eh' ha- cccra sì pouero , che non haueua ne 
uefleil Paradifo#lc trò Virtù Teolo- anco vn' habito da feppellirfi dentro, 
gali, la Fede, la Speranza, e la Cariti per tanto t ad imandorono la Signo- ff - . 
quali tutte aflìeme dopò hauerli farra ra,e Regina: Beve veniatDomim Tau- ? e J 0 
profondimela r inerenza, Io falutaro- pertas. Sentite HcnricoSeduJio r Se- rf . " 
no con qucfle belle parole.' Bené ve- rapbicus Frana feus [umtnum eligendo F 
ni.it Domili. x p. tu pertas ; fiala ben ve- pjupertatcm.nieruritronmnfuperomnes 
nuta la padrona ,e la fignora Pouerti : Sanftos pojjidere. 
Benè venìat Domina pctupertaf. Signafii Domine feruum tuutrt, &c*> 
Qui in fomma attenti $ o fpecula- vofic edere rafigurato nel Serafico P, 
tlui.qui folleuateuiò intelligenti / di- if mio Chriflo ,per farci vedere , che 
cerni di grafia, com'è potf»bile,che le per placare Iddio (degnato contro 
Virtù Teologali adimandino ffgno- di nor, megiionon vi è, che far ricor- 
rala pouerrà, quelle che coli sù in fo alle piaghe di Francefco Santo 9 
Cielo hanno per ogetto delfe loro poiché in vn certo modo pare, che 
-brame 1* iftcffo Dro,Vno,eTrmo,di- più Gorra fia vna perfona del perdo- 
chino effer ferue di colei , che qui giù node fuOi errori , e peccati , facendo 
in terra è flrapazzata da i più vili ha- ricorfoalle piaghe di Francesco San- 
bitanti d'effa,dipiùcni viddemai,ò fo, ch'a quelle di ChrHlo,e che più 
rntefe vn pouero etfere adimandato motiuodi pieci » e mifcricordia ri- 
3ignorc;che fi chiami vn pottcr r huo- troni il Padre Eterno nelle piaghe 
mo da bene ,ò vero clic s' adi mandi di Francefco , eh' rn quelle di Chrttto 
Beato, quettoè ininpua^io, con_* il P. S* Cipriano de Rapii fmo He- S.Op* 
cuiiadiniandauaChrrrtor lkatifW* breorum *oflcruando la cauto , pjrla<fc^4pr. 
peres (ptritK , ma die s'adr mandi fi* quale Chrifto Signor noftro riccnef- tìdb, 

ftlat, i?no-cvi>o,chenon hi ne ferui , ne fe le cicatrici^ ferite dopò la fua Re-. 

3f. Vùflalli.nè facolta;ne doae poter po- furreftioue, rifponde nel fermone che 

far il capo,io non la capi r co/;fco fuo- egli fa de Baptifmo Hebreorum , che 

ri di ir.* ficflo. Ah od vero > che le riferirò, acciò cjuefte ifteffe ferite 

fofseto 
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però U diede il ferro de chiodile del- Rofa le fpinc per l'innata loro r1> 
-, y la lancia, e non la Corona di i pine, conditi. 

f'a O vero col P.Xmcnes, che quefto fe- Rofa le Rofe per natura, e perno- 
ceChrifloperdjmoftrarci,ch , ilP.S. me. 

Francefco non haueua mai commef- Rofa diruto per firn i I itudi ne , 
fo peccato mortale , perche le fpinc proprietà. , 
a# furono date ad Adamo in pena del Rofa Francefco,ma di femore. 
* peccato : Spinas » & tribulos germina- Rofa le fpine, ma di humore . 
torridi: pcròdiceuaChrifìo, a che fi- Rofale Rofe, ma di odore, 
ne dare le fpinc a Francefco mentre E RofaChrifto,madi Amore, 
egli non ha commetto peccato ? La Rofa vien ferita dalla Rofa con 

Ma meglio di tutti il Padre Rober- la Rofa per amor della Rofa.' 
to de Leccio per dimoftrarcij&c. po- Quefta riccue, quefta fèrifecquefta 
teua Chrifto communicarli anco la linifece quefta medica. 
Coronale non il fece, perche legete le II Cardinale Turecremata in ver- 
Croniche Serafiche, e ritrouareto baEuangelij. 
qualmente per vna fol voi ta , che il P. Dum Francifcus voluitur in fpinis fit 
S Francefco fi pofe a maneggiare le afanguine rofa. 
fpine,lcconucrtìin Rofe, e benché Firma tame radice fpina,&ipfe rofa 
folle nel mezzo del verno che le fpi- Sunt ettà rofa natura,& nomine rof<e* 
ne erano aride , e fecche niente meno Cbriflus pura efljubicundaqucrofa. 
Cro. ì.p. ' c conucrt * m frcfche , e porporcg- Ergo rofa aro/a per rofam ob rofam 
™ giantiRofe; ah dice Chrifto io non fofeat. 

hò altra mira , che d' eternare , perpe- uic recipit , bic vulnerai Melmijt 
tuare gì* infìromenti della mia Paf- bkmedicat. 
(ione* e morte , e permetterò , che 

Francefco habbi la Corona di fpine ? " 1 

nònò.pcrcheeglimelaconuertireb- SECONDA P ARTE, 
bein Rofe, e reftarebbe quefta an- 
Rob. de nullatai guftate le parole dell' accen- TNrtniteper cofi dire fono le pre- 
Lec 'fer nat0 padrC; Stigmata [aiuti; Franti- X rogatiue di quefto gran Patriar- 
i de (al !" imprejjit mundi Bfdemptor , Corona C a , ma fri le altre vna principale 
fl/V. " /P ine *fib W»tó,perche? nam vernan- ne fcuopro , & è quefta , che egli con 
4 tesrofast&fpinis cornar ter at k ahahR o- la ina latin ca quali infinita » parue 
fe facro fante, e benedette sì sì che fo- in vn certo modo s' auanzafte fopra 
fte il preggio , e decoro di France- il merito d'ogni qualunque altro 
feo Santo, voletelo vedere ò miciSi- Santo.etiandiofopra gP ifteflì Apo- 
gnori , ofleruate, che in quefto gran (toIi,inS.Mattcoc. 19. Defiderofovn 
Miracolo interuennero quattro Ro- giouane d'entrare nella compagnia 
fc. di Chnfro,di farli fuo feruo,c non fa- 

Rofa Francefco S R ofa le SpincRo- pedo quell'haueffe a fare $ per dare nel 
fa le Rofe,e Rofa Chrifto. guftoa Chrifto, l'andò a rirrouare>e 

Rofa Francefco per la fomraa di proftratointerraliditTe;7k/<fgfnfr^«/4 
lui purità. /attendo yttam eterna poffidebo ? Signo- 

QttareftmaledelCadana. Z re 
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re io de fide rodi farmi voftro feruo , le , e grande farà il donargliela ircho 
clfcrvoftro faldato, ma prima d' a- folo imprecargliela , poiché donan- 
fcriuermi al vulìro rollo , bramo fa- dogi icla 1 1 dona l' vfo > * il dominio, 
pere quello hò a fare per efler l'eco n- , la doue impreftandogficla foto , li 
do il voftro volere: Magifler quid fa- . concedei' *fo sì , ma non già il domi- 
ci cndo vitam eternam pojfidebo ,tj C h r i- , aio » poiché < quello i e (la Tempre ap - 
(lo li rifpofe ; Kade vende omnia, qn*t . predo il Padrone* e perdendoti fi per- 
habcs^r da pauperibus ; fé tu voi ef- de a :ji : [{ex fi. penjt Domino penjt. 
fer mio feruo verone reale* yi * ■ vendi i Hora veniamo a noi » che quello c 
tutte le tue facoltà ,dale a poueri , e il noftro cafo ,-dicemi gì' Apoiìoli ab- 
ritorna,c'hauerai I! intento : hora fer- { bandooatono le loro reti , IcJoro ca- 
mateui qui , ditemi che fecero al' A- (e , le loro facoltà » che cofa diedero* 
portoli ; quando entrarono A feguitar Chrhìo , forti il dominio , e 1* vfo di 
, diritto , che. modo tennero , fentite quella rébbi ? Signori nò » folo li dic- 
; loro ftc0ì*che lo dico no # in S- Matteo dero l'vftvglielo imprecarono* e non 
Mat,i9 ca P- 1 g - Ecce nos rcliqutmiis omnia, &■ li diedero iì dominio, perche, didero; 
fequutifunm te , Signore noi per le- / fyUqumtut omnia , riabbiamo lafciato 
guitaraibabbiamolajciatole nollre lenòftrecafe, ma non dittero: Dtiti- 
. Cafe * Se abbandonato le noftre reti , -mus omnia ,<\ che ritennero Tempre^ 
le noftre facoltà; , Ecce reUqm mus om- per loro il dominio . «Ma il Padre S. 
mate fcquuti fumaste» Francesco quando .abbandonò il 

Andiamo a Francefco Santo , che Mondo , cofa diede a Chrifto , noiL« 
fece egli.per efler feruo, e feguace di . folo li diede T vfo, delle fuc facci ti., 
Chrifto? fenrite,che lo dice egfitìdfo della Tua robba, non folo gl'impreltò 
. nella fua RegoIa,e nel fuo TcUamcn- . le fuc . ricchezze rtna le diede, e fpo- 
SJwn to : Omnia y qu* babert ' poter am gfinpc- gliandofi anco del dominio , le donò 
, n bus erogaui , Signore io per efler vo- a diritto : Omnia *au* baberepoteram 
Aro feruo hò dato, quanto hò hauuto pauperibus erogauii Tentite che non£ 
. a poueri : Omnia qua babere poter am, mio il pefieto, ma sì dell' illuftnflimo aGaetdbi. 
pauperibus erogauu ,Gtet2no:'F(èlwquimusxmnia,'non di- 

. Qua rfeite all'intelligenza ò fpecu- xit vendtdimus omnia, feti, rèiiquimus , 
latiui, quà aprite gì* orecchie delia», - ac fi aperti dkat nos , non facimus 
dottrina ò dotti, voi fipete, che Hex totum , quod (Xigis ab adolescente fi 
vbique t\l Domini e/2* dice la legge Im- vult efje pcrfc8us,quia non vendidimm 
penale, che la cofa.douuque., e (ere- noflras. 

pie del (uo padrone ; mi dichiaro fa- Padri Scritturali eccone 'la. pratica 
rà alcuno di voj,chauerà vna Giog- di fcrittura-nella Taccata Gen. cap. 43. 
gia>ouunque i quella , ò fia r e Ila C it- li fratelli jdel.PrencipCGiufeppc do- 
ti, o fuori della Città, ò l'hibbi in jpòhaucrlo venduto a glMfmaeliti.ve- 
Cafa, 6 ìmpreOata adalcuno , femprc dendo the nel fu<*paefeera nata vna 
ella è fua;hoi 4 dico io* qoal è meglio gran careftia , & intendendo che nel- 
darqueiKtGioggia ad vnoafToluta- la Piouincia dell' Egitto* in cui com- 
mente jouero folo imprecargliela» mandauaqucflo Prencipe Gmléppe 
certa cofa è *h' attione più fauoreuo- V era ?n' abbondanza mai più vedu^ 
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t*; prefero Camelli, e danari , e s' in- dominio fopra lui* però come cofa 
ui oro no a quella volra per pfoueder- - non Tua 1 non lo conobbero; Non nate- 
fene, e gi oriti coli» dice il Sacro Te- rimt eum : fentite il citato Padre, che 
fio, che veduti dal Prenci pc Giufep-' con accorte parafe il tutto rende aua- 
pe li conobbero* elfi ;norv conob-' loraco : Qui ante* fratrm-vendendo , cbrifl. 
beroltiii'enonoaànte licortofceilev, fratemoque amori reflttdtudó frttttnit* 
dimoOro di non conofce^i, eJ j parlò ' nsiura ■ l mi(Jeraitf pottea*Iófcpbpieta' 
come 1 a gente > (tramerà ; mai più da t te adfangtums a&nt ti ottetti funt adoptati. 
lui- veduto -i come le non fòlle Itati 4 Ah N. N. e common fpcrarai in ' 
fuor fratelli : jlgnouit autem iofrpb > quello gran Patriarca Francefco San* 
fi-Atrcs luos tp(ì vero nòti nouerunt eutn, to, i n queftOra figura to Cbritìo ? si sì 
&ipfe quafi adUiehosidmHs loqucban < cbc-medtwviueraifórttyiafuaprotctv 
ttr,. t tione,4a bella-Citti dell'anima tua 

£ntra qui il Padre- Chriftóual je* non fari mai prefa da nemici, Diauo- 
col'acutezza del Tuo ingegno d ice no- j o , Móndo, e Carne ; < d icalo a mia 
tare di'gratiatqittrta Icr mura , e mi pi- - pronai' infiniti d' a nirfie coli su in_* 
te due cofe dice qui lo Spinto-Santo , • Cielo Ubère godono il fon 1 mo bene » 
la prima che- il Prencipc Giufeppo quali qui giù 'in terra moleftate da • 
parlò a quelli' fratelli* come diente-» peccati riportarono per interceilìo- 
ftramera,nemarpitfdaMui vedutala • ne di quefl© Santo glòriofe littorie ; 
feconda che lui* conobbe loro, ma lo- dicanlo unti Martiri » tanti confeffo- 
ro non conobbero lui: /adunando io 1 ri, e Verginelle tante»' che rutti pa- 
£rdeHo,ch^vuol direbbe Gfufeppe li ' feono hora in Dio gl'occhi bramori, • 
parlò fi aframente , come fé non li dicalo la Città d' Alfine qual cinta 
fonerò Kandel (angue? di più coni' è' dall' armi nemiche de' Gotti, Vanda- • 
polii bile, chequi cenofeene loro, e li ,e Mori, pcrTinterccnidne di San 
che lóro non conofcefiercf lui ?Ah, Francefco ne refìò libera : fbrfi the 
ikc. è vero, che li fratelli di' dufeppe non 1* hai veduto in tante pCrfone il- - 
Sion 16 conobbero , &-elfo- conobbe- luftrbt nobìlijohc fpreggiandò quan- • 
]oro,& c ancorerò, cheli parlò afpra-- to il Mondo fìima,- fi pofcToa fegui- 
mentej * corno fe' non h* fodero (tati tarlo, la (ciò la gente commutiate, non 1 
fratelli, e M canfa è quefìa* perche ha- - faccio caio della drenale, non vo- 
uendòl 6 li- fraredi -venduto ha ut uano gl 10 far pompa boggi del mio dire 
perfól' vfo^iiidomìnioc fòpra di lui, con teflcre^ongo- catalogo di perlò- 
c coM non piùtoroi pcmieflc loSpiri- ne IHuftri , che con titoli» Seremlfim 1 1 
to- Sa ero, cne Gmfeppeli par [afte co- da quello Cicto aelia terra del viuer- 
me-a fòraltien, ac'a -»c nte U ramerà s ■ fecolare s'innalzano al gran • Cielo 
Qua fi ad Munùs dunur ioqutbatu) ; di dell' Ordine Serafico • « 
pid effò cof , obbieldro*.e loro-non co- - Non »voglio*habbi parte nel m io 1 
nobbero liir, perche* Grufeppcnori-. parlare vn Giouanni Rèdi; Gerufa- 
gl'haueua vendutyye* però come lemmei& Imperatori di Cofìantmo- 
anccra fuoi ; etofafua li conobbe : poli, che cambiò con il Tacconi cene*- 
^nouiteos ; maefli^c'hancuano' vefl- reilmantó di porpora . » 
«iuto lui i non haueuano più vi b , ne - Taciafi dame vn Roberto Rè di i 

a- Fran-- 
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Francia i che col* humilta del cappa- gliedi Carlo il Grande Duca di Szl 
ciò feofie dalle tempieU fuperbiaw Soia. «cuucaoi sa- 

della Corona. Farebbero forfè più ri fguardenole 

ArL P nf rT S^v ^ ^ * <*™*' Sommi Pot 

Aragona, Bello Red Vnghena,Car- tefici, la molcitudine de* Cardinali 

rX^/r d, S' c j , »^FerandoKèd, de quali più di cinquanta ne potrei 
Cartigli Guglielmo Re d, Borgo- mentouareper nome : vnEflercito 

Rèd S LutfR^a- v^ CnrÌC0 i"^ro di zellant.dirni Prelati, vn'in- 

SS T 't ^T ^'.. Vn K her -*-" finito numerode Dotti. 

Federico Re di Sicilia, Giouanni Rè Rcftò a mi rata lamichiti, che foe- 

In/T^ ^n^ 1160 . 1 Da , n 'V tol,c ^o oiSc I tianafccfrequ,! i ;ran 

R^ Aragona 8 ' & ^ f^t . Ana.c«fc, qy ali 
Ked ^ Aragona, bero^tc'io, efTer lenollre meraui- 

Non entrino m fchiera va' Alfon- glie? eh' il più grouo Clima di Scoria 
fo.vn Pietro, e vn Ferdinando tutti habbi prodotto a pròdi ChiefaSan 
Rè di PortogaJIo.quali rpo,l,andofl tail pLcipede fwte^^Tr 
lemorb.de piume.fi einfero di ruukia più fottìi' ingegno del Mondo quii 
corda,es incarcerarono in quertofac ferirti fim;Ii a quelli di S.Bonaùent" 
codi cenere. ra> quai i,bria pari di quelli d' A Ieflan. 

i§ Lafcio abelftudiodi più P rudenti drod' AIcs,etant'altri 
tTul * P^ n , d , crc fe«rnenti di le- Afconda pure con fronte ignota 
de della nobiltà di due Lu.g. Rè di l'originaria fcaturigine il Nilo, C rnr* 
trancia^che raoffi da ardentiffimo di Ufasaceprouidenza de Minori ac- 
mt.ro ' i C8gC EUan ! ChCa ^ST tin 2eri l'acque per battere ì capo, 
minarono dietro a queRo valorosi, e purgar l'anime depiù negri Etio P p ° 
mo Capitano. Affodi pure fot£0 /o ^ n 

Tralafcio vn numero infinito di ciò fettentrionale l'onda il Dannub- 

Verginelle, che dall' aureo teforo de i bio, & incarcerando /e naui nel eela- 

biondicrinire|a la vanirà del Mon- to demento, gareggi di fermezza^ 

flo,di ruuida benda ficmfero il cs- coni marmi, muti le fue liquide cam 

po> come Giouanna Imperatrice dei pagneil fuolrtabile al pefo de più 

Grec,,San CI a Regina di Siciliana- tridenti carri, eh' ad ogni modo fcio- 

ria Regina di Aragona, Bianca Re- gliera quel verno il feruorofo zelo d« 

gma di Catalogna, due Elifabelle, feguaci di Francefco Santo per la- 

vnad Aragona^ l'altra di Portogal- uarui leconfcienze de fermati inliu- 

lo pure Regine, Lodouica di Sauota mani» 

SSal? * Arac <*co> Agnc/e figlia Nonv'è chis'afcondadasìviuacc 

!?HJ Ft Bocm » a l C 1 ? n5 ? 0ndaRe S 1 - "lore ouunque nafee anima capace 

na di Colonia, Ifabella figlia delRè Dio ;làji ntrouano Frati Olfeman! 

di Francia, Margarita d' A uflria figlia ti d. Francefco Santo per battezzar- 

dell Imperatore Maflimiliano , & la noi non e artringiamo a paefe, 

vn infiinitad alrrcdclle quali al pre- non ci leghiamo a Clima non ci 

P«?rE!^ d€ ^miniamoaperfonc,echi 3 mia- 
Prcncipeflc di Sauoia.tuttc due h- mo a parte delle noHre profirteuoli 
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fatiche , chiunque può parricipare il fol colpo. Tralafcio anco vna Pro- 
merito commune della Paflione di uincia intiera accendente i] numero 



Ma ohimè, eh' io dubito , che ia> odia Saffom* furono da gl'Hereticr 
troppo abbondante virtù habbia re- decapitati j tralafcio ch v in Damiate 
{ala (tima più di quello conuerreb- neJl' Egitto v n Monaflerio di Mona- 
be famigliarle douc fono ò N. (che che al numero d»fettanta«&vnode 
teco parlo, che non poflo con*» Frati al numero di vinci cinque fu- 
tutto il Mondo )doue fono ; dico le rofco da Mori mandati tutti a fìlodi 
gratic condegne a beneficij ri ce truci, fcimirarra^di brando , tralafcio mil- 
le Iodi conucneuoli a tanto merito? f altri Beati , perche dubito offender 
lenti gran cofa » non v f è terra nel troppo le calìe orecchie di chi mi 
Mondo s dòue quefthabito corno fente. Ah Fra ne eleo sì siche Pren- 
Atlante Gloriofo non habbi lotato cipe puoi dirti de fanti ,& in te folo 
genero fa mente con tormenti , non era ragione > che* il mio Chr il to fi ra- 
ti abbi fparfo il fangue a difmifura» fìgùraffe.&c. *Adqucm venie Hex è Ca- 
pei amor di CKrifto , e portatone h,&c. e dir poflo quello, che di 'già 4 
rittoriefe palme. Ne Monti Cafpij c«ò quel bel Spirito denotiti tempi. 



mafeo , in Egitto 3 in Gerufalem- jfmafli amato amante» 

me j in Con ftane inop oli , in A le fan- E qual vero amatore 

dri a , nei gran Cario , nella AfTiria , Ti transformafli nelV amato amatore? 

nella Liuonia , nella Bulgaria > nella Et amate , & amata. 

Polonia, nella SafTonia, nclfJnghil- .Amor innamorato 

terra , ne J r Ibereni» » nella Germania Delle fue Tiagbe Sante 

inferiore, e fupcriore comprenden- f amorofo /minante 

do la Fiandra con altre Ifole art i nen- Nelle tue membre imprejjbi 

ti , nella Francia * nell'Italia > nella In te- fol per amor Stampò (e fieffo,- 

Spagna ,neir A firicajneUa- Paleflina, 'Pretiofifsimo àrderò» 

nelle due Indie» che però légo nella Con amor contendevi, 

Cronica da trecento trenta gene- E a" amor faetato amor vinccfti»< 

rofi Frati Campioni , e Caoalieri di Sanguino/o Guerriero.' 

Chrifto , che lafciorono la vita, per Ferito, tferitorc» 

mantenimento della Fcde*efparfc- Evinto, e vincitore 

ro quanto fangrre haueuano per a- Kmto peròrferito; 

more di Chrifto, tralafcio quefti mo- 7rU vauitor ardito-, 

derni » fra quali pochi giorni fono S uà in fegno della palma è dell' ac quifo ■ 

Santiti ne canonizò vinti tré in ?n Vorti f infeyie dell' amate còrifa . 



Chnfto. 





Qlmeftmak del Cadane* 
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SERMONE 

DEL VENERDÌ 

DI PASSIONE- 

J^kctdèit capiti me& dfuam/atùtiS) & oculis meis fontem U- 
cbrym<trum , O* piombo die y aa voile* l'eremi X C. J>» 

Put vera la fcntcnza Co po di chiara face» e però regnai* a- 
anime diuote) del gran more: Eratis allattando tenebra, nmc 
Padre del Paradifo Ago*- autem lux in Domino* 
(lina Santo, che il timo- Quello era tempo di minacc/orT 
tej e l'amore fono la differenza della flagellile carghi, dice Ofea Profeta 
vecchiaie no uà legge ► ca* 1 1 . e però regnaua il timore ,que- 

Quello era tempo d'incatenati fer> fto è tempo di vezzofe carezze , e lu- 
ui , dice Paolo ApoftoloRom.8. e finghe, e però regna Yitttùìtt Tereat 
però regnaua il timore , qpefto è ten> Samaria , quoniam ad iracmdiam con- 
po d'amati figli , e però reana l' amo- citauit Deum fuum, dice dell' vno :E*o 
re: Koncnùnaccepipjs fpiritum ferur- mttritws Effi aim Utlaui cum,inbracbtjs 
tutis itcrum io timore» [ed accepiflis fpi- meisportaui eum, dice dell* altro. 
ritum figliorum » in quoclamamus Ab» Quello era tempo di sfidata gucr- 
ba pater* ra, dice Ifaia Profeta co. e però re- 

Quel lo era tempo di precetti gra- gnaua il timore quello c tempo di 
uijd ce 1 A portolo Giouanni cap. ce cara pace > e però regna. 1 amore: 
però regnaua il timore , quello e tem- Excrcituum Dominur» ecco il primo.,, 
po di ruggiadofa grafia ,e però regna Hex-pacifìwtdatus efi noèti, ceco il. 
{ amore: Lex per ftloyfcn datanti gra .fecondo- 

ùa, & ventai per. lejum Chrtflum fa- Quello era tempo di pargoletti ba- 
Sta efi.. bini, dice Paolo Apoftolo cCor.ca- 

Quello era tempo* d' ofeure tene- 1 peperò regnaua il timore , quello 
bte,drce'' Apoftolo Paulo, Effcfi^c è tempo d'huomini perfètti, e però 
però rcgnautil timore , quefto è tcra- regna, f amore: atmeffemparuulus » 
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faciebm vt paruulusiquani$autm fa* altro, che quella facrofanta, ebene- 
Mnsium vir $ euacauiqua tran* faruth detta Croce, queir infanguinato , e 
U. lou rano legno» quella e il Catte (imo 

Quello era tempo di gente apo- Sacramentale per cui afpergendoci 
{lata, Se idolatra* dice l'£uangelifta purifichiamo ìnofìn cuori «Tara fo~ 
Matteo cap. u.c però regnaua il ti- lare» in cui maturiamo su la paglia»* 
more, quello è tempo di gente eletta » del proprio corpo» il fomento dello 
e facerdotale ,e però regna l'amore ; fpinto, per riporlo poi nel granaro 
Gcncratio peruerfa , CT adultera ,V9S del Paradifo, il calle rido,pcr cui c'in- 
autem genus elcftum piegale facerdo- uolamo a carriere fpedite all'eterna 
tinta . gloria, 1* vfeio aperto per Campido- 

C»tiello era tempo & Arieti, Vite!- gliCcIcfti,la mirraeletta, checi pre- 
li, Se bolocaufti dice il P.S. Ambro- ferua dalla putredine di peccati , il 
fio libro de Abram cap. 5. e però re- (carpello a filato, per cui ra (Tettiamo 
gnaua il timore queftoètempo del ncnoftn pettila oelli/fima pietra di 
Corpo, e Sangue del Figliuol di Dio* quefto Chrifto, il Pelicano amorofo 
e però regaa Y amore: Iubilatefratres, checi richiama co! proprio Sangue 
quoniara per mortem Ckrijli recefit ti' da morte a vita, e finalmente l' Alta- 
tnor» & aceeffit amor , Ah mio Dio , re, in cui il Figlio di Dio (acritico fé 
echi Tari di noi* che non confedì ef- dello all' Eterno Padre; sii siì,dunque 
fere quefto il vero tempo d' amoro, òfeguacidel Croccfiflcsù sù dunque 
*nent« in quella Pamone, e morte, ò amanti de! mio Giesiì, prolrrateui 
del mio Giesiì ogni qualunque Crea- in terra, alzate le mani al Cielo, e me- 
tura da fegno di fuifcerato amore? co adorandola^ ditegli: 0 Crux cut 
1* innamorano i Cieli, e ficommuo- fpes vntcA.boc pafponis tempore, auge-f 
noni; s' innamora il Sole, e s' ecclifla ; pus mfiitiain , retfque dona veniam > 
s'innamora la Luna, e s'infanguina; Noi dunque già chetiamo nella 
s' innamorano le Stelle, e cadono, legge d'amore, d'amor parlando, vo- 
s innamori Maria Vergine,c lo com- glio vediamo tré ponti , come tre fa- 
patifce; s innamorano le compa- ranno le parti, nella prima Chrifto a- 
gne,e gemono; s'innamorano li Di- morofonel Cenacolo; nella feconda 
icepoli , e s'att ridono, s'innamora no i amorofo nelT horto, e nella terza a- 
mortile refurgono;s' innamorano li morofo nel Caluario;cper dar pnn- 
fcpolcrije s' aprono; s' innamorano le cip io alla prima, 
pietrce fi fpezzanoj s'innamora il ve- tecoche con quello fuo amore fi 
lo,e fi fquarciajs' innamorano i D 14- partì Chnttoda Bettania,e s'inutòal 
noli, e tr emono ; s'innamora Longi- Mó e Olmeto , e quiui fece pompcg- 
no, e s' illumina, s' innamora il Cen- giarlo, poiché non conteitodi darci 
turione, e lo confeda, s* innamora il il fuo .Prttioflfimo Sangue uibcue- 
Mondo tutto e fi velie d'ofeuro mai - raggio ,& il <uo Sar.tiflìmo Corpo in 
to: Tenebra fatta funt juper vmuerfam cibo, c' inferno anco il modo col 
Terram. quait 1' ha«euamo a prenderlo, cioè 

Ma dimmi òN.qual fard il moti- con vn* anima pura ,&vna confcier.- 
no,croccafioneditant' amore? non za mouda da peccati^ & errori; che 

Z 4 fa 
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fa il vero, giorni che furono al Monte f 10 fopra riOeflo pafso : BocfècH létku 
Olmeto, fapendo gli ApoOoti , dio nfummam mnocwum *d facram Z_ „ ^ 
Chnfto gli baueua detto pid.cpiu eb a,,/fc 4W Mcipiendam.requifiumef- S r* mh - 
voice, che prima di morne li hauc f e dtmtmfirara . ab aniorollflìmo mio 
rebbe dato il fuo Sancimmo Corpo Signore, quanto ti fiamo tenuti fic 
in cibo , & il pretiofidìmo Sangue in obbligaci . ' 
beueraggto, defidcrofi, che s erTct- Padri feri tturalieccone Uprattic» 
*Ut*6 yj^fe jj ^^^kd^o: inS.Gio.c. 5 .qual < ,arlandoeglidei 
Magwr vbtvu parcmus.tibtcomederc grand amore del mio Giesù,diuc que- 
Tnjcba} Signore* ecce >giontal bora ite degne parole: Hic efi Itfus.quivc- 
della voto morte , fe dunque volete n it per aquam & Janguinem. nJtm aaua 
honorarude 1 voftroSantimmoCor- fikmJH maqua.&fangmne, culto 
Po, e prctiofiffirao . fangue, dittcci oottro Giesu hauendo da ftantiaro 
doue habbianio a/aruj quelUcena, qui giù loquelle vallici quello Mon- 
t^nfr^ r, ^ fc n ChnU ° . anda- do, doucte fapcrcdicc Gmuarmi,chc 
te nella Citta, eoe riflrouaretc vnoil egli Evenuto tutto colmato d' acque, 
quale porta vn fecchio 4 acqua fc- & di (angue: In aqu* (anguine. 
guatatelo . Scentrate concilo lui nel- Entra qua u g7an Tertulliano libro 
U fua cafa , eh io poi terrò a confo- <fe Baptifmo , oueruatc , die' egli , che 
IOM.it. J^UJ- Ite in<:iuttatcm>& occorra »o- grand* ofleruanza fi nel foo parlare 
bis homo amphoramaqu* bMiulans, (e- &, Giouanni , poiché prima nomina 
qmmm eum. |» acqua , c poi il fangoe ,e non folo 
Qua meditatiuj fouemtemi, per V na volta, ma per due volte iJnaqua* 
qual ragione volendo Crinito dare &f Ang uine, doueua fare tutto Toppo- 
vn contrafegno i fuoi Difcepoli del- fi to , cioè nominare prima il fangue* 
lacafa, nella quale doueua istituire poi l'acqua, perche eflendo il fané ue 
ilSantiflìmo Sacramento dell' Aita- più nobile deir acqua, Dcnommatiofit 
re, fi feruì più torto d'vnvafo d'acqua, 4 wbtliori, dice Ariftotclc,dunque do- - 
che di qualonque altro? mancauano ueua àirc-.Hiccfl Jcfus, qui veni t in fan- 
i contrafegni, con quali poteua in- guwe&aqut^ninéuua.&fanzui- 
uiarh a quella cafa lenza feruirfi di „ e . A hAc, conforto cheli fangueèpid 
quefto . Ah, &c. nnrena non è H11K. •mI»:u^i^i# " 1 

t 

j 



poteua non è dub- nobileoclfacaua.cpurGiouinni no- 
bio pigliar altro contrafegno, e non mina prima 1 acqua , che il faneue, 
jl fece, perche diceua Crinito , qui fi perche diceua egli mentre fi tratta di 
tratta dclmio corpo, e delmio fan- darui il Sangue <lel rìgliuol di Dio, 
gue, r acqua fcrue per lauare, però fatte voi, che antecedi l'acqua delle 
veda il Mondo quello hi fare nel pi- lagrime, ilbifoguo della penitenza, 
gliarmi, e prendermi, cheprimavo- lauando le laidezze , fltenormiti de 
gho prcndino vn fecchio d acqua di peccati, che cofi lo riceucretc degna- 
lagnmc di penitenza, e confezione, mente,* Inacqua, & fanguinegu- 
lauando , e depurando r anime loro fiate le parole del Santo : Hos duos no- 
dalle lordure, e laidezze de peccati , e mina* , vt qui in fanguine tius cndmnt, 

S)i mi prendino , che cofi farauno aqua lauarentur qui aqua. Uuiffcnt» 
tti degni del mio amorcS.Ambro- fanguinempotarent, Ahmio Dio , pct- 

che 
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che non faccio k>vn Marc di lagri- bambini jc fiqliuolini, che però dì* 
gnea tant' amore, & affetto ? & ecco, ceuano : Hic eft Icfus À Nazareth ? 
che con quefto Tuo a more entrò Cbri- come dunque dirli .* Quemcumque of- 
fio nella Città, & in quella cala doue culatusfuero ? Ah, &c. Non e dub- 
trouò congregati tutti gli Apoftoli bio alcuno, che ff Hcbrei -conofee- 
aflìemee ponendoti alla nenia pi- nano Chrifto» e niente meno Giuda 
gliando il pantjo benedille dicendo: li diede il contrafegno * acciò non 
Hoc eft corpus meum»Hi\ rimile fece sbagliaflero, perche ofteniò Giuda, 

I<w. 18. dei-Cali ce: Hic c{ì cnimcaiix fanguinit che mentre Chifto itaua communi- 
' »«,e qui terminò la vecchia legge, cando gì* Apoftoli, a pena effihebbe- 
e principiò Januoua,qui penfaòani- ro il Santiffimo Corpo, e pretiofiflì- 
ma deuota quanto grande fofle que- no fa ngue in loro, che fubiro fi mu- 
ffo amore, eh* a pena hebbe dato il torono«e fi fecero cosi belliche fcm- 
fuo fanti ffimo Corpo, e fangueagli brauano tanti Dei, ne fi vedeua dif- 
A poftol 1, che quelli diucn nero fubi- ferenza alcuna tri loro» e Chrifto; pe- 
to tanti Dei, ogn vno di loto ièna- ròdiceua Giuda non ottante coftoro 
brauavn Dio in terra, di maniera ta- habbino hauuto finoa quert'hora co- 
kjche non fi conofceua più chi fofle gnitionedi Chrifto, niente meno,bi- 
Chtiflo,egr Apoftoli tutti pareuano fogna li doni aderto il contrafegno, 
tanti Chrihj. Che ria il vero* voi fa- perche dooò,che gì' A portoli fi fono 
pete, che Giuda hauendo tradito il coni munì cari fi, fono fatti tanti Dei, e. ciw 
iaoMaefiro, Chtifto,douendolopoi & cflj potrebbero sbagliare,* S.Gio. 
dare nelle mani de gli Hebrei ( come GrifolLS/^Kw dedit preduor, perche t 
vedere te nella feconda parte ) dub- Nam per (itmptiorié Corporis,& Sangui 
biofo egli, che li birri, e zaffi non fi nis Cbrtfii» Cbrtfiiferas facies babebam. 
sbagliartelo, prendeflero errore» & Ma di grada non ci partiamo da 
in vece di pigliare Chrifto* pigliarle- quefta Cena, e da quefto Giuda : Ri 
ro qualche A portolo, le dine: io vi rerifee il P. Teohlato l'opinione di 
darò ti fegoo, quello, che vederete ef- alcuni che d iflero, che mentre Chri- 
fer da me cacciato , quello fard , fio ftaua communicando , Giuda*. 

Mat*x6. ^ uc!, ° tegMO * e prendete : Quem- non fi communicò inquanto al cor- 
cumque ofculatus fuero ipfe efl, tenete po , ma fi communicò folo inquan- 
to . to al fangue, la x douc pigliando que- 
Qui vditc, e rtupite, ò contempla- fio Sacramento Io portò nel Confi- 
tiui,com'èpoflìbiIe,cheGiuda il tra- glio Fanfaicoa mortrarlo a gl'Hc- 
ditore dubitarle, cheli birri, e foldati brei: Sunt qui dicami dice Teofila- Ttof.tbu 
Hebrei non conofeeffero Chrifto, che to. Trepter ludamboc diftum ludas 
egli hauefle à dargli il contrafegno: enim panem acctpit , & occultamt , 
Quemcumjue , c> c. fe Chrifto Sig. N . vt oflenderct Iudais, quod corpus fuum 
tutto il giorno pratticaua con gì* He- panem vocaret Icfus , poculum autem 
brei, femore Io viddero per Gierufa- inuitus bibit, quia non babebat, vndeoc* 
lemme, eh era ralmente da tutti cono- cullarci. 

(cimo , che non folo gì* huomini fatti Qui innamorati della Paflìone del 
il conofceuano, ma etiandio gì' ifteffi mio Giesu captiuate 1* intelletto , per 

qual 
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qual cauft credete voi, eh' il grande Mutamente, poiché fi fi pane : 7ttrr- 
lddio permettere , eh' il t rad i tt o re di umu liguum in panem àus » &cr afa- 
Giuda, non fi communicafle in quan- tnuseum de terra vmcnmm, però ben 
to al corpo, & occultale quel Santif- dille Teofilato, che I*das écetpitpé» 
lìmo pane, permettendo» eh' andaflc nem. &c. Ah quanti Giuda fi troiano 
fri le mani fagrileghe, &c impudi- hoggidì al mondo, 
che di qaei federati Hebrei Cuoi ini- Ma non ci partiamoda quello Ce- 
rnici capital^ e crudi? Ah,&cpcrfar- nacolo, e diciamo meglio con vn dub 
«iconfeffarapieno la grandezza del bio mofiòui vn altra volta ad altro 
fuo amore , quale era sì grande* che propofito però dtuoti di M . V.atren- 
alcronon bramaua , che andare alla ti; fe Chrifio Signor Noftro in quefta 
morte, e dare la propria vita su vrv Santiflìma Cena, dandoci il fuo cor- 
tronco di Croce, & erasì grande que- po in cibo, & il fuo pretiofiffimo fao- 
fto fuodefiderioj che vn'hora li fem- gue in bcueraggio , fece moftra del 
braua cento milla » anzi» che non po- fuo amore, fece vn* eccedo del fuo af- 
teua dar tempo al tépo ; fapeua Chri- fetto, che vuol dire,che non commu- 
to, che quelli Hebrei dopò haucrlo uicò M.V. fua Madre ? perche pri- 
imprigionato, & incarcerato gli ha- uarla di tanto fauorce sì fegnalatt 
«crebbero formato il procedo, pri- gratia? gran cofa, communicò vn-» 
ma esaminandolo, dopò moiri gior- Pietro» vn Giuda, rutto il Collegio 
ni 1" hauerebbero reperito» dopòal- Apftolico,e non communica la Ma- 
cuni giorni gli hauerebbeTO dato le dre,forfi che M.V. era indegna disi 
fue difefe, quali facilmente l'hauereb- Segnalato fauore?forfichela Santità 
bero aflòluto dalla morte ; ah dicfc# di M.V. non lomeriranano? Dichino 
Chrifto,& io permetterò quello? io quello, che vogliono i Santi Padri* 
che non hò altra mira, che di patirò, eh' io per me dico, che dritto non 
e di morire per faluezza del genere communicò la madre; perche ella no 
humauo, permetterò, eh* il tiegotio era prefente, M.V.non fi ritrouò nel 
vadi m longone con pericolo d'eflerc Cenacolo, era rimalia in Befania 
afioluro ? nòno, io sò> che gli Hebrei più morta, che viua, perla licenza 
non hanno per falma più podere fa, e qualtolt'haueadalei il mio pouero 
difficile, pcrpefopiùgrauofo,&im- ehrifto > poiché come vbedientif- 
poffibile, che il dire» che vnaperfona fimo alla fua cara Madre, prima di 
poiìì comic rt : r fe ile (To in vn' altra fo- partirti di Betania, li dine* Ahi Ma 
llanza.la fua carne in pane, & il San- dre eccogionta f ho ra determinata 
gue io vino, però pigli pure Guida-* dall'Eterno Padre* ch'io vadi alla 
quello pane » e lo porti a quelli cani, Morte» acciò dando fopra d' vn duro 
che al ficuro fenza farmi altro proccf- tronco di Croce con la mia Morte, la 
fo mi faranno morire, 8c io hauerò Morte alla Morte, apporti al Mondo 
Y intento , e cofi gli auuenne, perche tintola vita, che a tal effetto fapiare 
mentre tlauano gli Hebrei per inco- ò Madre* eh* io morirò della piucru» 
minciare il procedo , vedendo che da, & infame Morte » che dir fi poffa ; 
Giuda li portò quel pane non volle- farò tradito da Giuda, rinegato da 
to far' altro Procedo, ma diùcro af- Pietro . abbandonato da tutti li 
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miei Dilccpoli , inchiodato , in- ticolar morte fari cagione di com- 
ferrato fopra vn pezzo di legno , mime rifetemperate la doglia jche vi 
fuenatoda capo a piedi ,c rmalmen- date mia partitaal prtfcnte, con quel- 
temi vedrete morto, ignudo r (pò- la gioia, che vi' darà il mio ritorno 
gliato come il più malfattore > c'hab- fra pochi giornee fapiate che mentre 
bi la terra- Ah# che da quefìe parole voi induggiarete qui giùnclle Valli 
ferita !a pouera Madre cominciò a di quello bafla Mondò , andarò 20 a 
prouare qneJ lo, che predetto gì' ha- preparami la corona di gloria colà 
ueua Simeone : Tuam ipfttts animar* sù in Cielo »faroui tenére la velie di 
per tran ftbitgladiHs , ccomequal cet- Sole da gì* Angioli, inargentare le 
ua feritale lagrimantcs-'attuftò a_, fcarpedi Luìiadagl'Archangelijinau- 
fuofpiedij& implorando le diffe: Ah rare la corona di Srelle da Cherubi- 
pupilla de gì' occhi miei; già 1 che do- ni » e Serafini , però retiate ò Madre-* 
uete andar alla morte» fatemi alme- in pace, 

noquefìagratiaper quei noue me- Ah figliacene non c poffibil que- 
ir, che v'hò porcaro nel mia cavilli- fro, fattemi prima feorda re* ch'io 
mo grembo per quelle lacrime , che non vi fi a Madre , che non mi dorrò 
fparfi prima , vi ritrouaflì nel Tem- di perder il figlio t fattemi dimenti- 
pio jdV io fiacon voi aparte ne*do~ care,ch'ionon fìaSpofa delloSpiri- 
lòri , e nella morte r che quell'i (teda to fanto >enonm*attrifìarò>chemi (r • 
Corona di Spine ,checoronarà il vo- partili mio Spinto fattemi oblia re r 
ftro capo * trapaflì quelle mie tem- eh' ianon ria figlia dell' Eterno Pa- 
pié; quel fiele y eh.' arri ma regg ieri la dnr,e non mangerò ., che rvnigeni-> 
voftra bocca auelleni le mie Jabra; to mio parco vadi alia mone, 
quei fputt che fporcarano la voftra- Madre con folate m , e datemi la 
faccia , imbraccino il mio volto; quei voftra beneditrione, perche quella è 
flagelli , che flagellaranna il volito Tvltima volta >ch' iav adimandi Ma» 
corpo ,percoci no la mia per(ona_; dre,eftandb in Croce non v'adiman- 
quei chiodi, e ferri , che inchiodaran- daròMadreama Donna : TVLulin ette McttY- 
nolevoftremani,epiedi>ecoftato,fn- filiustuur. 

ferrinoli miei; quella Croce nViarmen* Ahch'aqueireparorecadè interra 
teche vrriceuera »e viuo >e morto , mortala pouera Madre* ma ricoue- 
•iceua me viuente , e morienre , fola rati poi al quantoli fmarriti fpinti al- 
eh' io feguavoi >milì conceda pie- zando il braccia il benedìffe , dicer — 
ciò! a fra nemici anca richieda ; non do Be ned » caui ò figlio il Padre Etcr- 
fefeia in dietro il predatoria predai , no , e lo Spirito fanno! anima voftra 
va il trionfante* il priggionier non re- fantifiìma ; Benedicati i il- corpo da 
fia,ma fra l'altre voftrc fpoglie il Cai— capo a piedi, e tante fiatio le benedir» 
uarioveda,e fra l'altre vofìre gloriti tioni,quante fona, e faranno le lagn- 
£ aggiongi quefta ? Che io doni que- me.chc fpargo ,t fpargerò per volte 
fìa pouera falma» Doue voi diuidc- amore, più volcua dir M-V. fe non 
rete dal corpo t alma. fofle ffata ritenuta dal cordoglio, ef- 

Kaquetareò Madre il v 0 ftra pian- fendo ftato Chtifto- Benedetto ; be- 
•o.con peafare ,chc quefta mia par* nediffeluila Madre , e iecotnpagne,Q 

poi 
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poi fi partì . Ah crudi partenza t deh me Giuda m ha tradito j confiderà^ 
anima deuora penfa , penfa qual fof- come fc ne végouo.ti minifln hebrei » 
fc all' hora il dolore della pouera Ma- e birri per prendermi^ legarm i ,e pe- 
drcqualtutta in fc raccolta . gridaua i, tòt Votar fi poflibile efi tranfeat , &c . c 
Ah lì gì io j che non ti potrò più vede- poi ritornando pian pianoj fc ne ven- 
ie ? Ah Padre Eterno « e come co m ne a fuoi Difccpoli, e ritrouando/i 
porti lardate quella poueia Madre che dormiuano li fuegliò dicendo: 
in tanti dolori ; . Ah spirito Santo » Sictm potuiftis va* bora vigilare me* 
come non infoiti quelli. Hebrei ad *i».AhPktrocolWaeh? douefo- 
eflerli pietofi- Oh anime diuotc di no le promcfle,che m'hai fatte dicen- 
Cicsù * e di Maria ». qui folleuatein do.Et/<M» fi oportuerit me mori tecum , 
Dio lo Spirito, e meramente dite , non te negaho#h Giacomo, c G io uan- 
Giesù Matia,Gicsù mio bene > Maria ni Difcepoli intimoriti, e codardi», 
mia fpeme» Giesù mio porto » Maria su via fucgliateui » e flate pronti per 
mio conforto , G iesù ni ia pieti , Ma- direndermi » & ai u tarm i,po i che fé ne 
ria mia bontà , Giesù. mio diletto, vengono quelli Hebrei per prender- 
Maria mio ricetto , per amor di , Gie- mi , e legarmi e poi ferie ritorna di 
sù,e di Mar ia ratte , &c» bel nuouo nelT ift e flo botto $ e quiui 

più che prima alzando le voci grida* 
" ua : Tater fìpoflì.bile efi tranfeat,&c, 

SECONDA* P A. rVT. Ef Padre Eterno liberatemi da- quella 

morte ; finalmente gli apparue l' A n- 

ETecccsc' hauendo il mio Gksò gelo.e li moftrò tutti i pa t imen t j,qua- 
fatto veder f .immenfiti, e gran* li doueua r i ce u ercper il che- intimo-' 
dczza del fuo amore iuifeerato nel rito iipouero Giesù , talmente fi fpa- 
Cenacolo , fé rv entra a dimoflrarci uentò,che fudò fangue da capo a pie- 
anco detto amore neh" Horto, onde di in tanta abbondanza , che fe ne 
dice 1' Euang. che Tunc remi ltfus curri final tò tutta la terra : Et fatlus eftfu* 
Tltat.ió ìiUs invilbm « qu* écuur Gc-t (emani > dor eiut (icut gutt£ fangumis decurren- 
entrò il mio Giesù in quelf horto*.,e tisunterram-; fe ne ritorna- a' Difce» 
defide lo fo di far- moflra .del fuo a- poli > e por ritrouano > che dormiua- 
more , pigliò in fua compagnia. Pie- no, Je li volta Chrifto ,eli dice ,hor- 
t ro , Giacomo , e Giouanoi fuoi Di— sù Dimiue iam, & requie/ci te , dormir 
£epoti>e li pofe in vn cantone dell'- tee npofa:eui,fileotio,filentio , fileno 
borto,ct ntto merlo li dine ; Soflinete tio,c poi fe ne ritornò a 1 Padre di bel 
bi&, & vigilare marni » di gratta Di- nuouo ; e fi la terza orario ne ; • Tater S*HìU* 
fcepoli fiate qui alla guardia , fatte frpofsUHlce(l,&a tu 
la fentioella* che non palli alcuno, e Qua fi rUfentirc il Padre S. Hilario* 
poi pia piano fc n'andò nella più te-* e dice : Cur ò bene Cbrifle calicem tibh 
mota parte dell' bottone qui alzando à pure propinatum bibcre recufas? qua- 
le voci cominciò gridare : Tater Va- il che dir volcflc , deh ò mio Giesù , 
ter ftpoffìbik efi ; tran/c at a. me. cali» che parlar è quello- volito , fe voi fetc 
iBc, Padre Eterno- hora fia il tempo venuto al mondo non per altro , che» 
che tù non m abbandoni , , mica co- per moritc^cciò dando con la moy- 

9- 
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tevoflra morte alla morte, apporta- non «Aditemi ò Vergine Glorìofa, 
.fica noi mortali la vira ; come ci un- come fu mai pofiibilcv: he eflendo in- 
que fupplicate di non mori re ? come feparabile dal voftro Figlio , vi fepa- 
faluarai ò Teologo , cb'egli libera- rafti da lui s'egli era il volito cuoro 
mente fia morto : Oblatus cjì , ama la voftra pupilla, & il voilro centro 
ipfe voluti, mentre fembra, che con- come poteuate abbandonarlo? Ah 
tra fua voglia vadi alla morte ;ah,&c. Donne fentite la rifpolla di Maria ^ 
non ricufaua di morire il mio Giesù Vergine, e re giuratela ne' voliti cuo- 
nò,ma fupplicaua l'Eterno Padre; ri a caratteri di lagrime : No» expedi e- 
a non volerlo priuare della compa bai, vt mulieres tuneforis inuerentur; 
gnia dell' huorao, quafichedir volef- ah Anfelmopur troppOjepiù chevo- 
S'Grcz. foPadre Eterno io più che di buona lontierimi farei feco in qucll' Horto 
* a * voglia vado alla morte, ma fon ficu- accompagnata,&hauerei voluto che 
ro che dopò quella refufeitarò a no- quel fuo Pretiofiflìmo Sangue hauef- 
uella vita , e refufeitato afeenderò al fe prima lanate quelle mie braccia » c 
Giclodouenonviè huomo alcuno , quello mio feno «che irrigato il fuo lo 
quella huma n ita Tari fola , io permet- della terra, ma non era conuc ne no- 
terò quello ? nò nò , più tolto fatte ò le , eh' eflendo io Donna mi ritrouaf- 
Padre Eterno, che io non mora; Tran- fi in quel ponto : e di notte fuor di 
feat amccalixiSU* che redi priuo del- cafainvna campagna aperta: No» 
f huomojdella fua compagnia.S» Gre- expediebat , &c. Ah Donne imparate 
gorio: Curfì euidens efl vittoria paf~ imparate da Maria Vergine a flar ri^ 
fio-timetur ? rifpond* egli, ne permor- tirate*e non andar vagando hor quin- 
te?» bominumfocietatem deperdem :■ ah di,hor quineije guai a noi, che Maria 
ah mio m'etofiflìmo Signore quanto Vcrg. fi fofle ritrouata in quell'hot- 
grande eliaco queuo voftro Diuino tocche farebbe fiato la nollra ro- 
A: no re. uina , la nollra dannatione , la noilra 
Ma non voglio che ci partiamo ' morte , perche eflendo più che vero 
da quel V horto , che non parliamo vn che quanto mai adimandi Maria Ver- 
tantinodi maria Vergine > e douete gine al Padre Eterno tutto li conce- 
fa pere, che da quell' Horto riceuè de, e nulla li niega ;-ah che fe Maria 
Maria Vergine la maggior pena >-che Vergine fi folle ritrouata in quel hor- 
haueflcprouatoa quelì'hora; il Pa- to re Tentitele parole di Chrifto fuo 
dre Sant' Anfelmo tuttopicno dì la- Figlio, che prega ual' Eterno Padre** 
grime riuoltoa Maria Vergine gli a liberarlo dalla mortella fatta pie- 
adimanda s'ella fi ritrattane io que- tofa hauerebbe anco fupplicatoper 
fi" Horto, mentre il fuo caro Figlio tal liberatione il Padre Eterno.e l'ha- 
fudando il Sangue > diluuiaua i fuoi uerebbe confolata>e quella era la no- 
prctiofiflìmi fudon : Die mèi pvjff^ fira rouina > perche non morendo 
S^Anfeh m a Dentina eras tunc tempori* cum Uhi Chrifto non fi facena il rifcatto »■ non 
ibidem* gli nlponde Maria Vergine Non, An- s* apriua il Paradifo,non fi pacificaua 
(elmo 10 non c'erojrinforza le fue pa- Iddio, non fi fcancellana il peccato, 
rolcil Padre Sant' Anfelmo, e gli di- nonfirouinaua l'Inferno, e ooirefta— 
vz-.QHarccumeumtantm diligret >ibi uamo perpetuamente miferi>& ia~ 

felice:.' 
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felice : . Non- cxpcdtdac, & c. Ab mia ' di qual fìuoglu gdn pietra, e faflb. 
Dio quant* immenfoè ftata quello > per ranco ditte quanto» che vn tirar 
toìUo amore • • di pietra ; quafi che dir volefle, il mio 

Amorsì grande è flato - quello di- - Chrifto : .mirate il mio eccello d- 
moftratoci in queft' hono.che mentre amore drraoftratoui in qucfto horto , 
egli fu daua il Tuo pre tiofitfìmo San- • chef non ottante per i volki peccati 
gue procuraua ci- lauare ogni noli ro < forte più ddri di qualfiuoglia- pietra : 
p ec caco , e di tirar a Te og ni qua lon* Quantum efruUus lapidisi niente mc- 
oue cuore» benché; ba t baro > e rie ro no vado a. fparger il (angue, a ora ro Jf , 
dalla duricia de" pecca ci j infaflìto/ in- - per la voi tra fa Iute S. C aliano : Vto- ; -, \ *'* 
durato, «timppcritopitì di qualfiuo- greflìts efi puftllis-» fcilket quantum* 
glia pietra, ctoffO.-Noivci partiamo >ialtus tfl lapidi:, vt nunquam ita oli- 
te queft' horto, volendo V Euangeli- quo ekgentur Cbtifius quam cut lapi~ 
fbudimoftrarci perquanroTpatioft a^umhminisadipfutnmonpoffitfiyeLit, , 
slontana (fé » e . (coftaué il mio Giesu cornetti» * 

da Tuoi Di fee poi i per far l' òrarione - Et ecco, che in queftò mentre ar- 
ali' Eterno Padre* dice che fi: feottò riuoro no i Scribi, e Fan Tei, con gente ' 
quanto che vn tirar di pietra, quanto armata, &* hauuta. licenza dal mio 
3f*f - Arche, il fagliate d' vn iaffo uluulfui Chrifto di poterlo prenderei e lega- 
* ifi ab cis, quantum cfliafius lapidisi re.quei empij (e gli ventorono adone, , 
Qui pietofl, & innamoraci del mio e buttandolo per terra, chi lo ligaua 
Giesùlouenicimi; Che. vuol dire, che con funi le mani, chi i>' daua calci, e 
l' Euangelifta . volendoci dimofrrar e pugni ne' fianchi, chi h i pura U3 nella • 
quello- feofta mento; fatto da. Chrifto * faccia, chi li t rraua i capei li ,e I i caua- 
t la lontananza pre fa. dà fuo i D i fcc- ua j peli della barba, chi lo bàtteua co 
poi i, fi feruedl vna,mifura. interrai le fpadechi li daua pugni sùla pretio- 
indeterminata cUvn tkar di pietra^ : filiìma boeca,in unto che più morto, 
Quantum tfì tati» s lapidi;, perche non* che viuo goccroIaua.il fangae in ogni « 
feruir fi- d' vna mifura cerca, e deter- qualunque parte. • 
minata ;fi si pnrc* ch'il tirar dipietra > , Amorsì grande » che quanto più • 
none mifùra ficura, perche chi tira-, in .quello dolorofo- giorno egli- veni- - 
più, chi manco»doueua<direi eh' egli uadalf huomoorTefo , tanto più" p ie- 
ri forte feoftato-cinque paffi, ò-fei, ò tofo , e - mifericordiofo verte di lui fi « 
diedro* vinti, mz.Qjtantum e{l,&c. dimoQraua , quanto più; V huomo ■ 

10 non l' intendo. AhAc. poreua TE- con affronti , e flagelli-, fputi , chiodi, . 
tiangelifta.feruiriì d' vna mi fura cer- fchiaffi -j e fpinc l'oftendeua , tanto > 
ra e ficura, e pure fi feruì d>n tirar di 'maggiormente, le- dimoftraua il Tuo » 
pietra, perche ? per la» partenza»chez». affetto, & amore, Vedendo Pic:ro s . 
fece Chrifto da (uo r- Difcepoli, ci vo- che- queft i in d tira ti Hcbrei s fac iata- - 
leua dimoftrare la partenza, qaal fa' mente poccuancHemanrin do(Tò al 
Iddio da vn^ ànima per il peccaro>e . fuo cara Signore, ettaedro , sfodrò 
pereh'egli non fi parte, mai tal men- il coltello, che teneuaallà 1 cintola, & 
teda ;vn'ànima,(èbén'elJafofleper al primo colpo buttò m terra vn 

11 pescati piò indurata, & impettita orecchio a Malco ftruo del Ponrchce: 
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. 'Jtbfcidìt auricuhm "Malco ; Chrìfto ve* l'eccello del m io «more : S. G io. Gri- 
ùuto l'eccello pigliò- queir orecchio foftomo . Sem nomen meminit Buon* . 
tronco,erccifo,lopofc di nuouo al gcltlìa < qumiam magia res erat , non c 
ferito^ glielo reftituì fano , e faluo , tantum quodeum curauerk, [ed cum pan- g 
meglio djj prima : Ev<xt autew nome, lopofleffet abeo allaphAm accepturus. 
fera* Malthus. 1 Con quel ta allegria Io conduflero 

Storzateui^ò contemp'atiuidi mi- < quei cani in Gierafalemmc, ma vinti 1 
raref eceeflo'del l' amor Tuo in quefto » da i lonno,vedendo c nt -v era mólto 
ponto vorcimi di certe la caufa per tempo a giorno» T imprigionarono 
la quale t Euangéiifta O iouarmi no- in cala d' Anna, e difsero-a quei birri, 
■mini in quefto càfo per nome prò- zaffi, eloldau, habbiace cura dj co- 
pno quello Teiuo , e dica che fi chia- ' rtuurattateloalla peggio , che pote- 
. maua Malco: Eratantem nomen feruo te, ratte,che non-?ì fia tormento , che 
Malcbns, non poteuaegli (dice il P. non lidiate,che noi vogliamo anda- 
S.G10. Grifoftomo) rralafciarJo fenza rea ripofarfi ■ ; aridare pure , e lafciatc 
fcropolo alcuno? certo 5 ì , perche fare a noi, che s' efiequirà il tutto , e 
egli , e gì* altri EuangèliOi-tanno re- Cubito > lo cominciarono a batterei e 
giftratomiraroli:piùvilloftri,e gran- fputargii nelU faccia , li beodorono 
-didiqucftofenMtnciitouaTe'le per- gj' occhi #cpoi bandoli delle guan- 
fo ne a quali erano fato: dona la v irta • ciate gr ida u a no : Tropheth(* -nobis 
■ al Cieco nato -figlio della Vedoua • Cbrìfie , quis esquitc pcrcufjìt, li lega- 
Naina.enon lonomirra*rcnde la fa- ronocon vna fune le mani dietro , e 
Iute al Paralitico del la Pi fein a, e non 'poi attaccandoli vna grolTiflì ma ca- 
lo chiama per nome , libera Jj due rena adi piedi Io ftrafeìnarono in sù , 
©ppréffidel Diauolo, e tace i! di lo- & in giù per quel Cortile, la doue da- 
rò nome.c tanti, e tant' altri, perche ua del capo, e della bocca hor' in 
dunque in quello il nomina. Eratau- quefta parte,& hor' in quell'altra fo- 
tetn nomen feruo Malcbusì Ah,&c. po- pra di quelle, pietre ,iafciado in ogni 
teuaj" Euangelilla tacerlo «e pure il parte il fuo pretiofTùttmo fangue, la 
nominatetene leggete il Sacro Te- doueil pouero Chr irto fuor di modo 
fìo,eritrouarete, che quefto Malco adolorato baflamente poteoa diro 
fu queir ifteflo feruo del Pontefice, conlabocca per terra, ò pouero Gie- 
che-dkdepoi la guanciata a Chrifto, sùdoue Tei venuto , ò Maria Madre 
hora voleua dir Chrillo vedete s é mia dolciflìffima/c vcdeftidoue fin- 
grande ilm io amore, che me nr re con troua il tuo figlio ; ò Adamo quanto 
• 1 m fin ira pre faenza, prevedo che fri mi coda caro il tuo peccato; ò Eua 
poche horereftarò da quefto ingrato mal per me prenderti quel vietato 
feruo fc hiaffa tto , voglio .anticipata- pomo,-ò fcrprntc mal per me teotalìi 
mente farli il miracolo , e la grana , i primi parenti, 
acciò mediateche dou cglroii prepa- Deh anima deuota coofider*quaji 
ra fchiaffi, io li concedo erme, do- -to habbia patito per te il pouero 
u'cgli procura affrontarmi , i o li con- Chrifto,confidcra peccatore , die per 
cedo miracoli , però fi nomini col li tuoi peccati li furono velati gì' oc- 
proprio nome» acciò da tutti fi Tappi chj, pcnia ò peccatrice , che per le tue 

▼initf 
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vanitale furono date le guanciate, dolo lo condutfero in mezzo de/la 
confiderà dico ,dice il Padre S. Ire- Cala , e fpogliatolo prima ignudo 
neo , che lo tratroronosi malamente, lo legarono ad vna colonna Itretta- 
che non fi corofceua le folle Chri- mente, e poi quei fpietati manigol- 
S.Ire.fe. Ro .onòiSangumeampotius yuamear- di fi diuifero in tré parti li primi con - 
4. tteam mafsam tgo video ; è si hnalmen- verghe fpinofe , li fecondi con nodo- 
te ricotto il mio Chril;o* dice quello fecorde,c groflìfiìme funi, li terzi 
Santo Padre : theparmi di veder vna con catene di ferro, fatte a modo d* 
malia di far gue»e non vn homo. San- vncino cominciarono li primi, e tan- 
gumeam yotihs.&c. to il flaggellorono, tanto li sferzaro- 

Mar.on oitante fofle sì mal ridot- no, che ouunque giogeuano quelle 
to, che non fipoteua follentarcin fpinofe bachettc vi faceuano reilat 
piedi lo prefero quei iniqui cani, e il fegno, in tanto che quel corpo San- 
con gran furia flrafcinandolo lo con- tiflìmo d' ogni parte giocciolaua fan- 
dulTero da Pilato , acciò lo condan- gue,e perche li flagellatori non potc- 
nafleamorte, ma Pilato vedendo, uanopiù,e le bachettc fe gf erano 
che lo trouaua innocente , che non v'- rotte nella mani, vennero li fecondi , 
eracaufa di morte* fi voltò a quelli e con groflifiìme funi/: dolorofe cor- 
dicendo. Lgononinucniocaufam mor- de di nuouo fi voltarono contro il 
tis in co, &andaua cercando di libe- pouero Chrifto,e tanto il percofse- 
rarlo , onde di nouo . Exiuit foras , rctanto il flagellarono, che mancan- 
Mat,z6, andò a gl' Hebrei , e li ditte : eftemm doli la carne s* alzò la pel le con il fan- 
vobis coufuctudo dimittendi vnum viti- gue morto trd carnee pelle alto piti 
cium in Tafcbatc , quetn vultis dimitta di due dita per tutta la vita . e perche 
robis Barrabam? an Iefum , qui dici- erano quelli ancora ftracchi, venne- 
turChriJlus? Voiò Hebrei hauete per ro Ji terzi* con catene, e verghe di 
cotlumc di liberar in ogni qualon- ferro fatte a modo d'vncino, lo co- 
que anno alla Pafcha vn malfattore , minciarono a battere, la doue affer- 
chi volete , ch'io vi liberi , ò C lindo , rando quei ferri la pelle , & incarnan- 
ò Barraba ? All' hora quei trilli gri- dofi in efla tirauano con tanta forza* 
dorono : Barrabam Barrabam , e di che ftrappauano via pezzi di carne, 
Giesùche fene farà* Cruci >figatur>fi pelle, e fangue agghiacciato del po- 
facci morire, e fia crocefiflo. ' uero Chrifto, fi che tutto quel corpo 

Per il che Pilato vedendola lor pioueua fangue,e non fi conofceua 
peruer fa volontà pensò fra fe lleiTo più s' era vn'huomcò altra creatura, 
far flagellare Chriflo da capo a pie- e tanto li diedero , e tanto il percof- s t Gio, 
di finche piouelTe tutto fanguce poi fero , dice il Padre San Gio. Grifofìo- 
moftrandolo a gl' Hebrei coli flagel- mo, che per molte parti del corpo 
lato, gl'hauerebbe quietati, e gì' ha- del pouero Chrifto fi vedeuano fofe 
uctebbe,dattala vita,ecofi ordinò fa nudate,fpolpate,c aperte, & il P.S. S.Berru 
folle flagellato. Bernardo dice che le battiture furo- 

Noncofi toilo hebbero quei ri- no feimillafei cento feilanca, e fei. 
baldi ordine diflagcllarlo , che con Ah mio Dio qual' anima chriftia- 
grandiflìma furia ,&impcttopiglian- na farà tanto crudele, qual adaman- 
tino 



Digitized by Google 



Del Venerdì di Paflione. 419 

tino cuore fard sì fpiera tocche veden- Chrifto di (Te ; Corfumatum eft » & 

do il poucio C hn fio fi malamente non : Verfeftum cfl> perche voi fapete 

trattato non pianga per pietà, e com- ò Retorici , eh' v ' è gran differenza 

paflione, qua! petto farà sì infaflìto , tri il Tcrfeftum cjl ; & il Confitmamm 

che mirando Chrifto a fi dolorofo efì, perche quella cofa fi dice perfet- 

termine ridotto, che non samolifchi, ta > a cai non fi può piti aggionger co- 

t per tenerezza non fi dilrruggi fa alcuna ,Tc)fcftnm tftxui iam addi w- 

bilpoteftiCConfmatum <•/! , fi dice 

tmmm ~ — — — — — — — qu C ii a c 0 fa ,chc è ridotta a ftnejma pe- 

TERZA PARTE. róvi fi può ancor aggionger qualche 

cofa. Hora perche non ottante fofte 

H Abbiamo veduto Chrifto amo- confumata la rabbia Hcbraica » non 

rofo nel Cenacolo , e nell* hor- vi fofsero pili flagelli ,più chiodi , ne 

to, refta lo vediamo amorofo nel più fp ine per lacerarlo, non era per 

Caluario, Amorfi grande fu quel- quello morto il defiderio di Chrifto 

lo , che fi dimoftrò il noftro Giesù di più patire , d* aggionger ancora 

fui tronco della Croce, che più to- pene » e dolori, però difsc » Confuma- * 

Ito mancarono l'acque de dolori, e tum ejì, e terminata la mia Paflione ò ™* *• 

patimenti, che fi fmorzafle vn tan- Hebrei,sì perche voi non hauete pili 

tino la fiamma del fuo amore , del tormeutida darmi, ma però non di- 

fuo affetto, ma prima che andiamo co, Terfcttttmeft, perche io ancora 

più innanzi, vorrei ofleruafte quelle vorrei patire: vdite il P. S.Ifidoro,che 

parole, eh' dall' ifteflo tronco della.» prima di me meditò i! p c n fiero hb.z . 

Grocc gridò il pouero Chriftcquan- litt. P. Dixit Confuma t um efì , & notu 

doriuolto all' Eterno Padre, & a gli perfe8um t txiftimansfenttndum pafsum 

Hebrci le ditte: Confumatumefi , Pa- fHÌfse,quodexoptaucrai. Ah amor fu- 

dre Eterno ecco adempita la voftra premo, amor immcnfodcl mio dol- 

voionti, Hebrei ecco terminato il ce Giesù. 

voftro odio, e confumata la mia Paf- Hora mentre fe ne ftaua pendente 

fione,e morte: Confumatum cft. in Croce il pouero Chrifto gii mor- 

Meditatiui di gratia innamorare- to ftauano a piedi buttate per terra 

ui del voftroGiesù,e ditegliene vuol per il fouerchio dolore la poucra 

dire , che Chrifto volendo dimoftrar- Madre M. V. con Giouanni > e f altre 

ci di hauer patito quanto patir po- compagne , & ecco ali" improuifo 

104, 10. tefle,diiTe,Co»/«W4/«we/?,e nondif- nuoua compagnia de birri,efoldati, 

fe : Tcrfcftum efì ,;io per me dico , che frd quali ftandoui quell'empio* fpic- 

fembraua meglio egli dicefte: Terfe- tato Longino drizzò la /ancia verfo 

ttu m ejl , che la fua Pa filone folle per- il pouero Chrifto , e correndo a tutta 

fettionata, e laureata, per qual caufa briglia gliela incaftrò nel petto, e li 

dunque fe quella Paflione , e morte fece vn apertura fi grande, che Con- 7Hat. 




Chrifto fù perfettifiìma , e pur** naril petto, fe mentre viuendo cri 
Qtuirefimale del Cadano, * ' A a fato 
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fìato talmente flagellato , dilacerato » gridauano : Crucifigdtur crucifìgttur l 
e diffigurato,chc dite parlando il come che dir vokflero, t'inganni ò MtLif 
Prore» dir poteua i A pUnta pedis Pilato/c pretendi che ci batti queft*. 
Ifi 51. tfque ad verticem capiti* non eros in te noi lo vogliamo morto.e fé tu non lo 
janitas. Ah Tapioche quefto pure , fiì fai m 0 r 1 re -.Non es amicus Cafaris , a n- 
c riatto de 11' immenfo amor -Tuo , qua! daremo in Roma a* piedi di Cefare, e 
ci portaua , C dice il P. s. Bernardo ) t accuCtremo d" jnfcdelti al Romano 
qual non ben pago d'hauerci dato il Imperio ; quando Pilato fc nei quefto 
fuo Corpo in Croce viuendo volle-» parlare, immediatamente diede feo- 
anco darci il core su la ponta della-, tenza contro di Chriftodi morto, 
lanciai dopò morte : fulueratum efl che foflc crocififlò ,& inchiodato in 
latus , vtper vulnus viftbtle vulnus 4* vn tronco d i Croce: Tunc Tilatus tra- 
moris-pideamus > citm non folum ipfum didh illum ,vtcrucifigcrctur . Ahfen- 
c or pus , veruni etiam ipfum cor » lance* tenza infame , e vituperofa* ah Pilato 
Vulnerari permifit. Giudice indegno , &: irragiorteuole » 

Deh penfa anima Chriftiana, con chitimouea dar fentenza coti io- 
qual coltello forte all' bora ferito il giufta,chetigiouaua procurar tante 
cuore della pouera Madre M. V. qual Arade perliberarlcmcntre poi final- 
comediccS. Brigida jvidd e quell'em- mente lo volcui condannar a morte? 
pio , e crudele foldato sì amaramente Deh confiderà anima dinota qual 
fpingerla lancia nel petto del poue- fofle il dolore del pouero Chrifto nel 
ro Clin'Uo ; e sì crudelraenrela ri noi- fpogliarche fecero di quella prima 
ticchio, che mai noncefsò fin tanto vette, poiché s'era quella congelata 
che non cauò fori il cuore del po- afllcmcconil Sangue fuoprctiofiflì- 
uero Chrifto auolticchiato mezzo di mo,& attaccata alla carne, che non fi 
qua* , e mezzo di li (opra la ponta-, poteua diftaccaredi modo che quan- 
S. Br/jf. del ferro della lancia, alla cui vifta^ doquelli ptflìmi miniftri , e mani- 
f * ** cadde !a pouera Madre palpitarne, e gold i furio fàirìènté lo fpogliorono , 
tramortita interra, in corde pur.Qus tuttcle piagge , e feritedel fuo corpo 
crattamamarè ,&\cz^n°\àz:E -iw- £1:010 renouate,edapertutto vfei- 
tnifericorditer cor pongens non deftitit , uaadifmifura il Sarge ,e fi bagnaua 
dome Lincea attigit coslam , & ambx a gran furia la terrari cui dolore cad- 
partes cordis effent in lancea . de il pouero Chrirto a terra come 

Ah peccatori> e peccatrici confi- morto.Maqoei felloni con calzi » e 
derate quanto habbi patito per voi il pugni lo fecero lcuare , e prendendo 
pouero Chrifto j qual da quei cani vna groffiflmia, e grauofa Croce glie 
Hebrei , benché potelTe a pena foften- la pofero su le fpalle* ouale'hiiniifmé- 
tarfiinpiedilocondufleroda Pilato, te abbracciò, e bacciò dicendo vieni 
qua! vedendolo coli malamcnteri- ameòchiaue del Celcftc Paradifo , 
dottora quelli volto li dite: Ecce vieni ò Legno foprao?n altro Legno 
homo, ecco ò Hebrei ilvoftro nemi- Santiffimo * vieni che oe: mezzo tuo 
co a qual termine è gionto > eh' egli è libcrarò il geneie humano della fchia- 
più morto che vino, però acquietate- uitudìne del peccato , trionfarò delja 
ui;e quegli pili che mai indiauolati morte, e dell' Inferno, libcrarò da-* 

quel- 



\ 
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cacir ofcura grotta l'anime de'Santr il bollore, che fe aperta li foffe la ftra- 
Padri , e poHo finalmente fri due la- da fgorgarebbe tutto dalle vene, , e la- 
droni , lo fecero ca minare verfo il feiarebbe eflangue il corpo ; ah che 
Cafuario ,& ecco chendpalTar della Chrifto come quello che bramaua 
fìrada s'incontrò in Maria Vergine fua fpargere tuito il fuo Santiffimo San* 
Madre,Maria Maddalena Giouannv gue , pcrnoftrafalute, acciò non le 
doue vedendo la pouer* Madre il fuo ne rimanefle vna mila fola nelle ve- 
caroFiglio con quella pefanteCrocc ne,voire efferfcrito, & impiagato lo 
fopra le (palle, con quella pongentiffi- quello Mefc r gufiate le parole del Pa- 
nia Corona di fpine fopra il capo, con ciré S.Kernardino.trxm emm m talttem- 
quclìa dolorofa» vefte fui corpo tutto potè fanguimse buD tot, vttotttm vtrJaret r 
infanguinaco,fqualido,morto,enui- & ejfuderet prò nobis , &nibU meo ri- 
do , cadde in terra , pure da piatoli manmt , quia ipfo ebulluntc de fatili 
Guardi, Scarnare lagrime di Chrifto 1 emittitar* 

ritornata in fe ftefla abbracciò ir po- Gionti al Caluano quei empi, mi- 
nerò Figlia , e fo baciò dicendo. Ah nrftrr vedendo il tutto preparato, prc- 
Figlio ch'io mi moro , &al deuro for- feroilmanfuetiffimoGiesir, elolpo- 
tf fi farebbe morta , ma quei rabbiofi piarono? EtMferunt fibivefUmenu 
Hebrci pigi randola per la verte la leua- MPenfa ò anima denotarne ritorno 
tono via, cfecerocarmnariJpouero agl'iftefli dolori di prima, perche nel 
Chrifto, / naccar della vefte fi firacciauano affie- 

Amorsì grande che per dimoffrar- me peni di carne , e rirauiuauano le 
foapieno volle diuerfare quantofan- ferite, egettandoto ur terra lo (telerò- 
gue hauefle in fe medemno , norr vi fu sii la Croce per pigliar la rmfura della 

foccioladi Sangue , che non fpargef- longhezza de piedi fecrariffimi,e ratti 
i per noflro amore ; prima di andare li buchi ucira Croce, egli raedemno li 
più innanti vi muouo vn dubbio mof- fìefe fopra la Croce* \ 
Fo già dar P.S. Bernardino daSìena^ All'hora vn© di quei crudeliffimi 
frlcndore della Serafica Religione, miniftri fi pofe la delh-arm*no fopa 
che vuol dire dice qucfto finto Padre, il forame , & vn'altroprendendo vn 
che hauendo Chrifto Signor rroftroa groflìfiìmo chiodo con vn marte.lo 
morire , permeffemorirepiutoftoil cominciò con fpietati colpi abattere f 
Mefe di Marzo d'ogni qualunque al- ma perche quei chiodi erano fpon- 
rro mefe? perche non nel Mefe di De- tati, bifognòdar più colpi i , ilchefii 
cembre , quando nacque, ò nel Mefe con gran di Aimo dolore del poucro 
dìGcnaro , quando rucirconcifo, 6 Chrifto . Chiodata la mano deftra 
«altro Mefc dell' Anno , perchepidr pre fero la fini ftra, e vedendo che non 
toftodi Marzo? Ah, &c. perche dico^ giongeua al «abilito luogo .pei :efler- 
noi Signori Medici, fauoritiperò da fi li neruial dolore dell inchiodatura 
Hipocrare, eGalcno , chcirfàn"ue dell' altra al quanto ritirati , pigli aro- 
deirhuomor^Mefcdi VTar7o , per- no vna fune, e ligarono il braccio, e 
<he ilSole fTrirrowncirjfcenderre, per forza lo feeero-amuare , Aerasi 
un fi ripofa mar , come frv.eir altri fpictato il tirare ,• che saprrono le 
I* mp»j ma femprcboi:er& è si glande gionture del petto al poucro t hritto „ 
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S. Sem. dice il Padre S. Berna rdo, & alzando il dell' vniuerfo m 'ccclifla voi cornami 
[h.^ manigoldo il martello con fpieuti ni calle il Sangue , & il latte con le 
colpi inchiodò la fcconda> e come fu mammelle , quefta mi caua il Sangue 
nudato a Santa Brigida diedero noue col ferrovia lancia; voi mi dalle la vi- 
colpi per mano , edodecialiipicdi; ta, quefta mi conduce alla morte; voi 
andandopoialli piedi, e vedendo che milegaftecon bianche tafeie* quefta 
quelli non arriuauano al determina- mi flange con acerbe funi;voi mi (cat- 
to forame » ligarono v n'alerà fune a dalle nel feno , quefta ini i afredda nel 
quelli lantilfnni piedi , e tutti a ilio me tronco; voi m'infegnafte a ca mina re. e 
con gran violenza tirando riduflero muoucre manine piedi,quefta me fin- 
quelli al ftabilito luogo « e quali che chioda con punge nudimi chiodi ; voi 
quel corpo non fì (piccarle dalle fpal- finalmente mi facefte le carni , quefta 
le , e poicon groffiifimo chiodo co- me le fquarcia,e ftraccia-però prende- 
minciarono fpietatamenre a battere . teui altro figlio , mentre io m'accofto 
Oh cafo borrendo ,. oh-cafo fpietato * ad altra Madre : Tttulier ecce filius tuits » 
Se inhumano, grida pure ò peccato- Ah mio Dio quanto grande è flato 
re, e peccatrice *.raifèricordia miferi- quello voftro fuifecrato amore , poi- 
cordia » che non folo permettefte vi fodero fo-' 

Fatto quello 1 alzarono in aria $ e tate quefte fantifllme mani,c trapana- 
quei foldati (ubico fì diuifero le ve- ti quelli facratiflìmi piedi, là doueda 
ilimenta ; frd quefto mentre Chrifto quefto dolorofo legno gridando dice- 
bafsò gl ' occhi al la terra , e vedendo la Foderimi manus meas ,& pedes tneos* 
. pouera Madre Maria Vergine tutta la- io per dimoftrarui $ dice Chrifto , la- 
loa> i$> n rimante, e piangente li di Me : Mulier mot grande , guai* haueuo di faluarui,. 
ecce filius tuus , Donna ecco che Gio- mi fon-lafciato far re folle nelle manùc 
uanni da qui inanzi farà il tuo fìgliuo- ne piedi. 

lo, e non più io, e quefto fùil maggior Qui Padri fc rimirali io ritorno a P 
dolore» che fentiffe Maria, vedendoli le merauiglic , qui trafccolo di bei 
renonciarc di Madre, Se effer dataad nuouo, vorrei fa per da voi, Cornelia 
vn Difcepolo , quafi che dir li volefTe po£fibile , chenellè mani ,. e piedi di 
» GhriftOjJCcufami òMadre* s'iotiri- Chrifto vi foriero lefofle , le fotte Te* 
nontio*f|rjJonami s'io t'abbandono, fanno li contadini , e le piaghe le fé- 
conàierjLe^h'iw-DTocuri altro figlio , cero li cruci ri fiori , le fólle fì fanno ai- 
fi come i 5'nVaccolto ad altra Madre « le viti, alli alberi , e le piaghe di Chu- 
Madre mi fere fiata voi fin* a queft'ho- (lo le furono fatte nei piedi > e nelle 
ra , ma Madre da quà inanzi mi ria Ja mani , come dunque dice : roder une 
Croce; voi mi portafte noue Mefinel manus meas, & pedes medi Ah bene 
voftro grembo** , la Croce mi pot tari al mio propofìto , non peraltro , che 
tré hore fole nel fuo dotto ; voifenza per dimoftrarui l'amor graudo 
doglia , c lenza mio pefo mi manda- qual haueua difaluarci. Non egré- 
tte alla luce queftacon pefo grauo- vero ò Padri Scritturali , che Chrifta 
fo , e falma dògliofa mi toglierà' !aJu- fi dimanda vite : Ego fum vitis , . c voi < 
ce; voi con l'ombra del Spirito Santo traJtk^w palmitcsfaoi attenti alia me- 
snigenerafti , quefta con le tenebro ditacicuie >. il contadino acciò la vite 

faccia 
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faccia frutti in abbondanza le H le Non ti dar i creder, che queftaJ 
forte attorno attorno, c perche Chri- pongentifiìma corona di fp ine fotte 
ftovoleua,cb€daIni f edaJIa Ina Pa£- ftaw sì ardita per fe fletta itrappanar- 
fioncc dolori fi ca u atte vn gran frut> file tempie. Te non fodero date le 
to ; però fi fece fare le fotte attorno le tue fcìaguragini. £ qua! fiele haue- 
mani»epicdi:Fou J er«Mf manti* meas>& rebbe mai amareggiata la bocca del 
pedes meo* . vaireic parole dei padre mio Dio. fe non fodero (late le tue 
rgo. Vgone Cardinale in pe&. c. 2 1. Fofja mormora tic ni » quando mai farebbe 
Car.inc. parti tellus optato tempore fru&us, fof- na r a rruuarc la maeflidi Dio/ene-n 
li, Ja caro Chrifticétlicaregna dedit. vi fodero flati li tuoi latrocini j.Qoan- 
Deh come poffibilfìaò anima pec- do mai ledami di pio fi farebbero 
ca trice * che a sì dolorofo fpettacolo fl rac c i a te* fe non fodero fiate le tue d 1- 
non ti fenti intenerire il cuore , non shonefti.Ah N.dunque viuerafempre 
t'ammoIifcalaflètto,enontifaccifa- colui e' hi dato morte al figlio di 
re vn mar di lagrime ,e di pianto , e Dio: Igttur-percujjbr I{egit adhuc vinti? 
quando queflo bafieuol non fia , fe dide Nerone. Viue ancora c' hi Cro- 
brami vederi' iHedo fpettacolo, ecco cifìtfo Chriflo ? viue ancora chi f hi 
il tuo,e mio Chriflo, e Signore Cro- trafitto ?viue chi gì* hi padato il core? 
cifido per tuo amore; ecco la falle*» viuediiThi flagellato? Ah che pur 
za de gf A ngioli : m quem defiderant tropo v iuc 3 me n tre $ viue nel tuo petto 
Jlngeìt profpicere: ecco Analmente Tv- il peccato, v iue chi hi amazzato Chri- 
nigenito Figlio di Dio a che termi- flo,fevioe in te la dishonefta; viue c'hà 
ne è ridotto , quefta è pur quella fa- flagellato C h ri fi o,fe in te viue la mor- 
crofanta teforrera defecrcti Celetti; mora rio ne; viue chi l'ha a bene rato di 
quefta ciurla vita de Santi Padri , e fiele, fc in te viuono gli odij* li raco- 
la porta del Paradifo; quefìc fono pur ri : ^Agnofcatagnofcat homo quanti va* 
quelle bracciale quelle mani , che fa- Uat,& yuatum debeat Aicz il P.S. A go. 
bucarono i Cieli ; quello è pur quel conofci òChnftì ano, cono fei ò Chri- 
cuore » che fin ab eterno ci amò d" a- fìia na ,qu au to vale l' anima tua » che 
morfuifceratoj&immenfoj quella è tanto cara ècoflara a queflo Chriflo, 
pur quella bocca» da douevfcirono che tanto vale, quanto vale Iddio : 

Euangelij-queflo è pur quel petto , Agnofcat homo quantum vaUat, E qual S.jlitg. 

douc fcaturiti fono i Santi dì mi co fa r i può dimandarli Sai ua core, eh e ibidem. 

Sa crame nt i, que fl 1 fono pur quei p ie- non de ui , s'hauefli mille vite farebbe* 

di facrofanti, e benedetti, che tanto ro vn niente a quel !o,che li deui,ti di» 

caminarono per noflra falutc . Mira madafoio,chelo fchiodi.e che Io le- 

adedo douc 1 hanno condotto i tuoi ui da queflo amaro legno , e come lo 

peccati , ne ti dar a credere giamai» fchiodara^fe non lafci quella mahLi 

Che badati fodero flari per fe (ledi li pratticaj vuole li dijda bere gii che li 

chiodi a trafigerio, fc non fodero Giudei non lo vollero abeuerare,ma 

fiate le ingiuftitie tue. Non ti creder con che? con vna iagrimuccia fola di 

mai,che quella lancia fode fiata bafle- contrizione, e mentre in quefle la- 

uole per fe fletta a parlarli il petto ; fe gr ime io vi la fuo, lui fia quello , che 

no fodero flati li tuoi interni peccati • vi benedica . 

Quare fintale del Cadano, A a 3 S E R- 
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SERMONE 

DELLA DOMENICA 

DI RESVRRETTIONE- 

0 

Hxc dies quam fecit Dominus cxultcmus , Utemur in e a • 

Dau. H7* 

I N 

JfEjSS A s c F - tall'horaòN.ne ni,auefole£occiofc dipioggia foa- 
Hg^filH tempi cfliui procellofo , uc cadono in terra * in vn tratto fi ra- 
QSTVw & ofeuro nembo, & adi- fcrena il Cielo d'azzuro veftito.ridc 
wMj ì è w rato , e feorrocciofo il l'aria con vezzi di fp!cndorev_;ioifco- 
Cielo folgoreggiando, e fulminando noie piante con il manto di fmeral- 
fopra vitieuri pare > che con baloardi do,fefteggia il Mare liftato di argen- 
d* ingroffate nuoli minacci a morta- to.s'afiìcurauo i viuenti, efeono le 
Ji batteria di temperi* raffigurano fiere a' pafeoii , s'aprono le porte, fi 
* rumoreggianti tamburi, e frullanti diserrano le feneitre , vanno gì' huo- 
trombe, e ftrepitofi deflneri i fibjli minialie facende, equafi che dopò 
de venti , rafembrano lo fplendore fpietata Guerra appare per bramato 
dell'armi quei lampi, eh* efeono da'Ie fegnodipace coli sii ne' campi dei- 
nubile paiono fpcflì cimieri i globi l'aria l'Iride bella. . 
di poiuere, ch'ondeggiando vanno II fomigliante , &c. Cielo bellifli- 
alf aria, fi che fuggono gl'armenti , fi mo altro non è , che quella Chiefa : 
nafeondono gl'huomini , fi ferrano le Calum mibifcdcs efl, dice l'iftefib Chri- 
feneftrcjfi chiudono le porte, s' in- do» nembo procellofo la malignità" 
feluano le ferie , e come , che l' vltime hebraica : jifandit fumus cum mali- 
cccliflc ingombrate il Mondo ogni «w,dice Io Spirito Santo * pioggia 
cofa,e più alla fperanza mortale nel- foaue quello Preciofiflìmo Sangue: 
rofcuritifepoltachcnua^e palcfc ; Fiutiti illis Sangumem,àice Geremia , 
ma chi non si fe dopò il rio ballena- ah quanr/egli è vero che tre giorni fo- 
ie de' Cieli, l'orrido fischiare dell' a- no perla malignità de gliHcbrei fi 
tia,fc ilfpauentofo muggire de ;tuo- viddcquefto candidiamo Cielo tut- 
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fo tutbato, da che >*A pianta pedit, vf- Signori prima ch'io doni princi- 
pe adverticcm non erat in eo fanitas , pio a quefta predica voglio farai vna 
raffigurauano srtdate batterie di fde- protetta , & è che non habbiate a dor- 
TdatU gno le di loro parole : Vah qui deSiruis mire già vedo molti , che dicono di 

17* rerap/Km Dei* fimboleggiauano rumo- si, vedete fe voi dormirete * io non 
reggianti tamburi fguillanti trombe, predicarò, epoìracordateui*chechi 

Io. io» c itrepitofi deftrieri i fibili delle loro dorme hoggi è vn forfante , birro* 
lingue : Sangui* eius fuper nos , & fupev vna perfona indegna, perche«chi dor- 
ata* wo/?rojjralTcmbrauano lampi do- mi alla Refurrettione di Giri fio ? non 
lorofi la diuerfità dell' armi ✓ conio altro che Birri * Soldati di giuQicia : 

Lue Ai» c l ual1 vennero a legarlo; Cum armis Di cit» quia Difcipuli eius no&evenerunt* 
&fu{libus , fi che rremaua la terra., : & furati funt eum vobis dormientibus ; 
terra tremuli, fi fcuoteuano le pietre t dunque effendo hoggi la Uefurretrio- 
Tetrslcifjdt funt , ecomechel'vltima ne di Chrifto chi dorme è vn birro; 
cccliflc ingombrale \\ Mondo tutto , non fatte che vna vii Paflìone di fon- 
ogni cofaera piùneU r ofcuritd fepol- novidishononV 
ts, & alla fperanza morta , che vina, e Hxc dies quam fecit Dominuf * &c. 
palefe : Tenebra fati* funt fuper vni- Si rallegra il Mondo tutto alla Rcfur- 
tterfamterram; Ma viua viua dico il rettione di Chrifto* perche il miftero 
mio Dio, che non cofi torto gocciolò della Refurrettione de' morti , e la 
lapretiofa pioggia di quefto Sangue: pietra fondamentale della noftra fc- 
Triatt. Faftuseft fudor eius ftcut gutt<s fangui- de* la bafe totale della noftra Tcolo- 

16. nis decurremisin terram *• che in vn fu- già » e la foda colonna della noftra fa- 
bito hoggi fi rafierena quefto Cielo Iute : per proua di quefto vi muouo- 

Kom 6 d'azzurro d'immortalità veftito; /^e- vn dubbio * vorrei mi dicefte due co- 
" ' furgcnsexmortwsiamnonmoritur , ti- fc y la prima qual fu la prima pietra, 
de l'aria de fedeli per le ferite dato che gettane Chrifto Signor nortro 

Ofifi 1 allamorte: Omors ero mori tua rnorfus nelle vali idi quefto Mondo, per fon- 
tuus ero inferne * gioifeono le pianto damentarc Chiefa Sanra fuaSpo fa , e 
de' Santi Padri per la loro liberatio- noflra Madre* fecondo eh' infcrittio- 
ne: Ter quemfaluati >& liberati fumus, ne foffe intagliata * efcolpita ia que- 
Fcfieggiailmaredel Colleggio A po- fìa pietra» quanto al primo nfpondo- 
ftolico r Hsc dies, quam fecit Dommus no li Santi Padri , che il Protomartire 
exultemus,& Utemurin ea; final men- Stcftano fu la prima pietra di Chiefa 
re dopò fanguinola guerra appare il Santa, poiché egli fu il primo * che di- 
bramato legno di pace l'Iride bella r uerfafle il Sangue fpargendo levifce- 
Ipfe eft pax noflra * quifacic vtraque re* etributrandoil cuore morì nella») 
tfnum; noi dunque al nortro fohto vo- nuoua legge per amor di Chrifto,, 
glio vediamo due pontijnel primo per quello va bene * ma quello che mi 
quaf ragione ogni creatura fi ralle- martirizza è\ch'infcrittione forte fat- 
gri , c fefiegij alfa Rcfunc.tione di ta * e fcolpira in quefta pietra , io non 
Chrifto ; rifilccondo perche appare ntrouo chi lo dica, e per medico, eh' 
primarie donne* che agi' huomini > altra infcnrrione non >ù fatta di que- 
4a capo» Aa * I{efurrct7io monuorum * Refurret- 

A a 4 rione 
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tione de morti:ò Padre è vn capriccio ipfum fanclificatum chrcumfundit afpc- 
voftroA io vi d i co,ch e real tà;a tic n ti , cium ,a h ah mio G iesù ,si sì, c he d ir pud* 



parlando lo Spirito Santo , del marti- ogni mortale:/» HcJurreBionc tenebri- 
no di quefto Protomartire Steffano, ficCali&tarreifitantur. 
dice che mentre i lapidanti lo lapida- Padri fcritturali cerone la prattica 
uano non ottante il pouero Martire fe- in Giob c U De fiderofo ilDiauolo di 
rito d'ogni patte riceuefTe quella gran far cadere in peccato il patientiifi- 
furia de Tani,nicntc meno la Tua faccia rao Giob , dopò haucrU amazzati gì" 

j £t ^p 9 era siallegra,c gioiate, che fembraua armenti , fcannati i vitelli *. rubati i* 
•^' vn' Angelo di Paradifo: Intuebantur camelli, abbruggiatelecale , final- 

'* vultum eius tamquam vultum Angeli mente in w fol colpo gì* amazzò tut- 
flantisinter Mot. ti i figliuoli ,e figliuole » ch'egl i haue— 

Qui cominciamo a difficoltare , e ua , e dice ua « quello è il piti grand a- 
die io 9 che vuol dire, c'hauendoci lo more c'habbino li nuora ini di quefto. 
Spirito Santo a ragguagliarci del. mondo , al ficuro , ch'intendendo 
Martirio di quelY Atleta , io pareggia que fra nuoua perderà la paticma , e. 
pjùvtofto ad vn Angelo , che ad altco , lo farò eadere in peccato ; ma fuccef-. 
perche non raffomigliarlo al Sole, che fe tutto il contrario , poiché quando 
coli fu raflomigliata la faccia del fuo Giob inrefe , che tutti i/uoi figliuoli , ■ 

7rlatt&, Macftro : I{cfplcnduit facies, eius frcut e figl mole erano (lati ama zzati , fece 
Soliò vero alla Luna , come di quella chiamare fubito il barbiere , c facen- 

C4v.?« di Maria. Vergine TulcbrartLunti^* dofi polir la barba * ratfettarei capel- 
Q vero alle Stelle, come quella de gl'ai- li , fi pofc acantare , . fe (leggiate , t 
tri Santi: Erunt fìcut StelU in clorito- ballate: Tanfo capite * difle, Dominut lobi 

JfcfcS? te , perche all'Angelo: Intuebantur dedit, Dominus abftulit , ficutt Domino 
vultum emt.tamquam vultum jingeli i placuit ita fa&umcfl , fit nomea Domini 
Ah , &c. . poteua lo Spirito Santo raf- benediSùm. - 

fomigliare il Protomartire, ad. ogn'- Entra qui il P.S. Pa fratto , e tutto - 
altra cofa , epure lo pareggiò all'Ani amirato dico, notate» che-vuol dire „ 
gelo , perche gl'Angioli fono figura chauendo il Diauolo amazzati gì' ar- 
della. Rcfurrettione de morti , che menti/cannati iboui,tnbarii carnei- 
cofi Io dice l'ifteffoChrifto pattando- li, abbruciatala cafa , e tanti altri» 
della ftefurrettione vniuerfile. , che- mali *. -mai Giob fcftcggiò , ne mai 
faremo nel giorno del Giudicios m chiamò ilbarbieroa farfi poltre , fe 
Bgfurr celione etunt ftcut jln&cli Dei Jqu}. non quando intefe la morte de fi- 
nccnubutt , necnubc uur , horadice- gliuolì, mi perdoni Giob , ma doue* 
ua Corifa, vedete » k hauete occa fio- uaiare l'oppofito , cioè nella morte 
ne, di rallegrai i del I a mia Refurret- de gf altri animali fefteggiarc -, e bai- 
tione, menwquefta èia prima pietra lare., ma nella morte de proprij figlia- 
di Chiefa Santa, in cui ftiintagliata là uoli dare qualche fegno di dolore , er 
€brift. noflra falute ,e faluezza : fcntitc.il Pa- meftitia , cheoofi fecero tutti quei 
ihid. dre C h ri ftoual : . Stepbanus in ipfa col* Santi Patriarchi dell' antica legge, co- * 
Ihftationc iam Jpeciom rcfulgcntis fìgu- me dunque quefto alla nouclla defit- 
to , ideòcumfpkrulQre.d»glLacu$, gtiuoJÒ giubilale brilla? Ah, &c.fen>. 
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orauaragioneuole*che Giobltapatfe libile dico, che li figliuoli piangelTe-. 
qualche carattere di dolore fui vifo ro folo per fette giorni, e non più* e 
alla nuoua della morte de figliuoli, e gl'Egitti) per Tettante giorni conti- 
non il fece, perche quando intcfe che nui ? forti > che le vifeerc dilla pietà 
erano morti gl'armenti, diceuaGiob non doueuano ellcre aperte più ne' 
fono morti sì, horsù in loro è termi- proprij figliuoli, eh' in gece liraniera* 
nato il tutto, perche fono beftie, o e barbara? forti che non anv.ua no 
morto il corpo c morto ogni cofa, e tanto il loro Padre quei figliuoli , 
non ci refta di die [rallegrarti * nia fo- quanto che Egitti j? conte dunque 
no morti i figliuoli? ah allegramente * dimoOrarono meno dolore ? Ah.&c* 
perche etiirefufeitaronno vn giorno per farui vedere qua le e quanta Ha 
anouelIavira*e come io in quella-, l'allegrezza hodienia,che quello pe- 
rnia carne refufeitando :Vidtbo Deum fiero folo di Refurrettione è baltcuo-- 
Saluatoremmcum,vcdrò quello Chn- le a faruj mitigare ognidolore,e de- 
tto refufcitatojcosì elfid vedranno* e porre ogni penfier di morte, & afpet- 
però quefto fol penfiero mi fi fefteg- tare ogni fperanza di vita* doueuano 

Si Taf. giare, c bnllarc.S. Pafcafio: Tonso capi' piangere più quei figliuoli la morte 
fe tu morte fHiornm>& non prius acccf- del Padre Giacob de gf Egitti j, e pu- 
ff, perche l Vt Cbrtfli F$[urre8ioncm re fi vidde il contrario , perche li figli* 
approbarct » ah ah N. N.e tu non fe- uoli di Giacob* come adoratori del 
fteggiarai,e tù nò dirai; Hxc dies t &c. vero Dio, credeuano alla Refurret - 
Ma quello tia per niente*andiamo a rione de' mortile però rapendo che il 
cofe più peregrine,e degne,che vi vo- toro Padre haueua a rifufcitare, quel- 
glio fare fentire fcritture di Paradi- la fperanza fola di riuederlo li miti- 
lo; nella facrataGen.c. 5 o. morì , co- gaua talmente il dolore , alleggcriua 
me fapete il Patriarca Giacob, i figli- di tal maniera f affanno * che folo per 
uoli vedendo morto il loro Padre fo- fette giorni, e non più pianfero; ma 
prapreti dal dolore, ti diedero al pjà- gì' Egitti j-come idolatri non crede- 
tOj&alle lagrimc*e tanto pianici© > ua no alla Refurrettione de' morti*, 
ohe pianfero fette giorni continui ; onde penfando d' haucr perfo si gran 
Tlan&u magno implcuerunt fepte dies% Santo, e che maimaipiùl'hauereb- 
peruenne anco la morte di quello bero veduto *-per tanto pianfero pe? 
Patriarca neh* Egitto* gf Egitti j, co* fettanu giorni; Tertulliano : Cum con~ 
me quelli, eh' amauano Giacob l'opra fietde Htftmctòone mortuorum vac.it r . 
modo, fentirono dolore sì grande per dolor, vacat & impaticntia dohris ; ah e ? x ' 
tal marte, che per fettanta - giorni cò- ah N. N>etù* viuerai dogliofa in-. ca P'^ 
tinuinon fecero mai altro chelagrt* quefto giorno nò nò. 

Ccrr.K 0. in * rc * c piangere: Fieuit jiegyptusfcp- Padri Scritturali ecconc la prattica : 
' * tuaginta dtebus y dice il Sacro Tefto. nel 1 . de Reg. c. 20. vedendoti il Se- 
Padri Teologi a voi quello dubbio, renifiimo Rè Dauide pfeguiratodai 
com'è poflìbrle , che più dolore feri- Re Sauté* tutto pieno di lagrime fe 

• tifsero gliEgittij della morte di que- n'andò dal Prccipc Gionata figliuole 

fìo Patriarca, di quello non ne fen - di Saulc*cproft rato a fuoi piedi lidie-- 

tirono i peoprìj figliuoli? com'è pof- de vna fupplicadi quefto tenore:^* 
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uit Dominus, & vinti animata*, qui* a fomiglianza di quello Chrifto m' af- 
ynotatumgradu t ego, &■ amor es dividi- condì iti qualche fpclonca per tre 
mwjmira oGionata>mio fedcliiiimo giorni continui, che poi ritornarò al- 
amico a qua! termine io mi ritroui t legro, e giouiale ; Dimittc , &c.S. Ata- S. *Att* 
che più nonmirefta vn quarto a ho- nafio: Cum vidtret fe infidijs apeer, per hom. de 
radi vita, gii vedo la cruda falce di triduumfem latebra s abdidtt, perche rfcr.etfe* 
morte, chetti per tròcaraii il filo del- Qtfia refurreftionit- mìfterium perfetti! * 
la vitajnon dubitare ò Dauide , di (Te firn none rat'. Ah Dauide Dauidcsì 
Gionata,cheiotcnc libcrarò; piano che degnamente foftefegretario di 
dific Dauide* fammi ò Gionata que- SrD.M» 

fio fauore, che mentre tùfuppiicarai Srrallcgra hoggi>&C perche que- 
il Rè per lagratia,io mi naftòdapec (la apporta vnapace perpetua vna_. 
tré giorni continui in qualche /pelo- quiete eterna * vn ripofo infinito, e 
ca, che dopò rrègiorni io ritrouarò* quella fpierata guerra, che ranno 
& hauerò dcpoiìo ogni timore di hoggidì in noi le quattro qualità eó- 
morre, & acquifìata ogni fperan?^ di tranelli hora fard fedara, terminata, 
vita: Dimittemevt alfe onda* m ago e quietata, nella facraraGcn.cap.2, 
tap%o\.vfijuead vcfperamdiei tertnc , dice il & nel l'i ile ita cap.8. ti tutto chiaro (T 
* Sacro Teflo* vede nel c.a^etfcndofi Dio fdegnato* 

Qua pompeggia la difficolta 4 » co- cótro del mondo per li molti pecca- 
rci' è pofnbile,chc Dauide dicelTe à ti, modo quel deluuio vniuerfale, ma 
C tonati j ch'il lafeiaffenafconderfi in- prima ordinò a Nocche fabricafle 
qualche fpelóca, ò antro per tré gior- 1' arca>qual fatta v' entrarono dentro 
ni folo, che dopò li tré giorni haue- prima Noè^e poi ifuoi fig!iuoli,dopò 
rebbe deporto ogni timore di mor> la moglie di Noè, e poi lemogli;de- 
te,& aquiftata ognifperanza di vi- Tuoi figliuoli, e fuoi figliuoli -.Ingref- 
ra > forfi che da gl'antri*e dalle fpelò- (ut eli Noe, &filijs cius, vxor eius , &^ 
che viene la vita ? anzi che da quelli vxor a fi': e, rum ^;<.r,Àfferrnateui qui,. 
a r hd la morte, perche efsédo alberghi, tutto Toppofiro trouo nel cap.8. poi- 
di fiere voraci, c tante de lupi rapaci , che eflendo terminato il diluuio,Se 
nò fi può fpcrare Te no euenti funeftf, hauendo coftoro ad vfeire dall' Arca,. 
& infelici .come dunque dice Daui- non vfcirono più con quelfiftef- 
de: Dimitte me,Ah,&c. perche Da- fo ordme>c1ic v' entrarono, ma vfcì 
uideera fegretanodi Dio r ecome-* prima Noè con lafua mo^lie,epoi i 
ti'e faptfoa i fegreri di S. D.M. Incer- figliuoli con le fuemogli : Egredere de 
ta,& occulta JapieMìx tua manifcflatti arca tua, tu, & vxor tua, fiìtj tui, & Cen.2* 
mibi, fa pcua, che il figlio di Diodo- vxores fìliommtuorum.- 
ueua redare crocifuTo> e morto (òpra Qui fia la foctigliczza dèi pmCìc- 
d' vn tronco di Croce, e che dopòf- ro, che vuol dire, che nell'entrata del- 
effer fiato tré giorni fepolto, farebbe l'Arca entra prima Noè,e fuoi figli- 
rifufeitatoda mortera vira, eia fua Ri- uoii,epoi le donne tutte,». neTvfcire 
furrettione doueua aportare ogni efee prima Noè, c fua mo^iie, e poi t 
fperàza di vita, e deporre ognj timor figliuoli con le oro moglie, nella pri- 
lli morte* però diceua, lafciate*ch' io tnatuttii match), e poi tutte le temi- 
ne* 
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»e,cfldIafccondamafchi,c femìnc Chriaianidiffc Dauide, ch'il voflro 
tutto aflìemc aflìeme ? Ah, &c. f>o:> Chriflo per molìrarui f cccccfTo dd 
nano coftoro tener 1* ifledo modo fuo amore , due volte s'è venutala 
ncll'vfcire * che fecero * ne 11' entrare fpoglia mortale di quella human iti , 
c non lo fecero ,perche voi (ape te , c he *na nel grembo materno d i M. V. in 
quando in vna cafa vi fono più don- Betclcmme, e la feconda nel fepolcro f 
ne , come farebbe la moglie del vec- in Gerofalemme : Dominus rcgnauit™* ? lm 
chio,c le mogli de' figliuoli per il pili decorem ,&c. 
in quella cafa vi è il Diauolo, rumori Finifcoio di diflìculrare, ma di 
«diflcnfioni;machefi hi a fare per gtatia attenti, otferuate di grafia a 
porui la paccnon v' è meglio, che fc- che due volte dice Dauide,che Chri- 
pararli , lafciare il Padre con fua mo- Irò fi veftì f humanità vna nel gren.bo 
glice i figliuoli con le loro mogli, ho- di M: ria,e l'altra r.ella R ifurtettione, 
ra perche nell'entrata, qual fece Noè mapcròcon vna differenza grandif- 
«elf Arca,Diohaueua,afareattiont fima,poiche nella prima dice, che 
di guerra.c di morteperò s introduf- fc la veftì,ma non dice che fe la legaf- 
fero mefcolatamente huomini,e dóne fc , e cingefse : Dominus regnatiti devo- 
alfieme aflìemc; ma l' vfeita dell' Ar- rem induit.m^ non prtcinx ti , ma nel- 
ca, checifiguraua la Rifurrettionc la fecondanon folofcla veflì, ma di 
de morti.clie fi fard nel diluuio del- più fe la legò,e cinfe : Et prscinxit fe 
X vniuerfalegiudicio,doue fi faranno virtute ; à\co io adeffo, perche nella 
attioni di vita eterna , di pace perpe- prima folo : Indntus esl , c nella fecó- 
. tua, per tanto fcparatereftinoi Era- da: Indutttt , & prtcinftus? non era-. 
Erte, tu chio m Canr> Qumde Arcadefiuntli qucftal' iftetfa humaniti prefa tanto 
Cant. i . txemtl q UÌ conmftt intrauerant ,mft ama nel grembo di M . V. quanto, che ri- 
iti hoc tempore caro concupirti aduerfus prefa nel fepo!cro?pcrchcla folo : In- 
Spiritum ; fed in refurr celione iufìorum dutus* e qua * Indutus , &pr scinti us ? 
omnimoda , & perpetua pace fpiritui Ah.&c.era l'iftefla humanifi tanto nel 
corpus adherebit ; ah ah mio Dio sì si grembo di M. V. quanto che nel Se- 
die cantar voglio ; Hxc dies, quamfc- polcro,e pure tenne modo sì differen- 
cit Dominus,&c. te Chtrflo, perche quando Chrifio la 
Ma vn fol penderò vi faccio anco- pigliò dal gren.bo di Maria Vergine 
rafentire,ennifco,& è che debbia- fapeua chcl'haueua dinuouoa de- 
mo folleggiare alla Rifurrettionc di porla,efpogliarfela nel Galliano mó- 
Chrifìo,pcrche per mezzo di quella te,e però non fe la legò, qua fi che dir 
egli s'è fatto vedere immortale, & volcffeachefincdcuo legarla, e cru- 
etetno: i{efurgens ex mortuis iam non ciar!a,mentre me la deuo pretto fpo- 
mortutr, inDauidc S '.pi.volendo gliare?ma nella Rifurrettionc che 
vna volta qucfto Proreta ragionare non 1* hauc ua mai più a deporre , che 
della venuta di qucfto Chnfto al mori- Qfjbgent ex mortms mnon moritur : ah 
do, e della fua Rifurrettionc difse dille aderto sì, che non folo la deuo 
quefte belleparo!e:£)ow7i«tfi regnatiti * veftircma di più legarla : Vr&òntlus, 
decori mduti t htduit Dominus fortitudi~ in quella guifa a ponto, che fanno i 
ne,& prtcinxit fe virtute : fapiatc ò Sart^quando vanno a mifurare qual- 
che . . 
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che vefle a qualche perdona 4 gliela-, que le donne hanno più cervello de 
pongono in dolio si. ma non la lega- gfhuominu perche per fomentare* 
no, e cingono #cofi fece Chrifto, per- quella mafia di ceruello , c habbia- 
che quando pigliò la vefte dell' hu- mo qui «le donne vi pongono due 
manitànel grembo di M.V.folola auiiM gf huomini vna fola . 

Sigliò per mifurarla hauendola pie- Ma feguiriamo il noftro ragiona- 
o a fpogliare fopra del detto Calua- mento, che (ari il fecondo dubbio , 
rio>pcrò non la legò»ma nella Re Tur- perche caufa Chrifto apparue prima 
re t none, eh' eternamente 1' haueua— alle donne, che a gì' huom ini, c donne 
2tenere,la legò* e cinfe tVratinxtt (e: s'io volerti dire quello, che dice vn 
S.Epif. s. Epifanio: Quiavbirefurrexerat ex Autore moderno, sò* che vi disgu- 
lib.z.ad tnortuis non ampltus ad pajfioncm s ad ftarei,dicccoftui, che Chrifto appar- 
se» flagella adiudibria ad mortem bimani- ue prima alle donne, che a gì* huomi- 
tas ipfa ventura erat , ideo prtcmxit 4 ni, perche le donne fono più ciarlic- 
ah ah N. N. ctù ? re,c loquaci de gì" huomini^e perche* 

Chrifto vo lena, che la fua Re fu r re t- 

— — — — — — — - — o one fi (aperte prefto da tutti, fra* fc 

SECONDA PARTE. etto diceua,a chi poflo riudarla , ac- 
ciò fi fapi fub i to,nó v'è meglio»ch'aIle 

RE Ha vediamo per qual cauli do nnc,per che le dòn e parlano pi lì di 
Chrifto Signor noftro in quella tutti.co fi apparue prima a voi , eh' a 
Già Refurrettione apparue prima alle noi; ma queftoa me non mi piace» e 
donnesche a gì* huomini ; ma prima meglio direaubdicendo* eh' apparue 
io voglio proponii vn dubbiosi qua- prima alle do n ne, de gfhuom 1 ni ; per- 
le m* hi dato fempre mai che penfa- che le donne fono più diuote de gf 
re,il più gran dubbiose habbiate mai huomini; alla proua,nelf Modo cap. 
▼dito,ditcmi di gratia , chi vi crede- 3 ^.chiamò Iddio il Cronifta Moisè , 
te voi habbi più ceruello gf huomi- e li dille, che facete precetto al po- 
ni » ò le donne? Padre non lo fapiamo; polo, eh' in ogn 1 quaiòque anno ogni 
ditelo voi i horsù me ne contento , lo Hebrco andaìle almeno per tré volte 
dirò io;Padrepianojconfiderate quel- al Tempio a ringratiarlo prima de 
lojche fatte «perche fé voi la date a benefìci) rkeuuti,epoi à confettarlo 
fauore delle donne vi perdete gl'huo- per Dio: Omnem mafcuUnum tribus ì 
mini,fe a fauore de gf huomini , vi anms temporibus apparebit in conjpcttu 
fatte nemiche le donne, fi a comeef- omni potenti s Dei lfraeL . 
fer fi voglialo voglio dire , fapete chi Rcdifìcoltiamo noi hora , che vuol 
hi più cetuelloyle donne, le dòrte ha n- di re ; che Iddio fece fol o quello pre- 
so più ceruello de gf huom in i oh Pa- certo a gl'huomini,e non il fece allo 
ó re, voi fete intere flato $ & io vi dico donne? forfi chele dorme non erano 
di nò » v ole telo vedere, in quefta pre- ob! i gate a r ingranare Iddio quanto : 
dica folo hò vedutocene le donne che gf huomini? forfi che le donne* 
hanno più ceruello delli huomini, ve- non fonocreature ragioneuoli, quan- 
dete le donne quando vogliono dor- to che gf huomini? perche dunque-» 
mire fanno co&gf huomini cofijdu- qnefto folo commanda a gf huomi- 

riye 
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i»Ì,e non alle donne ? Ah , &c fono le propofitione ; và Moisè , fi il preeet- 
donne, nonèdubbio, obliate arin- to, & a pena l'hebbe promulgato, che 
gratiarcDio , quanto che gì* huomi- le donne intendendo il voler di Dio* 
ni» e pure a gì' huomini fu fatto il pre- fi leuorono Cubito gf anelli d'oro dal- 
cctto, e non a loro *perche fapeua Id- le mani , li roani» da' bracci , le colla- 
dio , che le donne fono inclinate per ne dal collo, gl'orecchini, dall'orec- 
fe lìcite al ben fate , alle dcuotioni ,e chie , e portoronoogni cofa , acciò fi 
quefto Io vediamo noi chiaro » poi- faceflc quel candeliero , prima che gì' 
che a pena fentono dire nella tal Chie- huomini offersero cofa alcuna : Mu- ,-1 
fa v'è l'Indulgenze , che fubito vanno Uerespr^bueruntprimòannulos , armiU 
a confettarti* ccommunicarfi ,efevi Us , dr inaura aureas , dice il Sacro 
faranno due * ò tré huomini * che fi Tello» 

communichincvi faranno mille don- Entra qua il Padre OJaaftro di bel 
ne, che la prendono , eperòdiccua nuouo*e dice, com'è poffibiie, che te 
Iddio a che fine voglio fare quefto donne forteto le primiere ad offerire 
precetto alle donne * le quali a pena de g! i huomini i e quel eh e più ofteri- 
intenderanno la mia volontà" , che v- re li loro ornamenti , monili , annelli, 
andaranno più di quello * chefapefli collane » fe gioverò quello che dice 
mai dire ì nò nò * a loro non fi deue quel bugiardo , che le donne fono piti 
fare quefto precetto ; roafoloagl- auare de gì' huomini , e che quando 
^uomini , perche come poco deuo- danno qualche cofa * li pare gl'efebi - 
ti , e poco timorati , fe non fono tirati no gì' occhi della tefta , come dunque 
perii capelli , non fanno titrouare la furono le prime ad offerire? gran co- 
Chiefa , però voglio farli il precetto, iafcUpoiieri mariti hoggidi tal volta 
acciò quello * che non vogliono fare per bi fogno della fua cala li dicono, 
GkdR P cr ^ IU0 " 0nc » 1° faccino perii mio ehe bifogna feruirfi delle cofe di cafa* 
jfa/*' ordine. Oleaftro: Sciebat fominenm impegnare le gioie , fubito leuano il 
fexum deuotum effe , & hoc abfqutprs- nafo, fanno il moftaccio, &ingrugni- 
cepto fatturar» , ideo annuii omne ma- te ftan no altri tanti giorni fenza par- 
fedinnm tribus anni temporibus appare- larli,per quanto-hà detto d'impegnar* 
bitintonjpeOu Dei omnipottntis ; ahali le, e puredice il Sacro Tello, che fu- 
mio Dio, sì sì chè con ragione fauori- tono le donne le prime a fare l'offerì 
fìe prima quefte fa nte donne di quella ta per quel Candeliero? A b,&c.è vero* 
Refurrettione • che le donne naturalmente fono aua- 

Padri fcritturaiifc ne volete la pra- re, e pure là furono Jiberaliflìme, per- 
tica, (lare in quefto ifteffoEflòdo, ma, che non oftante neHe cofe del mondo 
fòlo auanzateui vn capitolo inanzi, Canoauare > nelle cofe di Dio fono 
fetto*chc hebbe Iddio quefto preces- dcuote , & liberali > c perche la fi trat- 
to a Motè, lo richiamò fubito* e glie taua di fare vn candeliero a Dio , al- 
ne fcccvn'altro * ordinandoli dfcefle la Chiefa perdiuotione , ah che co- 
al popolo r che facefle fabricarc vn me più diuote de gì' huomini, vollero 
gran candeliero- d'oro , qual fabrica- efler le prime ad offerire .- gufiate le 
to fi ponefle fopra l'Altare , e fopra parole d' Oleaftro é temine prie- 
di quello fi poneffero i pani dell* res fi*mr$> de indè viri, perche? Quia 
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famui £ adopera pietatit » oc religioni* pricta 4 delle cofe » e perche (ì trattala 
promptiores fitnt ipftt bominibut - Al» divirnr, edinotione j elcdbnrrc fo- 
ah N. N* come lo vedi chiaro in quc- no più deuote e vkcuoic fpiritual- 
fla tua Città>chi hi fatto cantei tante, mente de gl'huomini , però fi doue- 
coie fé non le donne t uano nominare con nome remini- 
Ma fermateui , che con vn fol dub- no , enon maftolino : fentite Filone 
bio fciolgo» il tutto, che vuol dire >che Hcbreo,e S.Girolamo: Faemininopo- 
tutte le virtù fono chiamate coi nome tini , quam mttfculinonomine virtuter 
difemina *enond'huomo? la cari tj, potiuntur » quia mulìer ommumvirtu- 
lafcdejafpcranzaj'hofpitalirajabe- tumfundamentumerat ; ab che ben 65 
©igniti » Ja mifericordia > la rempe* vedéchìaro nella pailìone , e morte 
ranza > la caditi - t e cofi andate voi di- di queflo mio Giesu >■ poichele don- 
{correndo per tatte l'altre viftdì»> che ne- falde y e ferme mai l'abbondo- 
le ritrouarcre tutte col nome di don- narono Tempre fletterò in lui , e 
ne, dnond'huomo, perche qoefto f gì' huomini fecero ognf errore* Giù* 
fòrfi che l'huomo non potcua ancor da il tradì. Pie rro il rinsgò, To- 
lti i effer honorato di virtù r quanto ,. maio titubò, e tutti gì' al- 



chela donna £ Ah, &c^ potcua Dia tri l'abbandonaro- 

dar anco nome tfhuomaaJle vin r> , e no * t&nv 

pure na'l fece r perchelddioèbontt- omnesfu* 

^ fimo Filofofo , & è dottrina d'Arido- g?» 

* tele,. che : Nowiwt imponuntut fecun~ rmrMo le donne r £r<z** 
proprietateia rerum che i nomi per feucr ante s in ora- 
fe deuena imporre feconda Ja prò* flwjc 
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SERMONE 

DEL L V N E D I 

DELLA DOMENICA 

. D I RESVRRETIONE. 

lUt Iefis iffi die in Cafiellum ,<?dw>tx Difcìpulis cius * 

Lucx 24. 

A S O <più ftrauagante, cratiflimo grembo è opera del Spi ri- 
fu ceffo più maraui- co Santo : Quotine* efl, de Spirito 
gliofo , fottigliczza fanUo r^, fipartìildi Dionontio fe- 
più notabile, c ferie- dele, veloce ad eflequire Timpofio 
tura più difficile ò ordine, apoflo su la carieta delle pro- 
N. non viddi mai prie rorze<e ne venne preriprtofo net- 
tili , che con acce fi pletri ci vi pcn- la Giudea , e ritrovato G iufeppe , li 
•Aleggiando Jo Spirito Santo in S. dille, Grufeppefti al!egramenre,Dio 
Matteo cap.i« (ernie quel fouranno meflaggiero mi manda, io ti riuello 
Spirito, che d'ambo vniti amando la mente in nome fuo, dcui fapere, 
fpira, che vedendo il buon vecchio che non ti deui turbate per vedere 
S. Giufeppe, che il puriflìmo, e caftif- Maria feconda , perche , quanto in 
lìmo ventre di Maria fempre Vergi- lei Ad tutto è opera dello Spirito San- 
ne ci alcun giorno andana giornal- to , perù acquietati : Mbuc co eoa- 
mente crefeendo* e gonfiandoti, e tante aparuit ei ^Angelus Domini iru 3 * 
mirando, che le fue facrate vefti s* fomuisdicens , lofepb noli timer c . 
iialzauano ogni di più da terra, tur- Fece rimbalzo a quella fcrittura , e 
bofli, ediede luogoche mille tritìi dalle merauiglie rubato a fc roedefi- 
penfìeri prendeflero albergo nella mo i! P.S.Gregorio tira ogni bel Spi- 
fu a mente , in tanto che da quello af- rito alla fottigliezza , che vuol dire M 
falcinato : Qumebat Cam occulte di- dice Gregorio,ch'a pena il buon vec- 
mirrercper il che chiamò afe Iddio chiarello G iufeppe entra in fìniftri 
Gabriele , che «e primiera il feton- penlieri,che di fubito Iddio li fpcdifsc 
do,ctrd Dio quelli,* l'alme migliori l'Angelo a liberarlo, (incerarlo a di- 
intcrprcrefedel,nuntio giocondo, & fìngannarlo : Mbuc co cogitante^ , 
aquelloriuoltolidi0e,nrrrua Gio- che ncceflkàhebbcS.D.M. di man- 
feppe, va nella Giudea, e dilli , che darefabito fubito, non potcua Iddio 
Kiandiin efilio quei fallici penfìeri dar tempo al tempo , appettare vrL, 
e' hi imprigionati nella ina mente, tantino, a fpettare che Maria hauefse 
perche Maria Vergine, e puriffima, e partorito,epcipalclarIi il fegreto , 
fantiffima ,c quello, e ha nel Tuo &- perche fubito: Udbuc co cogitante ? 

Rifponde 
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Rifpondc il P.S. Gregorio; che quó- penitenza: nel fecondo quanto Faci- 
fio fece Iddio per aui fa rei , che le tal le il cadere in peccato , e quanto dif- 
Tolta per fragilità humana precipi- Hcileda quello leuar fi. 
tiamo in qualche peccato» dobbia- Ipfadtc ,&c. Dannosi grande « e 
no Cubito Cubito procurare il perdo» ftragesì (piccata e quella, che fi in 
no » non differire f emenda » perche vn anima il peccato j Te non fé li ri- 
dando tempo al tempo » tiraneggia sì media > che l' illiutda , fporca * & in> 
fattamente il cuore humano il pec- bratta di tal manieracene non *'è dif- 
cato > che tirandoci da vno iavn'al- ricolti ,c he polii a quella pareggiar- 
troj ci rende poi ineforabili, e fieri al lì, l'inferno non hà brutezze vguali 
noiìro Dio^e ci da 1 la morte;poteua_j a quelle del peccato, Iddio ifteflò 
beniflìmo Iddio differire il difingan- ( Tenti gran cola ) è sì brutto il pecca- 
no a Giufeppe , e pure mandò fubito to, che quando Iddio potette perde- 
f Angelo, perche diceua Iddio » Giù- re il ce niello fi! che non è potàbile ) 
feppeè caduto in fi ni (irò penderò, pur dato quello imponìbile , il pec- 
prefto pretto fi difinganni* perche fe cato glielo farebbe perdere non po- 
lì da tempo al tempo egli da quello tendofidara credere, che f hoomo 
penfiero caderi in vn' altro, da queir habbi a fcagliarfì in fi gran miferia 
in vn' altro > e finalmente potrebbe e viltà; nella facrata Gerì. cap. 2. dopò 
abbandonare Maria ne fuoi bifogni » Y hauer il grand" Iddio podi li noftri 
però fi fucili quella prima radice » fi primi Padri Adamo ,& Eua nel Pa- 
fradichi quello primo germoglio , radilo Terre (tre.g l'ordinò non man- 
acciò non habbi a precipitare in peg- giaifcro il vietato pomo, Adamo 

S.Creg, 

gio,ecco le Tue parole: Hoc anmit lcordeuole del precetto dìS. D. M. il 

ibidem. DeuSf vt Q\,fa Mi peccatum , vbi nafeì mangiò , per il che fdegnato Iddio 

folcati il ai inique ad primam tentane- venne dal Cielo in terra « & entrato 

Ticmrepugnes. Ah quanto fi l ede chia- in quel giardino l'andaua cercando: 

ro neli' hodicrna ni(loria,poiche nel- *Aè*m vbi « , \AddWl *bbi et , Adam Gen^l 

X illetto ponto, che nafee la diffiden- vbies» Adamodoue fei, Adamo do- 

za nel cuore di quelli Difcepoli, nel- uefei, Adamo doucfeij^dawi^j ex. 
rifletto giorno , che precipitano rei- Qua cominciamo a fottigliarci » 

l'infedeltà: Noj autem fperabamus , com'è potàbile, che Iddio non fapef- 

<juodef]ctrcdempWHs Ifrael » viene fu- fe doue fotte Adamo ? in qual luogo 

bito Chrilto ad aiutarli: Ipfadic ,e poteuamai nafeonderfi quello fuen- 

rimprouerandoli la loro codardia: rurato*& infelice, in cui Dio nonio 

Qui funt hi fermones , quos confertis ad vedette ? Signore perdonatemi , ma 

inuicem , li leuò i penfieri tritìi , non fere, voi quel Dio, di cui fi di- 

ch'haueuano nella tetta: Super bac ce : Deus ett vbicjue t non fete voi quel 

enim tenia dteseji , e cofi efilando F- Dio, di cui parlando il buon Rè Da- 

illuminò : Et cogvoucrunt eutn ; noi uide ditte ftando in Cielo con vn fo- 

dunqueda sì bella cagione fofpinti lo fguardo vedete tutto quello che fi 

voglio vediamo due ponti ; nel pri- fi in terra : Dominus de Calo in terram 

mo quanto tiraneggia vn anima il afpcxit ,vt audirct gemitus compedito- 

peccato » fc non ieuie fubito la rum » non fete voi quello *alli cui oc- 
chi, 
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chi dice Paolo A portolo, tutto era tata è quella «che fd in vn' anima il 
fcoperto , e fucilato: Omnia nuda ,& pecca teche mentre tu ò peccatore * 
appetta [untoculìseim: non fete voi e peccatrice fai vn peccato, fc (ubico 
quel grand' Iddio, di cui Chiefa San- fobico ipfa die nonne fai la peniten- 
ta canta: Deus fcrutator eordmm ? non za* perdi il nome d i Chrittiano > che 
fete voi quel Dio> di cui diflc il pa- rifu dato nel facru fonte baptifma- 
tientiffimoOiobrfbe non folo ftan- le.fei indegno di cfler adimandato 
do in Cielo vedete gì' affari de Beati, Chriftiano,ò Chriftiana. Nel. i . cap . 
ma di più quello, che fanno giù nel- di San Matteo lego cofa mirabile » 
l'inferno l'anime de* dannati ,& nel voleua l'Euaagelifta ragguagliarci* 
Sai. itf.siajcendcnmCdlttm tu illic chi forte il Preocipe Salomone, di 
tsft defeenderommfernum ades, come chi folle figlio , chi fu fuopadree chi 
dunque, ò Teologo faluaremo noi fua madre, e diccene fuo Padre ru il 
queflo parlare di Dio: Udamvbiesì RèDauidce madrequella donna , 
Ah,&cè inogni luogo Dio, ne fi che gii ftì moglie di quel gran Ca- 
può negare, pure óiRcz^idam-pbi esi pitano Vriar Dauidautem gemùt Sa~ 
perche quando Dio venne a cercar- lomon ex ea,qu*fuit Vrix\ Mat * x * 

Ichaueua il pouero Adamo all' hora Entra qua il P. S. Gio. GrifoflomG 
all' bora commeflo il peccato, e quel- hom.a^c tutto amirato diccoec 
la laidezza l'haucuano ulmente lai- qua! caufaS. Matteo nomina il Padre 
dato, fporcato, & imbrattato , che di Salomone, e non nomina la ma- 
Iddio per coti dire non lo conofee- dre,fe nomina Dauide col fuo prò- 
ua, benché l'auefseauanti , in quella p r io nome . David autem Bfx $ perche 



oen vno di voi nel tempo di carne- dice : ex ea , quafuit Vìi* , non dice 



\ 



liaie , CnC VI p*UCl* <JU*iili tu inan.Hu- t .* mi;Hv«N)ViH. mivvi* h rnv iivun. » 

rato, il quale farà vnvotìro amico, ò perche nominare il Padre, e non la 

parente , e benché vi fia preferite, mé - madre , Ab,&c. poteua f Euangelhìa 

te meno non lo conofee te, perche la nominare anco la madre, e no'l fe- 

mafehera v'impedì fee: coli fuccefle ccperche Dauide fubito che hebbe 

ad Adamo , il peccato gl'haueua tal- peccato fi pentì: Tcccaw,tnifcrert-» 

mente vituperata la faccia , gì* haue- »«, e però non perfe il fuo nome , e fi 

ua ratta vnamafchera sì diformo, nomina ima Bcrfabea dopòc'heb- 

che non ottante Iddio l'hauefle prc- be pcccato,viueua in quello,non ci pc 

fente, niente meno fingeua di non ve- faua,non fi curò di penitenza, e però 

detto»! però óictAMuAdamvbi ex. Seti- come indegna ci nome non la volle 

. te il P. S. Pietro Grif. Ni/ mirum , quod no mi na rema dùTe li alla peggio • Ex 

JJf nm agno fcat»perchc}quia peccatii vela- ea,qu£fuu fri*, quoto che dire ><* . 

sLlbi * menpofueratmterilks.ah&NM.opil adultera : Sentite le parole del P.Pro- 

merauiglia dunque,che quefti Difcc- prio nomine patte, et non matte appellat , Gnf.bo. 

poli velati dal velo dell infedeltà 1 nò perche? quia peccati non Ratimcmeda- *4- 

conofecflero , che quello , che li par- tu faciuvt bontines proprio nomine vo- 

laua era il fuo Signore , e maeftro. cor i digni non fmtah ah mio Dio, quà- 

Danno sì grande , ftragge sì fpie- ti ci fono in qucfto facrato t cpi □ , che 
Quote fintale del Cadano, B b s adi- 
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s* adimandano Chriftiani , e non fo- era due anni , più vecchio del Padre, i 
no Chriftiani.quante donne che fi va- da quanti anni in qui li figliuoli Cono 
uno d" e He r ChriQiane « -e fono Dia- più vecchi del Padre * come va ? Ab, 
uole incarnate* fono tante Ber fabee. &c. none vero alt ri men teche quan- 
ta quefu penfieri fiano buttati do morì loram,hauc(Te folo quarant" 
alla fortuna, accorta teui a cofe più anni, perche ne haueua fella nta,ue ti- 
fpiritofe, non folo il peccato ci priua poco e vero , che per Otto anni folo 
di nome , ma di più a ho no re ; dami (latte nel Regno, perche per vinti ot- 
vnaperfona peccatrice» che mi dai to anni fofìcnne il feetro reale , ma 
vn' infame,il peccato ti fpoglia d'ho- perche per otto anni folo vale in-, 
note, <fi nome, di poicefla^d" autorità*, gratia di Dio fenza far peccato alcu- 
e d'ogni altra attione honoreuole , e nonpertanto perche in queftorem-.- 
buona : nel 4. de Reggi c. 8. e nel 2. po Colo poteua degnamente ad iman- 
dei Paralipomsnon c. i2.trouo vna darfi Rè però lo SpiritoSanto dille* 
contradittiotie di fcrittura a quello eh* imperò otto anni , ma del 1 i altri, 
proponto degoiflìma,circa il Regno ne quali vide federatamente nonne 
di Ioram Rè d' I frael lc,ne 1 4«de R eg- fa' men t ione > perche come peccato- 
gi volCua lo Spirito Santo raguagliar- re era indegno di titolo reggio,& I 
ci chi folle quello Rè Ioram, quanto lui non conueniuaf honoredi Rè; ne 
tempo fìgnoreggiafle,e commandafìc tampoco è vero , che Ocoziafuo fi- 
in Ifracic, e dice, che quando coflui glio, quando mori il Padre haueflo 
fu fatto Rè haueua trenta due anni , e quaranta due anni, perche folo n'ha- 
«~ - che per orto anni continui (tette nel ucua vinci due come fi legge nelle fc- 
Ct Regno: Ioram triginta duorum annoru guenti parole del Sacro tello, ma ac- 
erat , cum regnare expiffet, cjr regnanti ciò la memoria dclliannide i Rè d'- 
r ciò anno s t &mortuuf efl M dice il Sa- 1 Tracie non fi fmarifse» che fece Id- 
cro rcllo: tutto l'opposto lego nel 2* dio, diede al figlio innocente quei 
del Paralipomenon , poiché parlando vinriann!,chelcuò al Padre pecca- 
anco qui lo Spirito &.diquefto Rè, torc, e dice , che n haueua quaran- 
e di Ocozia fno figliuolo.,il quale (oc- ra due , benché ne hauelfe folo vin- 
cefle a lui nel Regno, dice clic quan- ti due fentite il P.Teodoreto : 7W« 1 
do morì quello Ioram, Ocozia fuo fi- ginta duorum annornm erat Ioram , cum 
glio haueua quaranta due anni : Occ- regnare c£pi{]ct,&vixttfcxagmta>otlo 
Tar.il. ^ us C um monuoV atre in f{egnum fuc- innoccntcr »quos fcriptura commemorat 
ceffit\quadragintaduoium erat annorum, vìgìntivero m impietatc panfcgic , O" 
Padri Teologi la voftra Teologia obidà [aera fcriptura omittuntur> trib*?- 
mi fciolga quello dubbio , (e Ioram tur tamen oco^ifi eius filio, ne tantorum 
quando fù fatto Rè haueua trenta due Ffgum memoria aboleatur, ah ah pecca- 
anni, e per otto anni folo viitc nel tori , e peccatrici vedete » fc douete? 
Regno, dunque quando mori n'haue- penfaruibenc prima di commettere; 
• uaquaranta,e non più,come dunque vn peccato. 

dice lo Spirito Santo, che Ocozia fuo Padri fcritturali,ecconc la pratica 
figlio, quando mori Ioram, haueffo di fcrittura nella facrata Gen. cap. ?. 
quaranta due anni , dunque il figlio hauendo il Signore creato Adamo,1o 

fece 
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fece Prencipe aflbluto fopra ogni vi- excrceret, qui enim iuttitia non colit, no 
nére* e giudice reale Copra ogni mor- potcft aliotm iufìitia cotincre,zh ah N. 
taJc > fnccefse, che Caino a ma zzò N.e pure viur ciecamente ne pecca- 
Abel fuo fratello*, Adamo pretende- tbenoavuoi vedere lama rouina,e 
do, che tfproccfson" facefce ne» Aio- mifcria,anzic'habituandotinel pec- 
tribunale , {pedi fubitoi fi fca I i a fi fca- caro , ti rendi ineforabile at tuo Dio. 
leggiarela caufa, lo prende Iddio per Vedi N. dami vn peccatore ofì ma- 
il collo, Adamo fermati, che quello to , vna peccatrice riabituata , eh' è 
caio nò s hà a trattare nel tuo tribù- fpedito il fatto Tuo , & Iddio non lo 
naie, lo voglio far* io, Adamo fìringe libera fenza inrerceflione di molti 
le fpallce lafcia,che Dio faccia nel Santi del Cielo, ò di M.V. In S.Mat- 
fenato de) Paradifo il procefso* fatto teo c. i r .vedendo le Torcile di Laza 
procefso, chiama Iddio Caino in giù» ro Marta, e Madalena , eh' il fratello' 
r dirio,e li da vna sfcéza di bado perpe» ftaua grauemecte amalato, fpediro- 
2' :uo:l'a$as, 6-profugus crat fuper terrà, no fubito vn Corriera a Chrifìo, ac~ 
Se mai fcrirtura alcuna m' hi fatto ciò venifse avifìtarlo>vi il- Corriera * 
raffinare 1* intelletto, quella è quella : e gjonto da Chrifto ,Cbrifio prende 
vorrei mi dicefìi per qua* caufa Id- Ja lettera, e vede ; Ecc e quemamas in- 
dio leuò li procefso dalle mani d' A- firmatur, Ci riuolta a gl>* Apofioli,e li- 
damo,e lo facete lui, perche 1 ci: a rio dice, Apoftoli, Lazaro è amala spe- 
dai fuo tribunale irr terra >pec farlo ròfermareut qui, ch'io voglio anda- 
ne! fuo fenato del Cielo , ò quando re a vi 'fi tarlo : Ego vadam , vt excitem 
Dio diede la poterà giodìciaria ad eum a fomno& pena hebbe dette que* 
Adama gliela diede realmente si , cV ile parole, che gionfe vnaltra Cor- 
nò, norv mi dite di nò r perchc 1* iftef- riera, che li portola nuoua , che La- 
fo Dio dicedi sì, Dommamini pi- zaro era morto -.Lavarti* momuscfl, fi 
feibustdre, timor vefier fit fuper cunei a- voltò a gl'A portoli, eli difse: A potto- 
ammalia terra ; fc dunque li diede la li ci fono nuoue peggiori , Lazaro t 
potetti reale, perche per il primo ca- morto, però- andiamo tutti auTeme a . 
forche fuccefse, glielo leuò? Ah,&cv re fu fcitar!o:.£<?™ /, vt txc news e* m. ' 
haueua Dio fatto Prencipe, c Giudi- qua' di grafia- atteri, notate che due 
cereale Adamo>epure lilcuòlacau* furono r Comecché venero a Chri- 
fa di Caino, perche quando li diede fio, vno cheli portauala nuoua del- 
rautonta\& il dominio, gliela diede 1* infirmile 1'alrro li porraua la nuo~ 
con quefro però, cheegli viucfse giù- ua della morte , di tutti* due parlai 
riamente, 8cinnocenteméte;.ma qua- Gbrifto co- gì' A portoli, ma pcròdif- 
cfovidde che Caino haueua ammaz- fetentemente,- poiché al primo dice 
zara il fratello Abel, vidde anco A- d' andare lui fulo: E^o- v.;da Or. al 2* 
damo, chedi gii haucua perfa Ì3 giù-- dice d'andare rntcì anTemc:Ej»iiiM, vr 
Ihtia originale, e peto come indegno» e^peicbeal primo dice ri andar lui 
S.^of* & commandare, e giudicare, Iddio fYio, & al lècondo d'andare tutti af- 
^ /t / # li leirò la caufa S» Agallino r^Au» fieme, non era egli Tifkfso Chnlla 
psulà aates peccando tufìitiaamifsirati tanto alla venuta deprimo m quanto 
[im <$ta indigna crat , vtludxis officia che del fecondo ?■ Ah,&c. era 1 ifìcfso 

Cr> s Curi.- 
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Chrifto* pure mutò parlare, perche per qua! caufa nel Tabor vi aggion^ 
Lazaro nella Sacra Scrittura voi fa- fe quello. Ipfitm audite, che non diflr 
pete,.cheè figur a del peccatore ; hora nel Giordano? forfì che Chrtfìo no» 
li peccatore può cadere in peccat* era fuo figlio tato nel Giordano, che 
iu due modi *ò per infirmiti , ò per nel Tabor ?forfi che la paroladi Dio- 
morte,cioé ò per fragilità* , ò per habi non era degna d' efler vdita tato in vn 
tuationc che fi ha a fare dice Chrjito, luogo', che nell'altro? perche dunque 
s'hia conuertke mpeccatorc , vroL. Uiilpsu audite, e oel Giordano nò? Ali, 
peccatrice* vedafl di qual peccatole & c . potcuail Padte Eternonel Gior- 
di peccato di fragilità; oh andaròio dano aggiungerai quello: lpsu audi- 
tor &c io batto: Ego vada , cjrc. ma di Ui come difle nel Tabot, e non lo fe- 
pcccaro di habicuationcinuccchiar ce, perche bifogna olleruiate che fo- 
to, & indurato, imperito , & incallì migliaia haueua nel Giordanone die 
to,ah iofolonon bafto»venghinoan- figurauel Tabor.che cofwl tutto in- 
co gl' Apoftoii ad implorarci pre- tendercte;nel Tabor fìguraua vii* arti- 
gliare per eflo lui ,però Eamus, &c. magiufta,c fanta,che però reflòdo- 
5v Grsr sét,tc S * Grc S- r ' * sSmno kbcrct, vadit tato di gloriale perche il giudo, &. a 
fa "V • folta, quia mdu^pertinox» in morte vcrò sàto fi deuc vdire, e feotire* per tant* 
fuos vult kabere eoUcgai, quia vinculu difle : lpsu audite ; ma nel Giordano , 
duritic ialigatus eroe , ahah mio Dio,, «he fembianza teneua ? tenc.ua figura 
eh' eccelli d'amore fono qucfti voftri» di peccatore, mentre col farfi batte*- 
Horsù ancora vnpéficrfolovi rac- za re da Giouani figurauail Chtifti*. 
ciò fentirce finifeo; fporca talmente no quàdo viene al Sacro fonte, e fca- 
vn anima il peccato, che l'ombra fo- cella la eolpa originale; ah diOe il Pa- 
la del peccato è (ufficiente a* priuarci drc Eterno» a bori fco talmente il peo 
dell' eterna gloria , a difereditarci dal catore,chc non ottante quello Chrift* 
Cielo, adcfiliarci dal Paradifo eter- fa il mio figlio impeccabile, degno 
Mirate, io due luoghi principal i tro- d' eflcr* vdiro,e s€tìto, niente meno , 
no, eh' il Padre Eterno dechiarò que*- perche egli tiene ombra, e figura , di 
fto Chrifto per fuo Figlio he re dita- peccatore, no voglio ordinare hab- 
rio , nel Tabor, e nel Giordano, ma bi ad vdire, nò gli aggiogo quello: ìpr £ Ber *' 
però con vna gràdiflìma differenza fum auète S.Dernardo: P^cr celo ' erm * '* 
che nel Giordano fi fentì la voce del His poterai ignorare filium maxime in tvro * 
Padre Eterno, che lo dichiarò fuofiV hot figno illuni ignorc.jfet , inuenta mille 
glio, ma non ordinò fi hauefle ad vdi- peccatori; figurar» : ah ah mio Dio è 
re la di Ini pzrola-.VàxtieC eh audita efi fuggito il tempo*tipofiamo> 

hic efl fiUusmt 9 diU cincin quo min beni 

a mphcui, e non altro; ;mi nel Tabor c e xt * « . « t u- 

Bó folo il dichiaròfuo Siglinolo, ma SECONDA PARTE, 
dipiùordinòrhaueflìmoid vdire, e Nos mem bramii*. 

fentire: Vox de nube avidità efk y hicefi r%> Erta vediamo cauto facile fia ad* 

"Mat-tj filius meus diUBuù* quo tniki bme_> XV vna perfona il cader' in peccato , 

empiami, ipfim auàiteJ e-quanto difficile il leuarfi-da quella », 

Finito bora/ quella prima parrei - vede te tè tanto, facile il cader,' io pec?- 

^ caro , 
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caco, quanto che fpucar interrai ma ftauavn vento folo? qaeftosì, perche 
per Ieuarfi da quello , oh quello sì che fé Dio con vn fol veto creò tutta quel- 
vici vuole fatiche grandi, ne batta, la bella machina mondiale.maggior- 
ch' Iddio adopri la fuagratia in par- mente poteua convn vento folo ri- 
ticolare,mabifognain vn certo mo- fufeitare quell* offa anzi eh' io per me 
do j che (penda tutto l'erario delPa- dico, che era imponibile, che tutti 
rad ifo, tutta la guardcrobba delle fue quei venti fi ritrouatlero in quel Ci- 
grane ; alcune attiom fatte da' venti miterio de morti, perche fc i venti fo- 
ìn Giob cap. i .& in Ezechiele ca.j 7. no fra" di loro contrari) , era diffici- 
vi proueranno il tutto,perche coli in le fi ritrouaffero in quell'inetto fito « 
Giob all' accennato capitolo ftando come vi? Ah, &c fùbaficuolcvn vé- 
vna volta tutti i figliuoli di quefio to folo pdirruppare la Cafa di Giob, 
patientiffimo festeggiando fri di lo- e vi ci vollero tutti quattro per rifa- 
ro, mentre Sanino nel più bello del fatare quell'otta, perche per la cadu- 
pranfo,ecco fi folleuò d' improuifb ta della Cafa di Giob voleua Iddio R- 
vn vento dalla parte dei deferto* bat- gurarcì la caduta che fi vn' anima-* 
tagliando i quattro angoli della cafa-» per il peccato dall' altezza della gra- 
cliela fece cadere in doffo,efcaglian- tiaa gì' abiffi della colpa; e perche 
Xt doli tutti di fotto, a tutti diede la per far cader in peccato vna perfona 
'morte. Etecceventus vnus ex parte balla vna fola tenta rione, vn fol p en~ 
deferti inuit ì& concuffit tjuatuor an~ fiero, e però venne vn fol vento; ma 
gulos domus , <sr curruit domus i & opre/- per la Rifurrettionc di quell' olla vo- 
fn fili ojj di ce il Sacro Tello: afferma- leua Dio figurarci la Rifurrettionc, 
teuiqui tutto V oppofito leggo m che fi l'anima dalla morte del pecca- 
Ezechiele j chiama Iddio quel Pro- to alla vita della gratia, e perche per 
feta,e li dice Ezechiele vieni qui , Io liberare vn* anima dal peccato , vi ci 
conduffe in vn campo de morti, e li vogliono fauori infinit i,gra tic in ab- 
dille, e bene Ezechiele credi turche bondàza, per ranro vennero tutti i vé- 

2ueft' orla fpolpate.» & incenerite pof- ri rS. Agoftiuo:^ quatuor venti* venit SL/ifif» 
no rifu (citare a noucll a vita ? Tutas fpmtus, perche? quia m hnpij conwr- ibidem, 
offa ifìa riuent. Ah Signore( ditte Ezc- fione vna tantum vims non fufficit : ah 
chielc>V.M.ilsà*horsù#dineDio, ah peccatori, e peccatrici quanto 
vogliochevedi quefto miracolo, 8c chiaro lo fate vedere alia giornata; 
ceco che cominciarono a foffiaro Padri fcrktarali eecone la pratrica 
quattro venti dalle quattro parti del di fcritturanelIafacrataGen.c.i. véne 
mondoj&entrado in quel l'olia rifufer- Dio alla creatione di quefio mòdo, Se 
rJ7r tarono fubito : Et a quatuor venti sin* in vn'ifteffo giorno hebbero l'efferc le 
grefsusefìfptritMimofsa,& reuixerunt. tenebre* e la luce; ma però con vna 
Voglio rcdifìcoltiamo io hor a,dite differenza sradiffima,che acciò crfof- 
dfgratia,chevoldue*chcper cade- fe la luce, bi fognò eh' Iddio con fuc 
re la cafa di Giob venne vn fol vento, particolare decreto l' ordinato . Dixif 
c per rifufeitare quell' offa bifognò Deus fiat lux sfatta e(ì lux ; Ma le to 
«enifiero tutti i venti da tutte le qua r- nebre fenza mandatole ordine a I c li- 
tro parti del mo ndo, perche non ba- no, anzi, che da loro flette vfeirono 
Qjt*Tt#m*k dti Cri*** Bb $ dall© 
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dalle vifcere della terra: Et tenebra do al rimedio d'vn tanto bi(bgno# n» 
$r*nt fttpe* faciem abifsL trouòchenon vi era altro ripiego , 

Faciamoin corretta la cenfura a ne altro rifugio fé non che l'i Hello fi- 
, quella fcrittura, Filofofì voi fapete > ghodi Dw iifottoponefle a' patinic- 
ene in buona Fiiofofia non (ì da re la- trcftremi, a morte la più tormento* 
tionc fenza fondamento , e termine, fa>e dolorok; che veduta fofle vn qua 
e pure in quella fcrittura fi vede ce- mai nel mondo» Scrine il Cronifù^ 
chiTare la vera Filofofìa » perche fi dà Moisè in quello capitolo » che dopò» 
relationefenza termine, e fondameli- Thauet' Iddio creatili noftri primi 
to, perche fi dà vna creatura fenza»- Padri Adamo lina pieni di tanto 
creatore Je tenebre , che fono creatu- gratie>cfauori,nientemeno fr preci- 
re fenza creatore reggere tutta la Sa- piovono nel peccato,, dei che rama- 
era fcrittura, che non ritroua rete mar ». ricandofene fopra modo Iddio » fentì 1 
ch'Iddio creane le tenebre, e pure vn dolore sì grande^ebe penrito,e do- 
ci fono^com* è poflìbile Mved-ino cor> lente d' hauer li creatiti prorcAòj che 
traditioni cofi apette in Sacra Scric- quando fofle flato a crearli non gf- 
tura ? Ah, &c. é vero, che non fi dona hauerebbe più creati , anzi che voleua 
reJatiooe fenza termine, e fondameli- diflnrggerli», & annichilarli : Ddebo ^ tn ' 7" 
to>epurele tenebre creature fono al hominem ) quemfòrm.auiafacieterr*;p£- 
mondo fenza creatore, perche douete nitetenim mefecifsceor* 
faperejche fa luce di quel primo gior- Padri Teologi in quello ponto io* 
noci rìgurauala luce dellagratia dei- fudo tutto dia capo* a' piedi , com'è 
la vita , alla quale viene ranima,qua- poiTibiIe,che predo a Dio poflì cade~ 
do fi parte dal peccato, e perche per re iF pentimento ? come poflano ha- 
ottener quefto vi ci vogliono le gra- ucr luogo quelle parole nel petto di. 
tie dì Dio, i fauori di S» D. M*pero Dior Tenitet me feci/se eost io sòcho 
per creare quella lucevi ci volle il- in Dia non può cadere pentimento 
(pedale mandato di Dio: DixicDeus di cofa alcuna' non clTcndo egli ca- 
verna quelfe tenebre fona figura pace di limili cofesò , che mi potre- 
te! peccato r e perche per cadere in fte dire con f Oleaftro, che quello non 
peccato noi fteiìì,per noi llefllfiamo s'intende rigorofamentc » ma com- 
bafteuolr però non fi séti voce partico- munemente: Hoc efi admodum pxni- ij~ 
S. Oeg- j are perlalorocreationeS..Greg»lMAr tcntisjebabuit: ma dica quello ..che 1 1 
ibidem quidemvteffet,dimnummmdatuniexpt ci voHef Oleaftro * che. io per medi-- 
tTauit ; tenebrie autem. fine mandato ex- co,ch' in qoefta fcr ictura non preten- 
tittrunt» pachi ? quia ad lucemcekftè dcua altro Iddio*chc di rara vedere 
fratta Deoexigttur;adtencbf a* vero in- quanto diffìcile fia ad vn anima il ri- 
feri vifitandai fola natura fu fficituh ah» forgerai!* vita della grafia, che è (la- 
Ma quando vogliate vedere quan- ro nccetfìrato l'ilieflo figlio di Dia 
to difficile Ma ad vn anima riforgere adottarti morte crudchfTi na , e paf- 
dalla morte del peccato alla vira del- fioneaccerba per folleu.v '■> . perche 
la grafia .venite meco rn quella iflef- voleua dire Dio, erme io 1 > voluto 
fa Generi capi 7. nel cui luogo rirra- creare fhoorrto, co li a:, me* au 
mrefcjche l'àfteflò Dio coniìderaji- co di ripararlo , non effondo egli fnf - 

rìdente 
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Sciente riceuere quella pena , che fé in fquadroni per faIurarut,qn5do M. 
li douerebbe per il peccato,pcrò nel- V. fentì quefle parole fi buttòdi fubi- 
f ìfieflo tòpo, che m accingo alla mi- to profìrata in terra a piedi dell' An- 
fericordia incarnandomi nel grebo gelo, ah Angelo di Dio, celefte Cori- 
virginale di Maria, m'accingo anco Feo,nonmabbadonatein quello vl- 
a prendere pene, e dolori a farne la timo ponto, e fé pure volete far ri- 
penitenza: Taniter vnhn me fecifse^> tomo al Paradifo, datemi prima la 
Hpber, cos» cioè ime cocca far per loro la voftra benedizione, acciò da quefta 
+JbbJb. penitenza, Roberto Abbate: Vani- aualòrata polli gueteggiando batta- 
tegl.Tr* tet mefeàfse eos,acfiàceret p&niten- glia re contro Lucifero fpiritoa Dio 
J/i.4. ìiam agam vfque ad mortem mortem rubcNe:^o te Angelo Dei,vt wittai 
c. 1 6". autem Cruees prof ter eos . fu per me benedizione, e p a rt i to Y A n- 
Ma veniamo vn poco a noijdimiò { ciò lì voltò a gli Apoltoli, e tutta 
N.come procuri far pcnitéza de tuoi fupplicheuolc lidiflcj Difcepoli del 
errori, e peccati? lù che con mille lai- mio caro desti horaè* il tempo mi 
dezzc hai fporcaco 1* anima tua, come dinioftriate 1* affetto, ch'hauete por- 
procuri lauarla ,c depurarla ? fento tato al voltro Maeftro , proftratcui 
quello, che mi dice, Padre non ci fpa- meco in tetra , e con tutto il cuore 
notate cofi prefto, perche fiamo gio- ratte meco oratione, perche ègióra 
uani, habbiamotépo, faremo lape- l'hora della mia morte, e nonm'ab- 
nitenza alla morte» alla vecchiaia , banoonate : Oeprecor vos,vt fine vii a s .. 
- ahmifcri,eforfennati, &io vi dico, intermifjione oremus; &• viglemus vfq; ' 
che fetein errore, perche mentre no in ilio, bora, qua anima meaegretttetur; ^ju^ 
penfatedifare penitenza adeflo , che «c ella ftefla fi pofe in oratione mai Jì 
lete giouani,robufti, gagliardi, e brìi, fi leuò fino che mori. Ah ah N.N.che 
lauti, alla vecchiaia noiofa* a voi me- dici, che penti, tu che sfacciata me n- 
defimi cadenti (òpra vn vii battone, re dici d' a (peccare alia morte a fare 
non ci potrete penfare, e fe fofti vn_, penitenza de' tuoi errori, e peccati, fe 
fanto, e che afpettafte a quel ponto a M.V. Madredi D 10, eccello di fanti- 
penfarli, non vi dareivn foldodell'- tà,normadi virtù, in cui non fù mai 
anima voftra : con M,V. voglio finire nonfolo peccato, ma ne anche om- 
qucltapredica;fcriueilP.S. Militone bradi peccato, temeua.e pauentaua 
eli* auicinadofi l'hora della morte di in qucll* bora, che pregò 1' Angelo a 
M.V, la Sàtiflìma Trinità fnedìf An- benedirla, gf Apofìoli ad implorare 
gèlo Gabriele a darliene auifo , qua! fa Santiflìma Trinità ad aflìfteria, che 
giòto nella fua camera, li dille Maria farai tu peccatore, e peccar rice cari- 
cate allegra meute, perche è gioca f- codepeccati,fporcatodi millecrro- 
hora della voftra morte , e dimani vi ri , infangato di mille iniquità ? sì sì, 
partirete da quefto mondo, di già la che t' inganni, ne ti darei vn foldo 
Satiffima Trinità cò tuttala fua corte dell'anima tua ; Tenti S. A pollino co- 
celeftialc fi pone in ordine per rice- me Io dine chiaro; VaaitcMtam qui- 
tìerui,Ia caualleria degli Angioli già dem dare pofsumus, Jccuritatem darc~> 
fd fguillare le trombe per incontrar- nonpofsttmut. 
ui,la fantariade Satjs èdigià* diuifa 
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SERMONE 

DEL MARTEDÌ 

DELLA DOMENICA 

DI RESVRRETTIONE. 

Sttth Iefis in medio Difiiftébrum fmrumy O* dixit tkféS 

*vobu . Lue* 4. 




ENTRE ò N.lc glo- 
rie fourance le pom- 
pe infinite della fa- 
crofanra , e benedet- 
ta pace confideran- 
do vado* fono cali, e 
tante che dalle merauiglie rubato a 
me medefimo predo giurameto, che 
ne con rapido torréte di foaui paro- 
le, ne con leggiadro còcento di (ono- 
ra voce, ne con longa traccia di colo- 
rite ragioni , ne con (uperbo apparato 
d' eloquenti (simo difeorfo potrò mai 
sii I" inaurata tela delle voftre orec- 
chie a pieno pennelleggiarle > e di- 
pingerle ; poiché a quelle fidando lo 
[guardo quello mio Giesù decretò , 
che tutte le Tue attioni fofleio fma !- 
tate di pace. S'egli facendoti huo- 
rao Ci fottopofe a piccolifsimi confi- 
ni di eirne humana, lo fecefolo per 
appo rtarci fentieri di pace: M di- 



rigendo s pedes nojlros in viam paeis . Se • *• 
na (ce in vni vile Ralla fri due giume- 
ri* altro non cantano quei Spiriti ce- 
lefti, ne altri madrigali s odono neir- m, 2 ; 
aria, che di pace: Gloria inExcelfit 
Dto*4rtn remrF2CtV3e prende alber- 
go qui giù da noi, l'alloggio è di pa- 
ce : Commorabitur Dominus Syon Ci- io, g ; 
uitatepacis. S'crIi è fatto Précipe l'in- 
uellitura è di pace: Vrinceps pacis. Se o. 
vi al portello del Aio Regno il Rea- 
me è di pace: f{tx paci ficus Deus nofìtr, , 
Se fi moftra della fua fourana onni- J ' ltI * 
poflanza, il trono di quel la è di pace: 
Fiat pax in virente tua .Se tiene cor- J{o. io. 
tcggije Vaflalli, il loro va fsa 11 aggio, e 
corte è di pace; Qua fpecioftfunt pedes ^ 
euangclnpntium pace. Se fpedifee Am- ' 
bafciatori,e legati a Prenci pi, e Po- 
tentati» le loro ambafaerice legat io- 
ni fono di pace : Bacone ili abitar Domi" « 
n us Jentis fuisin pace. Se pareggia* le *' 

ftrade 
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(bade fono di pace: Viaeius pacifica . ogn' induftria » e fapere": Num. cap; 
Se hai figli , fono figli di pace : Beati 3 3 .chiamò vna volra Iddio il Croni- 
ci/lei , quoniam filij Dei vocabuntur . fta Moisè , e gl'ordinò,che prendendo 
Se penfa,li Tuoi penficri fono di pace : il comparto , e la linea andane nella 

Ifa, 3». Bgocognocogitationespacis.se c'inui- terra di Canaam,e femendofi della 
ta a federe, vuole che la fediafiadi Geometria geometrie almente lami- 
pace : Sede bit Topaia* meus m polenta- furate tutta, e mifurata , ne dane poi 

loathit dinepafjj.Separlaafuoi Popoli , lo proportionatamente a tutte le Tri* 

parole fono di pace, loquarpacemgen- bù le fue parti , cioè alla Tribù mag- 

t ibus. Se ci con cede la fua compagnia, giorela maggiore pare calla minore 

nM * < 5. ucfta è di P acc * Vt inm P acem habe *'' ,a minorerà 4 Moisè,e pigliando quei 

t j St § e ci purga da peccatijil lauacro firomenti geometrici, fece quanto gli 

è di pace : infaticati ergo ex fide pacem haueua ordinato Dio, e mentre ftaua 

Iom*jp babeatis. Se s' inferma, l'infirmi tà è di per fare la diftribut ione * lo chiamò 
pace : Ipfe efi pax no fa a in w fi mutate-? Dio, fermati ò Moisè , eh' io non vo- 
fua . Se farcita me nto,ci lai eia per he- glio facci quella diftriburione , ma 
rediti la pace: 'Pacem relinqao vobis . vogliose fi getti alla forte>alIa for- 
se muore flabilifce la pace . Vacificans tuna,tocchia chi tocchi,ch'io non me 
qua in Calis , & in tetris funt Cbrifti le- ne e uro. sors tribus terram diuidat, dice 
/us . Se quella mane finalmente re fu- il Tetto. Qui a ftc rmate u i di grada nel Uum. 
fata, altro nona n non eia a Tuoi cari gran pellago di Sacra Scritturaci co 3 
■-'Difccpolij che la pace. Tax vobis. io,(c Dio haueua commadato a Moi- 
Tax vobis . Vax vobis . Ali facrofanta, sè, che mi furane geometri cai mente 
e benedetta pace, madre di Religio- quella terra,per che poi gì' ordina che 
ne, co lo una de gl'Imperi j,bafe de Re- la metti alla forte, alla fortuna , a che 
gni,e delitie della terra > fonte del lev fine farlo fu dare , e dentare giorni, e 
ricchezze, fiume de' diletti, pelago d i giorni per fare quella mifura » fe poi 
ogniteforo; si sì, che con ragione voleua,chefi gettarle alla forte, per- 
t applaude il Cielo , t ' a 1 p ira il Mo n- donatemi ò mio Dio, meglio era, che 
do,&amaqueftoChrf(lo; diquefla V. M. lafciafle che Moisè faceflelui 
dunque voglio vediamo due ponti j la diftnbutione, che gettarli alla for- 
nel primo le di lei pompe , e glorie; te,perche fe V. M. volcua,che la mag- 
nel fecondo quattro parole di licen- gior parte toccarle alla maggior Tri- 
za,facciamo da capo. bù,e la minore alla minore , gettan- 
Paruegran cofa al P.S. A gotti no il doli alla forte poteua fuc cedere tutto 
dire, che la pace (ìa la perfettione del il con: ra rio, cioè che la maggior Tribù 
Paradifo,e la Perla del Mondo . Stimò ha ue (Te la minore,e la minore la mag- 
di non hauer detto poco il P. S. Gre- giore,doue fe Moisè haueue fatta luì 
godo chiamandola heredità di Dio, ladiftributionc,hauerebbedato pro- 
c feudo di S. D. Mae ila. Ma meglio di por non a ti méte ad ogn vno la parte, 
tutti parai di ce (le il P. S. Gio. Grifo- come dunq; volle Dio, che fi gettaflo 
domo intitolandola cuore dell' iflef- alla forte. Sors tribus terrà diuidat? Ah, 
foDio,eche Iddio per mantenerla je &c. poteua Dio lafciare che Moisè 
confermarla vsò ogni arte, e fatica , facefle la diftributione* e pure volle fi 

gettane . 
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gettane alla forte » perche diceua poiché diceS. Gloriarmi, che la vc- 

Dio, s'io petmetto* che Moisè facci ftc inconfutile di Chrifto era talmen- 

lui quella didnbutione, fubito ci fa- te vnita,« legata afileme, che mai fi 

ranno lei ni mici tic, le ride in campo, di nife, nonioloin vita di' Chriftoj 

perche quella Tribù, eh' rumerà* mi- ma ne anco in morte* anzi che Chri- 

nor parte* (abito mormorarà di Moi- (lo permefle tutte 1 altre fuc vefti fof» 

sé* con dire eh' egli è vn partiate, ap- fero diuife, ma rinconfutilcrcftò fem- 

pafiìonato più d' vna Tribù , che d' vn p re vnita* e più to (lo volle, fi gettafle 

altro, & eccole inimiciticcò Moisè; alla forte, che fidiuidcfTe: Sortiamur Mat,i6 

e non folo quello , ma quella Tribù , de illa cuius fit, & miferunt fortem /«- 

e' hauera hauuto maggior parte, ha- ptr reftem. 

udrebbe pigliata la di ri- fa di Moisè * Entra qui il Padre S. Bernardo, e 
eh' eghè vu huomo fanto,egiu(lo,&: tutto amoro fo della Paffione* e mor- 
ecco finimicitic fri le Tribù, & io tedi Chriflo dice, che vuol dire, che 
permctero quefto? io che fono ama- quelle due veftì furono tanto diite- 
tore della pace, vorrò vedere quelle rcntifridiloro, quella cf Aia fempre? 
dilìenfioni? nò nò, fi getti alla fortev, diuifa, quella di C brillo fempre vni- 
alla fortuna, che co fi niuno hauerà a ta, quella tagliata in dodici parti , 
dolerli dell' altro, & io con la mia in- quefta intrecciata in rutto , e per tut- 
finita prouidenza farò* chela mag- to,non erano quefte tutte vefti tanto 
gior parte vadialla maggior Tribù* quella d'Aia, quanto quella di Chri- 
e la minore alla minore* e cooferuarò fto ? perche quefta differenza? Ah,&c. 
., .j**** f vnione, 1* amorfe la pace : Lirano : erano vefti tutte quefte, e pare 1* vna 
lbld ' fjo'uit.vtéflributio fieret per fortem ad fù tagliata e l'altra vnita* perche la 
tollcndas contentiones , qua bumano co- vcfte d' Aia ci fignificaua la Sinagoga 
filio fatta facili nafecrentur : ah ah pace Hebrea, la quale per le lue diiTenfio* 
gloriola j pace fourana,pace benedet- ni*e diuifioni diftrutta, e disfatta* re- 
ta. "Pax vobis»&c. glorie sì rare,che ifateéoaea t jffTcrìl 1 TOmne F^egnum in 
non foloChrifto hi voluto* che le fue fé ditti fum defolabttur ; mala veftedi 
attioni fiano tutte ingemmate'di pa- C linfe o ci figuraua Chiefa Santa, la 
ce, ma di più,che la pace fia la fonte , quale per mezzo del!' vnione , e pare 
che inaffi il bel giardino di Chiefa», fideue eflaltare*& ingrandire, dilat- 
Santa, per mezzo di cui noi fedeli ha- tare , e perpetuar fino all' vltimo 
Delfinio a fruttificare frutti di Para- giorno del giudicio vniuerfale* epe* 
difo, e di htema Gloria: nel 3. do rò inconfutile , in diuifa , intagliata 
Reg.cap. 2.& inS.G10.cap. 19. ve- fi getta alla forte : Sortiamur de tlUj , 5j.J** 
drere quello chiaro nel 5. de Reggi &c*S. Bernardo : Diuifa dia obinfenfa- 
al cittato capitolo! parlando lo Spi- tara illorum deftrutti ovetti inconfutdis, 
rito Santo della velie d'Aia Profeta* ifta prof ter indtQolubìlis clmitatts in- 
checche quella vefte era diuila in do- èuiduam vmtatem> ah ah mio Gicsù 
deci parti * tagliata in dodici pez- sì sì* che con ragione gridi ftamane: 
zi : Et pallmm fuum nouum fd- Taxvobis t Taxvoòts. 
dit in duodeeim partes. Tutto Top- Ma diciamo meglio. "Paxvobis, 
poluo leggo della velie di Chrifto, fono sì grandi le pompe di quefta 

bc- 
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fccncdertà pace, che doue Iddio ve- nò nò benché fia opera di mia mano 
de, eh' in vna Cafa vi è f vnione, e la fi a pare lenza lode , e b e n ed 1 1 c ione. S . 
pace* la fi dà ogni benedizione, e lo- Picrro GrìfblogOr Nonpotcraf fecun- 
dereper il contrario doue nonv'èla dus dies,qui dtutfionem fcarat»dminaj S. Tiet. 
pace, vi Oà il Dianolo, ogni maledir- fententiacomprobari , ah-ah peccatori, Gnf.ibi. 
ticra,emale,nellafacracaGen.cap.u e peccar [ice* e voi non penfarete di 
fecondo , che Dio andata creandole (lare in pace, ah che fe per altro non 
creature, Te loda u a, e benediua» crea volere, do urei le farlo» acciò Dio ftia 
iì Ciclo, e Io loda ; & vidit quod efset con eltr voi ~ 
bonum, crea 1 a rerra*e la loda : Et vidit Tax vobisSpizcc tanto a Dio la di- 
morfe/i* bonum* creai! Mare, elo Io- Arnione, ediuifione, che quàdo vede 
da : Et vidit quodeft bonum, cofi anda- vna per fona, ch'i il cubre diuifo,e bi- 
ce voi difcorrcndo pertucte falrro partito, la prma della fua grana, di 
creature, che ritrouarere*clTe le lodò di la fua maledizione formale* Chia- 
t u : te, e non folo loda ua quelle, ma_r mò Iddio il Cronifia Moise, e li dilfe, 
di più lodaua gl'iftefli giorni,ne quali Moisc io prcuedo, eh' al mondo fi ri- * 
le creaua, fola vn giorno trouo io, trouaranno huomi ni sì temerari j , e 
che non lo lodò , ne Io benedir e fu il dóne sì baldazofe, quali precipitàdo- 
fecondo, loda il primo 3 . 4. 5 . 6. e 7. fi in mille errori, e peccati, ni' orTen- 
Cctr* y r ma il fecondo nonio lodo, llijuda- deranno,peròaceiòilmiofdcgnonó 
9 tus remanfìt r rjfli per fempre implacabili, mi con- 

Pad.i Teologi la voflra Teologia remo* che poffino offerirmi qualche 
farà al propofìto, che vuol dire eh' Id- animale io facn fi ciò , qual acceca rò 
dio lodò, c beat, di rutti gl'alm gior- in re mi ilio ne de loro errori , e pecca- 
ose non lodò, ncbencdìii fecondo ^ ti;maperò,notate,chefrà* glianima- 
forfi che il fecondo giorno non era_. li, quali Dio ordinò li orferiffero » il 
opera di Dio,quarto crtegraTin?fcr- gallo non fu nominato quello non ri- 
fiche in lui non: campeggiò l'Onni- rrouarere mai nella facra Scrittura» 
poflanza di Dio quanroche negl* al- Qui fidi me me ri impieghiamo il 
tri? forfì che il braccio fourano di fua neHtro valore aditemi per qual caufa 
Diuina Maeftà" non s' efferato in lui r non volle Dio il gallo in Sacrificio f 
quanto che ne gl'altri? perche dunque forfi che il gallo non era creatura del 
non bendir!o,e lodarlo? Ah Scoerà Sommo Signore quanro,c he gli altri 
opera di Dioil fecondo giorno, qua- animai!? il gallo /imbolo di Udienza , 
to che gì' altri* pure non lo lodò co- dille Giob . Quir dedit gallo tntelligen- 
rnegi'alrri,perthe ditemi di grana, tiam ;il gallo condottiero alla peni- 
che cola fece Iddio in quel fecondo tenza di Pietro A poftolo, Agallo fido 
giorno, legete il facro Tello,che non orologio a peregrinicrranti, tanto di 
ritrouarere, ch'Iddio faceflc mai al- nutre quanto di giorno, che s'egli ca- 
rro che dimdere,efepararc: Diuifitlu- ta nel lare del giorno , auifa 1 fonnac- 
eemaumbns, aquasub aqais, ah dille chiofifireuino,evadtnoalle facende. 
Dio io fono nemico capirale dilla cheilSoreèfopralateiTajfenelmea- 
diuifione,quefto è giorno didiurfro- zo del giorno ricanta, ci auifa, come 
Re*& io lo benedirò, & io Jo Ioduro? il Sole rti nel meriggio fopra di noi 

perpen- 
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perpendicolarmente ;fc nella fera di chcvoldire, che quando Iddio beh 
nuouo canta ci fa' Capere* che 'l Sole* nedt le creature ad vna ad vna,nel bc- 
fcendeairoccafo; fc nel mezzo della ncdirleli difcefolo Bonum : Et vidit 
note ripiglia ilcanto,auifacheilSo- quod e/set bonum » ma nel benedirle 
k è gionto a gli Antipodi; come dun- tutte aflìeme vi aggionfc quel vai de * 
que v n'animale tanto degno nò voler- Et vidi t Deus cunfta qua feeewat , & 
lo in i acr in* ciò ? Ah , & c. c va' anima- crani vatdè bona ; fé veniuano bene- 
le nobile il gallono confetto^ pure nò dette dal l'iftefso Dio unto nella po- 
lo volle Iddio in Sacrificio » perche-» ma, che nella feconda benedittione , 
dicono i naturai i.cl'l-.ò ode ruato an- perche dunque mutare il modo di 
ch'io* che il gallone (guardi è rutto benedirle? Ah.&c. erano l'iftefse crea- 
diferente da gì* altri animali* noi non ture > e pure Dio mutò il modo dib:« 
potemo ncU'iftcflo tempo con vn'oc- ncdirle* perche nella prima benedu- 
chio guardare interra, e con l'altro tione non erano vniteinfieme* e pc- 
in Cielo *naa il gallo neir iftclTo tem- ròdifse Dio,io le voglio benedire 
pocon vn' occhio guarda in tetra* come opere mie, ma però con bene- 
coni" altro guarda in Cielo; ah dice* dktionecomraunale , c dozenale : 
Dio i io acce ttaro in Sacrifìcio vn' a- Bonum folo : ma nella feconda dice il 
Bimale*che hi il cuore bipartito, e di- facro Tetto » che fiauano tutte v n i te, 
uifojche nell' ifteflo ponto con tempia e congregate aule me aflìeme, a h che 
i beni della terranei beni Celefti^ nò quando Dio vidde quella loro vnio- 

hmnu n ò:S.Gcmmiinot Gallum ad facrifì- ne,li piacque tanto che bifognò mu- 

cium battere noluit, quia dum occulum tafse il modo di benedirle* e le bene- 

ca r* Ri* T, mm interrato deprimìt>aUerum in ae- difee con benedittione plenaria , anzi 

re dirigiti ah ah quanti galli fono hog- giubilare. S. Cipriano : Ibi bonum tau~ $. Cip* 

gidì nella tua Città ch'ad altro non at- tum vbi creatura folitarie benediciti*» Jcr. i > 

tendorK>,ch'allecUuiGoni,edifuruoni. ibivaldèvbi vnio coniungitur , ah ah 

Vox vobis, piace tanto a Dio quel- pace p-ce , quanto f«i degna d'«fsere 

la cafa, in cui vi è la pace , & amore» amaca. 

che non folo la benedicci la loda,ma La pace r7nalmentc(e qui fìnifeo > 
di più le dona benedittioni plenarie piace tanto a Dio, che dammi vna 
giubilei formali , ementre vedi che in perfona , che fia amatnee della pace, 
vnaca(ave!apace,dipurelàil pren- vnione*e carità, chef e cortei per al- 
oe il giubileo; non ci partiamo daw tro haueke commetti tutti i peccati 
quello fteflo capitolo- di queflaGe- del Mondo* tutte Je iniquità poflìbi- 
neH; dopò eh' Iddio hebbe crea te tut- li, per le quali fofse da Dio mal ledet- 
te le creature, dice lo Spirito Santo, to,ch* Iddio l'hauefsc data la Aia ma- 
chele congregò tutte a ilìeme in vn ledittione , nientemeno vale tante* 
gran campo ^ e fe lepofca mirare, e quel fuo cuore pacifico, e caritaciuo, 
contemplare, e vedute, chel'hebbe>> ch'Iddio li dari fpacio di penitenza « 
alzò di nuouo la mano iclc ribenedi jj perdonarsi gì' errori, la rimette rd ùv 
tutte : Et vidiicuntta» qua fecerJt ». & grafia, e di bc ! nuouo la benedirà per 
et atv alde buonai l'eterna gloria.-vnacontradittione di: 
Qua io vi vogjio attenti^ notaci; fcrittura vi proua quefìo nella. facra> 
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ta Gcn.c. 49.ftando il Patriarca Già- J 
cob vicino a morte, prima di morire ~~ ~ ~ 
diede Ufua maledizione a Rubé fuo SECO WI>A PARTE» 
**4> figl iuolopcr l'incefto cdmmcflo.Mii/f 

diéiusfuKubcn, tutco *' oppofito tro- *C Ccomi ò Signori gionto per la 
uo nel Deuteronomio cap.33.ftan- «E» Dio gratia,con l'aura fauoreuo- 
doilCromftaMoisè vicino a morte» le del Spirito fanto,e con l'aiuto della 
prima efrmorire volle benedire tutte Madre delle gratie Maria sempre Vec 
le fuc Tri bù t e fri gì' altri- volle quella ginc al porto felice delle mie fatiche » 
di Ruben foflc la prima ad effer be- Fatiche dok>rofesi,maamoreuoli per 
ncócttr.riuatKuhe^&nonmoriatur, Udiloro^ratia,e cortefia . E verità 
dice il Sacro Tello. Catolica,c realenon fi può negare 

Horaè tempo di fpecuIarc*com' è eh* ogni pedona h onorata , e timora*- 
potàbile, che Mòisè benedirtela Tri- radi Dio,dopòl'haucr paffatoqual- 
bùdi Ruben,qualcra ftatadaU>atriar che pericolo,e fatica. deuc conogni 
caGiacob maledetta , (e la maledir- riuerenza#fc affetto' Fendere all'alto 
tionc de Padri fi trasfonde ne porteti , Iddio rofeoite gratie , per le" gratie a 
edefcendentidefigli,comepoteuala lui concede. Cofi fece quel gran Pa- 
Tribù di Ruben eflcre bencdctta,mé- triarca Noe, qual dopò fcampato il 
tre G iacob fuo Padre V haucua male- Diluuio,vfcito fuori dell' Arcaifabri* 
detta ? Ah ,&c. hi non è dubbio male- cò vn* Altare , e fa criticò diuotamen- 
dettoRuben dal Patriarca Giacob fuo te a Dio, ringhiandolo delfauore, 
Padrce pure il benedi Moisè per pri- che fatto haueagli. Cofi fece il Pren* 
micro della Tribù pche legete il Sa- cipeAbramo,quai ottenuta la vitto-^ 
ero Teflon ritrouarcre che Ruben fu ria contro quei tré Rè-di Corona , of- 
qllojcheprocuraualapacc coni fra- fcriuaaS.D.M.ledecime per mano 
telli,e l'vnionce carità 4 , che nóamaz- dì Melchifcdech fommo Sacerdote. 
zafle ro il fratello Giufcppe : Nttebatur Cofi fece il Cronifta Moisè , qual ha- 
Fpbcn liberare eu de mambus corum,& oendo pafsato il Mare a piedi aleniti , 
écebatjio imerficiatis eu,&h,che come e liberato il popolo, a pena fùdi lisi»' 
procuratore di pace amatore d' vnio- la ripa dell' iftefso Mare,che fubito có' 
ncecaritirfra degno di nuoua bene- fuoni,canti,&^innirefegratiaa Dio 
dittione,nòe(fendoragioneuolc fog- infinire,e fenza numero . Cofi fece il 
/ giacefle alla morte quello* eh' haueua Rè Salomone , qual finito che hebbe 
al proprio fratello procurata lavica , il Tempio di Dio.e condotta a fine sì 
che però voi legereanco chela Tribù grand'impreCa.per quatordeci giorni' 
di Simeone nò fùbenedetta da, Moi- continui nò fece mai altro, che facri- 
sè,pcrcheSimeonefuqllo,-che prò- ficare arieti,* animali a S. D.M.CoG 
curaua la morte di Giufeppe. Sentite fece la bella Giudit, qual dopò hauec 
Xert. ilP» Tertulliano^ Teodoreto.FMier* troncato il capo al fuperbo Holofcr- 
nus amor Bjtbe fùitMi benediftionis oc- ne,giontainBettuglia*falì fopra vir 
A m cafio,& lUms Ubcratus efi a makdi6lio- ca* o trionfale jG cinta dagran flume- 
ne patri s,Simeo enim non bcnediftus,quia ro di donzelle * e Vergini , cantauano > 
dsvtnètmt lofeph frirrm rr4#*«*.- Madrigali* lodi a S. D.Macftà.Cofi> 

fano^)' 
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fanno i poueri Marinarle Nocchie- non hauerui data quella fodisfattio- 
ri, quali hauendo faluatalavitafopra ne,che ri voftro merito richiedeua*. 
fragile Abete al vento, all' onda* c in- & il mio debito riccrcaua , ma fc vi 
docili a fofTHr poucra forte de più re- contenraretc di quelle parole > quali 
mot» lit» cercate le peregrine fpiag- vi dilli fino dal primo giorno, vincor 
gie vedutofi più volte f ingannata lo- darete» eh' io vi protetta», che le dc- 
ro fpemejiC da venti difperfa*daH'on- boliiiìme fcale delle mie pouere fa- 
de ibmmerfa nel trafeorrer 1 perigli tiebe non erano valeuoli ad appog- 
della bugiarda lete; nientemeno gib- giare all' alte loggie delle voflre gran- 
trai bramato porto>lieti appendono dczze, 

al Patrio Nume i voti. Coti iìnalmé- E però vero*che Ce quefte mie Pre- 
te fecero tutti i foldati ; quali dopò diche fono vfeite da me fenza modo r 
l'hauer feguitati di Marte la fangni- (enzatermine, lenza erudittione, e 
gna tra ccia>e lotto il freddo Giouo diuotione» (beo (late però colmate 
tratte le larghe notti* defielcrofidiri- d' infinito aflètto,perche fe nfguarda- 
rornarfene, e di ben mille palme, e di rcrcaqueflo,nonla cedo a qualfiuo- 
ben mille fpoglie carchi alle paterne glia* altro Predicatore * che v habbi 
mura, gionti alle loro cafe* a ppendo- altre volte predicato» Deuo però ren- 
no a 11 1 Tempi j,e Chiefe gì' archi pio- demi infinite grane » che non ottante 
n'olì, protettando che da Dio hanno* le mie Prediche fiotterò feoncie, e di- 
ottenute le vittorie, e trionfi». (ordinate* niente meno voi coniavo^ 

Però c ben ragione, eh' anc io ha- fìra continua vdienza me J'hauete 
aendo in tutti quefli giorni diQua- honorate^e gradite-onde pareiopof- 
refima falcato il Mare di Saera Scnt- ia dice col Profeta r Leunoculortuos»- 
tur*,paffato i pericolide Cotfarrco- & vide ornine s ifii congregati funt, & 
fi valenti , celiaco il vento foauc dell - venerunt tiBi * di èannenuto a me quei 
alt ruì dire, appianati i flutti delle drf— che fliolfc auucnirc a pouero agricol- 
ficoltà *.gionto finalmente al' porto* tor«.&«gnorante^giratT>10'* il qualer 
felice rendi grarie a Dio per l alrre entrando in vn campo , vedédo qual- 
gratie*ame concettc, che però, ecco che piauta de frutti benché acerbi, Se 
ò mio Gicsù , qualmente prottrato a** immaturi', li coglie, e portandoli alla, 
voflri piedi rCratiasagatibiUaudòtc- Citta" li prefenra al fuo Padrone , e Si- 
benedico ubi; Confètto ò mio Signore*- gnorc, quali per effer acerbi » Se im- 
ene quanto di bella, e di buono-io mi maturi fonodi niun gtifto *- ò làpore *• 
habbi detto , tutto è peruennto dalla* 1 fpiaceuolis afperr, e dolorofi,- ma? chi* 
grana di V. M* perche? pmnedatum- non sa, che fe quefìi ifterB^ frutti per— 
optimum t &omnedonum perfc8unt de nengano alle mani di fpecialeefper-- 
Culo venit ; ma fe vi fono (lare man- ro licondifcecon zuccherose miele, 
canze^e dirretti > fono prouenuti dà cheli fa' srfaporolT,edolci*chc fono 
me : fi che , del bene V.. M. è Hata il buoni per qualfiùoglia ftomaeo, ben- 
principal origine, del male, io ne fo A che nobile degno. Quelto iftetfbè 
no fiato la total caufa , però : Gì Alias auenuto a me: Homo agricola rgo f um, 
agotibi* v x io fono quello poueto agncoìrore, 

Confetto dì più >ò mici Signori di che nel capo Qnadragefimale ha col- 
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. Mai tcdì-di ReEirrettionè. 45^ 

io quaranta due frutti di qua rama , e re , diciate vn Vìhritijflet & vn ^ «e 

due Prediche j che v* hò fatte Frutti Maria t vn Deprofundrt,vn Fjquiefcat in 
k ion c dubbio acerbi, hafperi , e doto- pace . Mi parto dunquema prima mi 
rotf per etfere ancora immaturi, non foaiene quel bel detto di Cicerone 
hauendomi il tempo più concetto s libro de Amicitia , che nel partitfi 
fnaòièlicemia fortuna, che gionti draor» far gr* amici, pafcare donati- 
aite voltre orecchie gì" haueretalmé- ui ,c prefenti : Inttrcedant mutua dona, 
te eoo la voftra correda ìnzuchetati, che però in tutta quella Quadra gefi- 
con la vofira gentilezza amelati § che ma io peri fai di farui alla mia parten* 
fi fono fatti Caporitije dolci, e dir pof- za vn don arino , e prefente , quefta_, 
fo con lo Spirito Santo ne* facri Can- mane fono andato per pigliarlo » e 
Can\a. Sicutvita coccmea labia tua $ e portamelo, hòtrouato, che mi è fla- 
nelle fono afaetto di pattii-mi, ne to rubato, e per quanto mi fi dice, 
vorrei mai lafciarui, feruirommi del- voi tutti fcte i ladri , voi fete i furi » io 
f arte d' amanti; voi Caper e eh' ha uc n- vi volcuo dare il mio cuore , ma voi 
dofi a partire 1* amante dal Tuo ogget- con le voftre corte fi e me 1' ha uc : e ru- 
to amato, ne fà fare prima il fuo ri- baro prima ,cbe io ve l'habbi potuto 
trattole io porta feco* acciò in ogni dare, godetelo infanta pace»ch'io mi 
patte potò vederlo, -e vedendolo a- contento di partire fenza cuore . t* 
tnarlo , & amandolo adoralo; aprite- folito de' Padri Predicatori fare il to- 
mi quefto petto , e vedrete in elfo cf- ro teftamento , ma perche quello si 
licitatala bella imagi n e d' ojgn'vno di romanzo, io non lo voglio fare, 
di voij&ouunquciomi vada , Ja ve- tanto pili» che non ritrouarcte mai , 
drò Tempre , e dir potrò col Pro/cta ? che fi facci teftamento, fenon quan- 
7H trititi coram oculis miu femper ,c fe do fi Ita per morire ; io non hò pen- 
qucft'aite non mi fari valeuoMtr- fiero di morire per aderto , che però 
uirommi di quella de matematici , nonio voglio fate, $ hò penfiero di 
voi vedete, che mentre il Matemati- ieruirui vn altra volta piacendo a_, 
coadoprail compatto* gira vna fol Dio. 

gamba di quello in mille parti , ma— Vna fol cofa voglio lardami in-» 

con l'altra (tà fempre fermo in vn pò- quelìa mia partenza,vn racordo pcr- 

to ; coli io non ollante tol corpo an- petuo, & è queflo, che mi faciate gra-. 

darò in diuerfe parti d'Iralia,con fa- tia di guardami due volte il giorno la 

nima farò però fempre in N. e dirò: ferace la n-attina le palme delle ma- 

Murt tui coram oculis meis fimper. ni* ò P. perche quello, vedete inogni 

Nonsòpoi,fe in quefta partenza perfonaci ft^vna lettera in ogni pal- 

potrò dirui quelle parole di Paolo ma della mano,vn M. Memento mori , 

Apoitolodetrcagl'Eftefi: Scio quod motte morte, penfate fera, e mattina, 

•J* amplius non videbitis faciem meam , che h*uete a morire. Retta che vi be- 

jfpQP' nonsò fe mi vedrete più , perche po- nedica, ma perche ne fono indegno, 

trebbe eflere , che per ii viaggio ò fupplico l'Eterno Padre a farlo lui 

gionto alla mia patria mi morifli , penne: Vifna quétfkmus Domine babi- 

però vi prego , clic quando fentirete tationemifiam^omncsinfidias mimi- 

dire, che è morto il vollro Predicato- ci ab ealonge repelle, Angeli tui (aneli 
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4<So Martedì dì Refurrettionc . 

habaentiniél mi Mos i* péce enfio- gue dalie lordure de peccati ,Phab- 
diant , cjrbenediSio tua fu fuper Mot biacca re ftitu ir gli e la nel giorno dd. 
femper. Vifitn qutfmws Domine ha- la morte giuda, (anca* & innocente^ . 
bttationem ftam; ah Signore vi fia ra- benedicaui poi il foitro corpo , acciò, 
comandata quefta Citta 1 , fatte che di come compagno di quefta, non fi ri- 
lei voftra fia la cara § e protettione : belli alla cagione ; ma vi ua tatto rat- 
Et omnes mftdtas mimici ab ealongè re* fegnato in Dio: benedicaui i voftri 
'pelle, e quante infidic portino mai figliuoli, parenti, & amici, acciò è 
teflcrli i Tuoi nemici fuamTcono , e fi gl vni con i' vbbedienza , l' altri coru, 
fperdino: Angeli Sancii tui habitent l'amore, e tutti affieme con cariti 
inea,8c in loro vece venghino fqua- godiate vna pace , & vnione faurif- 
droni d'Angioli ad habitarui , qui U- lima; benedicaui finalmente le vo- 
Um in pace cufìodiant , che li faccino ftre cafe, vigne, a campi, mari , (la- 
go de re verace perpetua pace , & he- gni,e fiumi,ar ia , acqua, terra , e roo- 
ncdittio tua fu fuper tiiam femper ,c co, acciò per petuandoui in vn clima 
la voftra benedittione fia Tempre con felice, habbiate poi ad cternarui in 
cui loro . Benedicaui dunque pria- quella gloria perpetua del Paradifo, 
cipalmeote r anima voOra, acciò co- il tatto a lode di Dio, Maria Vergi- 
me ve la diede pura nella creatione, ne» e Santi Amen. 
Uuandolacol Tuo Prctiofidùno San* / 
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